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AI LETTOftl. 



La stona della patria Letteratura die Giaseppe Mafiéi dettò 
ad uso ddla pubblica e privata istruzione, ebbe , fino dal primo 
suo comparire, favorerole accoglienza, e raggiunse dibàtto quel fine 
a cui l'egregio autore la destinava. Altì« opere aitiamo su que- 
sto grave argomento, che, o per estensione o per dottrina o per 
pr^po di stile, potranno da^ eruditi ess^^ antepo^ alla pre- 
sente; ma ninna fin <pti è sembrata nò più feconda di notizie in 
pòeo volvme raccolte, né più adattata alla comune intelligenza, 
e quindi opportuna agli studj giovanili. Perciò è dessa tuttavia il 
manuale dei maestri di scuola, il libro con cui la gioventù stu- 
diosa incomiineia a conoscere i ^isti di una Letteratura così antica 
ed ilhistre e feconda quale è la nostra. Mosso da tali considera- 
zioni il tipogral(>«dit6re della Biblioteca Nazitmaie, volendo in- 
serire nrtla sua raccolta anche un libro di Storia Letteraria, pre- 
feriva queUo del Mafiei, tanto più che essendo tuttavia in vita 
Vettore, era^ dato sperare di ottenerne e migliorunenti ed ag- 
giunte per la ristampa della encomiata e ricercata sua opera. Lo 
che infatti è avvenuto, come neUa nota % dell' Awertìmmto Fau- 
tore stesso dichiara, e come sarà facile rilevare a chiunque £ar 
voglia il confronta delle antecedenti con la presente edizione, 
della quale il tipografo^editore ha acquistato la proprietà che 
intende porre sotto la tutela ctelle leggi veglianti. 

Ma la grave età e il non poter fere più uso della sua vista non 
consentivano al Mafi'ei di dare dà sé medesimo a questa edizione 
tutte le cure che il tipografo-editore desiderava, e che ciascuno 
naturalmente brama di rivolgere a vantaggio dell' opera propria. 
Perciò chiedeva che altri in vece sua le assumesse; e bene ac- 
cogliendo la proposta dell' editore stesso, me a tid uopo onorava 
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della sua fiducia, e le mie facoltà estendeva oltre al limite di 
semplice revisore delle bozze di stampa. 

L'assunto, per le poche mie forze, era grave; e più grave 
rendevalo la libertà accordata. Della quale peraltro ho creduto 
dovermi valere discretamente, e solo pel fine precipuo a cui que- 
sta edizione è rivolta, quello, cioè, di vie più diffondere T opera e 
d'agevolarne l'acquisto per la gioventù che gli studj letterarj 
intraprende e coltiva. 

Prendendo dunque a considerare come il numero di coloro 
che a siffatte discipline si dedicano sia andato e vada sempre 
crescendo per quell'universale brama d'istruzione che l'età nostra 
distingue; come pei nuovi metodi che agevolano e sollecitano l'in- 
segnamento^ dei quali non ò qui luogo a far critico esame, a tali 
studj i giovani sieno ora ammessi anche in più tenera età che 
per lo innanzi non si facesse; e come eziandio il gentil sesso venga 
ogni di più in essi iniziato; m'è parso, non che utile, necessario il 
temperare alcuni di quei ragguagli o aneddoti o notizie intomo 
alla vita od alle opere di certi autori, che, nulla aggiungendo 
alla importanza della storia né al fine dell'insegnamento, pur 
potevano riuscire o superflui o inopportuni al maggior numero 
dei lettori. 

In ciò solo ho più francamente usato della libertà concessa- 
mi, ogni qual volta il farlo non toglieva pregio all'opera, ed era 
unicamente suggerito dai riguardi dovuti alla qualità degli stu- 
diosi; e di ciò solo ho stimato mio dovere di render conto. 

Quanto ai giudizj , se anco talvolta non mi fossero sembrati 
del tutto consentanei al mio opinare, saria statar temerità il con- 
vertire in ufficio di critico quello di revisore; le aggiùnte or qua 
or là occorse e poste in nota non potevano essere di tale entità 
da farne parola; e nemmeno son da notare quelle rettificazioni o 
di date o di nomi e quelle mende in fatto di elocuzione che facil- 
mente occorrono in ogni accurata ristampa di opere di tale im- 
portanza, e che sono più spesso da imputare a difetti delle antece- 
denti edizioni che ad inavvertenza dello scrittore. 

Questo io desiderava di palesare al pubblico, affinchè, seb- 
bene mi sia dal canto mio ingegnato di corrispondere alla fiducia 
dall'autore in me riposta, e di secondare le solerti premure del 
tipografo-editore, io non debba da un lato esser ripreso di pre- 
sunzione se il mio nome vedesi in qualche modo aggiunto nel 
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frontespizio dell'opera a quello dell* illustre autore, né dall'altro 
abbiasi a credere da taluno eh' io possa aver fatto molto più di 
quello che a me si spettava. 

Che se infine le diligenze rivolte a rendere più corretta questa 
edizione, l' aggiunta dei titoli correnti in capo alle pagine a fine 
(1' agevolare le ricerche degli studiosi , le cure tipografiche e 
quant' altro giovar poteva a fare più accetto il libro ed a facilitarne 
r acquisto, troveranno favore appo il pubblico, io nutro speranza 
che questo potrebbe essere nuovo incoraggimento, pel tipografo- 
editore della bene accolta Biblioteca Nazionale, a dare in luce una 
Storia della patria Letteratura contemporanea, riempiendo cosi la 
lacuna che il MaflTei ha lasciato; lacuna, è vero, di pochi anni, ma 
nei quali i fasti della repubblica letteraria hanno tanta novità e 
tanta importanza da somministrare materia di utilissimi e gravis- 
simi studj. 

P. Thouar. 



ALLA MAESTÀ DI OTTONE PRIMO 

RE DI GRECIA. 

Sire, 

Dalla Grecia, madre e nudrice di ogni nobile disci- 
plina, le Lettere passarono nella bella penisola ricinta 
dalle Alpi e daLmare, dove parlarono a prima giunta la 
maestosa e sonante favella del Lazio, indi la italica, emula 
della madre nella soavità e nelV armonia. Le tre Lettera- 
ture Greca y Latina ed Italiana, quasi sorelle, si diedero 
la mano, e simili alle Grazie rannodate da un sacro vin- 
colo, allegrarono col loro riso e diffusero la luce dell' inci- 
vilimento dalle falde di Monviso fino alla punta di Lili- 
beo; cosi come negli antichi tempi le Muse Vaveano sparsa 
dalla Tracia al Capo Tenaro, e dalle Isole dell* Arcipelago 
fino a quella di Malta, Omsro, Virgilio ed^ Ariosto sono i 
tre pili grandi pittori della natura; e quantunque V ab- 
biano pennelleggiata con diversi colori, divennero perà 
tutti e tre immortali per la vaghezza delle loro dipinture. 

Facendo io una nuova edizione della Storia di una 
di queste tre Letterature (deW Italiana), mi fo ardito di 
presentarla a Vostra Maestà, che con sì avventurosi au- 
spicj ha or ora cominciato a reggere il paese in cui fiorì 
un altra delle tre mentovate Letterature, per la quale si 
rendettero famose non sob le dita, ma anche i villaggi, i 
monti, i colli, le valli , gli stretti, i fiumi, i laghi, i boschi 
e perfino gli antri. Né passerò sotto silenzio la cagione che 
mi spinse a dedicare questo mio qualunque siasi lavoro 

stona della Letter. Jtal —l. i 



alla Maestà Vostra; ,anm hk debbo far nota alla Greca 
Nazione, perchè sia per essa come una guarentigia che 
Voi, Sire, con somma munificenza proteggerete le lettere, 
k scienze e le arti. 

Allorché ebbi l'alto onore d'insegnare a Vostra Maestà 
l'italico idioma, fui testimonio dell' ardore con cui lo ap- 
prendeste, e della cura con cui traduceste in tedesco % tre 
'primi volumi di questa ima Storia, ai quali «e ho ag- 
giunto "un quarto, in chi ragiono' di quegli illusffi ingegni 
che fiorirono nei, tréntadue anni che già trascórsero 'di 
questa, ^ecoja, . . . , , 

Nel leggere qumèto. proteggessero le m'ti e.glistiàdj « 
Medici in Firenze ^ i Visconti e gU Sforza m M^no, g* 
Aragoìiesi in NapóU, i Pontefici in Ronta, gli Estensi in 
Ferrara, i Gonzaga in Mantova, i Duchi di Savqja in 
Piemonte, io vi vedeva espressa nel volto una nobile 
brama di emularli. Ora Vi è dischiuso r €irringa;.'giacchè 
siete alla testa di un popolo che dopo aver cèke gloriose 
palme sui àampi di battaglia, e fatta trionfar là Ctoàe 
sulla Luna crescente, si volge alle arti pacifiche per emu- 
lare que' celebri sum antenati che ai lauri guerrieri oc- 
coppiaa^ono^k eorone preparate ai cuUori'.delU.ar£ e delle 
lettere in Olimpia, 

Pregando il deb che la Grecia rivegga sotto il Vo- 
stro regno i bei giorni di Pericle e di Alessandro, mi pro- 
testo col più, profonditi ossequio 

di Vostra Maestà 

Monaco, il fo di gitignù 183S^ 

Ufflil'^*' Dev"^*» ed Obbl"'*' Sam 

ABATE GIUSEPPE CAVALIERE MAFFEI. 



AVVERTIMENTO. 



Bopo airop.nei tre* volumi «klbriiosira Storia^ deserìlti 
i fasti Mh Uaiwia Lettel'at^^a dairorigìAe della lingua 
sino ^l terminar del secolo ilviii, ed averne mostrato le mi- 
rabili ricchezze da Dante al Monti, dal Boccaccio al óozzi, 
dal Villani al Muratori ed al Giannone, ci sembrava df aver 
r<!BO^¥m quateHe sevvig^o alla nostra patria, il quale se 
Ben faol966k fede del iio$tro ingegno, attestasse però il no- 
stro buoi» volere, e le faliebe da noi per molti anni soste- 
nule nel letterario arringo. Pubblicata appena l'opera fummo 
sempre intenti ad udire il giudizio del Pubblico, pronti a 
ricrederci, ad emendare, a correggere, ben sapendo che in 
lunga epera sorgiunge furtivo il sonno anche al più perspi*- 
eaoi ingegni ; e che oiò doveva chiarirsi molto più in noi, 
che conoscevamo la scarsa nostra lena ed il lungo cammino 
che imprendemmo a percorrere. Ma ci conforlò e ci fece 
obliare la noja ed il male della passata via quel benigno 
compatimento con cui il Pubblico accolse il nostro lavoro,' e 
die ci seimol^ ad aggiungervi la storia anche de' primL sei 
lustri del secolo in cui viviamo. 



* Milano, ^S25, co' torchi della Società tipografica de' Classici italiani. 

^ Se le molte ristampe , e tutte in copioso numero d' esemplari , che si 
fecero in pochi anni in diverse parti d^tàHai, e sift^oUrmentA in Napoli, in Fì^ 
renze ed in Torino senza chiedermi neppuce la mia approvazione; il favorevole 
giudizio di molti accreditati giornali d' Italia , di Germania , di Francia e persino 
d' Inghilterra , ed il rapidissimo smaltimento della prima e seconda edizione ori- 
ginali, servir dovessero a provare l'utilità della Storia della Letteratura italiana 
da me pubblicata , nessuno la potrebbe mettere il dubbio. Sarà almeno <]«iesta 
un'evidente prova del bisogno che l'Italia aveva d'un simile Compendio ad istru- 
zione della gioventù. — Animato da si lusinghiero successo, mi determinai a pub- 
blicare una iérza edizione originale, io cui si troveranno moltissime aumenta- 
sodì e eambiaineati «he mi kttMe suggeriti da ragguardevoli persone. 
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Alcuni perspicaci e gentili ingegni ci avvertirono di va- 
rie mende da correggersi in una seconda edizione, come di 
qualche fallo e riflessione, che quantunque sieno conformi 
al vero, pure si sarebbero potuti tralasciare senza alcun 
pregiudizio dell'opera, che, destinata particolarmente al- 
l'istruzione della gioventù, può far senza di alcune cose 
che non vanno trattate con franchezza e con libertà che in 
un lavoro più ampio, e dettato solamente per gli eruditi. 
Si mosse da altri querela per alcune omissioni; e fra que- 
liti dobbiamo fare distinta menzione del chiarissimo signor 
Giustino Pachetti , dal quale ci venne indiritta una lunga 
lettera in cui si annoverano ben cento sessantotto Napole- 
tani illustri nelle lettere o nelle scienze. Questa lettera è un 
monumento dell'amor patrio e della peregrina erudizione 
del signor Pachetti, ma non ci può servir di guida nel no- 
stro lavoro ; poiché noi ci siamo prefissi di dar la storia di 
quei Classici che tolsero dalla culla V italico idioma, lo creb- 
bero e lo educarono ed il riposero in trono. Eccovi la Raccolta 
dei Classici stampata in Milano che comincia da Dante e 
giunge fino alla nostra età; narrateci le vicende di questi 
scrittori; diteci quali sieno i pregi ed i difetti delle loro ope- 
re^ onde le possiamo leggere con frutto.^ Noi non ci obbli- 
gammo pertanto che a parlare* dei così detti Classici ita- 
liani^ ed a porre dall' un de' lati i verseggiatori caduti in 
oblio poco celebri ; i dotti che han dettato le loro opere 
in latino, o che non sono saliti in fama per qualche impor- 
tantissima scoperta ; gli scrittori in somma che non hanno 
gran fallo vantaggiato la letteratura, e che non divennero 
modelli di corretto ed elegante* stile. Che se avessimo ab- 
bracciato il sistema del signor Pachetti di far menzione di 
tutti i professori che hanno illustrato le varie Università 
dell'Italia, di tutti gli eruditi o Prelati che onorarono la 
romana porpora, di tutti gli archeologi che dieder luce a 
qualche punto dì storia, di tutti gli scrittori che hanno con 
buon successo trattalo le materie scientifiche, e perfino di 
tulli gli autori di scolastica e di magia; se, dico, avessimo 

* Vedi qui in appresso la Prefazione alla nostra prima edizione, oUro 
varie riflessioni sparse qua e là nel testo dell'opera. 
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impreso a parlare di tutta questa innumerabile schiera, 
avremmo dovuto moltiplicare i volumi a segno che essi 
•avrebbero oltrepassato il numero di quelli dell* Enciclope- 
dia. Sieno però grazie al signor Pachetti perchè ci abbia in- 
dicalo alcune vere omissioni, a cui abbiam supplito in que- 
sta seconda edizione; come sono quelle di Camillo Por- 
zio autore della Congiura de* Baroni del Regno di Napoli; 
di Mario Pagano, che dettò i Saggi Politici e tant' altre 
opere di legislazione sublime ; e di Domenico Cirillo, uno 
dc'più celebrati medici e naturalisti del passato secolo. Fa- 
ecndo poi menzione qua e là di alcuni valenti scrittori e 
dotti del Regno di Napoli, chiariremo il signor Pachetti del 
gran conto che fatto abbiamo de' suoi avvertimenti; e que- 
ste, come crediamo, saranno le migliori grazie che per noi 
si possano rendere ad un animo così gentile e sapiente, che 
si diede la cura di esaminare con tanta attenzione le nostre 
earte, e di ammonirci di non poche mende ; ufficio del 
quale nessun altro può essere né più gradito né più profit- 
tevole, come quello che é diretto a scoprire la verità, ed a 
far guerra all'errore. 

Per riguardo alla giunta che or abbiamo fatto all'ope- 
ra, diremo che ci piacque di parlare in essa di tutti que' ce- 
lebri Italiani che hanno coltivato con gran successo le let- 
tere o le scienze negli anni del secolo xix che giunsero 
insino alla fine del trentadue ; onde non abbiamo omesso 
di far menzione di que' grandi nell'astronomia e nella me- 
dicina, che or ora cessarono di esistere, Oria ni e Scarpa. 
Ma quanto fummo solleciti nel noverare le glorie degl'Ita- 
liani che non sono più, altrettanto fummo rispettivi nel 
ragionar dei viventi, di cui non abbiam tenuto discorso che 
con brevità e per incidenza. Tutti sanno che dovendosi par- 
lare di coloro i quali spirano ancora le aure di vita, bisogni 
usare molti riguardi , mentre dei morti si può dir franca- 
mente la verità. Divenne pertanto celebre quella sentenza 
di Voltaire, che fu posta in fronte alla Biografia univer- 
sale e a quella de*viventiy e che dice argutamente esser noi 
debitori di riguardi ai vivi, e di sola giustizia ai morti: On 
doit des égards aux vivants; on ne doit aux morts que la 
vérité* 
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A ciò ponendo mente, abbiamo parlato dì que'soU che 
già furono, e solo fatto alcnn cenno detle opere de' più ce- 
lebri autori che ancor sono in vita. Quantumfue ci siamo 
ristretti in questi limiti, vedranno I leggitori qual vasto 
campo ci si dischiuda davanti, e qual numerosa schiera di 
sonimi uomini abbia esercitato la nostra penna. 



Pi^EFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 



Fra gli studi più »lili e più mmnì «nuoverar si dee 
eertamenie quollo della storia delie l«tt€re e delle sciente, 
che dispiega e contempla i progressi d^ir umano ingegno, 
e ci dimostra come si vada perfezionando questa umana 
famiglia, alla qoale apparteniamo. Tutte le colte nazioni 
conobbero la verità di una tale sentenza , e molti dotti fati- 
carono intomo a questo genere di storia; onde la Francia, 
la Spagna e la Germania vantano i loro fasti letterarj , che 
sono men gloriosi di quelli dell* Italia, perchè minori e di 
numero e di merito sono i loro scrittori appetto di qucHanti 
che venner partoriti daMa classica terra italiana, la quale a 
buon dritto fu appellala D^omiaìta cosa insegnatrice altrui. 

Nessuna moderna nazione in fatto può vantare una let- 
teratura sì vasta ed educata da tanti peregrini ingegni, 
quanto l'italiana, che contrappone agli Omeri ed al suo 
slesso Virgilio, il Dante, T Ariosto ed il Tasso; ai Pindari 
ed al suo Orazio, il Petrarca, il Testi ed il Ghiabrera; ai 
SofocH ed agli Euripidi, il Metastasio e V Alfieri; ai Demo- 
steni ed al suo Cicerone, il Boccaccio, il Gasa, il Segneri; 
agii Aristoteli, ai Teofrasti, ai Seneca, ai Plinj, il Redi, il 
Galilei» il Magalotti , gii Z^nottì; agli Erodoti, ai Tucididi, ai 
Livj, al Taciti, il Gviociardini, il Machiavelli, il Segni, il 
Varchi, il Sarpi. 

All' Italia pertanto si dee l' onorando titolo di madre 
delle scienze e delle lettere, di nutrice di fecondissimi in- 
gegni, e di gelosa custode del sacro fuoco della filosofia e 
delle belle arti. £ tanto più giustamente a lei si debbono 
siffatti elogi per aver prima di tutte le altre scosso dal prò- 
fondo letargo dell' ignoranza le menti , tratto fuor delle bar- 



g PREFAZIONE. 

bariche ruìne le lettere, e richiamato le Muse raminghe dal 
lungo esigilo. «Rendiam giustizia all'Italia, dice uno scrit- 
tore francese,* e fuggiamo un rimprovero che i suoi scrittori 
ei fanno, di esser troppo invidiosi della sua gloria e di non 
voler riconoscere i nostri maestri. Convien confessarlo: ai 
Toscani, alla lesta de' quali si dee porre il Petrarca, noi 
dobbiamo la luce del giorno che or ci risplende; egli ne è 
stalo in certo modo l'aurora. Questa verità venne ricono- 
sciuta da un uomo 'che tra noi occupa un luogo assai di- 
stinto. Egli c'insegna che i Toscani fecero rinascere le scienze 
tutte col solo genio loro proprio, prima che quel poco di 
scienza che rimasta era a Costantinopoli, passasse ìnsiem 
colla lingua greca in Italia per le conquiste degli Ottomani.» 
I fasti di una si ricca e gloriosa letteratura furono de- 
scritti da molti profondi ingegni, che si dischiusero un vasto 
arringo in cui mietere gloriose palme. Primo ci si presenta 
il dottissimo conte Giammaria Mazzuchelli autore dell'opera 
intitolata gli Scrittori italiani; ma i sei volumi che videro 
la luce comprendono le sole due prime lettere dell'alfabeto; 
e r erudizione e la diligenza con cui la maggior parte degli 
articoli sono distesi ci rende troppo dolorosa la memoria 
dell' immatura morte da cui fu rapito l' autore. ' Vengono 
poi gli storici letterari delle varie città eprovìncie italiane, 
che pressoché tutte possono mostrare gli annali delle loro 
lettere: il Foscarini diede la Storia della Letteratura Vene- 
ziana; il Serio, il Barbieri ed ilNapoli-Signorelli, quella del 
Regno Napoletano; il Marini e l'Audifredi quella in parte 
dello Stato Ecclesiastico; il Fantuzzi, di Bologna; il Verci, 
di Bassano; il Bettinelli, di Mantova; il Giovio, di Como; 
altri, di altre città e di varj rami di letteratura. Mancava 
però all'Italia un^ storia generale, ed a questo difetto sup- 
plì il Tiraboschi con un' opera d' immenso studio, che non 
può vantarsi da verun' altra nazione. In essa egli si propose 
di scrivere la Storia della Letteratura, e non de* Letterati 
italiani; e toccò la meta, quantunque spesso egli abbia per- 
duto in troppo minute notizie biografiche ed in discussioni 

* De Sade , Mémoires sur Pétrarque, tomo I , Prefazione. 
3 Voltaire, HitUrire wn,iver$€Ìle , tomo II ^ pag. 479. 
^ Tiraboschi j Prefazione. 
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cronologiche quel tempo che sarebbe stato meglio impiegato 
in un più accurato esame dei pregi e dei difetti delle varie 
opere italiane. 

Ma la Storia delTiràboschi non giunge che al secolo xviii, 
il quale se non fosse stato preceduto dai secoli xiv e xvi^ 
dovrebbe appellarsi il secolo dell'italiana poesia; giacché il 
Metastasio perfezionò il dramma musicale, ed il Goldoni la 
commedia ; V Alfieri creò la tragedia italiana , riconducen- 
<]ola all'utile e terribile scopo de' Greci inventori; ed il 
Parini seppe trovare un genere di satira sconosciuto agli 
antichi ed ai moderni, e Io ornò di nuova nobilissima poe- 
sia. In questo secolo poi la metafisica, l' etica, la legislazio- 
ne, le matematiche e tutte le scienze naturali, fecero por- 
tentosi progressi nell'Italia, ove il Galileo avea propagato 
la verace filosofia, la quale vi si sostenne contro gli sforzi 
del Peripato e della superstizione, e non ostante la divisione 
de' governi, delle opinioni e degl' interessi. Dalla scuola di 
quel grande uscirono profondissimi filosofi che illustrarono 
il principio del xviii secolo; ed uno di essi, il Cassini, fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell'italiana filosofia, e 
r abate Conti fu creato arbitro delle loro contese dal Newton 
e dal Leibnitz. La giurisprudenza e le altre scienze politiche 
,cd economiche vennero dagl'Italiani trattate con tanta pro- 
fondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri ed a precur- 
sori delle loro dottrine. ^ Il solo picciol libro Dei delitti e 
delle pene di Cesare Beccaria ebbe forza di strappare dalle 
mani de' carnefici le ruote e le tanaglie, di rompere gli ecu- 
iei, e di far sedere la filosofia nei santuarj della giustizia. 
Quanti errori furono distrutti, quante lagrime asciugate 
mercè la sapienza politica del Beccaria, di Pietro Verri e del 
Filangieri! Il Corniani pertanto e 1' Ugoni tentarono di far 
conoscere la gloriosa letteratura di questo secolo, e fecero 
opera veramente italiana riparando alla mancanza del Ti- 
raboschi, il quale essendo vissuto fino al 1794, si sarebbe 
reso sempre più benemerito della sua patria, se avesse 
condotto la sua Storia almeno sino alla metà del secolo tra- 



< Vedi P eloquente Prefazione alla Raccolta dei Classici italiani del se- 
tolo XVIil, posta in fronte al primo volume delle Tragedie di Vittorio AiGeri. 
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L' opera del Tirahosclji Boa è fetta né per gli uomini 
aflaoceodati ebe possono coosaei5»rel)revi istanti alle lettere, 
né pei giovani che bramano di erudirsi nella patria lette- 
ratura sejQzja gran ,di«i]a|e;iidi^ di tempo. ^ gli uni che gli 
altri &i Si):^ ventano, alla visita di molti grossi volumi^ e chie- 
dono un' opera più ^mpendiosa. Sì potrebbe ad essi por- 
gere la.Stocia 4el. Tlrah<^schi compendiata da Antonio Landi ; 
ma oUrecM q/iA/e^to Comp^dioJu scritto in lingua francese^ 
e traslat^to poi Jn italiano, ^sso non ha il vantaggio della 
;l>rQvità„ essendo contepulo in qinque volumi.* Né maggior 
lama ottenne il, Compendio del Tiraboscbi» fatto in italica 
tavella dall' £d>at^<Lorenzp Zenoni, il quale ha comune col- 
r originnle la mancanza della .storia del secolo xvui. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Letteratura italia- 
na del Corniaoì possano essere sostituiti alla Storia volumi- 
nosa del Tiraboscbi; ma quest'opera insicm con quella 
dell' Ugoni sulla Letteratura italiana nella seconda metà del 
secolo XVI II, è compresa in dodici vilumi; onde é troppo 
breve pei dotti, troppo lunga e dispendiosa pei giovani, e 
l»er coloro che non vogliono spendere mollo tempo nell'eru- 
dirisi intorjio alla vita, ed alle. opere de' più illustri Italiani, 
io spessp ho udito le querele de' miei scolari e degli ama- 
tori delle lettere italiane, di cui é gran copia in Germa-^ 
nia, i quali va n dicendo esser d'uopo il compilare uoa storia 
letteraria in cui si dia bando a tanti stucchevoli commenta- 
tori, a tanti scempiati astrologi ed empirici^ a tanti meschini 
poeti, a tanti gretti cronisti, a tanti digiuni trattatisti, a 
tanti aridi grammatici, a tanti scrittori finalmente, i quali 
disdegnando di far uso del majterno parlare preferirono un 
rozzo latino, e non altro composero che sgraziati centoni» 
Noi ViOgliamo, soggiungon eglino,, l$i storia dell' italiana let- 
teratura, di quei Classici che tolsero dalla culla l'italico 
idioma, lo crebbero, lo educarono ed il riposero in trono. 
Eccovi la Raccolta .dei Classici stampata in Milano, che in- 
comincia da Dante, e giunge fino alla nostra, età: narraieei 

* storia della Letteratura italiana di Girolamo Tiràbotehi comperi^ 
aiata in lingua francese da Antonio Landi , consigliere e poeta della Corte 
di Prussia ed accademico fiorentino, edora tradotta in lingua itatidna dal 
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le VScèticfé (ti qucfsti étrilttai^l ; diteci qtìali sieno ? pregi ed i 
difetti delle loro opere; onde te possiamo leggere con frutto.* 

Avettdo io d'dlo pubbliche lezioni di Letteratura italiana 
per pitì anni tiett' uiritersiti rfr Salisburgo, e comindando 
ora già dà' nove ànnlad insegnarla in Monaco, ebbi non rade 
volle a sentire la mancanza di una siffatta stòria compen- 
diosa da proporre a' mìei discepoli. Ho supplito co* miei ma- 
noscr^fttJ; ma ogrtuno può intendere il poco profiftto che uno 
scolaro dèe ritrarre da lezioni che ode soltanto dalla viva 
voce del precettore' e no'fi ha sotto gli occhi ; onde mi sentii 
spesso ripetere la vùtgatlssiiiia sentétli^a di Orazio, che le 
cose l^ qtiati mYcaìio pét t* orecchio^ più debolmente scnolono 
le anhtte, dhe non fa quella esposta aito sguardo fedele, e che 
to spettatore dipinge a sé stesso. * 

Per quotare somiglianti querele io ho poslò rtiano al 
presènte Compendio, in cui non si parla che delta vita e 
delle opere di coloro i quali nobilitarono 1* italiana favella, 
ohdé, itìtralasfeiatà la letteratura degli Etruschi e de' Roma- 
ni, non tfii sono occupato che dell' italiana; e parlando di 
tutti i Classici, ho voluto tnofetrare qnasi ad un girar di ci- 
glio, la nàse^a, i progressi ed il perfezionamento detridio- 
ma e delle Lettere del bel paese partito dagli Appennini e 
circondato dall'Alpi e dal mare. 

Contenendo una tale opera un racconto delle tante e 
varie vicende degli scrittori itafiani, ed un giudizio intorno 
alle più importanti loro opere, accoppierà l'utile al gra- 
devole, e sarà ffn* amena lettura anche pel bel sesso e per 
h glotentà dtelle estere nazioni, spe?i*alnìente per Talenian- 
tìa òhe prende ard imparare il t&gfiissimo idiòma, che figliò 
dcfllàtinò, loegwagliò fn bèl>le^za ed m armonia. Me ne do- 
vraiWite altresì saperle buon grado tutti i pt'ofcssori di lin- 
gua e letteratura italiana, i quali tanto nelle loro pubbliche 

* La «nttaiMBe edMone dti €lmfki' itìdiaiU ànUéài e moderni ò (ponta 
i«on II 5M t<»l«ini hk-». (*) 

8 Segaiut initant animos demissa per aunm , 

Quam^mm saiu tchtit st^imtajld*iaus.... 

HOR., Art. Poet. 

{*) Mfert« U UttoM ch'io scrWea nel 1825. Ne' trascorsi sette umi essendosi condotta a 
termine la Raccolta de'Clastici moderni in '136 Telami, l'intera edizione è di 486; impresa tipo- 
trofica a ninna seconda per la grandena di soa n«te , e belllssìMo motramento di giuria italiana. 
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quanto nelle privale lezioni avranno una strada da percor- 
rere, che fu mercè le mie vigilie sgombra dai bronchi e 
dalle spine che rendevan arduo e travaglioso il cammino; e 
facendo spiegare ai discepoli V opera che loro adesso io 
offro, faranno sì che ne ricavino tre vantaggi, di conseguire 
un' esatta notizia dell'italiana letteratura, di esercitarli nella 
lingua che loro insegnano, e di destare in essi un vivo de- 
siderio di leggere le opere classiche che la illustrarono; 
senza di che nessuno speri di conoscere ben addentro una 
favella straniera che si studia in un luogo ove non è comu- 
ne, e non risuona sulle labbra di tutti. E chi mai ignora, 
che apprese le regole grammaticali di qualunque siasi idio- 
ma, bisogna vederne l'applicazione negli egregi scrittori 
che lo educarono, e gli diedero forza, armonia, ricchezza 
e venustà? 

Il presente Compendio è diviso in cinque libri: nel 
primo si tratta dell'origine della lingua italica e della per- 
fezione a cui giunse nel trecento, mercè i divini ingegni di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio; nel secondo si com- 
prende la storia letteraria del quattrocento, in cui si raf- 
freddò r amore verso la volgare favella , e le menti si vol- 
sero ad erudite ricerche, finché Lorenzo de' Medici chiamò 
i più leggiadri ingegni della sua età a coltivare il volgare, 
ed il Poliziano dettò stanze sì eleganti, ed il Pulci ed il 
Boiardo gittarono i semi del poema romanzesco, che sì rigo- 
gliosi germogliarono nel seguente secolo; nel terzo si espon- 
gono le grandi letterarie dovizie del cinquecento; nel quarto 
si discorre del seicento, che in mezzo a tanti seguaci del 
tumido e del falso stile, ci presenta non pochi gravi ed ec- 
cellenti scrittori; il quinto finalmente è consacrato al set- 
tecento, in cui le arti, le lettere e la filosofia si diedero a 
vicenda la mano. 

Nell'ordine mi piacque d'imitare il Ginguené, che con 
ampio sapere delle cose italiane e con rara filosofia com- 
pose la sua Storia letteraria dell'Italia, e si rendette bene- 
merito non solo dell' Italia e della Francia, ma anco delle 
nazioni tutte, alle quali si estende la cognizione della fran- 
cese favella. Date alcune brevi notizie sulla nascita, sulle 
vicende e sulla morte degli scrittori, mi sono intertenuto a 
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favellare con maggiore ampiezza delle loro opere, e ne 
scrissi l'analisi. Ogni mio articolo pertanlo sarà divìso in 
due parti, la prima delle quali si potrà chiamar biografica, 
critica la seconda; ed in questa, cioè nel pronunciare il 
giudizio intorno alle opere de* grandi maestri italiani, non 
posi fidanza in me medesimo, ma ho seguito la sentenza 
de' pili celebri crilici, come del Gravina, del Parini, del 
Muratori, del Salvini, del Tiraboschi, del Gozzi, dello Za- 
notti, e ^ia discorrendo. In tal guisa non mi si potrà dar 
taccia di aver seguilo il mìo talento nel giudicare, ma bensì 
il comune consenso de' pili dotti critici. Perchè poi i leggi- 
tori conoscano le fonti da cui ho tratto i varj giudizj, ap|K)si 
ad ogni pagina alcune annotazioni, in cui sono indicate le 
opere delle quah mi piacque di giovarmi, onde possa chi ne 
ha vaghezza ricorrere alle sorgenti, e studiare più ampia^ 
mente ciò che io con brevità accennerò. « Io non condanno 
f usanza delle annotazioni, diceva lo Zanetti; ^ anzi se le 
annotazioni sono necessarie al testo, come talvolta sono, 
tanto più le lodo, quanto meno lodo il lesto che non con- 
tenga tutto quello che era necessario, e che, se T autore 
avesse vohUo, potea contenere; se poi non son necessarie, 
tanto più pàrmi che sìa dà ringraziare chi le abbia fatte, 
avendo voluto per piacere a' leggitori affaticarsi eziandio in 
cosa non necessaria. » 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà dar taccia 
di plagio perchè andrò' scegliendo fior da fiore ne' campi 
altrui. Mio divìsamento non fu già quello di presentare 
all'Italia un'opera nuova, ma di erudire la gioventù prin- 
cipalmente intorno ai Classici italiani, dando in tre soli vo- 
lumi raccolto quanto di pregevole e d' importante fu scrìtto 
su questa materia in molti grossi volumi. Quindi ho tolto 
ad imitare le operose api che vanno ricogliendo qua e là il 
mele nelle circostanti campagne, e lo depongono poscia 
nelle arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile, mi adoperai a tutt' uomo 
perchè fosse lontano e dall' affettazione e dalla soverchia 
negligenza; e per quanto le fievoli mìe forze il permisero, 

' Prefazione nXVArle poetica. 
Storia della Utter. Hai. — I. 2 
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Biì sono (cniiio Tra lo itti dei moderni e il g$rnum prisco;^ a 
eìò confortato dalie gravi {Mirole del cavalier Monti, il quale 
mostrò che, nel fatto dello scrivere, il vero e solido gusto 
sta nel tener questo meszo. « Delira il moderno insultando 
agli antichi, sul sacro eapo de' quali riposa da tanto eorso 
di anni la riconoscenza e U riverenza de' savj. Delira il fana- 
tico adoratore degli antiehi conculcando i moderni, davanti 
alla sapienza de' quali, dal fianco principaimenle delle co- 
gnizioni progressive, gli antichi medesimi, se fosser vivi, 
s'inchinerebbero rispetlofiit »^ 

Prego il benigno leggitore a non dimenticarsi ohe io 
serivo principalmente pei Tedeschi amatori dell' italiana 
tetteratura. Non dispero però di riuscire ed utile e non di- 
scaro agr italiani, i quali han difetto di un Compendio di- 
steso coli' ordine da me seguito» Glie perciò che ha voUjto 
che esso uscisse dai torchi di una italiana tipografia, ed ho 
seelto quella che, secondo la mia sentenza, ottenne maggior 
fama, mettendo alla luce quei Classici che io nell'opera mia 
ho tentato d' illustrare. 

' Propotta di alcune Correzioni ed Aggiunte al Vocabolario della Cru. 
tea, tomo I, parte I, pag. 218. 
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Né la caduta dell'Impero occidentale, né le invasioni dd 
Barbari, né i guasti di tanti eserciti, né le orrende calamità 
d'ogni maniera, che per sì lungo tempo disertarono la bella 
Italia , avevano spento ne' suoi abitatori quel fuoco immortale 
che animò prima gli Etruschi e poscia i Latini. Se in mezzo alle 
dense tenebre che coprirono la terra per ben cinque secoli, ed 
e8tin«ero ogni lume di lettere, rimase pur qualche favilla, essa 
si tenne celala nelle terre italiane, e si raccese nell'undecimo 
secolo, in cui ci si presenta il grande spettacolo dello spirito 
umaiK), cbe solca con qualche raggio di luce la notte della bar- 
barie e dell'ignoranza che era giunta al colmo nel decimo. 

Le crociate che dischiusero l'Oriente all'Occidente, e mo- 
strarono ai rozzi Europei i capolavori delle lettere e delle arti 
greche; lo slabihmento degli Arabi nelle parli mendionali del- 
l'Italia, i quali aprirono la famosa scuola di medicina in S«- 
leriM),^ e fecero conoscere molti antichi Classici; un'altra 

* fle Bnlogna fu la wèe JcHa ghirìspradenza civile ed eccTesiastica, Salerno 
lo fn della roediciua, ed il nome della sua scuola e de' suoi precetti divenne cele- 
bratissiroo. Il Giannone afr«iitiò cbe essa dovette la sua istituzione agli Arabi ' 
ma il Napoli'Signorclli ha dimostrato che fin dal deciron secolo erano celebri i 
maestri Salernitani di medicina, mentre le scerrciie dei Saraceni nell'Italia non 
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scuola di giurisprudenza aperta in Bologna, ove Irnerio o Guar 
nerio dellava il romano diriUo; la scoperta di un novello siste- 
ma di musica fatta da Guido Aretino, che migliorò il canto, ed 
agevolò la via ad apprender quest'arte per lo addietro difficile; 
lo spirito cavalleresco che ingentilì gli animi, e fece in essi na- 
scere vaghezza di segnalarsi colle armi, o colla lira ; l'origine 
delle repubbliche italiane, in cui i cittadini tentavano in mezzo 
alle fazioni di poggiar allo colla forza del dire non meno che 
col valore nelle guerre; l'introduzione di una nuova lingua 
che prometteva di pareggiare in bellezza quella da cui avuto 
avea il nascimento, e colla quale cominciavano già gì' innamo- 
rali a cantare la bellezza delle loro vaghe, e gli uomini d'arme 
a rallegrare di qualche inno le loro vittorie ; tutto in somma 
tendeva a risvegliare gl'Italiani dal pigro sonno, in cui per 
lunga pezza sepolti , aveano posto in oblio gli antichi Irionfì , 
e la gloria ancor piìj splendida delle lettere. Noi veggiamo can- 
giarsi ogni cosa dopo il mille ; sparisce lo squallore prodotto 
dalla folle opinione che in quell'anno dovesse l'universo discio- 
gliersi ; onde gli uomini quasi scampali da presentissimo naufra- 
gio risorgono a novella vita, e con grande energia e coraggio si 
volgono a compensare la passata trascuranza , e depongono le 
vecchie pratiche, e le foggio delle vesti e degli arn.'si. 

L'amore di libertà che avea scaldato i petti dt^^'' Italiani 
neir undecimo secolo , s'acerebbe nel duodecimo; e le città 
lombarde, approfittando dei tumulti del regno di Enrico IV, 
pressoché tutte si dichiararono indipendenti ; onde la lotta fra 
il Sacerdozio e l'Impero tornò favorevole a coloro che ama- 
vano reggersi a popolo. Le guerre atroci con cui si travaglia- 
rono a vicenda queste repubbliche sotto l'impero di Enrico V, 
esercitarono il coraggio dei loro cittadini , che si conservarono 

eoniinciaroao die nel nono ; che i primi invatorì non doveano essere che corsari, e 
perciò a tutt' altro opportani che a recar seco libii ed a promnvere gli stoilj ] e 
che è assai più Terosimile che lo studio della medicina , che Hoiiva presso i mo- 
naci di Monte Cassino, si propagasse anche in Salerno, e qnivi speeialmente fio- 
risse, quando vi si stabili il dotto Costantino Affricano. I precetti di questa scuola^ 
esposti in rozto e talvolta maccaronico latino, sono come proyeibj o sentenze confer- 
Bute dall' esperienit. 

Si ttH àeJkUnt tmtdùi, mtdiei tibiMiU 

Btrc ina : mtn* hilmrit, requiés, modtrata iim:a* 



Fina pnbantur odore, sapere, nuore, <otort. 
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liberi sodo Lotario II , ultimo imperatore della casa di Franco- 
Dia, e dì Corrado 111 che fu lo stipite di qu^^lla di Svevia, cioè 
fino alla metà del secolo duodecimo (115i), in cui si assise sul 
trono imperiale il famoso Federico Bji'birossa, giovane ambi- 
zioso e guerriero , che brandite le ar mi discese nella Italia per 
sottomettere le città lombarde. Istruite queste dalle sventure e 
dalle crudeltà esercitate contro di esse da un vincitore esaspe- 
rato che le trattava quali ribolli / e principalmente dalla mise- 
randa rovina della più florida di esse (di «Milano, presa due 
volte ed alfine adeguata al suolo da Federico), deposero le 
private loro inimicizie, e formarono quella celebre lega lom- 
barda, contro cui si ruppero tutte le forze dell'Impero, e nulla 
valse il coraggio dell' intrepido Imperatore , che dopo ventidue 
anni dì ostinata guerra, in cui vide perire sette formidabili eser- 
citi o di morbo o dì ferro, dovette finalmente inchinar fanimo 
agli accordi. Nella pace di Costanza , fermata 1* anno 1183, fu 
riconosciuta con cesareo rescritto la libertà delle città italiane, 
che cominciarono a reggersi da sé sole, senz' altra dipendenza 
dagl'Imperatori che quella dell'alto dominio» delle appella- 
zioni, e dì qualche altro diritto: stato che sembrò ad esse il 
più lieto e felice , ma di cui non tardaron molto , come vedre- 
mo, a sentire gravi e funestissimi danni.* 

In questa lunga e violenta lotta era impossibile che gli 
animi non acquistassero una maggiore energia, elevatezza e 
curiosità. Posciachè le città cominciarono a governarsi co* loro 
consoli e Comuni , fu d' uopo dare a ciascuna una giurispru- 
denza municipale; onde tanto più crebbe lo studio delle leggi, 
e si vide nel governo e negli uflìcj de* magistrati un'immagine 
dell* antica romana repubblica. Si moltiplicarono anco le scuo- 
le ; e basti il sapere che nell* atrio interno della metropolitana 
milanese eranvi due scuole filosofiche , in cui i cherici della 
chiesa e delle diocesi venivano in diverse scienze ammaestrati, 
e che ai professori sì pagava annualmente dagli arcivescovi il 
dovuto stipendio.* 

Ma infra tutte le pubbliche scuole di questo secolo portava 

* Tiraboschi) tomo III, libro4,cap. 4. — Ginguené, Histoire Hltéraire 
d'flalie, tomo I, cap. 5. '*^— Muratori , ÀntiquUatet UiUieo, disscrtaiione 48. 
De Societate Lombardonim , et De Pace Veneta et ConttaiUienii* 

' llrabowhi, tomo III, libro 4, cap. 4. 
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il vanto r umversità di Bologna » ove si crede cbe Imerio avesse 
(yrifna inirodotto i ^»di òke eoiìducono al dottorato , ì tHoIì éi 
tniccellrere e di dottore, il berretto, e gli altri ornan>eikii cbe 
distinguono i diversi uradt ; b^ conoscestdo egli ^u^into l'esterno 
corredo sia pessetite a «eiEUirre ^'immaginazione, e quanta forza 
rimmagtnaiione abbi<« soN'animo.* Questi istituti in ^ttoaveano 
destato grande emul»»one ed ardor»' m^ scolah , alcuni de' 
quali conseguirono Unta celebrità , cbe aUorquando Federico 
Barbafossa nella Dieta di Roncaglia raccolse un immenso se- 
nato, a dar giudizio solenne dei diritti dell' Impero, dei ponte- 
fici , dei vescovi e dei fcudi, elesse quattro giurìsprudenti bolo- 
l^nesi e scolari di Irnerio , perchè a gui^ di presidi sedescser o 
in qi»} tribunale.' 

E certamente se mai vi fu tempo in cui necessario oltre- 
modo fosse lo studio delle leggi , era quello de cui ragioniamo. 
1 Longobardi , i Franchi e gli Alernanni che si erano stabiliti 
neir Italia aveano ottenuto di poter vivere secoiido le le|^ della 
lor nazione; e convenne tollerare una siffidta confusione, per- 
chè era male più lieve l'introdurre una tale mollipliet4à di leggi 
in Jlalia, che il fare in guisa che tutte fossero dimenticale e 
neglette coli' assoggettare tutti malgrado loro alla legge me^ 
sima. Perlochè addiveniva che i magistrati ed i giudici doveano 
coiìoscere tutte le leggi di quesiti popoli per poter giudicar ret- 
tamente ddle vite e deHe sostanze de'varj cittadini.^ 

Mentre le città lombarde e Bologna erano intente allo stu- 
dio delle leggi, Rimia , che un tempo era stata il sole da cui 
partivano torrenti di hice, giaceva ancora nella notte dell'igiio^ 
ranza, ed era lacerata dalle fazioni de' suoi figliuoli. Un tribijmo 
coperto dalla cocolla, l'eloquente ed impetuoso AmaUo da 
Brescia avea ristabilito un fantasma di repubblica > che non sparì 
£e non in capo a dicci anni, ed al ferale splendore delle fiamme 
del suo rq^. Adriano IV, per far abbruciare Arnaldo, si era 
giovato del braccio di Federico Barbarossa, cbe ne fu riiaeri- 
tato colla corona imperiale. Arnaldo fu arso vivo non oooie 
sedizioso, ma come eretico ; ed Adriano , net ricuperare la su- 
prema possanza, mostrò di non chieder altro che di vendicare 

' ConÙMì, Secoli dcUm UUnwiurtt tM'oiia, twi» I, aiL 4. 
2 BettineUi, Hiiorgwunto d'Italia, cip. 5. 
^ Tirabosclii , tomo Ili , librt 5, «ap. 5. 
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bfede. Dopo la morte dì questo ponleRce gK scismi beerarond 
di nuovo il grembo della Chiesa. Alessandro IH suo successore, 
ibggende dal VaCicMio, benebè fosse It^giUimo, vide quallra 
antipapi soflUenuti da Federieo eonletidergli aueeessivamettle 
fa tiara. Dofo dieci anni di esiglio egli fa nchiaraato dalb Fra»* 
eia a Roma dai settatori medesimi delk libertà» e divenne in 
eerta guisa il capo deUe italiane repiibhli<;he; ed allorquando 
la lega lombarda fondò una novella dtià per oppotla a Feclerì- 
co, mostrò tutta la sua affezione al pontefice nomioandda 
Alessandria.^ 

Intanto si ergeva nelle Due Sictlie un trono su cui doveva 
sedere il £*moao Federico 11, e si' apriva una corte in eui que^ 
sto magnanimo prìnetpe dovea ereseere e abbellire la nostra 
lingua » e renderla i/iMSlrf, auHcM, cvrtigiMnm, È eosa degna 
di osservazione ebe quando appunto la Lombardia si divideva 
in tante repubbliciie, il famoso Ruggiero giitava le fondamenta 
del Regno di Sicilia, ed univa gli Stati di tairti duetó e principi 
sello un solo governo verso il 1140. 11 commercio di que- 
sto Regno eoi Greci sporse in esso la luce delle lettere; e 
Tancredi conte di Lecce , divenuto pei re di Sicilia , lasciò 
fama di astronomo, di filosofo e dì gran letterato, per l'edo- 
eazione che avea ricevuta nella Grecia.' Dopo la morte di que- 
sto principe lo scettro della Sicilia passò dalb casa normanna a 
quella di Svevia. Arrigo VI avendo sposato Coslnnaa, contese 
la auoeessione al regno siciliano» e fatto prigioniero il giovi- 
nello Guglielmo 111, lo ottenne, e lo laseiò al suo fìghuolo Fe- 
derico Il , nato in Jesi ai 26 di dicembre del 1 iHtf. Questo 
principe era stalo per opera del padre eletto re di Germania e 
d'Italia, benché fanciullo ancora di due anni. Ma dopo la morte 
del padre sursero due possenti rivali a eontemlergli il trono, 
ed in un interregno di dieci anni arsero più die mai feroci e 
sanguinose le iaiioni dei Guelfi e dei Ghibellini, della cui oii- 
gine è pur d* uopo che qui da noi con brevità si lavelli. 

Due principali famiglie della Germania, chiamata Tuna 
degli Arrighi di Gbibelinga, e l'altra de'Gui'iri d'AHdoriio, 
avean diviso l'Impero, e contribuivano a perpetuarne le discor- 
die. Avendo l'antica famiglia de' Guelfi, che allor possedevano 

* Ginguené y tomo I , cap. 5. 

' BcUioelli, Hisorgimenlo d'/ialMi,caf. 5. 



20 VICENDE DI FEDERICO SECONDO. 

la Baviera, gareggiato dì potenza e di credito cogli stessi im- 
peratori, il nome di Guelfo era divenuto quello di un partito 
opposto air Impero. Molti principi della casa ghibelinga aveano 
mosso guerra ai pontefici; i Guelfi loro antagonisti aveano im- 
preso a difenderli ; ed il nome di Ghibellino tanto nella Germa- 
nia quanto nell* Italia sì applicò ai partigiani dell'imperatore.^ 

Nell'intervallo di dieci anni in cui Ottone IV, capo del 
partito guelfo in Germania, contese il trono a Filippo duca di 
Svevia, che come discendente dalla famiglia dei principi ghi- 
bellini era favorito da questa fazione , molte città della Tosca- 
na, che finallora erano state soggette all'autorità iinperialé, al- 
zarono il grido di libertà; si ressero alla foggia di quelle di 
Lombardia, e furono lacerate dalle più pertinaci discordie, ro- 
dendosi l'un l'altro di quei che un muro ed una fossa serrava. 
Finalmente Ottone ,^ dopo la violenta morte del suo rivale Fi- 
lippo, che a^'venne nel 1208, rimase pacifico possessore della 
corona imperiale; ma nel cingersela divenne ghibellino, ed il 
pontefice Innocenzo 111 vide la necessità di opporgli un pos- 
sente rivale. La regina Costanza lo avea eletto tutore del fan- 
ciullo Federico II, onde crebbe all'ombra del trono pontificale 
il futuro successore di tanti monarchi che erano stati nemici 
dei papi, e destinato ad esserlo egli pure più che alcun altro. 
Innocenzo 111 , sotto il pretesto di vendicare i diritti del suo pu- 
pillo, lo oppose ad Ottone, che egli trattava da usurpatore; in^ 
vocò l'aiuto dei re d'Aragona e di Francia; ma mori prima di 
poter condurre a termine il suo disegno.* 

Onorio III suo successore non volle nemmeno dopo la 
morte di Ottone incoronar Federico imperatore, se non dopo 
avergli fatto giurare che alla testa de' Crociati si sarebbe trasfe- 
rito in Terra Santa. Ma Federico, fatto accorto della necessità 
della sua presenza nell'Italia e nella Germania, si schermì sem- 
pre dall' adempiere al giuramento. Finalmente si accinse alla 
partenza ; ma fu costretto a differirla per un contagio che tra- 
vagliava le sue truppe e lui medesimo: Gregorio IX, più impa- 
ziente ancora del suo antecessore Onorio , fulminò contro di 
lui l'anatema. Federico partì alfine, e composte le cose di 

' Muratori, ÀntiquHate$ italica, dissertazione M. — Denina, Rivolu- 
Hioni d' Italia , libro \ \ , cap. 4 

s Tiraboschi , tomo IV, libro 4 , cao. 4 . 
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Terra Santa sotto le migliori condizioni che potè col Soldano 
d'Egitto, navigò^ subilo in Itali» per difendere i suoi Stali. Gre- 
gorio avea bandito contro di lui una Crociata; egli sconfisse 
gl'invasori del suo Regno, e si preparò a combattete la nuova 
lega lombarda. Innocenzo IV spinse piò oltre di Gregorio l'ira 
contro di Federigo II, lo depose formalmente nel concilio di 
Lione (1245), e dichiarato vacante T Impero, fece eleggere suc- 
cessivamente due anticesari. Federico mostrò la fùù grande 
magnanimità in mezzo alle piò gravi sciagure; lottò intrepida- 
mente contro la lega lombarda ; ma la sua vita fu travagliata fino 
air estremo istante ; e se si dee credere ad alcuni scrittori , fu 
troncata da un parricidio; giacché si credette che Manfredi, 
suo figliuolo naturale, il facesse alTogare con alcune coltri, 
come già avea fatto Caligola con Tiberio. Fgli cessò di vivere 
nella Puglia l'anno 1250, dopo aver sofferto il cordoglio di 
noti poter mai sog^^ettare le città lombarde, e di veder l'anno 
innanzi fatto prigione dai Bolognesi Enzo suo figliuolo naturale 
da lui dichiarato re di Sardegna/ 

Tali furono le politiche vicende del magnanimo Federico, 
che frappoco considereremo come poeta e letterato, dopo di 
aver tenuto discorso intorno all' origine della lingua italiana, 
che fu nella corte di questo splendido monarca innalzata a stato 
gentile, sottratta alle pastoje della vile consuetudine, ed ado- 
perata a trattar l' arme e gli amori. 

Gap. il 

Varie opinioni intorno «IPorigine MU lingnt italiana. E-s^a naiee dal romma nriflM, • Jafla 
lUifua romanza. Diviene illastre nella ourte di Pederioo II e fra i Siciliani. Poesia e coltora 
di questo principe, e de' saoi figliuoli Ento e Manfredi. Pier delle Vigne suo segretario.— 
Testimonianza di Dante a favore di Federico e dei Siciliani. 



Que' chiari ingegni che indagarono l'origine della vaga 
nostra favella si divisero in due schiere, e sostennero due di- 
verse sentenze. Leonardo Bruni, seguito poi da Celso Cittadi- 
ni, dal Gravina, dal Quadrio e da altri, sostenne essere la lin- 



* Denina, Bivoluzioni d'Italia, libro 44, cap. d.^Moratorì, Annali 
dalPanno 4498 fino al 42^0. 
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gua italiana antica al pari della latina, e che amendue al tempo 
medesimo fossero usate in Konia; la prima dal rozzo popolo e 
ne* f^fnigliari ragionamenti , la seconda dai dotti scrivendo e 
pacando nelle pubbliche assemblee. E lo confermò coti' esem- 
pio dei eomici Ialini, che facendo pariare i plebei ne imitaro- 
no la favella, ed usarono di molte parole che si sono poi fatte 
dell* italico idioma , e che non si udivano sulle labbra dei dotti 
e dei m:igistrati romani. Aggiunse che siccome infra noi stu- 
diano i giovani la colta favella , co^ i Romani erano ammae- 
strati non solo nella lingua greca , ma anco nelle el^anze della 
latina. ' il Mdffei aggiunse « che la trasformazione «Iella lingua 
Ialina nella volgare provenne dall' abbandonar del tulio nel fa- 
velhn*e la latina nobile, grammaticale e corretta, e dal porre 
in uso generalmente la plebea scorretta e mal pronunciata. 
Quinci quasi ogni parola alterandosi , e diversi modi prenden- 
do, nuova lingua venne in progresso di tempo a formarsi. Né 
si creda «he da' Barbari rec;ita fosse così fatta scorrezione e falsa 
pronuncia , sì perchè del tutto opposto se ne sarebbe per essi 
indotto il cambiamento, e sì perchè mollo prima de' Barbari 
era già Uitto questo in Italia. » * -^ 

Il Muratori, lo Zeno, il Pontanini e molti altri sono di pa- 
rere che la lingua italiana si sia fbnnata dal corromjiimento della 
latina, e dalla mischianza di molle* voci e di molti modi che si 
tolsero dagt' idiomi de* Barbari che si erano stabiliti nell' Italia. 
Il latino già corrotto da molti secoli e da diverse cause, giusta 
la sentenza del Muratori , non cessò di essere la lingua comune 
dopo le invasioni dei popoli settentrionali : i vincitori, che sono 
sem|>re in minor numero dei vinti, impararono la lingua del 
paese in cui si erano stabiliti , come quella che era più dolce 
della loro, e necessaria alle bisogne della vita; ma la pronun* 
ciavano male, e la imbastardivano colle loro barbare parole ed 
espressioni. Vi introdussero gli articoli , sostituirono le prepo- 
sizioni alle desinenze variate delle declinazioni , ed t verbi au- 
siliarj a quelle delle conjugazioni. Terminarono alla latina un 
gran numero di vocaboli cehici, franchi, germanicie longobardi, 
e spesso diedero ai latini le terminazioni di quesle lingue* Gli 
abitatori dell' Italia non seguendo più né 1* autorità degli scrit- 

* TiraboMbi , tomo III , prefatioiM. 

' Mdffei , Verona illu$lr(Ha, libro 1 1 , parte t . 
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tori , né r uso ignoro degV idiomi , abbracciarono un siffatto 
corrojnpiincnto, e trascinati da una prepotente e lunga consue- 
tudine non credettero di aver cangì«ito lingu;)ggio, mentre le 
formo ed aAco le costruzioni deli' antico erano mutate; ed ap- 
pellarono sem^e Ialina una lingua cbe non lo era più. I nota] 
però costretti a compilare in latino t loro atti, lordavano le carte 
di un laido stile , con cui tiilvolta coprivano ai popoli la loro 
ignoranza» E qui il paziente archeok^ vien citando moltissime 
paralo che si usarono non solo nellundecimo e duodecimo se- 
colo » ma anco negli ai»teriori , le quali non sono altrimenti la- 
tine, ma rimasero poscia all' italiana favella/ 

In mezzo a tanta discrt^panza di opinioni, che fiiremo noi 
per sceverare il vero dal iàbo? Eutreremo l'orse neUa scliiera di 
chi crede l'italiana &veila antica al par della latina , o segui- 
remo gli altri ctke la vogliono formata dal corrompìmento di 
questa, e dall'introduzione delle voci barbare de' popoli che 
sovra i carri colle mogli e co' figli passarono 1' Alpe e recarono 
la scarmigliata lor grammatica nel nostro bel paese? Né agli 
uni né agli altri si vuol prestar fede all' inlutto , ma scegliere 
il vero dalfó varie loro sentenze, e renderle concordi , mentre a 
prima giunta seoabrano contrarie. E noi tenteremo di far ciò» 
ealoando le orme dì un moderno filologo, del conte Perticali, 
di cmì per grave danno delle lettere fumano ancora le ceneri.* 
Ma per chiarire questa materia é. necessario cbe col pensiero ci 
trasportiamo ai tempi in cui i Romani dettavano leggi dal Tar- 
peo ai soggiog$ito universe. 

Questi vincìtoni del mondo,, bramosi d'imperare alle genti 
non solo, ma anco di sottoporle alle foggio, alla voci ed allo 
condizioni di Roma , imposero ad esse non solamente il gi(^o» 
ma anco l' obbligo di parlare h loro lingua ,^ ordinando cbe col 
solo latina si rendesse ragiona ai vinti, si pubblicassero le ri** 
sposta de'prtnctpi,.gli editti de' prooonsoU e de' pretori, a 1 Pa^ 
dri nostri « dice Plinio, congregavano gh sparsi imperj, e ne 
mkiga¥aao le costumanze, e tante discordi e fiere lingue di 
popob unvvao» al laecio 4* una sola favella, a fine che l'uomo 
eoBOAcetie l'umanità , e la divisa £uaaig!Ì4i delle genti avesse una 

< Uvtt&iori ^ Aniiquitatéi italica, dissertazione S2. 

' Nacque nel 4779, e morì nei giugno del U22. (l<hta dell'Eia) 

' Sant'Agostino, De civitate Dei, libro 49, cap. 7. 



2t ORIGINE DELLA LINGUA ITALIANA: 

sola patria. » ^ Mentre così ampiamente sì era diffuso infra i po- 
poli il linguaggio latino, si tolse da Roma la corte, che venne 
trasportata in Costantinopoli, e fu pure tolto ad essa il dire 
cortigiano ed illustre, e solo le rimase il dialetto de* rustici e 
della plebe, che fu anch'esso bentosto mutato dalle incursioni 
de' nemici. Imperocché le italiche terre, occupate prima dagli 
Eruli e dai Turingi sotto Odoacre, poi dagli Ostrogoti sotto di 
Teodorico, caddero per dugent'anni nel fondo della barbarie 
sotto gli Unni ed i Longobardi, i quali, al dir del Magno Gre- 
gorio, mieterono fumana generazione come biada spessa , posero 
a sacco le città , arsero % templi , atterrarono le castella, e tutta 
questa contrada de' suoi abitatori nuda rimase un deserto. Ma 
della vinta Italia avvenne ciò che Orazio dice della debellata 
Grecia : la terra vinta domò il fiero suo vincitore. Nondimeno 
molte voci barbare sozzarono il latino ; cr per cui , dice il Per- 
ticari,'èda fare una considerazione assai bella, e forse nuova; 
cioè, che leggendo le scritture di queir età , veggiamo che le 
parole pertinenti al vivere sono per lo più dei Latini , e quelle 
pertinenti ai magistrati e alla guerra per lo più sono dei Barba- 
ri. Perchè quella corruzione era governata da queste due ne- 
cessità; che il vinto, cioè, imparasse quelle voci che gli dettava 
la forza, e il vincitore quelle che dettava il bisogno. Laonde il 
Goto, che voleva il pane, e udiva dire da'plebei latini da mihi 
illumpanem, cercava imitarli per essere inleso, e dicea da,,, 
mi,,, il,,, pane; le quali parole essendo latine erano solamente 
mozze secondo le native proiferenze di que'sel valichi. Ed al con- 
trario i nostri per la ragione della forza apprendevano da coloro 
i nomi dell' arme che gli oppressero , e de' nuovi reggimenti 
che si fondavano, d 

E qui cade in acconcio il considerare col Castelvetro e col 
Muratori come facilmente abbiano potuto gl'Italiani seguir l'uso 
dei Longobardi e dei Franchi di anteporre 1' articolo ai nomi. 
Facilmente dal latino pronome t//e, illa^ Uh, ec, si formarono 
gli articoli del volgare ; giacché potendo la plebe dire ilio ca- 
ballo, illa hasta, illmfeminos, lasciando la prima o l'ultima 
sillaba di esso pronome, incominciò per amore di brevità a 
dire il cavallo o lo cavallo, la asta^ le femmine. La quale opi- 

' Plinio^ libro 5, cap. 5. 

* Della difesa di Dante, cap. 8. 
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nione mirabilmente si conferma dal pronome loro, formato 
senza alcun dubbio da tìlorum, toltone i/ , come si chiarisce 
da alcuni documenti dell* età di Carlo Magno. Sembra altresì 
che negli antichi secoli, per distinguere 1* UH dativo dal nomi- 
nativo plurale, si dicesse t//tii; onde nacque lui, che però dal 
Bignon e dal Menagio si reputa formato dall' i//iu$/ 

Ma alcune vo(*i mutate od aggiunte non potevano cangiar 
subito il latino, uè formare la nostra favella, che empiendo 
quasi tutte le voci^, e chiudendole colle vocali , non poteva es^ 
sere a noi portata dai ruvidi settentrionali , che tutte le termi- 
nano in consonanti. Durò adunque il l-itmo, non già l'illustre 
che si udiva m^l senato e nella corte di Cesare , e che era stato 
educato da tanti egregi scrittori, ma quel romano rustico che 
suonava sulle labbra dell'intero volgo dell'Europa latina, e che 
si corrompeva sempre più per la trai>curaggine di que' dotti che 
si davano vanto di spregiarne apertamente ogni legge.* Lo stesso 
Gregorio Magno, uomo «li romano sangue, che da prefetto della 
città era divenuto |>ont('fice, credeva bello il confes.>are di non 
inchinare ad osseivare il suono e i casi volali dalle preposizioni; 
slimando iniquo che le parole de Celesti si stringessero alle re- 
gole di Donalo. 

Intanto il romano rustico penetrava là dove non era giunto 
il buon lutino ; ed il Mezerai narra « che i popoli della Neuslria 
e i più lontani dal Reno a poco a poco abbandonarono, intorno 
il sesto secolo, la favella germanica, e da' Galli tolsero la ro*^ 
mana, che dicevasi ancora /a/tna rustica, generata dal cenere 
del buon latino, e solo diversamente piegata ed acconcia all'm- 
dole delle nazioni e a' dialetti delle svariate provincie. • Dal 
che si conchmde che due lingue allora si divisero l' imperio 
dell' Europa, cioè la romana e l'alemanna; e si conferma col 
solenne giuramento con cui Lodovico re di Germania e Carlo 
il Calvo re di Francia fermarono pace l'anno 842 ai 15 marzo 
in Strasburgo. Ognuno di que' due prìncipi giurò nella favella 
del suo nemico; -ed avendo Carlo parlato tedesco, Lodovico 
parlò romano. Ora riscontrando la lìngua di costui da un lato 
colla latina del quinto secolo, dall' altro coll'italica del dugento, 



* Muratori , Antiquitatet ilaliea, (ligscriazione 52. 
' Perticar», Difesa di Dante, cap. 8. 
Storia della Letter. /lal.^I. 
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si vedrà come stiasl in mezzo a queste due , fatta figliuola alla 
latina e madre ail* italica.* 

Il rustico rumano o la Irngna romanza non fu , come mal 
s'apposero alcuni , ristretta nei ^ii termini della Provenza, ma 
divenne generale e cotntine a totti que* popoli che iìirono sot- 
toposti a Carlo Magno , la cui dominazione si estendeva su tutto 
il mezzodì della Francia , sovra gran parte della Spagna , e su 
quasi tutta i' Italia. Questa lingua era il vincolo che rannodava 
i Francesi, grit aliarli e gli Spagnuoli, cfee senza vocabolari e 
^em3 grammatiche s'intendevano con quella loro favella rottvan- 
za meglio che ora noi non facciamo coir uso de' libri e <te' mae- 
stri , come lo provano i documetiti che si possono leggere nel 
Mabillon e nel Muratori , e|)rincipalmente il Csp^tolare di Carlo 
Magno, die nell' anno 815 ordinò che si predicasse Cristo u 
tutti i suoi ^poli nel volgare romana .^ 

Outmilo, per la novità de' feudi e de'baronaggi, quel fran- 
cese Impero , dice il Perticari , si squarciò a brani , il Comune 
Rfmemo anch' esso fu partito nel Limosino, nel Provenzale, 
neiritalico, nel Vallone, nel Catalano ed in altri. Ma i Proven- 
^li innalzarono bentosto il dir romano a ^ato di lingua illustre , 
lo scrissero prima del novecento, e con esso cantarono i loro 
amori e le imprese guerresche. E ciò addivenne, perchè le 
lingue scritte, non create, né conservate dalla plebe, lo seno 
ne^ parlan>enti delle repubbliche e nelle corti <lelle monaroliie ; 
ed i Provenzali ebbero principi e cortesi e magnanimi, fra 'quali 
si disfinse Raimondo, al cui palagio convenivano i letterati ed 
i genlHuomrnì della Francia , delKItalia e d^lla Catalogna, ondo 
giostrare ne* tornei per le dame , e disputare nelle corti d'amore 
intomo a quella che es«i chiamavano la gaja scienza } 

Non così avvenne de! romano cbe si parlava nell'Italia, e 
che molto più tardi si fece illustre « gentile. In quelle rabbiose 

< È pNZBO MI' opera U Iciggtre il giotaDMnio ^ LadoTieo mIF opera del 
Pcf tictrì , che scrisse la carattere maiuscole ^elle lettere , le quali sono comuni 
ai tre stati della nostra lingua ; cioè al loHnOf «1 romano e 9\V italico, rimaaendo 
le mìmiseole a notarne le distinzioni a Che se alcuno , dice egli , in tutti e tre 
• qMsti etemfi andrà leggendo le aele nnnscole , vedrè con eoa aeraviglM oscìnie 
■ una sola e stessa lingua ; e la romana , che è posta fra le due , tanto prendere 
» dalla destra quanto concede alla sinistra. • Della Difesa di Dante, cap. 9. 

8 Capituta Regni Praneorwn, 815. 

• Pcrlicari , Difesa di Dante, cap. t-l , 
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ed eterna azioni dei Guelil e dei Ghibelliiii uon v* erano eorli 
splèndide di principi » non consessi in cui spandere si potessero 
i fiumi dell' el«)quenza.; ed i pi<^eaU Slati italiani o schiavi o di- 
scoudi soffrivano F oate deHa servitù, od i furori della licenza; 
poseiarhè od erano laceiati dall' iivtollerando or^^Uo di ricebi 
corrolti e superbi , o dall' arrogante viltà di plebei timidi e lo- 
quaci. Solo i cherici ed i nolaj scrivevano; ma seguivano il 
falso loro latino , anziché vergare le loro carte nel polito volgare. 
Così fino verso il 1160 giacque inonorat.-i questa lingua; sì per- 
chè non poco spazio di tempo fu necessario a renderla cosi 
diversa dalla latina che divenisse altra lingua; sì perchè essendo 
ella usala solo dal volgo, non pareva che all'onor de' dotti si 
eouvenisse l' introdurb ne'hbri.* 

Fu li magnanimo Federico li che tolse ta nostra lingna 
dai trivi, la introdusse nella corte, e la colUvci insieme co' suoi 
figliuoli Manfredi ed Eljtzo,. e con Pier disile Vigne suo segretario. 
Egli poetava nell'età giovanile, e cento e più anni avanti che 
Dante scrivesse d suo poema ; ed esiste ancora una sua can- 
zone in cui celebra la sua donna , cantando che nuli' lumw jiO' 
trid vostro pre^q cmitare: di Uirìia Mìa mie! E donde nnai 
egli avea tolto <|uesta favella? Dalle sue coiti di Napoli e di 
Paiermo, ove raui^ato avea il fiore di tutta T Italia ; giacché si 
legga in uà antico novelliere, « che la gente die aveva boa- 
tade veniva- a lui da tulle le parti : e 1' uomo donava molto vo- 
lentieri, e mostrava belli seiobtanti: e clù aveva alcuna spe- 
ciale bontà, a lui* v^niano; trovatori e belli parlatori, j»^ Egli 
fonda l'università di Napoli, che ben4oslo fiorì in. quella po- 
polosa metropoli ; aprì varie scuole in Palermo e nelle altre 
città siciliane; diede un novello splendore a qjuella di Salerno 
che Ungjuiva; a promosse lo studio della stona naturala, di 
cui si diktlò sifTattameivte ^ che scrisse un libro intorno alla 
eaccia degli uccelh,' in cui traila di tulle le specie di questi 
animali, dell» struttura dei loro corpi, e del modo di nutrirli. 

Enzo e Manfredi imitarono il valore del padre nel poeta- 
re; e del secondo narra Mallep Spinello,, a che spesso la notte 
eseivia ft^r Bburletta ,. cantando slramboUt e canzoni; ed iva pi- 

' Tiraboscbi , tomo III , prefazione. 
* f culo wndUt antiche, Buvalla 20. 
' De arie venandi cum avibui , Augusta; VinJclIcorum , 4596, in-8. 
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gliando il fresco , e con esso ivano due musici siciliani che 
erano grandi romanzatori. » ' Con questi re cantava il famoso 
Pietro delle Vigne segretario di Stato , di cui ci rimangono al- 
cune stanze amorose dettate in polito volgare, e distinte da al- 
cune belle comparazioni. Egli vien cantando d' aspettare buon 
tempo e stagione , 

Com' nom eh' è in mare ed lia spene dì gire , 
Quando vi'de lo tempo, ed elio spanna. ' 
Vostro amore mi tiene in gran desire, 
E donami speranza e sì gran gioja , 
Cile non curo sia do;;lia, u sia martire, 
Blembrando V ora eh' io vengo da voi. 

Un altro componimento poetico di Pier delle Vigne , pubblicato 
tlair Allacci nei Poeti Antichi , è diviso in due quadernarj ed 
in due ternarj rimati, ed ha la forma di un vero sonetto; il 
che prova che questa maniera di poesia è d'orìgine sfciliana, 
e rìsale fino al secolo XI 11.^ E qui cade in acconcio, posciachè 
si fece menzione di versi rimali , l' osservare che antichissimo 
è r uso della rima ; che i Latini singol.irmente fin da' più re- 
moti tempi composero alcuni versi rimati ; che quanto più venne 
degenerando la purezza della loro lingua , tanto più frequente 
divenne la rima, come se alla grazia dell'espressione che man- 
cava , si volesse supplire coli' armonia; che quanto di orna- 
mento la rima accresce all' italiana poesia , tanto ne toglie alla 
latina; che il verso latino formato singolarmente, conr>e dicono 
i grammatici, dalle misure del tempo, $i chiama metrico, men- 
tre l'italiano, formato dal numero delle sillabe e dagli accenti, 
\ien chiamato armonico.^ 

Un sì gentile poeta qual era Pier delle Vigne avea conse- 
guito gran fama anco nella giurisprudenza e nell'oratoria. Nato 
da oscuri parenti in Capua, avea studiato, benché povero, in 
Bologna ; conosciuto da Federico, divenne il suo confidente , 
e seco lui divise i travagli della fortuna, mostrando sommo 

< Muratori , Seriptores rerum italicarum , volume VII, pag. t095. 

s Forse , dice il conte Perticari , ipannare è qui usato in furza di ipie- 
^are U pomio, cioè ieiogliere la vela; ed è da aggiungere alle dichiaranoiii di 
^esto verbo poste nel Vocabolario. 

' Ginguené, tomo I, cap. 6. 

♦ Muratori, Anli(imtaU$ italìtiB, dissertazione 40.— Tirabostbi, tomo III, 
libro 4, cap. 4» 
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accorgimento e zelo nelle più importanti ambascerie. Parlò in 
una solenne assemblea al cospetto del popolo di Padova e deU 
l'Imperatore medesimo, mostrando l'ingiustizia dell'anatema 
<M>ntro di lui lanciato dal Pontefice. I sei libri di lettere che 
egli dettò in latino, e che fino a noi pervennero, spargono 
gran luce sulla storia de' suoi tempi , e ci chiariscono della 
protezione data alle lettere non meno dal Monarca che dal suo 
spretano. Or all' uno or all' altro di questi celebrati personaggi 
venne attribuito un hhro che cagionò gravi scandali , e che non 
esistette giammai ; quello dei Tre Impostori. Finalmente l'invi- 
dia dei cortigiani, che l' Alighieri appella 

La meretrice , clie mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli ucclii putti , 
Morte coomne, e delle corti vizio, 

iNF. i3. 

lo trasse in rovina , giacché Federigo da essi ingannato il fe'ac* 
cecare, onde Pietro disperato si die da sé stesso la morte. ^ 

Per le quali cose tutte giovi il conchiudere che il primo 
asilo della vaga nostra favella fu la corte dell' imperatore Fede- 
rico 11 , e che essa fu l' arringo in cui t peregrini ingegni si eser- 
citarono ne' più ameni e nobili studj; ed a toglierne ogni dub- 
biezza noteremo qui le solenni parole di Dante: cr Ora questa 
fama della terra di Sicilia, se drittamente guardiamo, appare 
che solamente per obbrobrio degl' italiani principi sia rimasta , 
i quali non più al modo degli eroi , ma alla guisa della plebe 
^guono la superbia. Ma Federico Cesare ^ e il ben nato suo fi- 
gliuolo Manfredi, illustri eroi, dimostrando la nobiltà e drit- 
tezza della sua forma, menlreché fu loro favorevole la fortuna, 
eseguirono le cose umane, e disdegnarono le bestiali. Il perché 
coloro che erano d' alto cuore e di grazie dolati si sforzarono 
d' aderirsi alla maestà di sì gran principi ; talché in quel tempo 
lutto ciò che gli eccellenti Italiani componevano, tutto pari- 
mente usciva alla corte di si ahi monarchi. E perché la rei^ale 
lor sedia era in Sicilia (cioè in Palermo ed in Napoli), accadde 
che tutto quello che i precessori nostri composero, si chiama 
siciliano: il che ritenemmo ancor noi, ed i nostri posteri non 
lo potranno mutare. »* Dopo la qual testimonianza, a cui si 

* Tirabosrhi, tomo IV, libro «1, cap. 2. 
I ^ Della volgare eloquenza j libro 4 , c«p. 42. 

5* 
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aftgtunge quf4Ya del IMfànei , 'A ifiAetmìò éhe ì SioHrMri Air 
primi/ nessuno ntjKHeràf òtte il ( buoh voljifflfe fu perla prima 
volM'ttdito'm^k Simik ; elie 4i«4h 'cef^ •di •Fedemo^'WMìlò 
d*o{»ni^ÌHiillui^ pli^a, <eohiMno68Ì^l«siiO'tiMo<c^^ noifledi 
mMeo^ di ^ikilìanB. 



<G4fL IIL 

Altri Poeti siciKiftl.- Caldo aaHe Cnltfftlie.'toMna'aiDailte H Mfc]Ìn«.— 'PtfAl^rflogfttsl. 6oido 
i€aÌttlMm.^ToNiétoi. Pm 4tÈmm VI Anzio mnmétktif l^atM. «aU««nalointi.^ fteoMtwi. 
Croniche di Matteo Spinelli e di E l cotdM K » llal«sf ioL Pier CroMenxi. 

I poeti furono quelli ehe innalzarono tutte le lìngue a stato 
{gentile, perchè nwindoxli.ribeilaMi aUa ean«ueludine si fecero 
veri trovatori del tlire illustre , e mostrarono la dolcezza e la 
foraa del dir eocnune, e «reariMio 4a novità e 1* armonia. Sur- 
gonopoitgli oratori che pigliano il volg^ire illustre ^ai tpoeil, 
#nde quello ehe è in versi rimane fèmm esempio 4iileipro$e, dice 
9 Dnnte, e lo cortrérma eoli* esempio 'di «è «lessa e di dno. 
t E che il volgore dieMi.parlianio, sia dai magisterio innaltaio« si 
vede, essendo egli di tanfi rozzi vocalftoli italiani, di tafite, per- 
plesse eostruzioni , di tante difettive ^onunzioit di tanti coata- 
dineschi accenti « così ^reg;io, così dislHoato , «osi . perfetto e 
eosì eiviie ridotto, come Ciao da Pistoia e l'.aimoo suo 4ieUe 
foro canzoni mostrano. > * 

Questa sentenza è chiarita vaca dalla storia della lìngua 
italiana, la quale iu |>t'ima mltlvata dai poeti sieiliani. Il^wegio 
della inai^giore antichità fra di essi si dee.aonigià a FederteoII 
od a Pier delle Vigne, ma ^a Giulio d' Aloama, di eui-AvUn sap- 
piamo, se «on che egli verso il 1195 dettò «tna eanzone., la 
quale essendo scritta in dialetto •Mciliano, aozioliè nati* illustre 
katico, fu oaiiaa ohe Dante file icaaoiaise l' autore ira i >p#eti 
plebei. 

Ma più di GiaUo, ^e di Odo dalle Cotenne* e d' Arrigo 
Testa, e di< altri penati siciliani, fu eelebre qiiel Guido dalie Co- 
lonne, cugino di Odove. gittdioe di He88Ìaa,werBo<il 1276, che 
vicn dal Muratori repntato il rimatore piti terso tna i suoi con- 

* Trionfo d'Amore, cap. 4^; Bpishk familiari, preft»«*e. 

* Della volgare eloqitennaj libro -1, cap. 17. 
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kStcìHa «delfe ^j^efra^tìi 'iroja , il ^hì Y«lg«rf5Hwin€fnM, ritoltalo 
dai ^OÉinpiiiAarf cM Afeotéélimeddfii Crasra, Yerme «ItribuilD 

e*4a«iiri. Ma UiCbMélveti^iioii^si'sapea^iersiiaéeredye'qeesta 
yrmùéne'tomB fot«i«>di Guido, «fira4Ì¥»d^Ha'puiitezzB4d idire 
tktìé »B9m amvni^^a, ^ eli« « itii pare^'ineofiiparaMlejeetla 
Totasezza lidlrsee^ in imi'VtMe.'^ 

I^OiK>'4e'donive^e)la^ilÌQ éfik*m ^henna -di 'diéfitH 
giapfai pDCdaivdo, ^ alte^auona i4 '^prreki niMki Niifa^aieilMiia , di 
*coi «vtendottditO'HaiTiremn t*H)afitertla Majane , "«anic^ mm 
ignobile tra* Toscani del dugento, come ella era in farmi ^di fee- 
^te99a, «e ne «oetne, >e 4e «actime alcuni Tersi , inchiedendola 
damore. Wina ^\ 'rispose ^goi t paff »ii gn4e , dicendogli' dhe'fteiiia 
*di «atcvc tmWle aimttile/eM9é<ode»ktera^a'tìi'^ed«i>lo» e.di 
^i^oseere *9t ^ >*atia 'pemoa 'avea 'bumia r^on^matizia eoi «tiofe. 
HIhM'**«^l«wio arffe!fo^natO'di*vefsi fti di versi tiudrito, Alcuni 
^ei qtiaKsi le^(one a^mwa^wèlte raccese bielle rfflfie^ii4idie;>i 
Mj^^i^cnon sono versi' d'^fój'^fieao però sceverali daNe fktebee 
brutture* 

-iì j^rMo «dei HBiciliani ntmortò non «orlo sulle rive del'Oiare 
^ébe «ircondb ril<alfa , ma penetrò afico "nelle "sueterre a de- 
tStffrti']^i«i»iki<orì; eBolo^fna, e Perugia, e» Firenze, e Rade- 
va, e molle altre cittè^Mla Lothbarrdia 'uHironecattli eomrpeati 
Tielki mfova fvre4la. Primi «d imil«fre i *Srelliam furono 4 bolo- 
^g«tti^kitì©^l&wni«eHi , Guié9Gbt8*lieri, ifàbricroied lOwesto. 
^L' Aligliieri fu largodi eneomj al '^rrrieefli , «iHamandob ma- 
'Hh'fiéA'OomHOt'miwmo^ììtà libro detta Volgare ^Eéetpienm, 
'e jw*tft¥'di'«è^'éfe^i«/fft suei mii^ftm, ékemai rime d'wmore 
'Ugàr40ki'^'^gginére, iwtla /f)mmi'Camwwllm.* Dopoavw te- 
(datele'scie riwm/e'déltogK t^be^rebbefO'eteme «'fm^ 41 poe*a 
ébfv^lscHnmo Bolognese )^li risponda ^ddìi^ri4ogli Arnaldo 
«BattleHo; »^c qnt^i fmmjìm^fàbhro ikl par^m^'matemBrtke 

'ornimi fra'j^' iléfinni ,^ck& votgméém //wytHR/awiaiter^/'vaf a> 

1 Cnrnianì, Opera citata. Epoca II, art. o. 

* 1>el'ticari, IHfeia dii Dante , cftp. 7. 

* Purgatorio j canto XX^ I. 
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davano questo pregio a Guitlone , senza conoscere che in colui 
non era né ragione né arte. Ma di un poeta che meritò tanti 
elogi dal divino Alighieri non altro sappiamo, se non che egli 
fioriva verso la fine del xui secolo ; che era uscito da una no- 
bilissima famiglia di Bologna detta de' Prìncipi , e cacciata per- 
chè seguiva il partilo imperiale; che era uomo di guerra, saggio, 
eloquente; che compose varie rime, fra le quali si distingue 
una canzone in cui tratta filosoficamente d' amore, e che venne 
inserita nelle Rime antiche de' Giunti. Più scarse ancora sono 
le notizie che abbiamo intorno agli altri Bolognesi, e principal- 
mente ad Onesto, del quale fece onorevole menzione lo stesso 
Petrarca/ 

Anco nelle terre di Toscana gli animi gentili cominciarono 
a disfogare coi versi la loro amorosa passione. Ma Dante li bia- 
sima, perchè pretendevano contro ogni diritta ragione, che il 
dialetto loro volgare fosse quell* illustre e cortigiano che ei 
tanto esalta, e perchè poetavano nel medesimo loro dialetto; 
come fu Guitlone d'Arezzo il quale non si diede mai al volgare 
cortigiano, Bonagiunla da Lucca, Gallo pisano , Mino Mocato 
sanese , Bnmelto fiorentino , t dettt dei quali , se si avrà tempo 
di esaminarli , non cortigiani , ma proprj delle loro dttadi es- 
sere si ritroveranno^ Le vite di questi toscani poeti, tranne 
Guitlone e Brunetto, sono involte nelle più dense tenebre, 
onde di que' due soli terremo qui ragionamento. 

Che Guitlone fosse nato in Arezzo, ce lo manifesta il no- 
me di questa ciltà che al suo si suole aggiungere. Egli si chiamò 
frate non già perchè avesse vestita la cocolla, ma perchè fu 
dell'Ordine dei cavalieri Gaudenti, istituito in Linguadoca 
r anno 1208 in occasione della crociata che si bandì contro gli 
Albigesi. Le pratiche seguile da questi cavalieri eran facili e di 
lieve momento, come si può dedurre da una lettera dello stesso 
Guitlone indiritta ai cavalieri di Pisa. • Non può dire alcuno, 
iscusando sé, io non posso o non voglio da femmina astenere, 
che mogliere aggio ovvero aver voglio; che permessa è a lui o 
voglia alia religione venire, o no, salva di matrimonio ogni ra- 
gione. Né deve lasciare i figliuoli, né astener dalle carni, né 
gravarsi di grandi digiuni , né portare cilicio, né drappi ville- 

* Trionfo d^ Amore, cap. 4.~Tirabo8chì, tomo IV, libro 5, cap. 5. 
' Volgare eloquenza, libro t, cap. \o. 
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teschi e grossi e laidi, non mendicare, né ire a piedi; che a 
condizione nuova ha Dio trovata la nostra rehgione, ove tutte 
le prefitte gravezze son tolte , e consentesi lui avere quanto 
domanda. Solo è. imposto odiare e fuggire il vizio, desiare e 
seguire la virtù, ed alcuna «oave soavissima regola data in se- 
gno di onestà, in remissione d'ogni peccato, ed in premio 
d'eterna vita. » In quest'ordine furono accolte anco le donne 
che si chiamarono milìlme e cavalieresse.* Fra Guittone diede 
egli stesso l'esempio di quelle virtù che prescriveva ai cavalieri, 
dicendo che la nobiltà esser deve nemica di dire, ofar villania, 
e schifare il vizio, e amica di mosirare valore , sapere, onestà, 
candidezza e verità. L'amore della solitudine e del ritiro lo in- 
dusse nel 1293 a fondare il monastero degli Angioli dell'Or- 
dine Camaldolese in Firenze; ma non ebbe tempo di vederlo 
finito, essendo egli morto nell' anno seguente.' 

11 libro vili della Raccolta de' Poeti Antichi de'Giunti è 
composto di sonetti e di canzoni di Fra Guittone; e molte altre 
sue rime si leggono in altre raccolte. Monsignor Bottari pubblicò 
quaranta lettere italiane di questo toscano scrittore , che sono 
il più antico esempio che ci rimanga di lettere scritte nel vol- 
gar nostro linguaggio. Secondo la sentenza dell' Alighieri , bia- 
simevole era lo stile con cui Guittone vergava le sue carte, che 
erano fredde e vote d' affetto. Né pago egli di averlo prover- 
biato nel Canto 26 del Purgatorio, come abbiamo sopra notato, 
e di aver detto di lui, e del Nolajo da Lenlino, come di due 
• che s' erano tenuti di qua dal dolce stile da lui trovato, per- 
chè affetto alcuno non dettava loro quel che cantando volevano 
significare ;»' gridò nel libro della Volgare Eloquenza : ti cessino 
i seguaci della ignoranza, che estollono Guittone d'Arezzo ed al- 
cuni altri, i quali sogliono sempre ne' vocaboli e nelle costruzioni 
somigliare la plebe, » * Anco il Petrarca tolse il primato a Guit- 
tone d' Arezzo cantando di lui nel Trionfo di Amore : 

Clie di non esser primo par eli' ira aggia. 



* Storim dei cavalieri Gaudemli del P. Federici.— JUi/ere di Fra GuUtone 
d'Arezzo, con note di M. BotUi-i, Roma, t745. 

' Tiraboschi, tomo IV, libro 3, cap. 5. 
' Purgatorio, canto XXIV. 

* Volgare eloquenza , libro 2, cap. 6. 
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Bronelto Latini, pi4 celebre per aver insegnato a Dante 
come rmm s' eterna, che per le sue opere, nacque in Firenze 
du illustre iamiglia, i»d non si sa in qua! anno. Solo ci narra 
Ricordano MuJespini cbe nel i^i>Oegli era uQma di gran senno ^ 
e seguace del partito guelfo che avea cacciati i Ghibelliai ; e 
che per debellare Manfredi venuto in soccorso di costoro, ten- 
talo avea di opporgli Alfonso re di Castiglia. Venne spedito a 
lui ambasciatore Brunello , il quale in tornando riseppe che i 
Ghibellini er»no entrati in Firenze, e ne aveano discacciati i 
Gui'lfi. Rifuggitosi in Francia vi rimase per molli anni, e ritor- 
Bato in patria vi, sostenne onorevolmente alcune pubbliche ca- 
riche, e vi mori nell* anno 1294,* come attesta Giovanni Vil- 
lani » die lo dipinge e<me gran filosofo, ame sommo maestro in 
retiortea, e come if negli ehe eonUnciò a digrossare i Fiorentini^ 
e fargli scorti in bene parlare, ed in sapere giudicare e reggere 
la Repubblica secondo h. politiea, Filippo Villani poi aggiunge 
che iù Brunetto mtìtleggevok , dotto e astuto, e di certi motti 
piacevoli abbondante , non però senza gravità , e temperameuto 
di modestia , la quale faceva (die sue piacevolezze dare fede gio- 
condissima. Fu ofjmoso e costumato.... e per abito di tutte le 
virtù felicissima, se con più severo ammo le ingiurie della fu- 
riosa patria avesse potuto con sapienza sopportare'. ^ 

li Tesero è Topera in cui Brunetto vi^^e ancona , e può 
essere consideratia come una specie di Enciclopedia, in cui 
r autore» ha voluto raccogliere tutto 1» scibile de suoi \em^ 
Essa è un etnipendio di una parte della Bibbia, di PUmo il Na- 
turalista, <ii Solino, e di altri autori che trattanono di varia 
scienze: è divisa in tre papti „ e oiaseuna parte in vaij libri, i 
cinq^ie delka prima panie contengono U storia delK antica e del 
nuovo Testamento, k descriziane de^li elementi e del cielo, 
quella della terra ovvero la^ Geografia, tìnalmenie quella dei 
pesci , dei serpenti , degli uccelli e dei <|iiadrupedr. La seconda 
parie, cx)mpresa in due libri , racchiude un sunto della morale 
di Aristotile , ed un trattalo intomo ai vizj ed alle virtù. La 
terza, divisa pure in due libri, tratta primamente dell* arte del 
ben dire» indi del modo di rettamefite governare la Repubbli- 



* Tirabosclii , tomo IV, libro 3, cap. b. 

> Giovanni Villani, libro 8^ cap. 40; Filippo^ aelk Vita di Brmetlo. 
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ca.* L'orif^naie francese di <ixiesft' t^era del Brimefie non vide 
mai la luce; ed a chi d chiedesse perqoril raf;kme h scrivesse 
l' autore in una lingua b lui slrwiefa , risponderemo colie sae 
slesse parole: che ciò è per ètte cose: V urta pervkè noi simno in 
Fruncra; si nltra pertié che la parlatura franeesca è più di- 
lettevole e piÈ comune che tuUi gli altri linguaggi. t\ Tesoro fu 
volgarizsato da Bono Giambom Gmdice; « questa versione fu 
per la prima volta stampata in Trexigi Tanno 1474. Quella 
parte poi che «onifene il compendio delF Etica d* Aristotile 
venne tradotta dal celebre medico fk>renlino Taddeo che a que- 
sti tempi viveva. 11 Tesorcftononègià, come ha pensato il conte 
MazziM^eHi, un compendio del Tesoro; ma contiene solo al- 
cuni precetti moraH esposti in versi seWenarj rimati insieme a 
due a due.' Se nengionerà da noi allorquando riferiremfo fopi- 
nkme del Ginguené, il quale è d'avviso che da quest'operetta 
il Dante ahbia tratta l'idea del mirabile suo poema. 

Essendo stato Brunello ben accolto e soccorso da un do- 
vizioso suo concittadino, mentre errava esule in Francia , tra- 
dusse a sua richiesta in lingua italiana i! primo libro dell'Ora- 
tore di Cicerone, apponendovi i suoi commenti; ed a Brunetto 
si attribuisoe pure il volgarizzamento di alcune orazioni di Ci- 
cerone, che vennero pubblicale in Lione nel 1567. Finalmente 
egli lasciò scritta un* opera , intitolala il Pataffio, che al dir del 
conte Perticarì si può bandire por una delle più triste e pazze 
cose che s'abbia mai viste 1* Italia, perchè non pago il Bru- 
netto d'avervi consimralo tutta la favella del postribolo e del 
mercato, lo empì di bisticci, d'equivochi e d* altre inezie.* 

Nascerà certamente vaghezza ne* leggitori di conoscere la 
cagione per cui Dante non pago di aver nel libro del Volgare 
Eloquio gittalo il suo maestro fra i plebei , lo cacciasse anco fra 
i dannati per turpe vizio. Alcuni furono d'avviso che così ado- 
perasse Dante Ghibellino ed esule contra Brunetto Guelfo e Fio- 
rentino; ma il conte Perlicari dimostra che questa dannnzione 
fu immaginata dall'Alighieri, poeta nobilissimo, contra Bru- 
netto autore dell'osceno PataffiOi in cui V inverecondo scrittore 
fece l'apologia d'alcuni viziosi. Né ci possiamo noi confortare 

' Ginguené, tomo I, cap. 6. 

' Tirabosclii , tomo IV, lib. 5, cap. 5. 

* Vegli Scrittori del trecento, libro 4, cap. 4, 
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col Tiraboschi, il quale gioiva che questo laido scritto non 
fosse pubblicato , posciachè cadde in pensiero ad alcuni mo- 
derni di bruttar con esso ì tipi, ed anche di lodarlo.' 

Se Brunetto i'u il maestro dell* Alighieri, Guido Cavalcanti 
fu il primo fra i suoi amici , come egli stesso lo appella nella 
Vita Nuova, Nato Guido da uji padre che era in voce di epi- 
cureo, fu creduto tale anch*egli; principalmente che, come 
narra il Boccaccio, egli alcuna volta speculando molto astratto 
dagli uomini diveniva; e perciò che egli alquanto teneva della 
opinione degli Epicurei , si dicea tra la gente volgare , che queste 
sue speculazioni eran solo in cercare se trovar si potesse che Id- 
dio non fosse ^ Avendo Guido contralto nozze con una figliuola 
di Farinata degli liberti, divenne acerrimo Ghibellino, ed in 
uno scontro cori Corso Donati capo dei Guelfi rimase ferito in 
una mano. Corso avea tentato dì farlo trucidare , mentre egli 
andava pellegrinando a San Giacomo di Galizia, ma non gli venne 
fatto. Non è dato di poter sj agevolmente conciliare un somi- 
gliante pellegrinaggio di Guido colla taccia di epicureo che gli 
si appone, se non si riflette che spesso gli uomini cangiano 
pensiero. Giunto a Tolosa fu preso dalla bellezza di una certa 
Mannelta o Mandetta , di cui spesso parla nelle sue poesie. Tor- 
nato in patria, raccese la rabbia delle fazioni affrontando di nuovo 
il Donati, onde il Comune di Faenze, per quetare sì funesti tu- 
multi , esiliò i principali capi di queste selle, e Guido fu confi- 
nato a Sarzana , ave per la insalubrità dell' aere fu assalilo da 
una lenta febhre, che lo spense verso il 1300, dopo che avea 
potuto rivedere il loco nalio.' 

Guido venne appellato da Benvenuto da Imola il secondo 
occhio della toscana letteratura , di cui Dante era il primo. Ma 
egli era più tilosofo che poeta, e spregiava Vii^ilio; perchè, 
come dice il Boccaccio, la filosofia gli pareva, siccome ella è, 
da molto più che la poesia,'' Nelle sue rime infatli, che lo chia- 

4 Notiamo qui i primi tre yeni èì questa tantaferata , e sarà per noi an 
novello Edipo chi li potrà spiegare. 

8i]uasim<NÌfo iatroeqne , e • fusone 
Ne tiai, ne hai piloni con mattana, 
Al can la tigna, egli è maxzamarrone. 

' Deeamerone^ giornata Vi, noyella 9. 
' Tiralioschi , tomo IV, libro 5, cap. 5. 
• Commento al canto X AcW Inferno, 
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rìscono poeta pe'tempi suoi assai eoito e leggiadro, egli si mo- 
stra profondo conoscitore del cuore umano e della morale. La 
sua canzone più famosa è quella che tratta della natura d'amo- 
re , ed è SI oscura che molti ingegni sottili faticarono nel chio- 
sarla. Il Muratori per provare la nobiltà , la fortuna ed il buon 
gusto della nostra volgar poesia infine a que' tempi , nota prima 
un sonetto e due ballate del Cavalcanti; ed osserva che quando 
gli autori fin qui memorati altro merito non avessero che quello 
di essere stati padri dell' italica volgar poesia , pur sarebbero 
degne l'opere loro di comparire alla luce. Da essi il Petrarca 
e i rimatori seguenti presero molte gemme , piò che Virgilio 
non fece da' versi di Ennio. E di fatto s' osservano quivi semi 
d'altissime cose, nobili pensieri e vive immagini.^ 

Posciachè i poeti ebbero nobilitato il volgare italico colle 
loro rime, i prosatori li seguirono abbandonando il loro rozzo 
latino. La prima prosa volgare è la Cronaca di Matteo Spinello 
napoletano, che dall'anno 1247 si estende fino al 1268; ma 
l'onore di avere scritta la Storia in un linguaggio non incolto si 
dee al fiorentino Ricordano Malespini, che morì verso il 1281.* 

Anco gli scrittori delle scienze o deile utili arti, posto dal- 
l' un de* lati il barbaro latino, dettarono le loro opere nel vol- 
gare, od almeno in esso furono da altri traslatate. Così addi- 
venne dell' Agricoltura , o sia della Utilità della villa di Pier 
Crescenzi. Nato in Bologna, o, come egH stesso dice, in Bo. 
fiorita , cioè Bona per omnia , dopo la metà del secolo decimo- 
terzo, vedendo mutato il pacifico stato della sua patria in 
discordia, odio ed invidia, né volendo partecipare a quella 
perversa divisione , si aqgirò per lo spazio di treni' anni per di- 
verse provinde^ donando fedele e leal consiglio ai rettori, ossia 
Podestà, e le cittadi in loro quieto e pacifico stato a suo poter 
conservando ; e molti libri d' antichi e dei novelli snvi lesse e 
studiò; e diverse e varie operazioni de* coltivatori delle terre 
vide e conobbe. Finalmente, essendo riformata la sua patria, di 
ritornar gli parve alla propria m^gione.^ 11 Tiraboschi è d'av- 
viso che egli abbandonasse la sua patria nel 1274, anno famoso 

* Maratorì, PerfeUapotiia, libro -1, cap. 5. 
' Mnratori, Seriptorei rerum Halicarutn, tomo VII e Vili. 
' Abbiamo qui rìferito le parole dello stesso Crescenzi, togliendole dal proe- 
mio del sao Trattato. 

Storia della Letter, Hai. — T ^ 
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nelle storie boióf nesi per la caecùita della faxiooe dei Lamber- 
' tacci, e che nel 1304 vi facesse ritomo, e che circa questo 
tempo pubblicasse la sua opera che fu dedicata a Carlo U re di 
Sictiia , il quale nel 130d cessò di vivace.' 

Il Crescenzi neUa sua opera raccolse i precetti dEigli scrit- 
tori che lo aveano preceduto, aggiungendovi le sue considera* 
zìoni. Trattò della situazione e dei comodi della! casa viUereo- 
eia, della coltura dei campi in generale, ed in particolare degU 
alberi, delle viti 6 4el vino, degli orti, dei prati,. dei boschi 6/ 
degli animali che giovano ali* uomo neU'agriooUtira : né tacque ' 
dei giardini , ne' quali mostrò come sì possa aceofif)iare T utile 
coir ameno. Nd decimo libro discorse i vai^ii oiodi A caccia e 
di uccellagione; e nel duodecime inscenò ali* a^fricoltMe che 
debba «op^^re in' dasciin mese dett' anno. Per chianre i teggi- 
tori deHa profonda cognizione che 1* autore avea di gifFattc ma- 
terie, li confortiamo a leggerò il solo c^tp. 15 del Ub. HI, in 
cui favella della cohivaziene del lino, pi eserìvendone 1* oppor- 
tuna conciinazione e la doppia aratura, l'una profonda prima 
del verno, 1* altra superficiale in [»iniavera, e sponendo ottimi 
metodi intomo alla erpicatura ed alla Hosoerazioneu Ma quando 
egli alla pratica volle far precedere la teorica , spiegaoido la ve- 
getazione ed altri fenomeni- naturali colle dottrine di Aristotele 
e de* barbari suoi commentatori, cadde in tutti gli strani arzi- 
gogoli della scolastica , e bevelte tutti gli errori della sua età, 
vedova ancora della luce delle scienze fisiche e naturali.' 

Apostolo Zeno provò contro il Bembo, il Redi ed il Fon- 
tanini, che Pier Cresoenai scrisse i dodici libri della sua opera 
in latino , e che a lui si attrilniisce fabamente la gloria di averli 
voltati in ottima lingua italiana. Ma noi ignoriamo il nome di 
colui che rendette un sì importante servigio alte nostre lettere. 
« Chi dal latino, dice il P. Bartoii, trasportasse nel volgare 
italiano il trattate dell'Agricoltura di Pier Crescenzi, non si può 
indovinare , come né andie il quando ; se non che l' ottima 
lingua in che egli è tradotto , mostra che ciò si facesse in quel 
secolo che ottimamente parlava; »^ 

* Tiraboschi , tomo V, -libro t ,. cap.^. 

s Comuni^ Opfira citala. Epoca II, art. 6. 

' Del lorl9 e del diriUo del Non si può, prefazione. 
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Caf. IV. 

Dante. Notìzie intorBO «Ut ra» vita. Sae Rime. Vita Nuovm. Coinrim. likri iéià r<AtamStotuen^ 
za. Trattalo della Momarehia. Dhdna Comm$4ia.~ OrigiBalità di qnealo poeva. Scopo politioo 
•-narato. AmNsI deB' M»rm, Mt AMf«to<«e «M f%M^». rregio delU alecMkoet DifatL 

: Eccoci ai lroc«ntOt a ique) secolo ehe, fiusta U^sentenia 
dell' Aificffi, dicam; che noo fu vinto ancora ia un cerio can- 
dore di voci nate emm fatte, e in una certa breviloquensa e 
leggiadria, quantunque autori ornati d'ogni sapiensa, the 
crebbero l' italica lingua, aieno fioriti da quel secolo ioiino al 
nostro;^ ohe. si ammantò di un modesto (urne più bello delle 
{briDecolorHiasiine de' moderni; onde coloro che noi vedono , 
sono (per usare di un nobile pavagone dell' Alighieri) eome 
quelle valli véUe ad Aquilane , 0¥imv quéle spelefuhe lailerro- 
fèet dime la luoi del sole-mai non discende se non ripercoesa; che 
finalmente produsse «in Dante, un Pelrarca, un Boccaccio. 

Dante solo basterebbe ad illustrare un secolo , una nazione, 
ami r intera leUeratura di un popolo : egh tolse dalla culla l'ita- 
liana favella y e la ripose in trono; <^li, a ^lispeUo della rozeezaa 
de' suoi tempi non per anco dirugginiti didlà barbarie, osò im* 
maginare un poema , in cui esporre quanto v' era di più recon- 
dito nella dottrina de' teologi e de'filosoti; egli adunò tutti i 
tesori della scienza allora sparsa nel mondo , nelle sue tre can- 
tiche; egli seppe eleggere, quanto Omero e Vii^ilio, un argo- 
mento nazionale che adescasse tutta Italia, anzi tutti quegli 
animi in cui la cattolica religione si stende ; egli finahnente di- 
venne il segnale della^lecadenza , o della floridezza della nostra 
letteratura, che eriche «quando fu letto e gustato il suo poema, 
divenne arti tìciata, vana e frondosa quando non si bevette a 
questa fonte. E quando mai infatti cessarono le frascherie 
arcadiche e frugoniane, ohe avean rendala la nostra poesia 
una oziosa ciancia, se non allorquando si vide nascere fra' poeti 
italiani la gara d'intrinsecarsi nella Dwina Commedia^ e si mirò 
Llante redivivo nel Cantore di Basviik? 

Essendo stato T Alighieri non solo il padre dell' itabana 
eloquenza, ma anche grand' uomo di Stato, ed avendo esperi- 

* Perticarì, OegH teritiori del trecento, libro 2, c«p. t. 
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mentati i tristissimi effetti della rabbia delle fazioni che lace- 
ravano r infelice Italia, crediamo opportuno di dar qui una 
breve descrizione delle vicende politiche della medesima dopo 
la metà del secolo xiii. 

Federico II avea lasciato il mondo così sconvolto alla sua 
morie come Io era al suo nascimento ; il suo fìgliuolo Manfredi, 
dopo aver lottato coi pontefici, fattosi coronare in Palermo, 
avea preso il titolo di re di Sicilia, dopo avere diffuso un falso 
grido della morte di Corredino solo legittimo rampollo della 
schiatta di Federico II. Rassodatosi sul trono, imprese a difen- 
dere i fuorusciti Ghibellini di Firenze , de* quali era capo il fa- 
moso Farinata degli liberti. La battaglia dì Monte Aperto ab- 
baitela possanza dei Guelfi nella Toscana, e con essa anco 
quella dei papi. Ma questi aveano giurato la rovina della Casa 
di Svevia, indocile nel ricevere il loro giogo, e le opposero gli 
Angioini. Clemente lY condusse a termine il disegno de' suoi 
due antecessori Innocenzo IV ed Urbano : ^ egli contro ogni ra- 
gione di Stato investì del regno di Napoli Carlo d*Angiò, il 
quale non aveva alcun diritto sopra di esso. Manfredi affrontò 
intrepidamente l'usurpatore, e perì da eroe colle armi in pu- 
|[no nelle vicinanze di Benevento. Il sangue del giovane e sven- 
turato Corradino macchiò poco dopo il trono di Carlo ; ma i 
Vespri Siciliani lo vendicarono, quantunque essi abbiano dato 
ai re Aragonesi la sola Sicilia senza potere strappar lo scettro 
di Napoli dalle mani dell'Angioino monarca, che stringendolo 
con mano ferma lo tramandò a' suoi discendenti.' 

Nella Lombardia e nella Marca Trivigiana l' immanissimo 
Ezzelino non fu precipitato dal soglio , che egli avea eretto so- 
pra un mucchio di cadaveri , e bagnato col sangue di tanti in- 
felici da lui spenti o mutilati , se non dai colpi di una lega 
-quasi generale , anzi da una crociata, che questa volta non fu 
bandita dalla religione se non per vendicare l'umanità. Intanto 
solleva in Verona la potenza degli Scaligeri per gli accorgi- 
menti ed il senno di Martino, ed il potere moderato de' mar- 
chesi d' Este si estendeva a poco a poco da Ferrara a Modena 
ed a Reggio. La rovina della Casa da Romano non diede però 
la suprema possanza ai Guelfi in Lombardia ; giacché Martino 

* Muratori, Annali d' Italia, anno ^565. 

2 Dcnina^ Rivoluzioni d'Italia, libro ^15, cap. 2 e 3. 
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della Torre, capo del partito popolare in Milano, chiamava il 
marchese Pelavicino che era alla testa della ghibellina fazione, 
e dischiudeva, suo malgrado, la via ai Visconti di dominare/ 

Le due possenti repubbliche di Genova e di Pisa si con- 
tendevano r impero dei mari , allestivano tali flotte , quali ap- 
pena ora uscirebbero dai porli di possenti monarchi , e tinge- 
vano le onde del loro sangue. Pisa alla ttne debellata nella bat- 
taglia della Meloria, assalita dai Guelfi fiorentini che aveano 
prevalso contro i Ghibellini , attaccata nello stesso tempo dai 
Lucchesi , affidò imprudentemente la sua difesa al conte Ugo- 
lino , la cui avara ed astuta tirannide fu scritta a note di sangue 
nella storia , e la cui orrenda morte venne consacrata dalla più 
sublime poesia.' In mezzo a questi tumulti, Firenze gittava 
le fondamenta del suo governo popolare, all'ombra del quale 
vide rinascere le lettere e le arti non ostante il disordine ca- 
gionato dalla violenza degli odj e dal furore delle sètte. 

I marchesi di Monferrato, unendo varie città all'avito loro 
dominio, aveano a dismisura accresciuta la loro possanza, e 
Guglielmo detto il Lnngaspada tentava di rapire Milano a' Vi- 
sconti. Ma l'arcivescovo Ottone più di lui scaltro fece sì che 
egli fosse preso dai cittadini di Alessandria , e chiuso in una 
gabbia di ferro , ove fra due anni morì. Una sì grave sventura 
del Marchese fissò il primo periodo della grandezza dei Vi- 
sconti.^ Così da un canto airallro dell'Italia suonava l'orrendo 
grido di guerra : dai disordini e dal dispotismo era nata la li- 
bertà italiana ; dalla licenza popolare e dalla rabbia delle fazioni 
nascevano novelli principati e varie corti , nelle quali vedremo 
r esule Dante errare chiedendo asilo. Gli imperatori Rodolfo 
ed Alberto soffrivano che il giardino dell'Impero fosse deserto, 
né si movevano a compassione di Roma che piangeva fatta ve- 
dova e sola. Tale era lo stato dell' Italia, quando surse il primo 
lume della sua letteratura. 

Dante nacque in Firenze nel marzo del 1265 da Alighiero 
degli Alighieri e da Bella. H suo primiero nome di Durante fu 
cangiato per vezzo in quello di Dante. La sua famiglia nobile 
ed agiata discendeva da Cacciaguida che ebbe un figliuolo detto 

* Muratori, Annali d* Italia, dal t264 al 4270. 

S Ginguené; tomo I; cap. 6. 

' Dcnina, Rivoluzioni d* Italia, libro '12, cap. 3; t5, cap. 5. 

r 
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Àldigbiera ossia Àligiero, il qua! nome gli venne dato dalla 
madre, che era degli Àldighieri di Ferrara; e da quell'epoca 
in poi i discendenU di Cacciagnida furono appellali degli Ali- 
ghieri.^ I natali di Dante vennero accompagnati da oroscopi e 
da pronostici onorevoli , come avvenne di tutti gì' illustri per- 
sonaggi nati m secoli in cui dominava la superstizione. Quan- 
tunque egli avesse perduto il padre in età assai tenera , pure 
fu con somma cura educato , e Brunetto Latini gh insegnò le 
belle lettere e la filosofìa, ed anco, come si crede, a scrivere 
perfettamente.* Coltivò anche il disegno, onde divenne molto 
amico di Giotto e di Oderisi da Gubbio , eccellente miniatore 
de' suoi tempi : né lasciò di apprendere la musica , e non sem- 
bra improbabile che egli avesse per maestro quel Casella , la 
cui armoniosa voce solea quetar UUte sue voglie , come egli stesso 
cantò nel secondo canto del Purgatorio,^ 

L'amore dettò a Dante i primi versi: all'età di nove anni 
egli conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata Bice, dimi- 
nutivo di Beatrice , nome si spesso da lui ripetuto e in rima e 
in prosa. Bice, al dir del Boccaccio, di tempo non trapassava 
ranno ottavo; era leggiadretta assai, e ne' suoi costumi piacevole 
e gentilesca; tella nel viso, e nelle sue parole con più gravezza 
die la sua piccola età non richiedeva: e Dante così la ricevette 
nello animo , che altro sopravvegnente piacere la bella immagine 
di lei spegnere né potè, né cacciare.^ Così il Boccaccio narra 
l'orìgine di questo amore, e la sua autorità è certo di gran 
momento : perchè quantunque si dica che egli scrivesse la Vita 
4i Dante, come se a scrivere avesse il Filocopo o h Fiammetta , 
tanto infiammandosi in quelle parti d'amore, che ricorda le 
cose leggiere^ tace le gravi; pure noi siamo di parere col Pel- 
li, che essendo stato il Boccaccio quasi coetaneo di Dante , non 
si dee disprezzare lutto ciò che in questa sua operetta egli rac- 
conta. Imperò noi non imprenderemo a combattere coloro i 
quali opinano che sotto il nome di Beatrice intender solo si 

* Intorno agli antensti ed al nome òi famiglia dell' Aligbim , giovi con- 
sultare le recenti e dotte dìfqiisìzioni di Alessandro Torri. {N9ta delt^Ed.) 

* Leonardo Aretino attesta che Dante era scrittore perfetto ; ed era la lettera 
sua magra e lunga e molto corretta, secondo egli ha veduto in alcune epistole 
ài sua propria mano scritte. Vita di Dante. 

5 Pelli , Memorie per iervire alla Vita di Dante, art. 5 e 6. 

* Vita di Dante. 
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debba la sapienza o la teologia, non già una donna che fosse 
formata d*ossa e di polpe; ma solo noteremo che Beatrice 
morì nel ventesimo sesto anno dell* età sua ai 9 dì giugno 
del 1290; che il tempo non potè in Dante cancellarne la ri» 
roembranza; e clie egli le innalzò il più grande monumento 
nella sua Divina Commedia.^ Narrano ahmni che la memoria 
di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo da altri amori ; e 
che in Lucca egli sospirasse per una certa Gentucca, e che in 
età più avanzata si invaghisse nelle Alpi del Casentino di una 
gozzuta femmina; le quali avvenlure non altro proverebbero^ 
se non che anco i più sublimi ingegni vanno soggetti alle umane 
fralezze. 

Ne l'amore, ne i severi e gli ameni studj ritrassero Dan- 
te dall' adempiere al primo dovere d^ogni cittadino, quello 
cioè di servire la patria. Novello Socrate, depose il filosofico 
mantello per vestir l'armatura, e stette combattendo a cavallo 
nella prima fila contro i Ghibellini d' Arezzo che furon rotti 
nella battaglia di Campaldino, e pugnò nel seguente anno Ì290 
contro i Pisani. Dopo le quali imprese, bramando di godere 
della domestica felicità, deliberò di tor moglie, e si congiunse 
a Gemma dei Donati che fu si borbottona ed indiscreta, cbe 
da lei partitosi una volta il marito né volle mai dov'ella foss& 
tornare , né eh* ella andasse là dove ei fosse} 

Datosi tutto l'Alighieri al governo della Repubblica, ebbe 
in ciò la fortuna sì seconda, che in tutti gli affari di maggior 
momento la sua deliberazione si attendeva. Noi non afferme- 
remo con Mario Filelfo che ei sostenesse in nome de' Fioren- 
tini quattordici ambascerie, che ad esse sarebbe venuto meno 
il tempo , anche supponendo che prima dell' esiglio non altro 
avesse fatto che viaggiare; ma affermeremo col Boccaccio, che 
in lui tutta la pubblica fede, in lui tutta la speranza pubblica , in 
lui sommamente le divine cose e lumane parevano esser fermate. 
All'età di trentacinque anni fu eletto priore, e questa carica gli 
tornò fatale, e divenne la sorgente di tutte le sue sciagure. 

1 Guelfi, che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signori 
di Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei Cerchi e dei 
Donati. Una siffatta divisione venne accresciuta dalle parli dei 

* Amori rime di Barile. Mantova, 4823. 

2 Boccaccioj Vita di Dante. 
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Bianchì e dei Neri, che, naie ih Pistoja fra quelli della fami- 
glia dei Cancellieri , ricorsero, per sostenersi, alle due ridette 
famiglie di Firenze, ed i Bianchi si congiunsero ai Cerchi , i 
Neri ai Donali. Queste varie sèlle unite esposero la città di Fi- 
renze a tutta la rabbia delle guerre cittadine. 1 Neri, ristrettisi 
nella chiesa della Trinità, deliberarono di trattare con Bonifa- 
cio Vili, perchè egh confortasse Carlo di Valois, fratello di Fi- 
lippo il Bello, da lui chiamato in Italia con ahro divisamente, 
a portarsi a Firenze, onde sedare i tumulti e riformare lo Stato. 
1 Bianchi esasperati da questa deliberazione si radunano, bran- 
discono le armi , ed appresentatisi ai priori , accusano i lor ne- 
mici d* avere in una privata assemblea ardilo di deliberare in- 
torno al pubblico reggimento. I Neri anch'essi dan di piglio 
alle armi , e si querelano coi priori che i lor nemici abbiano 
osato di unirsi e di armarsi senza l'ordine dei magistrati, e 
chieggono ad alte grida che sieno puniti quai perturbatori della 
pubblica quiete. La città tutta era in arme; le leggi erano 
prostrale dai faziosi ; i più savj e dabben cittadini viveano in 
sospetto. I priori confusi ed incerti invocarono il consiglio di 
Dante , ed egli in questa occasione mostrò la prudenza e la fer- 
mezza dì magistrato. Confortò i suoi colleghi ed esiliare i capi 
dei due partiti, ed i Neri furono confinali alla Pieve presso 
a Perugia, ed i Bianchi a Sarzana. Costoro ottennero poco 
dopo la permissione di ritornare al loco natio, e Dante venne 
accusato dai Neri di non aver pensalo che a favorire i Bianchi 
pe' quali egli parteggiava , ed a rendere inutile la deliberazione 
che appellava Carlo di Valois a Fiorenza.* 

Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero i 
Bianchi, fra i quali si noveravano molli Ghibellini, e che i 
Neri, i quali seguivano pressoché tutti la parte guelfa, fos- 
sero oppressi e tenuti lontani dal governo della Repubblica , 
avea fermalo di far entrare Carlo di Valois in Firenze colle sue 
truppe. Carlo vi entrò; ma invece di mettervi pace se ne im- 
padronì , e tolse il bando ai Neri , che rientrarono trionfanti 
nella città , misero a sacco le case dei Bianchi , e trassero dalle 
carceri qualunque o per pubblica o per privata cagione vi era 
ritenuto. Dante fu l'oggetto principale della rabbia di questi 

* Macliìavelli , Storie fiorentine, libro 2. — Sismondi, ffittoire dei Bé-^ 
puhliquei italiennes^ cap. 24. 
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faziosi. Erasi egli portato come ambasciatore presso il Ponte- 
fice per piegarlo ed indurlo a consigli di moderazione e di 
pace. Mentre egli rendeva questo importante servigio in Roma, 
si pubblicò in Firenze un bando (27 gennaio del 1302), in cui 
fu condannato ad una multa di ottomila lire e a due anni di 
esilio; e quando ei non pagasse T imposta somma, si ordinò 
cbe ne fossero dati al fisco i beni , come di fatto avvenne. Una 
più severa sentenza fu pubblicata contro di lui nel marzo del 
seguente anno ; in essa Dante e molti altri furono dannati ad 
esser arsi vivi , se per mala lor sorte cadevano nelle mani del 
Comune di Firenze. Noi non possiamo credere che Dante fosse 
veramente reo delle tante baratterie che in questa sentenza gli 
vengono apposte : la sua condotta e le sue opere ci chiariscono 
che il santo suo petto non poteva esser nido di tanta malizia. 
Ma in que* tempi di turbolenze e di discordie era assai fre- 
quente l' apporre falsi delitti, che si credevano facilmente e 
volentieri da coloro che volevano sfogare il loro mal talento 
contro queUi che odiavano. ^ 

Qual core , qual sentimento fosse quello di Dante al primo 
annunzio di sì ingiusta condanna, b^n si può stimare. Egli 
diede subito le spalle a Roma , prolbndamente esacerbato con- 
tro Bonifacio , di cui sospettava che lo avesse ad arte tratte- 
nuto sulle sponde del Tevere, mentre si tramava la sua rovina 
su quelle dell* Arno. Si trasferì celermente a Siena, e chiari- 
tosi della sua sventura, ragi^iunse i Bianchi in Arezzo, ove co- 
nobbe quel Bosone da Gubbio, che poscia ospitalmente lo ac- 
colse. IBianchi tentarono di rientrare ia Firenze a mano armata; 
sparsero il terrore fino alle porte della città , vi penetrarono 
anche , ma furono respinti ; e Dante , che probabilmente ebbe 
parte a questo improvviso assalto, perdette ogni speranza di 
ritorno nella sua patria. Allora ^li si ritirò prima in Padova 
(1506), poscia nella Lunigiana presso il marchese Morello Ma- 
laspina, indi a Gubbio presso il conte Bosone, e finalmente a 
Verona, ove fermossi nella corte degli Scaligeri. E così noi in- 



* Qaegta seconda sentenzi fa scoperti dal senator Savioli nelP Archivio 
del Comune di Firenze , e da lui comunicata al Tiraboschi , cbe la inserì nella 
«uà Storia (tomo V, libro 3, cap. 2). Essa è scritta in latino barbaro, ansi mac- 
caronico. 
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terpretìame quei versi postt éaU* Alighieri io àsoeoa a Caceia* 
guida, che g!t predice ì'esiUo: 

Lo ptimot tao rifugio e 1 prkM ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che 'n sulla Scala porta il santo uccello : < 

che, cioè, egli dopo aver erralo in Arezzo, in Padova, nella 
Lunigiana, in Gubbio, si stabiUrebbe alla ine in Verona. 

Benché nella corte degli Scaligeri Dante sia itato accolto 
e trattato con grande magnificenza prima da Alboino, e poseia 
da Can Grande, pure egli ineominoiò a provare a qual caro 
prezzo si mangi il pane altrui , e come sia duro calle 

Lo scendere e M salir per l'altrui scale. 

Belato egli di animo libero ed elevalo, disdegnava di ivedersi 
confuso tra la vii turba de' cortigiani , de* giullari , de* imimt e 
de' buffoni, ohe il suo franco parlare tenevano a vile. Avendo 
un giorno un buffone co' suoi gesti e discorsi licemiosi mossa 
a riso la brigata , e parendo clie Dante si movesse a sdegno, 
Can Grande, dopo a verno delle gran lodi, chiese al Poeta onde 
avvenisse che colui fosse amato da tutti mentre egli non h era: 
Tu non ne faresti le meraviglie, rispose il Poeta, se U rieordassi 
che hL semigHanza di costumi suole stringere gli animi in ainiai^ 
;&9a. * Egli pertanto non ebbe contimi^ stanza in Verona; e il 
Boccaccio narra che s' aggirò nel Casentino , nella Lunigiana , 
nei monti presso Urbino, in Bologna, in Padova e perfino in 
Parigi , ove udì e filoséfia e teologia alcun tempo , non senza gran 
disagio delle cose opportune alla vita. * Altri scrittori enumerano 
altri suoi viaggi; e sembra, dice il Tiraboschi, che non poten- 
dosi disputare della patria di Dante, come si fa di Omero, 
n>olle città d' Italia invece eontendan tra loro per la gloria di 
aver dato in certo modo la nascita alla Divina Commedia da lui 
composta. Firenze vuole che avesse già finito i primi seite canti 
quando fu esiliato; il Maffei dà alla sua Verona il vanto, che 
in essa principalmente Dante si occupasse in comporla; que'di 
Gubbio, ove egli abitò per quafche tempo presso il conte Bo- 

* Paradiio, canto XVtl. 

* Petrarca, Rerum memorabUium , Kbro 2, «ap 4. 
' Boccaccio, Vita di Dante. 
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sone , preiéndomi che nella ion» patria ne scrivesse gran parte, 
od almeno ciò facesse nel loro monastero dì Santa Croce di 
Fonie Avellana. Altri danno per patria a questo poema la città 
di Udkie e il casteHo di Tolauno nel Friuh; altri la città di Ra- 
venna; altri b valle Lagarivia nel territorio di Trento; e tutti 
riportane autorità di gravi scrittori, epigrafi, tradizioni e sen- 
tente dello stesso Alighieri. Noi ce ne staremo paghi alla sola 
opinione del Pelli, che, cioè. Dante cominciasse il suo poema 
prima dell'esilio, e lo terminasse innanzi alla morte di Arri- 
go, che avvenne nel 1313; altrimenti non avrebbe egli potuto 
preparare a <|yel Monarca un trono in Paradiso, e dire 

cb'a drizzare Italia 
Verrà hi prima che ella sia -disposta. * 

La discesa nell' Italia dell* imperatore Arrigo di Lussem- 
burgo rinverdì la speranza già quasi morta di Danto di tornare 
nella sua patria. Cessate allora le querele, e deposte le sem- 
bianze di supplicl>evole, scrisse ai re, ai principi dell' Italia ed 
ai senatori di Roma, confortandoli ad accogliere onorevolmente 
il Monarca; si volse ad Arrigo medesimo, lo esortò con una 
lettera a volger l' armi contro di Firenze , e si portò egli stesso 
ad inchinarlo. Ma le sue speranze furono deluse, e queir Im- 
peratore che per la sua venuta avea sollevato tutta Italia in 
aspettazione di grandissima novità, dopo aver minacciato in- 
darno Firenze, fu nell' agosto del 1313 còlto dalla morte in 
Buonconvento presso Siena. Deluso il Poeta in sì miseranda 
guisa , errò per le varie terre italiane , tornando sempre a Ve- 
rona che era come il centro delle sue peregrinazioni; e quivi 
al cominciar dell'animo 1320 sostenne pubblicamente una di- 
sputa sui due elementi delta terra e del fuoco. Finalmente ri- 
coveratosi io Ravenna , cercò pace sotto l' ale dell' aquila da 
Polenta; ma in essa lo aspettava l' ultimo suo dì, che alle fati- 
che sue dovea impor termine. Guido Novello da Polenta lo ri- 
cevette onorevolmente; e conoscendo^ come dice il Boccaccio, 
la vergegria de valorosi nel dotnandare^ con liberale animo si 
fece mconiro al sm lÀsogno. Egli volle d;ire un argomento della 
grande *strma in evri avea Dante, nrandancMo ambasctalore ai 

• Paradigo, canto XXX. 
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Veneziani per trattare la pace. Ma l'avverso destino di questa 
grande personaggio volle che ogni prospera ventura fosse per 
lui foriera di nuove calamità; giacché Tessere eletto magistrato 
fu il princfpio de* suoi guai ; l'ambasceria al Pontefice fu Tepocs^ 
della sua ruina; quest'ultima ai Veneziani quella della sua 
morte. Non avendo potuto ottenere udienza dai Senato di Ve- 
nezia, se ne tornò dolente ed afflitto a Ravenna, ove poco 
dopo morì. L'anno della sua morie è notato da Giovanni Vil- 
lani con queste parole: « Nel detto anno 1321 del mese di 
» settembre, il dì di Santa Croce, morì il grande e valente poeta 
n Dante Alighieri di Firenze nella città di Ravenna in Roma- 
» gna, essendo tornato d'ambasceria da Vmegia in servigio 
» de' Signori da Polenta, con cui dimorava. > ^ 

Guido Novello gh fece celebrare magnifici funerali, e 
volle che sopra gli omeri de' suoi piij qualificati cittadini fosse 
onorevolmente portato infino alla chì^esa dei Francescani. %li 
avea divisato di chiuderne le spoglie in un sontuoso sepolcro ; 
ma la morte che poco dopo lo colse, gli impedì d' eseguire il 
concepito disegno, che nel 1483 fu condotto a termine da 
Bernardo Bembo pretore di Ravenna per la Repubblica di Ve- 
nezia. La tomba fatta innalzare a Dante dal padre del celebre 
cardinal Bembo è adorna di diverse iscrizioni, e di un epitaffio 
in versi latini rimati che si crede composto dallo stesso Ali- 
ghieri nelle estreme giornate di sua vita. I Fiorentini cercarono 
piij volte le reliquie del loro immortale concittadino, ma non 
le ottennero mai ; onde giacquero fuor della patria le ceneri di 
colui che ella non seppe onorare, come ben si meritava, men- 
tre era vivo, e che bnimò invano di possedere dopo la morte.' 

La storia e le belle arti gareggiarono nel conservarci il 
ritratto di Dante ; e siccome anco le forme esteriori di un uomo 
di sì peregrino ingegno e di così forte animo sono degne di 
essere conosciute, così noi qui le descriviamo. Egli fu di mez- 
zana statura, e nella vecchiaia andava alquanto curvo, ma 

* Giovanni Villani, libro 9, cap. ^153. 

* Pelli, Memorie per iervire alla Vita di Dante, art. >I5. — Sai primi 
ài questo secolo la venerazione alla memoria di Dante mosse i Fiorentini ad inal- 
zargli a pnbbliche spese nn monumento grandioso nel tempio di Santa Croce. 
L' opera fu allogata al professore Kicci, maestro di scultura nell'Accademia delle 
Belle Arti j e fuvvi scolpito per epigrafe il verso della Divina Commedia « ORO' 
BiTE l'altissimo POETA. • (Nota dell' Ed.) 
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sempre con passo grave e maestoso; ebbe il volto lungo ed il 
naso aquilino, le mascelle grandi ed il labbro dì sotto proteso 
tanto che alquanto quel di sopra avanzava ; gli occhi erano 
piuttosto grossi, la barba ed i capelli folti, neri e crespi; ed il 
suo aspetto appariva d'uomo malinconico e, pensoso. Questi li- 
neamenti erano così pronunciati , che tutti i ritratti di questo 
Poeta si rassomigliano. Il Boccaccio ce lo dipinge altresì come 
composto , cortese e civile ; e se il Villani lo dice rozzo, schifo 
e sdegnoso, ciò si dee attribuire alla vita infelice che egli menò 
dopo il suo esilio. Era assiduo negli studj, tardo parlatore, 
ma molto sottile nelle sue risposte; amava di vivere solitario e 
ritirato dal conversare cogli altri; aveva assunto quella nobile 
alterezza che viene ispirata dal merito conosciuto, e che con- 
forta al ben fare , quando sia rettamente diretta ; era nemico 
dei cattivi, e dei loro costumi implacabil censore. Un fatto 
narrato da Benvenuto da Imola ci dimostra quanto egli fosse 
assorto nelle sublimi contemplazioni. Avendo trovato nella 
bottega di uno speziale un libro da lui fin allora inutilmente 
cercato, appoggiatosi ad un banco si pose a leggerlo con tale 
altenzione, che da nona fino a vespro si stette quivi immobile, 
senza avvedersi dell'immenso strepito che menava nella con 
tigna strada un corteggio di nozze che di là venne a passare. *^ 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed una 
figlia, cui pose nome Beatrice in memoria del suo primo amo- 
re. Tre de* suoi figliuoli morirono in tenera età; Pietro suo 
primogenito divenne celebre giureconsulto; coltivò anche la 
poesia, e fu il primo chiosatore del poema di suo padre. Ja- 
copo, suo secondogenito, commentò anch' egli la prima parte 
della Divina Commedia, e ne fece un compendio in terzine; 
ma egli è sì lontano' dall' eccellenza del genitore, quanto le 
tenebre dalla luce. 

L'opera cui Dante va debitore della gloria che non verrà 
mai meno, se pria l'universo non si dissolve, è il suo poema. 
Prima però di ragionare intorno ad esso siamo d'avviso di do- 
ver dare un'idea delle altre opere sue; giacché tutti i parti di 
sì nobile ingegno sono preziosi per la storia delle italiane let- 
tere. Prime ci si presentano le sue Rime composte di sonetti e 
di canzoni, secondo il costume di que' tempi. Molta vaghezza 

' Boccaccio, Vita di Dante. — Pelli, Memorie, art. 'IO. 
Storia della Lelter. Hai. — I. 5 
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ed acume barano i suoi sonetti : nel secondo egli si volge alle 
sue rime, e sembra disapprorare uà coBifM)AÌmeiito cbe gli 
era altiibuito, e le conforta a non ricoooeceiko per fratello : ^ 

dolci lime, che parlnmlo andate 

Della Donna geoiil clie T altre oncNra, 

A voi verrà, se non è giunto ancora, 

Un che direte: questi è nostro fiate. 
Io vi scongiuro cbe non lo ascoltiate, ec. 

In un altro sonetto il Poeta maledice il dì cbe vide imprima la 
luce degli occhi traditori della sua donna; e il punto in cui ella 
venne sulla cima del core a trarne l'anima di fuori; e l' amo- 
rosa lima che ha pulito i suoi mMti; 6 k sua mente dura, che 
ferma è di tener quel che lo uccide. Il Muratori poi parla di un 
sonetto cbe si legge in un manoscritto dell'Ambrosiana , e che 
comprende una vaghissima immagine, a Se Amore, dice egli, 
» si lasciasse veder Ira le genti, onde si potesse far querela 
» davanti a lui, immantinente io megli gilterei a' piedi chia- 
» mandomi offeso; ma poi non oserei dire da chi. Non potrei 
» però far di meno di non chiedergli ragione centra una donna 
» cbe mi ha turato il cuore. » ^ 

Le canzoni di Dante sono gravi e subii mi, e provengono da 
un petto pieno di filosofia, non meno cbe da un'alta e feconda 
immi^inativa. Esse parlano d'amore, e talvolta esprimono lo 
stato dolente dell'esule Poeta, il quale però altero in mezzo 
alle sue sciagure le antepone al vizio ed alla vergogna. Nella can- 
zone XIV tre donne gli vengono intorno ; si seggono di fuori , 
che dentro siede Amore, il quale è in signorìa della sua vita : 

Ciascuna par dolente e sbigottita, 
Come persona discacciata e stanca , 
Cui tutta genie miinca, 
E cui vertute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già in cui , come dicono , furon dilètte; or sono a lutti 
in ira ed tn non cale; e vengono solette come a casa d'amico. 
Molto si duole l' una con parole: 

E 'n sulla man sì posa, 

Come succisa rosa ; 

11 nudo braccio di dok)r colonna 

* Jltme éi Dmte» e^kìoné c1«l ZMta, tt!>8, tomo IV. 
- Muratori, Ptr fella Po€ma, Kbro 4, «ap. 21. 
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Sente lo rag^KÌo che cade dal xoUo^ 

L'alira manliene ascosa 

La faccia lagrìmosa , 

DisciAUft « soaliat e «oi di «è par donila. 

Amore le interroga ; una di esse rivela il suo nome e quello 
delle sue compagne : esse sono la drittura, o rettitudine, la 
generosità e la temperanza che mendicando vanno. Amore le 
raccoglie , ed il Poeta allora si conforta d' esser esule con tali 
virtù, anziché grande e ricco e felice ael loco natio io mezzo 
ai viz]. 

Ed !o eh* ascolto nel parlar divino 
Gonsttlarm « detersi 
Così alti di»persi, 

L'esilio che m'è dato onor naì legno; 
£ se giudi/Jo forza di destino 
Vh«)I piir eh* il mondo versi 
1 biaiichi iori 111 persi , 
Cader tra* buoni è pur di lode de^no. 

Varie altre rime di Dante si leggono nella Vita Nuova ^ 
che è la storia de*giovanih suoi amori con Beatrice, fram- 
mista a diversi componimenti che per essa compose. In un 
sonetto, encomiato dal Muratori, si trova una vaga e viva im- 
magine, la quale comechè sia espressa con umili parole, tut- 
tavia è maravigliosamente ajulata da una graziosa purità. ^ Es- 
sendo morta la sua donna, egh dice d' aver trovato Amore che 
veniva per la via mesto e con gli occhi bassi, come uomo 
eh' abbia perduto signoria, o sia caduto da aito stato : 

Cavalcando raltr'jer per un cammino, 
Pensoso deirandar otre mi sgradla, 
Trovai Amore in mezzo della via , 
In abilo leggier di pellegrino. 

La prosa della Vita Nuova è distinta da un certo candore, 
ed è colorita da una dolce melanconia che era lo slato abituale 
dell'anima del Poeta. Vi si legge un sogno che è pieno di atfet* 
to, e dettato da una viva sensibilità, u E quando ebbi pensato 
alquanto di lei (di Beatrice), ed io ritornai pensando alla mia 
debile vita; e veggendo come leggiero era il suo durare, anco- 

* Muratori, Perfdla Poeiia^ libro t, cap. 45. 
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rachè sano fossi, cominciai a pì:ingere fra me stesso di tanta 
miseria ; onde sospirando forle dicea fra me medesimo: Di ne- 
cessità converrà che la gentilissima Beatrice alcuna volta si 
muoja. E però mi giunse un sì forte smarrimento, che io chiusi 
gli occhi, e cominciai a travagliare come frenetica persona , e ad 
immaginare in questo modo: Che nel cominciamenlo delio 
errare che fece la mia fantasia apparvero a me certi visi di donne 
scapigliate che mi diceano: Tu pur morrai. E poi, dopo queste 
donne, m'apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, Jì 
quali mi diceano: Tu se' morto. Così cominciando ad errare la 
mia fantasia, venni a quello che io non sapeva dov'io mi fossi; 
e veder mi parca donne andare scapigliate, piangendo per la 
via, maravigliosamente triste: e pareami vedere lo sole oscu- 
rare, sicché le stelle si mostravano di colore, che mi faceano 
giudicare che piangessero, e parevami che gli uccelli volando 
per l'aria cadessero morti, e che fossero grandissimi tremuoti. 
E maravigliandomi in tal fantasia, e paventando assai, imma- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire: Or non sai? la tua 
mirabile donna è partita di questo secolo. Allora incominciai a 
piangere molto pietosamente: e non solamente piangea nella 
immaginazione, ma piangea cogli occhi, bagnandogh di vere 
lagrime, lo immaginava di guardar verso il cielo, e pareami 
vedere moltitudine di angeli, li quali tornassero in suso, ed 
avesser dinanzi di loro una nebuletta bianchissima: e pareami 
che questi angeli cantassero gloriosamente.... Allora mi pareva 
che il cuore , ov'era tanto amore , mi dicesse : Vero è che morta 
giace la nostra donna; e per questo mi parca andare per vedere 
il corpo, nel quale era stata quella nobilissima e beala anima. 
E fu sì forte la errante fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta, che pareami che donne la covrissero (cioè la sua testa) 
con un bianco velo; e pareami che la sua faccia avesse tanta 
aspetto d'umiltà, che parea che dicesse: lo sono a vedere il 
principio della pace. In questa immaginazione mi giunse tanta 
umiltà, per veder lei, che io chiamava la morte, e dicea: Dol- 
cissima morte, vieni a me, e non m'essere villana; perocché 
tu dèi esser gentile, in tal parte se' stata: or vieni a me, che 
molto ti desidero, e tu il vedi, eh' io porto già il tuo colore... 
Cessola forte fantasia... apersigli occhi, e vidi ch'io era ingan- 
nato. » Una sifTiitta visione diede al Poeta l'argomento di una 
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canzone che incomincia : Donna pietosa e di novella etate, e che 
è una delle migliori infra quelle che vennero inserite in que- 
st' opera, nella qgale promette di dire di Eteatrice quello che 
mai non fu detto d* alcuna, 

\ In età provetta, anzi, come si crede, negli ultimi anni 
della sua vita, Dante cominciò un* altr' opera in prosa, cui diede 
il titolo di Convito, nella quale avèa fermato di commentare 
quattordici sue canzoni; ma la lasciò imperfetta, non avendone 
commentate che tre sole. « Il Convito (dice il cavalier Monti) 
è la prima prosa severa che vanti la hngua illustre italiana, e 
la prima che parli filosotìa. Fallita filosofia, il concedo, massi- 
mamente ove spaziasi a ragionare del sistema celeste e della 
potenza de' pianeti sugli umani appetiti ; ma sublime e scesa 
dal cielo, come già disse Tullio quella di Socrate, quando in- 
fiammasi nelle lodi della stessa filosofia , e la chiama figlia di 
Dio; e quando entrato nel santuario della morale, con gli sti- 
moli della piò gagliarda eloquenza invita e sprona le genti a 
innamorarsi della virtù , e nella sola virtù fa consistere la nobiltà 
delle schiatte , e getta nel fango coloro che con vilissime ope- 
razioni la nobiltà disonorano de' virtuosi loro antenati. Come 
poi tocca il lagrimevole stato dell' ingrata e sempre amata sua 
patria , e fermasi a contemplare le piaghe della povera Italia 
dalle interne ire straziata , e dalle esterne conculcata , divora- 
ta, avvilita, di che tenera compassione, di che magnanimi 
sdegni s accende tutto il suo dire 1 Per lo che lutto insieme 
considerato , tale in quest* opera si dimostra l' altezza dell* ani- 
mo suo , che ti solleva il pensiero , e tale l' immenso suo sapere 
in un secolo d' immensa ignoranza , che tiene qualità di pro- 
digio. » * 

Piacque all'Alighieri di intitolar Conriìo questa sua opera, 
perchè in essa egli tenta di ministrare il cibo della sapienza a 
chi ne ha difetto, seguendo il costume dei generosi che sanno, 
i quali porgono della loro buona ricchezza alti ven poveri, e sono 
quasi fonte vivo , della cui acqua si rifrigera la naturai sete di 
sapere. Egli vuole, che se la Vita Nuova è fervida e passionata, 
il Convito sia temperato e virile; e se nella prima spira l'amore 

* Saggio dt^ molli e gravi errori traseoni in taUe le edizioni del Con- 
gnio di Dante, del cavaliere Vincenzo Monti Lettera dedicatoria. Milano, So- 
cietà tipografica de'aasaici lUliani, 4823. 

5* 
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di Beatrice, il secondo è ravvivato dalla carità di patria, t Ahi 
piaciuto fosse al Dispensalore dell' universo (esclama egli) che 
la cagione della niia scusa mai non fosse stata ; che né altri 
contro a me avria fallato, né io sofferto avrei pena ingiusta* 
mente; pena, dico, d' esiglio e di povertà. Poiché fu piacere 
de' cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fio- 
renza, di gittarmi fuori del suo dolce seno (nel quale nato e 
Dodrito fui fino al colmo della mia vita , e nel quale , con buona 
pace di quella , desidero con tutto il cuore di riposare l* animo 
stanco, e terminare il tempo che m'è dato) per le parli quasi 
tutte, alle quah questa lingua si stende, peregrino, quasi men* 
dìcando, sono andato, mostrando contro a mia voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustanf>ente al piagalo molte volte 
essere imputata. Veramente io sono slato legno senza vela e 
senza governo portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora la dolorosa povertà : e sono vile apparito agli occhi 
a molti, che forse per alcuna fama in altra forma mi aveano 
immaginalo; nel cospetto de' quali non solamente mia persona 
invilfo, ma di minor pregio si fece ogni opera, sì già fatta, 
come quella che fosse a fare. » Dante non potea né meditare 
né scrivere, che la benedetta immagine della sua lerra non gli 
fosse ognora e nella mente e sugli occhi ; onde in un altro luogo 
del Convito esclama: « Oh misera! misera patria mia! quanta 
pietà mi stringe per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto! » 

Allorquando l'Alighieri ripose ogni sua speranza in En- 
rico VII , si adoperò a tult' uomo per ralforzarnc il partito 
neir Italia , e si giovò principalmente della sua penna. Egli 
compose un Ialino trattato, cui diede il \\\o\o De Monarchia ^ 
nel quale imprese a dimostrare: 1<* che la monarchia è neces- 
saria alla felicità dell'universo; e lo prova colla similitudine 
d'una famiglia che ha il naturale suo capo, e con quella ancona 
delle facoltà umane , che sono dirette dalla sola ragione; 2* che 
il popolo romano ebbe il diritto di esercitare questa universale 
possanza monarchica; 3* che l'autorità dei sovrani viene im- 
mediatamente da Dio, e non può andar soggetta nel ten^ràle 
all' autorità della Chiesa ; onde egli limila la potenza dei papi, 
e confuta la prelesa donazione di Costantino ed il domi tuo tem- 
porale ad essi conceduto da Carlomagno, Colle forraole mate- 
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matiche prova dappoi , cbe l' autorità ecclesiasiica non paò es- 
sere la sorgente della imperiale/ 

I fautori del Papa aliarono il grido contro quest'opera, e 
bandirono la croce addosso a Dante, le cui ossa sarebbero state 
arse insieme col libro, e date al vento le ceneri del più illustre 
Italiano, se la pietà di due cavalieri non avesse impedito sì sa- 
crilega vendetta. Il Boccaccio ci narra questo fatto, ed è prezzo 
dell* opera il notar qui le sue parole. « Fu il detto libro, se- 
dente Giovanni papa XXII, da messere Beltnmdo cardinale del 
Poggetto, aliora per la Chiesa di Roma Legato in Lombardia, 
dannato , siccome contenente cose eretiche, e per lui proibito 
fu, che studiare alcun noi dovesse. E se un valoroso cavaliere 
fiorentino , chiamato Pino della Tosa , e messere Oslagio da 
Polenta, h quah amenduni appresso del Legato eran grandi, 
non avessero al furor del Legato obviato, egli arebbe nella 
città di Bologna insieme col libro fatto arder T ossa di Dante: 
se giustamente o no. Iddio il sa. »^ 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto in 
latino i libri della Volgare Eloquenza, ì quali essendo dapprima 
usciti alla luce solo nella lor traduzione italiana, furon creduti 
supposti, e non si riconobbero come opera di lui , se non quando 
il Corbinelli pubblicò in Parigi il testo latino, correndo Tan- 
no 1577. a Questo Trattato tanto* è suo, dice Apostolo Zeno, 
quanto il volgare è traduzione del Trissino. lo 1' ho a parte a 
parte esammato , e ho fatti molti curiosi riscontri , per far av- 
veduto ciascuno che la traduzione non è di Dante , ma bensì 
del Trissino , che in molti luoghi ha sbagliato , non intendendo 
il sentimento del Ialino, confondendolo ed alterandolo a suo 
piacimento. La dicitura scopre la verità dell'uno e dell'altro, 
vedendosi il btino di quella barbarie misto che era in uso a 
que* tempi, e praticata da Dante negli altri suoi componimenti 
latini. 1^ 

Nel primo libro delk Volare Eloquenza , dopo alcune os- 
servaiioni generali intorno alle lingue, che dimostrano quanto 
scarse ed imperfette fossero le notizie filosofiche a questo ri- 

* SU EccUUa Ày imperium B, ec. De Monarchia. — CorniaDÌ , Opera 
eitata^ tomo I, art. 7 eS. 

' Boecaccio, Vita di DanU, 

' Zeno, LeUere, tomo I,.pag> 65. 
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guardo , egli cerca quale fra ì dialetti delie varie terre italiane 
meriti per eccellenza il titolo di lingua italica ; e tutti li danna 
dalla punta di Lilibeo fino alle falde delle Alpi. Per primo 
estirpa il volgare romano, e poscia lo spoletino, V anronitano; 
e via via il ferrarese^ il veneziano, il bergamasco, il genovese y 
il milanese. Appella irsuti ed ispidi gli aìWi Traspadani ; e dice 
che gl'Istriani parlano con accenti crudeli ; e solo mostra qual- 
che affetto per la favella degli antichi Bolognesi , ma alfine la 
riprova. Chiama insensati i Toscani , perchè pare che arrogan- 
temente «' attrihuiscano il titolo del Volgare illustre ; ed osserva 
che in questo non solamente la opinione dei plebei impazzisce, 
ma ritrova molti uomini famosi averla avuta. Conchiude che il 
Volgare italico è quello che in ciascuna città appare , e che in 
niuna riposa; e che il Volgare illustre, cardinale, aulico e cor- 
tigiano in Italia, è quello il quale è di tutte le città italiane, e 
non pare che sia di niuna : col quale i volgari di tutte le città 
d' Italia si hanno a misurare, ponderare e comparare,^ In par- 
lando della varietà dei dialetti divide l'Italia in due parti , cioè 
nella destra e nella sinistra per lo giogo dell'Appennino, che 
di qua e di là piove e distilla su diversi piani, avendo al destro 
lato il Tirreno, e al sinistro l'Adriatico per grondatojo. Nel se- 
condo libro dimostra in qual materia e in qual modo di rime 
stia bene usare il volgare illustre, e tratta delle canzoni , dei 
versi, delle stanze e dello stile delle medesime.* 

Si crede che Dante ponesse mano in età molto avanzata 
alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi , che quantunque 
scritta in istile piano e basso, pure, giusta la sentenza del Pelli, 
apparisce esser lavoro di quel sublime ingegno che compose la 
Divina Commedia.^ Finalmente molte lettere scrisse Dante in 
varj tempi , tre delle quali esistono ancora ,* cioè quella indi- 

* Libro 4, capo 47. 

' Alcuni affermarono clie PAIigliieri scrìvesse quest'opera p<;r togliere il 
vanto dell' idioma alla patria che lo aveva si male rimeritato ; altri la giudica- 
rono spuria ; e questa opinione ha avuto sostenitorì anche ai dì nostri. (Nota 
dell' Ed.) 

^ Vanno sotto il nome dell'Alighieri, oltre questa traduzione, anche 
quella del Credo, del Pater notter, ec. ; ma i più persistono ad attribuirle 
piuUosto che a lui, a qualche suo imitatore. (Nota dcW Ed.) 

* Ne sono state pubblicate e riconosciute autentiche assai più. Vedi il 
Fraticelli, il Witte, e meglio il Torri. (Nota dell' Ed) 
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ritta al Popolo fiorentino, l'altra ai Principi dell'Italia ed ai Se- 
natori di Roma, e la terza all'imperatore Arrigo. Quella poi 
in cui si lacera la fama dei Veneziani venne chiarita come 
un' impostura del Doni. 11 Pilelfo fa menzione della Storia dei 
Guelfi e dei Ghibellini, che Dante avea scritta in volgare, e ne 
riporta anzi il principio. Se ciò è vero, noi dobbiamo piangere 
la perdita di un' opera che certo sarà stata scritta con una ro- 
bustezza e sublimità che era propria di un'anima che sì pro- 
fondamente sentiva.* 

Ma tutte queste opere, che bastan pure a rendere im- 
mortale l'Alighieri, sono un nulla appetto del sacro Poema a 
cui ha posto mano e cielo e terra. Piacquegli di intitolarlo Di- 
vina Commedia , perchè avendo distinto tre stili, il sublime da 
lui dello tragico , il mediocre che egli chiamò comico, e l' in- 
fimo che nomò anche elegiaco , si era prefisso di scriverlo nello 
stile di mezzo.* 

Molti scrittori vollero indagare, ove Dante abbia preso 
l'idea principale del suo poema. Il Fontanini atfermò che egli 
avea desunto P invenzione di quelle sue tante bolge o cerch) 
infernah dal romanzo intitolato II Meschino, ove si racconta 
che costui entrò nel purgatorio di San Patrizio posto in Ibernia, 
dove andavano i gran peccatori a purgar le loro colpe. Ma il. 
Bottari mostrò la falsità di questa sentenza confrontando la Di- 
vina Commedia col Romanzo,^ e dicendo che questo libio fu 
scritto originalmente in provenzale, e trasportato nel volgar 
fiorentino dopo Dante ; onde si può sospettare ragionevolmente 
che il traduttore lo abbia abbellito colle idee tolte dalla Divina 
Commedia, Il P. A. di Costanzo fu di sentimento che Dalile to- 
gliesse l'idea del suo poema dalla scempiata visione di Alberico 
monaco Cussinese. L'abate Cancellieri e Gherardo de' Rossi di- 
sputarono intorno alla conformità di queste due opere, ma il 
De Romanis conchiuse con molto acume di critica vendicando 
l'originalità della Divina Commedia.^ 

11 Denina si fece capo della schiera di coloro che pensa- 

* Pelli, Memorie, XVIII. 

' Volgare ^oquenxa, Kbro 2, capo 4. 

* Lettera di monsignor Bottari ad un Accademico della Gnisca, inserita nella 
])ella edizione di Dante fattasi in Padova nel 1822, tomo V. 

* Vedi nclFor citato volarne dell'edizione di Padova , le lettere di ^nesti 
dolU. 
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rono avere il nostro poeta attkìtd a due fonti francesi , cioè a 
due novelle del dAcimoterBO secolo « tuia delle quali è ÌBiì44)- 
lata Via§f}ic delUnferno, e l'akra ìì Giullare che m alVInfeme, 
Finalmente il fii^juené pretese di scoprire nel Tesareilo di 
Brunetto Latini la prima idea ddle tre CaiUiche dell'Ali- 
ghieri. Narjra Branefcfco che tornando dalla Spagna udì per via 
r infausto grido che i Guelfi fiorentini erano s>lati espulsi dalla 
patria. Pel dolore smarrisce la strada, ed immagina di avere 
una visione in cui gli appare la Natura producitrice di tulle h 
cose: essa ^li favella riveUnd^igli tutti gli arcaai della filosofìa 
e della, teolovria de* suoi tempi. Si seontra poi in Ovidio, che 
stava ractioglieiMlo le leggi d'amore per potle in versi; ìndi 
in TiOioiaeoli l'antico asitronomo, che comincia ad istruirlo/ 

Ma quial relao^gme hanno mai queste meschine e grette 
visioni coir ammirando poema in cui si descrive fondo a tutto 
r universo? con quel doloroso regno in cui tanti e diversi sup- 
plizi tormentano i dannali? con quel pl^u^^gf a Iorio ove 1' umano 
spinto diventa degno di salire al cielot?: eqn quel paradiso ove 
scorge li Poeta la gloria di Colui che MiPi' muove? E chi mai 
fia sì ardi*o da porre a confronto le fole de* romanzi con un 
lavoro che contiene la descrizione del mondo e dei cieli, i 
varj caratteri degli uomini, le infwnagini delle virtù e dei vizj, 
dei menti e delle pene, della felicità e della miseria, di tutti 
insomma gli stagli della vita umana? e il tutto adornato con 
tanta eiudizionc e dottrina, e con tanti splendidissimi lumi e 
d' eloquenza e di poesia e di storia, tratti dalla ricca miniera 
della mente del Poeta? Bisogna adunque cercare in questa 
slessa mente il tipo della Divina Commedia, e disooprire Squali 
circostanze, quali affeUi l'abbiano ad essa ispirato. 

Se il poema di Dante non rassomiglia a quelli di Omero, 
furono pur simili le politiche cagioni che tanto all' uno quanto 
agli altri diedero origine. Omero vedendo la Grecia divisa in 
tanti piccoli Stali, conobbe che la libertà poileva esser véka in 
^rvitù eia qualche forza esterna maggiore^ oinde dipingendo i 
Trojani vincitori per le gare dei Greci , e. debellati dall'unione 
di questi , dimostrò l' evidente necessità della eoneordia. Simil 
morbo nell' età di Dante serpeggiava per entro le viscere del- 
rilalia, che dalle fazioni guelfa e ghibellina miseramente la 

* Ginguené, tomo II, capo 8, sezione t. 
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cerata e dhreita, chintiva H collo »Uo ti gin^ oréeirena or del- 
Taltra delle nasroni da lei già Irtonfale. Viedea l'Alighieri esser 
Tana la speranza che ciascuno degli Slati italiani potesse man- 
tenere la libertà propria senza eonvenire in ud capo e reggitore 
armato che li difendesse e dall' invasione straniera e dalla divi- 
sione interna. Questo reggitore dovea essere il capo dell' Im- 
pero e dei Ghibellini, che non d'altronde se non da Roma il 
titolo e l'autorità, come da sua sorgente, traesse. Era dunque 
necessario di sostenere 1* Imperatore ed il partito ghibellino, e 
di fulminare i Guelfi; ma come lo potea far egli esule, egli pò- 
rero, egli dannato a mentticar la vita? Colla fòrza della parola 
ben più possente dì quella •itelle armi: tutto avea perduto, ma 
gli restava il divino ingegno, ed il petto gonfìo di bile ghibel- 
hna. Finse adunque un inferno in cui confinò tutti que' piccoli 
tiranni e qse' rabbiosi capi di parte che empievano a gara le 
misere contrade italiane di rapine, di violenze e di sangue; un 
purgatorio a cui sospirassero di volare coloro che non avevano 
giofvato la patria con forte animo e con ardite imprese; ed un 
paradiso in cui si deliziassero le anime di quelli che al ben fare 
a^ean posti gì' ingegni , ed ove s' innalzasse un gran seggio 
con suvvi ona corona a quell' Enrico che egli sperava dover 
riiornare l' Italia all' antico splendore. ^ 

Egli volle altresì stabilire una hngua comune che ranno- 
dasse d' un santo laccio la bella faoMglia abitatrice del paese 
partito dagli Appennini e circondato dall'Alpe e dal mnre; e 
che essa fosse V unico legame d' unione degl' Italiani , giacché 
tutti gli altri per forza di avverso destino erano infranti ; onde 
della vaga nostra pemsola avvenisse ciò che della Grecia , la 
quale, divisa in tanti governi, accoglieva un solo popolo 
uitito dalb favella di Omero. Rose pertanto dall' un de' lati il 
pensiero di scrivere il suo poema in latino; ed a ciò «'indisse 
tanto più di buon grado , quanto che bramata che da ognuna 
fesse tetto; e ciò non sarebbe addivenuto se vergato lo avesse 
nella lingua del Lazio, essendo all' intuito -perfino dagH stes^ 
principi abbandonati gli studj liberah , e Yieglette le opere di 
Virgilio e degli altri solenni poeti; onde al monaco Ilario, il 
quale si alìifWTa che ifuugli altissimi intendimenti si potessero 
significare per ptirole di volgo, rispose in questa sentenza: 

* Gravina , Ragion poetica , libro 2. 
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— « lo medesimo lo pensai ; e allorachè da principio i semi di 
queste cose, in me infusi forse dal Cielo, presero a germo- 
gliare, scelsi quel dire che più n'era degno; né solamente lo 
scelsi , ma in quello presi di subito a poetare così : 

Ultima regna canam fluido contermina mundo, 
Spiritibus qucR lata palent : quce proemia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis. 

Ma quando pensai la condizione dell'età presente, e vidi i 
canti degl' illustri poeti quasi tenersi a nulla, e conobbi che i 
generosi uomini, per servigio de' quali nel buon tempo scri- 
vevansi queste cose, avevano (ahi dolore!) abbandonate le 
arti liberali alle mani de' plebei, allora quella picciolelta lira, 
onde armavami il fianco, gitiai, un'altra temprandone conve- 
niente all'orecchio de' moderni; perchè il cibo che è duro, 
si appressa indarno alla bocca di chi è lattante. — Ciò detto, 
molte altre cose con sublimi affetti soggiunse. » ^ 

Dichiarato l'intendimento politico dell'autore della Divina 
Commedia, resta a dimostrarsi qual meta morale egli bramasse 
di toccare. Primieramente il Poeta, al dir del Gravina, ha vo- 
luto col paradiso significare la vita beata che gode i) saggio, 
quando colla contemplazione sì distacca dai sensi. Alla qual 
beatitudine non si perviene senza aver fatto mondo l'animo 
nel regno della ragione figurata nel purgatorio, dove perciò 
anco Virgilio entra e viaggia ; né può la ragione contro i vizj 
esercitar la sua forza, se non è spaventata dall' orribìl vista 
dell' inferno, sotto il quale viene ombreggiata la natura de' vizj 
che lacerano coloro i quali ad essi si danno in preda.' Lo 
stesso Dante nel suo libro Della Monarchia, dopo aver detto 
che l'uomo, composto d' anima e di corpo, è un certo che di 
mezzo fra le corruttibili e le non corruttibili cose, afferma che 
due fini l'ineffabile Sapienza propose all'uomo, a' quali do- 
vesse indirizzarsi: cioè una felicità in questa vita, che consiste 
nell'operazione dì sua propria virtù, e nel terrestre paradiso è 
figurata , cioè in uno stato d' innocenza e di libero arbitrio non 
aggravato dalle colpe; e la beatitudine eterna che consiste nella 
fruizione dell'aspetto divino, alla quale non si può salire per 

* Ambrogio Traversarì , prefazione del Mehus, foglio S^0. 
s Gravina ; Ragion poetica, libro 2, ^15. 
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propria virtù, se da lume divino non è aiutata; e questa vieno 
dair intendere che cosa sia il paradiso celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di politica e di mo- 
rale , ed un* invenzione originale e grandissima , bisognava 
darle regola d'arte; e l'argomento uscito di cervello al tìlosofo 
dovea essere dal Poeta vestilo e ridotto ad unità e a varietà. 
Innalzasi dunque Dante dalle riflessioni filosofiche al furore 
poetico, per considerare tutti i vizj e le virtìi poeticamente;* 
ed eccolo dalla viva sua immaginazione trasportato nell'inferno, 
nel purgatorio e nel paradiso; ed ecco maraviglie in ogni parte. 
Per lui si muovono la divina Clemenza, la Grazia illuminante, 
la Teologia, la quale è raffigurata in Beatrice, che amando 
l'amante suo, e compassionandolo, lascia il celeste suo scan- 
no, discende al limbo; e la morale Filosofia sollecitando, 
che con la persona di Virgilio è vestita, la manda in aita del 
suo fedele, acciocché fin là dove egli può, cioè fino al para- 
diso terrestre, lo guidi. Ecco per lui in azione demonj, an- 
gioli, santi; ecco un mirabile vero che ad un tratto occupa il 
cuore, e si acquista la fede di chi legge. Chi mai si aperse con 
la poetica immaginativa tanto mondo e così varialo, per l'azione 
di un poema, e così soprannaturale, che dappertutto egli si 
vegga davante nelle infernali bolge la divina Giustizia che i 
peccatori saetta e flagella , o ne' cerchj del purgatorio chi le 
anime (accia belle, e finalmente nel paradiso la gloria de' beati 
per li diversi gradi, e a tanto pervenga, che fermi l'occhio 
nella divina beatitudine? 

Veggiamo ora se al mirabile del poema si sia aggiunta la 
semplicità e l* unità. Nel canto primo immagina di trovarsi in 
una selva oscura, in cui non sa più come uè dove aggirarsi: 
vede un monte la cui cima è vestita dai raggi del sole; comin- 
cia a salire ; gli s' attraversano tre fiere che spaventandolo lo^ 

* Noi segniremo qui qnell' ameno e dottissimo ingegno del conte Gaspare 
Gozzi j il quale nella sua Difeta di Dante ha ritratto egregiamente il carattere 
morale e letterario di Dante, e sviluppato I-artifizio della Divina Commedia con 
una chiarezza e precisione da non lasciar piò nnlla o ben poco a desiderare. 
Egli dettò quest' aurea operetta onde confutare le pazze Lettere virgiliane scritte 
dal Bettinelli per yilipendere i nostri Classici , e nominatamente I' Alighieri. 
Vedi la Vita del Goxxi (scrìtta dal chiarìssimo dottor Giovanni Gherardini) pre- 
joesaa al volome prìmo delle sue Opere nella milanese edizione de' Classici del 
Secolo XVni. 

Storia iella Uttw, Ital. — I. • 
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respinefono; l'ombra di Virgilio gli appare ;^li dice, quella 
non essere la vìa Vii salire di monte, e che lo condurrà per al- 
tro luogo; Dante si mostra deliberato a seguirlo: ed ecco sta- 
bilita la proposizione del poema. Nel secondo canto il Poeta 
s* apparecchia a sostenere ia fMka e ia compassione del novello 
cammino; invoca le Muse, l'Ingegno e la Memoria; e ravvi- 
luppalo negli errori , e punto dalla coscienza , chiede a Virgilio 
che prima d'atfidarlo all' alto passo guardi se la sua virtù è da 
tanto. II latino poeta ne lo riprende, e gli mostra la divina Cle- 
menza, che vedendolo in pericolo si rivolse alla Grazia illumi- 
nante da lui chiamata Lucia, e le raccomandò il suo fedele; 
questa andò a Beatrice , cioè alla Scienza divina , e la pregò di 
dargli soccorso. Beatrice avea chiamalo Virgilio, e pregatolo 
ad essergli guida, se ne partì lagrimando. Il Poeta si rinfranca, 
si abbandona liberamente a Virgilio « ed entra nel cammino. A 
Beatrice egli dà lutto l' onore dell' Ì4n presa ; e tutto ciò che egli 
vede, opera, od ascolta, tutto fa per opera di Beatrice; non 
taltrimenli che per la preghi<>ra falla da Minerva nel consesso 
degli Iddii, Ulisse esce dall'isola di Calipso, luogo di errori, 
come la selva dì Dante, e ritorna alla patria.^ 

Colla scoria di Virgilio, o piuttosto della morale Filosofia, 
visita l'Alighieri lutti i gironi dell'inferno, e contempla le soz- 
zure de'vizj tìgurale nella qualità delle pene, le quali sono in 
mirabil guisa analoghe alla colpa che esse puniscono. I ghioill 
sono tormentati dalla piova fredda e greve, dalla grandine 
grossa, dall'acqua Imta, che fan putire la terra, ed offendono 
le nari solleticale prima dal grato odor delle vivande; i lussu- 
riosi son menali in volta da una bufera infernale, che voltando 
e percuotendo li molesta in luogo d' ogni luce muto, simbolo 
della ragione spenta dai sensi ; gì' iracondi sono tufiati nt^l- 
l'acqua bollente, ed i violenti in una riviera di sangue; gli 
adulatori in una immonda e puzzolente latrina; gì' increduli o 
sprezzatori di Dio stanno ignudi sovra un sabbione, su cui 
.pjovon di fuoco dilalate falde; gh epicurei, che l'anima col 
corpo morta fanno, sono sepolti entro arche infocate; gl'ipo- 
criti sono aggravati da cappe di fuori dorate, e di dentro di 
piombo ; i falsi profeti e gì* indovini hanno il viso rivolto sulle 

* Gom, Difeia 4i Dtmkj tomo V, pag. 8t e seg. adl'ediàono de'Ctasr 
#ici italiani del Secolo XVIII. 



ANALISI EiEL POEMA. 63 

spalle per dinotare il torto lor modo di vedére; i seminatori di 
scisfoi e di scandali hanno le membra trcmehe e laeere; i tra- 
dilori sono lìltì in un lago ghiacciato, perchè di gelo dee es- 
sere il cuore delk) seellerat<> che tradisce Famico, come Tolo- 
meo feee con Pompeo. Con sommo ingegno poi si pone Fiuto, 
dio delle ricchèzzp , nella fossa desili avari , Cerbero in quella 
dei golosi; e si dà. per compagno Flegias agl'iracondi, il Mino- 
tauro ai videnti; e Cenone conduce i frodatori, e Caco pri- 
meggia infra i ladri. ^ 

Alla fine deW Inferno noi ci accorgiamo che la scena della 
Divina CommedJa non è minore di tutto il creato, e dell'in- 
tiero sistema del mondo, come avverte il Conti. Poiché dal 
centro della terra Dante cammiina fino ai pianeti, e da questi alle 
stelle, e al di là; e per dare a sì vasto luogo un legame di unità 
immagina quel Lucifero smisurato, ohe cadendo col capo in 
giù dalla parte della zona non abitata , sloga tanta terra che 
solleva la montagna del purgatorio, là quale si va a congiun- 
gere coi pianeti. La gradazione degli scaglioni della montagna 
del purgatorio non è meno mirabile che quella dei gironi e 
delle bolge dell' inferno. Il luogo della nuova scena che il Poeta 
si propone di percorrere è diviso in tre parti; cioè^ nel basso 
della montagna fino al primo circuito del purgatorio; nei sette 
cerchj che innalzandosi T uno sopra V altro occupano la mag- 
gior parte della montagna, e nel paradiso terrestre che sorge 
sulla sommità. Dante si lava il volto per cancellarne la fulig- 
gine delle fornaci infernali; ode il dolce canto di Casella; mira 
i negligenti , e la fuga del serpente infernale che si invola al 
solo romore delle ali angeliebe; ed è in sogno portato da Lucia 
dalla divina Grazia alle soglie del purgatorio. La porta si 
schiude, e gira sui cardini con orribile fracasso ;, e qui si scorgpno 
nuove pene imposte a quegli stessi peccati che si videro puniti 
nell'inferno, e che in questo regno dopo un verace pentimento 
si pulsano. La su[)erbia è espiala sotto gravissimi pesi; alcune 
anime coverte di vile cilicio, e cogli occhi cucili da un filo di 
ferro, purgano il peccato dell' invidia; gli accidiosi: sono costretti 
a correre senza posa ; gì' iracondi soik) involti in una nebbia 
fitta quanto il più nero fumo; gli avari si strisciano sul proprio 

' Eiame detta Pìvìna Commedia di Omseppe è\ Cestre, premesso alla 
edizione di Odote, voi. V, pag. Aó7: 
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venire, avendo i piedi e le mani legale, onde son forzati a ri- 
guardare quella lerra alla quale in vita ebbero sempre rivolli 
ed occhi e pensieri. L' aspello e la fragranza dei frulli di un 
albero e la freschezza di un ruscello desiano nei golosi una 
fame ed una sete divoratrici , ma non è loro dato di saziarle , 
non polendosi avvicinare né all' albero né al ruscello. Gl'incon- 
tinenli espiano le loro colpe nel fuoco. * Ma per proceder oltre, 
il Poeta dee battere una strada tutta occupata dalle tiamme; 
Virgilio noi può persuadere coi più gravi argomenti a cimentare 
quel varco; finalmente gli dice: Tra Beatrice e le altro pili non 
rimane che questo muro. — Al sentir ricordarsi l'amata donna 
egli vince la paura e l'orrore, e si mette dentro le fiamme: 
sono pur questi , sclama il Padre Cesari , vivi lumi dì sovrana 
eloquenza! 

Giunto al paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante che 
oggimai più non toccherà a lui di guidarlo, e che dee compa- 
rir Beatrice. AH' apparizione di lei si schiude un teatro magni- 
fico e maraviglioso. Una divina foresta è spessa sol quanto 
possa temperare lo splendore di que' celesti luoghi all' occhio 
umano : soavissimi zeffiri con leggiero fiato fanno le fronde e i 
rami tremolare, ma non piegar sì che gli uccelletti per le ci- 
me , ricevendo con piena allegrezza le prime óre , non accor- 
dino r armonia del canto al dolce mormorio delle foglie. Qui 
presentiamo la vicinanza del terrestre paradiso: Dante entra 
nella foresta, e gli toglie l'andar più avanti un fìumicello con 
acque sì monde, che le più limpide della terra verso quelle, 
die nulla nascondono agli occhi , parrebbero avere in sé qual- 
che mistura. Non potendo passarvi oltre, il Poeta guarda di 
là dalle sponde per godersi l'aspetto di quella verdura. Ed 
ecco nuova maraviglia, che una donna gli apparisce, la quale 
canta con soavissima armonia, e sceglie fiore da fiore, de' quali 
è dipinta tutta la via dove passa. Tania festa, tanta tranquillità 
ci fa credere che appaia Beatrice ; ma non ne siamo a mezzo 
ancora per la sublimità e magnificenza. Questa non é che una 
messaggiera di Beatrice , perché Dante sappia la condizione del 
luc^o; che quel monte è fallo così allo da Dio, perchè il para- 
diso terrestre non sia turbato da esalazioni di acqua o di terra. 
Compare finalmente la trionfante Beatrice : mentre il Poeta va 

* Amori e Rime di Dante, parte II. 
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seguendo i pnssi dell' innamorata donna , che suU' altra sponda 
cammina, essa 1* avvisa che ascolti e guardi. Trascorre un re- 
pentino splendore per tutta la foresta, come lampo, ma sempre 
durevole; per Taria luminosa corre una soave melodia: cresce 
la luce, e fuoco sembra; e già la melodia per canto si dislin- 
gue. La lontananza fa parere al Poeta di veder sette alberi 
ó* oro ; ma accostatosi scopre esser sette candelabri si risplen- 
denti e 6amm«^gianti , che sembrano luna per sereno. Domanda 
a Virgilio che cosa sieno, ma esso più non parla; chèla morale 
Filosofia non può intendere cose cotanto profonde. Genti ve- 
stite di bianco; iridi formate dalie liste che lasciano per 1' aria 
i candelabri; nobilissimi uomini coronati di giglio; quattro 
mistici animali, ognuno incoronato di fronda verde, ognuno 
con sei ali e con 'e penne occhiute; un carro trionfale tirato da 
un allegorico grifone , e sì magnifico che appetto di esso quel 
ilei sole saria povero; tre donne, ossia le tre teologali Virtù 
che vengono in giro dalla destra ruota danzando; le quattro 
morali vestite di porpora dalla sinistra ; un tuono al cui romo- 
reggiare ogni cosa s' arresta ; cento ministri e messaggieri di 
vita eterna che si levano, benedicendo e giltando fiori di sopra 
e d'intorno: ecco il magnitico spettacolo che precede l'appari- 
zione di Beatrice, o della Teologia, che dee fare l'altra parte 
dei viaggio , e condurre il Poeta dal terrestre paradiso al cele- 
ste. D .tro una nuvola di fiori mostra il capo coverto di bianco 
velo e coronato d'uhvo, ed è vestita di un manto verde, e 
sotto di un abito di color di fiamma viva. Sente il Poeta la 
gran potenza dell'antico amore; si volge a Virgilio per dirgli: 

Coiìosco i segDì dell'antica fiamma: 

ma Virgilio lo avea lasciato ; ond'egli bagna il viso di lagrime, 
sente i rimproveri di Beatrice, alza il capo da lui prima tenuto 
basso per confusione, e mira finalmente il volto della sua don- 
na, posciachè costei ha rimosso il velo. Quella Matilde che 
prima lo avea immerso nel fiume Lete , che cancella la memo- 
ria de' vizj, lo conduce ad un secondo fiume detto Eunoè, che 
ravviva l'amore della virtù. L'anima del Poeta esce interamente 
purificata da quell'onde, come albero rabbellito in primavera 
<la nuovi rami e nuove frondi, ed è degna di salire al celcbte 
soggiorno. 

e* 
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Il vola di Dante darlla cima de! monte dd- purgatorio, ossia 
dà! paradiso terrestre al celeste, è si rapido. 

Che noi seguitarla lingua uè penna.. 

Dieci sono i cieli od i cerchj del paradiso dantésco ; e la terra 
è immobile e centro deiruniverso: egli percorre in prima i 
sette pianeti; la Luna, Mercurio , Venere, il Sole, Marte, Giove 
e Saturno; enira nell'ottava sfera, ove sono le stelle fisse; e 
fìnalmenle nell' empirò. Il pianeta lunare riceve Dante entro di 
sé, come l'acqua riceve il raggio dèlia luce: in esso si con- 
tengono l'anime di coloro che avendo falto volo di verginità 
e di religione, costretti furono a rinunciarvi. Abitano il pianeta 
successivo di Mercurio que* buoni spirti che sono stati attivi 
per desio d' acquistarsi nel mondo onore e fama , e non per 
piacere principalmente a Dio. Quivi egli vede la donna sua sì 
giuliva , 

Che più lucente se ne fé' il pianeta. 

Dante nel salire di cielo in cielo fa accrescere il riso degli oc- 
chi e della bocca di Beatrice per dimostrare la luce via via 
maggiore, e insieme la forza che acquista l'intelletto nostro 
innoltrandosi piìj e pili nella scienza simboleggiata in Beatrice, 
come lo stesso Poeta afferma nel Convito con quelle parole : 
Beatrice figiira la divina scienza, risplendente di tutta la luce 
del suo suggettOt il quale è Dio, ' Nel pianeta di Mercurio pre- 
vede Gmsliniano le colpe tanto de'Gnelfi quanlo de' Ghibellini: 
gli uni oppongono all' aquila romana l' insegna de' Gigli ; ma 
Carlo di Valois co' suoi Guelfi non riuscirà. ad abbatterla; tema 
egli piuttosto degli artigli di essa, 

Cb* a più alto leon trasser lo vello. 

Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi V aquila', e farla ser- 
vire ai loro disegni; ma non è piij degno di seguirla chi mira 
a separaria dalla giustizia. Passato il Poeta nella stella di Vene- 
re, vi trova r anima di coloro che furono dominati dalla pas* 
sìoned* amore, che infme fu rivolta a Dio; ed il nome di un 
tal pianeta, sì profano nel mondo , quivi abbella 1* anime con 

* Vedi il conicnto del Biagioli al canto Y del Paradiso. 
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sua gloria. Goii un silicei ài eoi no» s' acsorgo , eatca il Poeta 
nel Sole da.iui subiÌHitìnieDte ohiam^to 

Loininislro maggjor ifeUa.naUira, 
Che del valor U^l c^elo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo net misura. 

Paradiso, catìtcX; 

In esso stanno i Santi ed i Dottori-, come quelli che fiinouo r 
principaK iiuni de41a Chiesa, e cantano inni, e danzano oinco- 
brroente con una velocità' ^he eccede ogm umana espressione. 
Nel cerchio di Marte san beote l' anime di quelli che avevano 
militato per la vera fede Fra i lumi che compongono i.due lu- 
cidissimi raggi formanti una croce, e che sono l'anime de* Beati, 
uno si fa vicino a Dante, ed è lo spinto di^ Gacciaguìda degli 
EUsei e suo 4htavo , che gli confì»rma ciò che udito avea nel- 
r inferno intomo al suo esiglio. Dal mutamento del colore di 
Beatrice s'accorge il Poeta d* essere salito dal pianeta di Marte 
a quello di Giove, ove sono guiderdonali coloro che con per- 
fetta giustizia governarono popoli e regni. Le loro anime sem* 
brano d' oro, mentre il fondo dei pianeta è d'argento; ciascuna 
è immersa nella propri» luce ; e cantano volitando , e parlano 
per figura di lettere , ohe compongono coli' unirsi in diverse 
linee, che infiammate ivi brillano come aurei caratteri. Fra i 
principi ohe quivi stanno si scorge Goffiredo Buglione; ed il 
Ginguené afferma eh- egli sembra attender qui nella folla che 
altro grande poeta venga a tramelo, per coprirlo d' immortale 
splendore. * 

Nel settimo cielo, ossia in quel di Saitufoa, risiedoiìo i 
contemplativi, o gli studiosi di solitaria vita. Nel centro dì esso 
si scorge una scala altissima d'oro, su cui gli spiriti salgoao e 
scendono con gran rapidità. In monache un uomo metterebbe 
e trarrebbe il dito dal fuoca, Dante salì all' ottava spera, da cui 
mira il globo terrestre , e gli par sì vile il suo sembiante che ne 
sorride. Ecco, esclama Beatrice, il corteggio. ohe oireonda il 
trionfo di Cristo seguitato da ìnfìnito numero di Beali e da Ma 
ria. Gli occhi del Poeta non possono affisarsi in quello splen- 
dore: le anime fiammeggianti qu«li comete si muovono intorno 
ai due celesti viaggiatori ; sì grande è il gaudio che il Poeta 

' GÌDguené, tomo II, cap. 'IO. 
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vede brillar sul volto della sua Beatrice, che con tutte le lingue 
nudrite del dolcissimo latte delle Muse non potrebbe significare 
la millesima parte del vero. 

Dopo aver mirato il trionfo di Cristo, per virtù di uno 
sguardo della sua donna viene T Alighieri sospinto alla nona 
sfera, in cui splende l'Essenza divina, velata però da tre ge- 
rarchie d* angeli che la circondano. Beatrice spiega a Dante la 
natura dell' empirò in cui egli è entrato, e che racchiude tutti 
gli altri cieli , e loro imprime il moto : nove cori degli angioli 
muovonsi tripudianti intorno a^d un punto infiammato, dal 
quale ricevono il movimento e la luce, e che rappresenta la 
Divinità. La bellezza di Beatrice ognora piCi sempre cresciuta, 
secondochè ella era venuta montando su verso l'empirò, prende 
finalmente sì alto grado di perfezione, che il Poeta non la può 
esprimere. Riguardando in un lucidissimo fiume, prende da 
quello tal virtù che può mirare il trionfo degli angeli e quello 
dell' anime beate. Vede egli un immenso circolar giro di sedie 
che si digrada in su a guisa d' anfiteatro , che più si dilata 
quanto più s'alza, ove le anime sedenti specchiandosi nel- 
r oceano di luce vi beone l' immortale beatitudine che gì* in- 
sempra. Quivi l'autore contempla l'unione ipostatica della 
natura umana con la Divinità, e quivi in lui finisce l'arder del 
desiderio. Beatrice è ita a riporsi nel seggio di luce; e dall' im- 
mensa lontananza in cui si trova lo guarda , gli sorride, e vol- 
gesi verso la sorgente dell' eterno fulgore. 

Tali sono le maraviglie del Poema di Dante, il quale vi 
volle inserire tutto lo scibile de' suoi tempi ; e siccome la teo- 
logia era pressoché la sola scienza che allora dominasse le 
scuole, così tutta ei la spiegò nelle sue cantiche. Ma per grave 
sventura delle lettere essa in altro non consisteva , fuorché in 
vane controversie di parole, con cui le ostinate fazioni scola- 
stiche procuravano di spiegare colla dottrina di Platone o di 
Aristotele i misteri della cristiana religione. ^ E quantunque 
Dante fosse un ingegno libero e superiore al suo secolo , pure 
non seppe tergersi del tutto la ruggine scolastica, e talvolta 
egli appare oscuro non al sol rozzo volgo, ma eziandio ai piii 
perspicaci intelletti , usando il barbaro linguaggio delle scuole 

* Parini, Principii di Belle Lettere, cap. 4. 
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sommamente disdicevole al genio della poesia. * Ha però 
espresse alcune idee scientifiche con una felicità maravigliosa , 
come quando significò molto prima del Galilei l'opinione, che 
il vino altro non è se non luce del sole mescolata con V umido 
della vite. 

Guarda '1 calor del Sol che si fa vino, 
Giunto air umor che dulia vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare, dipendente 
dai moti lunari, e dell'aria che nelF uscir dallo stromento si 
modifica in fila armoniose; onde il Redi, il Magalotti, il Val- 
lisnieri, esimj restauratori della buona filosofia in Italia, inne- 
starono in gran copia i versi di Dante nelle loro opere fisiche, 
a preferenza di quelli di qualunque altro poeta antico o mo- 
derno.* 

L'Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere con 
verità oggelli patetici, teneri ed ispirati da nobile cinta di pa- 
tria; ed il conte Ugolino, la Francesca da Rimini, il Bordello, 
saranno sempre la maraviglia di tutti i secoli. Che se egli lu- 
minosamente grandeggia nelle descrizioni di cose terribili e 
maravigliose (di che può servir d'esempio la sola tremenda 
descrizione dello smisuralo principe de' demonj),' non è men 
grande nel dipingere oggetti vaghi, ridenti e lieti, coli' incanto 
di dolcissimi versi, come principalmente veder si può nel I 
del Purgatorio , 

Dolce color d' orientai zaffiro, ec. 

e nel XX Vili del Purgatorio: 

Un'aura dolce, senza mutamento, ec. 

Nel Paradiso poi si può dire col Poeta che tutto sia il riso del- 
l' universo; tanta è la dolcezza che dentro spira, tanta è la vi- 

* Maratori; Perfetta Poeiia, libro 3, cap. 7. 

* Goiniani, Opera cttata, tomo l, Epoca II, art. 7. 

Lo 'mperador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto usci» fuor delta ghiaccia, ec 

Inuncrso Lucifero nel ghiaccio insino a mezzo il suo corpo , che secondo i com- 
mi otatori è di circa duemila braccia , agita sei ale gigantesche ; ha tre volti , e 
con tre bocche spumanti dirompe e maciulla tre peccatori, inferno, canto XXXIV. 
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vezza delle immagini e l'armonia incantatrice de* versi. Gran- 
diose e veramente terribili sono le apostrofi sparse qua e là 
nelle tre cantiche, e vaghissime ed evidenti le similitudini, fra 
le quali si sogliono dai Critici notare quella delle oolombe, 
de' fioretti, del tizzone acceso, e dell* arzanà de' Veneziani. 

La dantesca frase, più che a quella de' cantori greci e 
latini , somiglia a quella degli Ebrèi e de* profeti , a cui l' Ali- 
ghieri , siccome simile nella materia e nella fantasia , così volle 
ancor nella favella andar vicino; e di ciò riporteremo un solo 
esempio. Egli trasportò la fortissima locuzione di Geremia,, ne 
taceat pupilla oculi tui, in qoei due versi: 

Mi ripingeva là, dove il Sol tace; 

ed altrove: 

r venni in luogo d*ogni luce muto. 

Osservò il Gravina con molto senno, che la nostra lingua, che 
Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nutrire, sarebbe molto 
pili abbondante e varia , se il Petrarca ed il Boecaccio Y aves- 
sero del medesinM) sugo e col medesinH) artificio educata. Ma 
mentre Dante abbracciò tutta 1' università delie cose, onde fu 
costretto a pigliar parole dalla matrice lingua latina , e da altri 
più ascosi fonti , il Petrarca ed il Boccacdo le scienze e le ma- 
terie gravi scrissero in latino , e la volgar lingua non applica- 
rono se non che alle materie amorose ; perciò le parole intro 
dotte da Dante, le quali sono le più proprie e più espressive, 
rimasero abbandonate dalF uso, con danno della nostra lingua 
e con oscurità di quel Poema.* 

Né la reverenza verso il sovrano Poeta ci ritrarrà dal no- 
tare i difetti dell'elocuzione che s'incontrano nella Divina 
Commedia; quali sono pensieri talvolta falsi, espressioni tri- 
viali , bisticci e giuochi di parole , imittagini basse e qi^alcho 
fiata indecenti , rime strane , o dure e stentate. Ma tali mende 
non sono che poche a leggerissime macchie in- su U faocia del 
sole, se poniam mertte al secolo in cui Dante scriveva^ ^d ^^ 
cui r italiana poesia altro non era ohe un semfflice accozzamento 
di parole rimate, con sentimenti privi d'ogni scintilla di fuoco 
poetico ; onde ben s' appose il Petrarca chiamando 1* Arrghterr 

* jRo^Jon poètica, libro 2, 8. 
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il Mstro dtt^-a dèi volgare eloquio , e dicendo che in lui il potere 
era W}uale al volere. ^ 

Nessuno ora farà le Tn«paviglfe se pubblicata appena la 
Divina Commeém, essa divenne r oggetto della comune ammi- 
razione degritaiiani; e se delta come per eccellenza il libro, 
veniva cantata dai plebei per le piazze e per le contrade. I 
dotti posero subito Hnmo a clMOsarla, ed in questo campo si 
dtsiinsero il Boeoacoio, Benvenuto da Imok e -Fran^^sco da 
Buti , efoe tutti tre spiegarono da una pubblica cattedra ti Poema 
di Dante ^i loro cono itta din i , l'uno in Firenze, l' altro in Bo- 
logna ed il terno in Pisa. E degno pur è d' osservazione che 
Giovanni Boccaccio spiegava per pubblico decreto la Divina 
Commedia m una chiesa (di Santo Stefano), menti-e erano ancora 
vivi gli amici ed i nemici di Dante; e i Bianchi, e i Neri, e i 
fi^li e i nepoti de' lodati e de' vituperati si assidevano a quella 
lettura, e forse avevano al fianco le armi tinte d' un sangue non 
ancora placalo." Altri commentatori tentarono ne* seguenti se- 
coli di agevobre V intelligenia del Poema di Dante; ed avreb- 
bero toccata la meta, se, come è uffìzio de* glossatori, ci aves- 
sero trasferiti ai costumi, alle storie e al hnguagi^io di que'tcmpì, 
perchè potessimo intendere e godere l' imitazione delh natura 
fatta dal Poeta, de' costumi, delle pratiche e dell'età di lui, 
e di tutte quelle allusioni che davan diletto ai contemporanei. 

Un dotto italiano , il signor Leonardo Antonio Forleo, so- 
cio della Ponlaniana Accademia, in un suo discorso accademi- 
co , in cui ha mostrato le eause e le rwfxoni che fnufw chssico 
H Poema di Dante ^ istiluLun bel paragone tra l' Iliadeéì Omero 
« la Divina Commedia , che qui riportiamo. 

* Origini di città, guerre, imenei, battaglie, impre- 
se , ecco i quadri di Omero , ecco la storia rimota de' Greci 
cantala dalla Musa dell' Epopea. E le fondate dinastie e i capi 
delle famiglie e le migrazioni dei popoli, donde mai , se non óaì- 
V Iliade, cavar poteano le pruove loro più belle ed autentiche? 
Così, la. geografia naturale e politica era delineata ne' Canti 
Meonii, e i popoli greci spesso ricorrevano nelle loro discor- 
die all'arbitro supremo delle civili risse, ad Omero, il quale 
quasi in modo profetico avea cantando segjiati i confinì delle 

* Petrarca, Familiarei^ libro 41, ep. ^2]SMÌleSj libro 5^ 5. 

* Perticari; Amor patrio di Dante, IV. 
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terre e delle provincia , e collocato il dio Termine fra popoli 
e popoli, e scritti i suoi oracoli per la giustizia geografica, 
come perischivar le guerre e l'effusione di greco sangue. L'or- 
goglio de* natali si pascea di quei canti , pe' quali ritrovava in 
Ercole o in Giove o in altro Dio il ceppo della sua casa , e 
r eroico antenato da' chiarissimi fatti e le splendide parentele. 
L' alterigia delle genti menava vampo della sua antichità indi- 
gena, delle sue imprese, delle conquiste. Ecco adunque un 
poema che incanta per le poetiche delizie, che istruisce per 
le istoriche o tradizionali memorie , che giova ai dritti , ai pos- 
sessi, alle divisioni delle terre, alla fama dei popoli. Ecco le 
Muse alleate col dritto pubblico, colla politica, coli' istoria, 
colla geografia. Libro adunque sacro alla .nazione era l' Iliade. 
Lo consultava col medesimo religioso rispetto Pericle nelle 
guerre di territorio, Socrate per le gemme dell'Etica, il Re 
di Sparta per la storia degli Eraelidi , Aristotele per le leggi e 
ì canoni eterni della bellezza epica e poetica, e tutta la nazione 
pe' tesori dell'ispirazione e del pennello poetico. Quindi l'adora- 
zione dell' Iliade come di cosa divina : e quindi il culto a lei 
reso e niegato in tutt' i tempi e in tutti i luoghi a qualsivoglia 
altra cosa dell'uomo. — Ma noi concittadini di Dante, noi^ 
vantiamo altrettanto nelle carte della Divina Commedia? Qual 
parte di quel meraviglioso periodo dell'italica storia che giunge 
fino a lui, e abbraccia la sua vita, non è a colori eterni lumeg- 
giata dall'alto Ghibellino? Più fortunato di Omero, egli fu at- 
tore e parte di molte grandi vicende da lui dipinte alla posterità. 
Dante comparve sul teatro politico d' Italia nel secolo infausto 
alle lettere, fortunato per la grandezza italiana. Ed egli creò la 
lingua, la poesia e le lettere, e fu sciagurato ed infelice come 
uomo ecome cittadino; e pagò le pene di altissima mente e di 
cuore purissimo; e si trovò spesso strano fra quella generazione 
di uomini avvolti nel buio delle passioni, e non fatti alla luce 
della morale preziosa di cui ardeva il suo cuore.' À tale uomo 
e poeta noi andiam debitori de' memorabili fatti di quegli an- 

' Lo dice egli ttetio: 

• . . . ^adriafralopoiMlo saligM 

Ti si fart, per t«o b«a far, ■imieo. 
Ed è ragion ; cbè tra li latti «orU 
8i «liscontìM frattare al Mee fico. 

lH/«no, XY, ti e teg. 
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ni: quindi nostra affatto e nanonale ed italiana è quella Di- 
vina Commedia t come ai Greci era l' Iliade, Né sola la nostra 
istoria trae vantaggio da quelle carte immortali: l'interesse 
eterno della virtù in loro si apatia, e coropiacesi di leggere 
in quella beli' anima di Dante tanta grandezza ; e lo ammira 
cantar la gentilezza e la cortesia di quel Guido» e dimandare 



Ov'è il buoD Lizio, ed Arrigo Manardl, 
Pier Tra?ersJiro. e Guido di Carpigna?^ 
RomagnaoH lomati ìd tnsUrdi!* 

E poi seguire sfogando i desiderj e i dolori del cuore sublime: 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
€he ne invogliava amore e cortesia. 
Là dove i cuor soo fatti sì malvagi.' 

La quale rimembranza è incomparabilmente a noi più 
preziosa di qualsivoglia altra bellezza puramente poetica, 
poiché ne fa fede della cortesia, virtù e gentilezza italiana 
in que' secoli chiamati incautamente ruvidi da chi le doti del 
cuore misura dai lumi delle lettere. » 

Molti fra' contemporanei gittarono il tempo nel riscontrare 
le allegorie ed i misteri della Divina Commedia, credendo che 
ogni parola contenesse qualche profondo arcano, e spesso at- 
tribuirono al Poeta pensieri che non gli caddero mai in mente; 
onde il moUeggevole Boccalini fìnse che monsignor Carrierì da 
Padova, Jacopo Mazzoni ed altri letterati aveano coi tormenti 
della tortura forzalo l' iracondo Ghibellino a dare al suo Poema 
stridenti , contorte , mendaci interpretazioni ; ed egli fortemente 
vociferando che era assassinato, ad alta voce chiedeva aiuto. 
Siene però grazie al Padre Lombardi che ha apposte egregie 
chiose alla Divina Commedia, ed al Biagioli che trovò ancora 
da spigolare in questo campo, e più di tutti al cavalier Monti, 
che colla face della critica ne illustrò molti passi , ed infervorò 
coir esempio gli animi de* giovani allo studio ed all' imitazione 
de' divini suoi versi. 

< Guido di Carpigna del BCratojo. 
« Pwrgat&rio^ XIV, 97. 
* Purgatorio, XIV, 409. 
Storta della Utter. Jtal. — T. . 7 



74 DIVINA GCniMEDIA: 

Ouesto grande Poeta » come abbiamo chiaramente dimo- 
strato, contribuì sommamente alla perfezione dell'italica fa- 
vella col farsi strada con essa per le bolge tenebrose dell' in- 
terno al colle, dove l' umano spirito si purga , e quindi con volo 
divino ed immortale salendo di stella in stella, giungendo fino 
air apice della gloria nel regno dei beati, e dipingendo con 
vivi ed energici colori quello eh' è impercettibile alle inenti dei 
mortali. Appena adunque comparsa la Divina Commedia, ecco 
che i giovani e perfino la plebe n' andavano con entusiasmo 
perle pubbliche vie recitando e cantandone i versi; e così 
r esemplare di quest' impareggiabile Poeta animando! cittadini 
della sua patria ad imitarlo, se non fu possibile nella sua ma- 
niera di pensare, almeno cercarono ben tosto di seguire le di 
lui traccie i due altri venerandi padri dell' italiano idioma Pe- 
trarca e Boccaccio; insegnando il tenero amante di Laura 
a' suoi concittadini le espressioni del cuore e la filosofia delle 
passioni , ed il novellista di Certaldo il periodo della sciolta e 
fiorita orazione. , 

Per viepiù dichiarare lo straordinario entusiasmo che 
produssero tosto le opere di quest* immortale Poeta , riferiamo 
i seguenti due aneddoti narrati dal Sacchetti: 

— Andando Dante per qualche sua faccenda, udì un fab- 
bro, che al suono dell'incudine cantava scioccamente una di 
lui canzone, ammozzicando ed appiccando i versi in guisa, che 
a Dante pareva ricevere grandissima ingiuria. Onde entrato 
nella bottega cominciò a gettare per la via le masserizie ed ì 
ferramenti di quel goffo. Del che maravigliatosi il fabbro e di- 
cendogh che diavolo faceva, e se era impazzato. Dante gli do- 
mandò altresì che faceva egli; ed il fabbro gli rispose: Fo/' arie 
mia, e voi mi guastate i miei ferri gittandoU per la via. Al che 
D^pnte replicò: Se tu^non vuoi ch'io guasti le cose tue^ twn 
guastar le mie, A cui il fabbro riprese: Capperi! e che vi guasto 
io? Disse Dante: Tu canti il mio libro ^ e non lo dici com'io lo 
feci; io non ìw altra arte, e tu me la guasti, — 

— Passeggiando Dante , incontrò un asinaio che andava 
dietro a' suoi asinelli cantando versi della di lui Commedia, e 
quando aveva cantato un pezzo, frustava gli asini dicendo 
arri, arri. Il che udendo Dante, gli dette una gran batacchiata 
sulle spalle dicendo: Cotesto arri arri non vi mis'io. Colui non 
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sapea né chi si fosse Dante, né perché gli desse; se non che 
dilungatosi un poco si volse a Dante cavando la lingua , e fa- 
cendo coUa mano villania e dicendo: Togli, Dante veduto costui 
disse: Io non ti darei una delle mie per cento delle ttie. La 
quale certo fu risposta assai savia ad un uomo così vile. — 

Vivendo e scrivendo io nella Gerihania , mi credo in do- 
vere di avvertire che in questa parte dell' Europa si le^e, si 
traduce e si commenta la Divina Commedia siccome si conviene 
a questo divino Poema. Una recente versione di esso uscì or 
ora in Vienna, ed é opera delFegr^io dottor Horwarter, ed 
un* altra dei soli dieci primi Canti :deU7/i/amo è opera del dotto 
principe reale Giovanni di Sassonia, che si nascose sotto il 
nome di Philatethes, ^uesl' ultima traduzione ci rappresenta 
con tale maestria e chiarezza i concetti del Poeta , che se fosse 
non di una sola parte ma di tutto il Poema, 1* Alemagna ne 
potrebbe gustar meglio renei|;ia e la sublimità. * Né si trascura 
la biografìa di Dante fra i Tedeschi ; ma se l' egregio consigliere 
V^ismayr, autore tanto benemerito e stimalo anche in Italia, 
specialmente per le sue Effemeridi della letteratura italiana 
dal 1800 al 1805, avesse continuato a dar le vite dei più illu- 
stri Italiani, come già diede quelle di Dante, Petrarca e Boc- 
caccio, la Germania non avrebbe a desiderare altre notizie 
sulle lettere italiane. ' 

Cap. V. 

Altri Poeti ittliam. Cecco d'Ascoli. Suo conponimento intitolato VJeerbm. -> F«rio degli liberti. 
Dmampntlo. — Fruceteo de Berberìno, e enoi Documenti d'amore. — Ciao da Piatila. Noti- 
lie intorno élla vita di Ini. Sae Rime. 

Dopo aver ragionato di Dante , nasce vaghezza di passar 
subito al Petrarca che ingentilì quella lingua che talora é scabra, , 
benché sublimissima nelle bolge infernali. Ma Tordìne dell'istoria* 
vuole che ci arrestiamo a favellare di alcuni ingegni , che se 

' Ora abbUmo il pìaoere à* amiunxkre , che qoest' illostre Prìncipe diede 
alla luce la traduzione dell' intera Divina Commedia con tale esattezza ed in« 
teDigenza da e8«er giudicata la migliore sino ad ora apparsa nella Germania. 

' GioTÌ qui ricordare per utilità dei giovani studiosi la Vita di Danie 
scrìtta da Cesare Balboi, opera, come ognun sa, per ogni rispetto pregerolisti- 
ma. (Nota deU'Ed.) 
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sono le mille miglia distanti dalt* eccellenza dei due primi splen- 
dori dell* italiana letteratura, contribuirono però colle loro 
scritture a crescerla e ad illustrarla. Noi però non ci tratterremo 
a ragionare né di Guido Novello da Polenta , né di Busone da 
Gubbio, né di Benucci Salimbeni, né di Binde Bonichi, che ci 
lasciarono debolissimi argomenti del lor valore nel poetare. Né 
molto diremo di Cecco d* Ascoli, di Francesco da Barberino, di 
Fazio degli Uberti , per fermarci alcun poco intorno a Gino da 
Pistoja , che si meritò gli encomj dell* Alighieri e del Petrarca. 
La vita di Francesco Stabili , detto dalla città in cui nacque 
Cecco d' Ascoli , è involta nelle tenebre, e solo sappiamo che 
essendo ancor giovane professò 1* assurda scienza dell* astrolo- 
gia neir università di Bologna ; che in appresso pubblicò un 
libro intorno a questa pretesa scienza ; che per tal motivo fii 
accusato al tribunale dell* Inquisizione per ben due volte; nella 
prima fu dannato a pene correttive, nella secorfda ad esser 
arso vivo, il che avvenne nel 1327 in Firenze. Giova qui rife- 
rire la cagione per cui egli fu dannato a così orrendo supplizio, 
giacché essa ci dà la più evidente riprova della superstizione e 
dèlia barbarie di questo secolo. « La cagione perché fu arso 
(dice il Villani) si fu , perché essendo in Bologna fece un Trat- 
tato sopra la Spera , mettendo che nelle spere di sopra erano 
generazioni di spiriti maligni , quali si potevano costringere per 
incantamenti sotto certe costellazioni a poter fare molte mara- 
vigliose cose. »* Ma le cause reali e segrete della morte di 
Cecco furono 1* odio e la gelosia contro di lui di un medico 
famoso appellato Dino del Garbo, e 1* aver lacerata la fama del- 
l'Alighieri e di Guido Cavalcanti, co' quali avea avuto prima 
amicizia, e poscia astio. I suoi motti pungenti contro questi 
due illustri Fiorentini si leggono in un suo poema, al quale non 
^i sa per qual motivo diede il titolo (Ji Acerba: esso é scritto in 
sesta rima , cui si aggiungono due versi rimali fra loro , come 
neiroltava rima ; onde alcuni attribuiscono a Cecco l'invenzione 
dell'ottava: tratta di materie fisiche, filosofiche e teologiche, 
ma senza profondità di dottrina, né eleganza di poesia ; e mostra 
quanto l'autore fosse invaghito dell'astrologia giudiciaria.* 

' TifÌBnì^ storie, libro 'IO, cao. 39. 
« s Tiraboscbi , tomo V, Fibro 2, cap. 2. — Masmcbelli , SeriUori itaiUmi, 
tomo I) parto 4. 
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Fazio Bonifezìo degli Ubertì si acquistò moUo iiuiggi(Nr 
celebrità non col censurare l' Alighieri , ma bensì col tentare 
di premerne le orme. Egli fu nipote del famoso Farinata degU 
liberti» e uomo studioso e piacevole, e e solo, come attesta il 
Villani , d' una cosa reprensibile, che per guadagno frequentava 
le corti de'-tiranni, adulava e la vita e i costumi de' potenti; ed 
essendo cacciato dalla patria, le lor laudi fingendo con parole 
e con lettere cantava. • Sembra che la pena d^esjglio sofferta 
da F^zio non fosse a lui particolarmente inflitta , ma bensì una 
conseguenza della condanna de* suoi maggiori. In una suacan» 
zone, pubblicata nella Raccolta de' Giunti, questo poeta si 
duole amaramente dello stremo di povertà a cui era condotto, 
e che non venne alleviata dalle lodi con cui piaggiava i poten- 
ti. Egli tent^di temprare il suo dolore col comporre, una spe- 
cie di poema in terza rima , diviso in sei libri , cui diede il 
titolo di Dittanumdo^ che formasi da due parole latine, dieta 
mundi. Siccome Dante avea percorso nella sua Divina Gomme' 
dia l'inferno, il purgatorio ed il paradiso, così egli imprese a 
discorrere il mondo tutto per darne in versi una fedele descri- 
zione. L'Alighieri avea preso per duce il poeta Virgilio, e Fazio 
immaginò di a ver. per guida lo storico e geografo Solino. Che 
se egli non si può paragonare all' autore della Divina Comme- 
dia^ è però uno de' migliori poeti di questa età , principalmente 
riguardo alla forza ed all'energia dello stile. ^ Fazio nel Ditta- 
mondo ci diede anche qualche saggio della perizia che avea così 
della lingua francese, in cui introduce a parlare un corriere di 
quella nazione , come della provenzale, in cui fa ragionare un 
pellegrino romeo, nel quale s'incontra per via.' 

Francesco da Barberino, che secondo il Villani nacque 
l'anno 1264 in Barberino, castelk) di Valdelsa, si applicò alla 
giurisprudenza civile e canonica in Padova ed in Bologna, ed 
ottenne la laurea in legge. Ma questi studj noi distolsero da 
coltivare la poesia, come lo prova la sua opera intitolata Do-^ 

* Ingombre d'errori tono le prime dne ttempe del IHUamondo del 4474 
e del ;I504, e fiieoa di seondataro è abehe la riitarofa fatta in Venezia dall' Àn- 
dreela nel 4821. Aeenrata rìntcì la mìlaneie edisione del 4826, in eni tenne 
mesM a profitto il lavoro intraproM dal conte Pertieari intorno al poeou di Fa. 
fio. Vedi Gamba, Seriedi^teiH di Umgvm, Vanesia, 4828, pag. 245. 

s Tirabotdb», tono V, libro 8, eap. 2. 

r 
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cumenii d*aiMre, scritta in yaij metri, e pubblicata in Roma 
da Fedeifigo Ubaldini uel 1640. Quantunque Io stile di essa 
non sia il piò &cil^ ad il più elegeta, e senta tròppo il gusto 
della poesia provenzale , in cui 1* autore era assai addottrinato, 
pure essa è annoverata infra i testi di lingua. Né è già', come 
a prima vista si deduce dal .titolo* un' opera aimorosa , ma bensì 
un trattato di filosofia morale diviso in dodici parti, in ciasche- 
duna delle quali ragiona di qualche virtù, o de'premj ad essa 
destinati. Un altro libro egli scrisse sui costumi delle donne, 
ed esso pure è dettato in versi. ^ 11 Mazzuchelli è d'avviso che 
le novelle di cui alcuni fanno autore Francesco, non sieno 
opera punto diversa da questa, poiché in. essa si narrano più 
iM>velle ad istruzione del bel sesso. La terribil peste del 1^48 
noverò fra le sue vittime anco Francesco da Barberino, il 
quale mori in età di oltantaquattro anni.* 

Gino da Pistoja diede un esempio solenne dell'arte di 
imire le amene lettere colle severe discipline ; e riunendo nelle 
sue opere legali e liriche quanto di meglio far si seppe prima 
del Bartolo e del Baldo neì'a giurisprudenza , e prima di Dante 
e del Petrarca nella poesia, occupò un luogo distinto nella 
Storia della letteratura italiana. Egli nacque in Pistoja l'anno 
1270 da Francesco della nobile famiglia dei Sinibuldi , o, come 
altri vogliono, de' Sinibaldi , e dall'avo fu detto Guittoncino, 
e poscia Cinp per la popolare costumanza di abbreviare i nomi. 
Appresi i primi rudimenti delle lettere, si applicò alla giuris- 
prudenza , come a quella professione che in que' tempi era più 
conveniente alla civiltà della nascila, e più adatta a dischiu- 
dere la via agli onori. Questa scienza andava debitrice del suo 
risorgimento alle reciproche gelosie ed ai contrasti dei pontefici 
romani cogli imperatori, ì quali allorché poco speravano dal 
favore dell' arnù , o dalla protezione delle fazioni, invocavano 
l'autorità delle leggi ed il voto de' giurispr udenti ; e talvolta 
associavano tutto ciò al diritto delle armi, onde nulla mancasse 
loro per assicurarsi un pieno diritto.* Francesco da Colle in- 

* DH reggimiulo eÌ0*ooihinUdette Dom^§,dimst99r FrtMee$99Ìa Bar- 
Hrimo, opera tratta àn aodiei della Vatkanii, • |p«r la piiiM Tolta pahMÌatf 
dal d^ iifaor Gusiielmo Mann. RoaM, I82K. 

* TiralMKcki, tomo V, libro 5, cap. % , 

s Gampi , nta e Poetie di memr dm dm Pitké; mf. 4^ Pìh, 4S45. 
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segBÒ a Gino te umane lettere, e Dino da Mugello le leggi ; e 
sembra che egli abbia seguito questo professore in Bologna, 
ove molto dopo ottenne la laurea dottorale. Tornato a Pistoja, 
la trovò sconvolta dalle fazioni, ed egli parteggiò pei Bianchi, 
ossia pei Ghibellini ; e dopo avervi esercitato per breve tempo 
l'uffizio di giudice, sembra che volontariamente la abbando- 
nasse , €ome si può dedurre da un sonetto a Druso da Pisa: 

Draso, se nel partir vostro in periglio 
Lassaste M nido in preda de* tiranni , 
Son di gran lunga poi cresciuti i danni , 
E l'Arno al mar n*andò t>ianco e vermiglio; 

OndMo mMio preso un volontario esiglio, 
Dachè qui la virtù par si condanni ; 
^ per più presto gir preparo i vanni , ec. 

Ma un altro sonetto ci induce a credere che egli fosse 
cacciato dalla parte contraria, perchè volgendosi ad essa la 
chiama crudele , a motivo che gli fa sentir pena di ^nel che non 
commette. Qiecchè ne sia delle cagioni dell' esigilo di Gino, è 
certo che egli errò esule in Lombardia , e secondo la sentenza 
di alcuni scrittori passò in f*rancia , ove da essi fu condotto a 
Parigi, e senza alcuna verosimiglianza a Montpellier. Il Ciampi 
osserva che i viaggi di Gino debbon esser posti fra il 1307 ed 
il 1310, certamente prima del 1314, perchè in quest'anno 
terminò il Comento sul Codice^ dove molte cose si contengono 
da far credere che prima di compirlo ei fosse già stato in 
Francia. 

Il primo rifugio dell* esule Gino fu la cortesia di Filippo 
Vergiolesi capo dei Bianchi di Pistoja, il quale si era co* suoi 
settatori e eolla sua famiglia ritirato in Piteccio , fortezza della 
montagna pistojese a contine con la Lombardia. Ardeva Gino 
per madonna Selvaggia, figliuola di Filippo, che fu l'unico 
oggetto delle sue rime , nelle quali or ne celebra la bellezza e 
le virtù, ora ali* uso degli appassionati amanti si duole dell'in- 
fedeltà di lei; e finalmente ne piange la morte, non sperando 
'di trovar più alcuna cosa che di piéurdita tanto grande lo rin- 
franchi e consoli. L' amore adunque dettò a Gino le sue rime, 
come già dettate le avea ali* Alighieri, e come te dettava al Pe- 
trarca ed al Boccaccio; onde Selvaggia ta • del bel numer'una 
delle quattro donne salite in grido presso di noi per la celebrità 
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dei loro amanti ed encomiatori, cioè Selvaggia, Beatrice, Laura 
e Fiammetta. • * 

Allorquando Arrigo, disceso nell'Italia, risuscitò le già 
quasi morte speranze dei Ghibellini , Gino passò le Alpi e gli 
Appennini insieme con Lodovico di Savoja per portarsi a Ro- 
ma. Visitò in passando il sepolcro della sua Selvaggia, e (a- 
dando quella pietra , ove l* onestà pose la sua fronte, la bagnò 
di amare lagrime. Quando poi Arrigo morendo lasciò vedova 
tanta gente, Gino si diede a difendere co* suoi ragionamenti 
ciò che r Imperatore avea operato contro Roberto re di Napoli 
e capo dei Guelfi, e negò la validità della pontificia sentenza 
promulgata contro la condanna^, in cui quel monarca dichia- 
rava Roberto decaduto dal regno. Egli trattò con tanto calore 
quest'argomento, che ne sostenne pubblica disputa in Siena, 
per testimonianza del Bartolo, il quale, sebbene suo scolaro, 
fu poi di sentimento diverso. Una sì franca condotta raggravò 
r odio dei Guelfi contro di Gino, che incominciò a scrivere il 
famoso Contento sopra i primi nove libri del Codice, e lo ter- 
minò agli ti di luglio del 1314; dando cosi una chiarissima 
riprova del suo straordinario sapere nella scienza legale, non 
tanto per la profondità con cui trattò le materie legali, quanto 
per la maravigliosa celerità con cui l' opera sua condusse a 
termine. Appena si divulgò questo Contento, che Gino fu invi- 
tato a leggere in varie Università; e quella di Trevigi, quan- 
tunque nascente, tentò di acquistarsi celebrità col chiamarvelo 
nel 1318: ma il vero teatro della sua gloria fu quella di Peru- 
gia, a que' giorni rinomatissima, ove ebbe scolaro Bartolo da 
3assoferrato, che lo ascoltò dagli anni quattordici fino ai venti, 
con tale e tanto vantaggio da aver confessato egli stesso a Baldo 
che gli scritti e le istruzioni di Gino avevano , come egli dice- 
va, fabbricato il suo ingegno. Da Perugia passò l'arino 1334 
a Firenze per insegnarvi le leggi civili ; ma nessun autorevole 
argomento abbiamo che egli fosse professore in Bologna ed in 
Parigi , se non vogliamo credere alla nuda affermazione di 
Yarj scrittori ; onde è falso che il P^rarca studiasse la lq;ge, 
ed il Boccaccio il diritto canonico sotto Gino nell'Università 
bolognese; e la lettera che si crede scritta dal Gantore di Sel- 
vaggia a quello di Laura, in cui lo rimprovera perchè abbia 

* Ciimpi, YUm a CifM, cap. 2. 
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abbandonato la giurisprudenza per amore della poesia , è apo« 
cn'fa e supposta da quel matto cervello del Doni; ed il Mazzur 
chelK mostrò essere pur tale anche quella che si crede indiritta 
dal Boccaccio a Gino. Tornato questi a Pistoja nel 1336, vi fu 
sorpreso da gravissima infermità , e morì o nella fine dell* anno 
medesimo, o al più sull* incominciare del 1337, e fu sepolto 
nella cattedrale , ove gli venne eretto un magnifico cenotafio 
vagamente scolpito dal celebre Andrea Pisano. * 

Il Petrarca pianse la morte di Gino , cantando con molta 
vaghezza che, lasciata di sé vedova la terra, rallegrar fece il cielo 
che lo raccolse; invitando a lacrimare tutte le gentili donne, 
delle quali tanto soavemente in Selvaggia avea cantato le gra^ 
zie, gli amorì, gli sdegni e le paci; volendo che ne piangessero^ 
Amore stesso e la Poesia; in una parola, richiamando al pianto 
chiunque il conobbe amoroso e caro. * Tanti elogi suppongono 
un intrinseco merito; ed in fatto Gino crebbe molto la poesia 
volgare introducendo nelle sue rime vocaboli dolci , metafore 
quanta leggiadre altrettanto naturali , e mostrandosi sempre 
facile, amabile e caro; onde l'Alighieri lo lodò per aver con ma- 
gistero innalzato il volgare, spogliandolo di tanti rozzi vocaboli, 
di tante perplesse costruzioni, di tante difettive pronuncie, di 
tanti contadineschi accenti.^ Ma il più valido argomento del 
valore di Gino nel poetare si è che il gentilissimo Petrarca non 
isdegnò di trarre dalle sue rime alcuni concetti, come, per 
recarne un esempio solo , si può scorgere da questi versi sugli 
occhi di Selvaggia: 

Poiché veder voi stessi non potete , 
Vedete in altri alnien quel che voi sete. 

Il Petrarca fece suo questo concetto nella Ganzone agli occhi 
di madonna Laura (Perchè la vita è.breve): 

Luci beate e liete ; 

Se non che *1 veder voi slesse v'è tolto : 
Ma quante volte a. me vi rivolgete, 
' Cono&oele in altrui quel che voi siete. 

* Ciami^, Opera citata , cap. 4. 

* Vedi il sonetto del Petrarca : 

PUngvIe ^ne, • eoa toÌ pttnga Anora. 

* Voigare eloquenza, cap. 47, libro 4. 
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Da Gino tolse anche il Cantore di Laura quelle fredde allusioni 
fatte al nome della sua donna ogni qual volta sotto i nomi di 
lauro d* aura la simboleggiava; giacché il Poeta pistoiese volle 
far riconoscere la sua Selvaggia nell* uso vario dell'aggettivo sei- 
va^jgio. Né dispiacque al Petrarca di far soggetto di una * delle 
sue più gravi canzoni un pensiero tolto da quel sonetto di 
Citìo che incomincia : 

Mille dubbi in un dì, mille querele, 
Al tribunal dell'alta imperatrice, ec. 

11 Poeta ed Amore piatiscono innanzi al tribunale della Ragio- 
ne, che Gino appella alta imperatrice, ed il Petrarca la reina — 
ehe la parte divina — tien di nostra natura, e 'n cima siede. Tanto 
nella canzone quanto nel sonetto il Poeta si querela di Amore, 
e questi ribatte le accuse: la Ragione gli ascolta, ma non de- 
cide; l'amatore di Selvaggia le fa rispondere : a «l gran piato — 
convien più tempo , a dar sentenza vera; quello dì Laura le 
mette in bocca le seguenti paro.e : Piacemi aver vostre questioni 
udite; — nia più tempo bisogna a tanta lite, 

11 Muratori non seppe persuadersi che un sì bel sonetto 
fosse opera di Gino. « Non inciampo io qui punto, dice egli, 
in certi snervati versi, o in alcune scabre parole che noi com* 
patiamo, non lodiamo in altri componimenti di messer Gino 
pistoiese; e se pure fosse di lui, il giudicherei una rarissima 
gemma di que' tempi. » Lo attribuisce poi a Gandolfo Porrino 
buon poeta modenese, che il mandò al Gasteìvetro , come cosa 
di Gino; e crede che lo componesse ad imitazione del Petrarca 
per ridere alquanto della credulità degli amici.' Ma il Salvinì, 
e dopo di lui il Giampi vendicarono i diritti di Gino, e mostra- 
rono evidentemente essere quel sonetto parto felice del suo 
ingegno; anzi il primo chiosando questo passo del Muratori 
scrisse queste belle parole : « Se uno si prende la pena di 
guardare un poco ne' sonetti di messer Gino, Qon li troverà 
cotanto ruvidi ; ma ci vuole un poco di riverenza verso i padri 
nostri, e autori di quella bella lingua che «ci fa onore. Questa 
schifiltà verso gir antichi ha fatto perdere molte belle cose tanto 
dei Latini quanto dei nostri. Virgilio dal pattume d' Ennio ri- 

I QneU' uiU«o mio dolee ampio dClNO» 

' Maratori, Perfetta Poesia, Uhm 4. 
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pescavate perle: Tullio era adoratole de' poeti antichi, e da 
quel loro antico, benché non si dipaia, credo che ne traesse 
suo prò. Haonosi da stimare i moderni, ma non disistimare gli 
antichi; né si deono così facilmente deprimere e sotterrare, 
perciocché, se non altro, ci scuoprono le prime orditure e i 
primi lineamenti delle lingue e dell* arti , e se ne vede il prin- 
cipio , che molto fa a ben intendere il progresso e la perfe- 
zione. »* 

f 

Gap. vi. 

Francesco Petrtrct. Notide intorno tilt rat tìU. Sae opere Ittine. Trattato dei RimitU dell' uiut e 
deWattrm fartuma. Libri della Fita ioUtaria. Dialoghi De contemptu mtndit o rae Confe»- 
gimi. Opere politicbe, storielle e geografielie. Lettere famigliari , senili, varie e senza titolo. 
Poema iéX Affrica. Altre poesie latine. 11 Canioniere. Suoi grandissimi pregi e raa celebri- 
tà. ~ PetrarcbisIL * Infloenta del Petrarca snl risorgimento delle hmaat lettere A Utine che 



Ài nome del Petrarca non si scuotono solo gli spiriti gen- 
tili che amano l' erotica poesia, ma s* inchinano anche i gravi 
filosofi, gli oratori, gli archeologi, i geografi, i politici; giac- 
ché egli non fu solo un poeta che colla lira in mano e colle 
lagrime sul ciglio passò la verde e la canuta età ai piedi di Laura 
sul suo sepolcro; ma fu il ristoratore delle buone lettere da 
lui risuscitate fuor dalle barbariche rovine; fu un filosofo che 
trattorie gravissime materie di Stato e della morale; fu il primo 
archeologo che dopo il risorgimento delle lettere conobbe gli 
eroi ed i riti della veneranda antichità , e raccolse medaglie 
onde porgere lume alla storia ; fu un vero Italiano che percor- 
reva le patrie contrade per estinguere il fuoco della diseo% 
dia; fu un eloquente oratore che confortava il capo dell'Impero 
a scendere dalle Alpi per sedersi sul trono dei Cesari , e per 
abbattere i tiranni di cui erano piene le terre italiane, e scon- 
giurava l pontefici a lasciare le sponde del Rodano per ristabi- 
lirsi su quelle del Tevere, onde ritornar Roma al primiero splen- 
dore.* E dunque necessario il far conoscere assai bene un sì 
illustre Italiano; e per toccar questa meta é d' uopo il dcscri- 



< Salvini, ÀnnotazUmi atta Perfetta Poesia, libro 4. — Ciampi, Note ed 
%ll%utra%ioni al primo sonetto detta parte seconda dette Rime di Cino. 
s De Sade, Mémoires pour la Vie de Pétrarque, tomo I, prefanone. 
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vere brevemente quale fosse lo stato dell' Italia ne* tempi in cui 
egli fioriva. 

Non mai si fece così manifesta ta verità di quella sentenza , 
che dalla tirannide nasce il governo libero, siccome daW abuw 
della Ithertà rinasce il dispotismo , quanto nelle vicende delle 
Repubbliche italiane. Date in preda per lungo spazio d' anni 
alla rabbia delle fazioni ed agli orrori dell* anarchia , cercarono 
un mezzo di unire gli animi discordi de' cittadini , e di difen- 
dere lo Stato dagli assalti di fuori. Alcuni estimarono esser 
necessario il dar piena baUa ovvero il supremo dominio a 
qualche cittadino ricco e possente , che unendo le forze sue 
proprie con quelle del Comune, di cui era creato capo e si- 
gnore, avesse poter sufficiente a reprimere i sediziosi, e so- 
stenere pili facilmente le guerre contro i nemici esterni, to- 
gliendo la lentezza ed i dispareri inevitabili ovunque T autorità 
del comando fra molti è divisa. * Questi capi furono sempre 
eletti dalle famiglie più illustri e doviziose delle città , ed esse 
a poco a poco ne acquistarono la signoria ; ed in tal guisa i 
^sconti dominarono in Milano, gli Scaligeri in Verona, i Car- 
raresi in Padova, i Gonzaga in Mantova, i Correggeschi in Par- 
ma, gli Estensi in Ferrara. Altre minori famiglie goderono per 
qualche tempo del dominio di piccole città , che si assoggetta- 
rono dappoi alle mentovate case più ricche e potenti; e tali 
furono i Langusco ed i Beccaria in Pavia , i Fisiraga in Lodi , 
i Rusca in Como, i Benzeni in Crema, i Cavalcabò in Cremo- 
na, i Brusati in Novara, gli Avogadri in Vercelli.* 

Mentre Venezia ordinava un governo aristocratico, Genova 
^ Pisa gemevano sotto il peso delle discordie cittadine, e la 
seconda preparava insensibilmente i ceppi con cui dovea essere 
avvinta dalla rivale Firenze. Castruccio Castracani , personaggio 
fornito di profondo ingegno e di raro valor militare, otteneva 
da Lodovico il Bavaro nel 1328 il dominio sulle città di Lucca, 
di Pistoia, di Volterra, di Luni, già da lui soggiogate o cogli 
scaltrimenti , o colla forza dell* armi ; ed avrebbe ingoiato anco 
i Fiorentini, se una immatura morte non avesse troncato i suoi 
trionfi. In tal guisa Roberto della stirpe degli Angioini e re di 
Napoli , che fattosi capo del partito guelfo in Italia tendeva al 

* Denina, Rivoluzioni d^ Italia y libro ^5, cap. 7. 

* Sismondi, HiiUnre det Ripubliques itoKennet, tomo IV e V. 
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dominio di essa , fu liberato da un nemico non meno formida- 
bile di quel che lo fo§se stato prima Uguccione della Faggiuola, 
che dopo la morte di Arrigo VII eletto capo dai Pisani avea 
fatto trionfare i Ghibellini nella Toscana. 

1 pontéfìci miravano da lungo questi tumulti, che tutta 
ponevano a soqquadro l'Italia. Beiirando de Goth arcivescovo 
di Bordeaux era stato eletto pontefice , In guisa che sembrava 
averne tutto l' obbligo al re di Francia Filippo il Bello, ed avea 
assunto il nome di Clemente V. Egli ricusò bensì di abolire 
la memoria di Bonifacio Vili, come avrebbe voluto Filippo, 
ma gli mostrò la sua deferenza e gratitudine col chiamare in 
Francia la corte con tutti i cardinali , col farsi colà incoronare , 
e col fissare la sua stanza in Avignone con grandissimo detri- 
mento di Roma, anzi dell' Italia tutta. « Così, dice il Muratori, 
passò in Francia la Sede Apostolica , e vi restò poi per settan- 
t'anni, in cattività somigliante alla babilonica, perchè schiava 
delle voglie dei re francesi. » * 

Tra Giovanni XXU e J* imperatore Lodovico il Bavaro in- 
sorsero contese non meno scandalose di quelle tra Bonifacio Vili 
e Filippo il Bello. 11 Papa depose Lodovico come eretico noto- 
rio ; e questo principe, disceso nell' Italia e portatosi a Roma ,* 
si fece incoronare da un vescovo , e creò un nuovo Papa , che 
poi cadde nelle mani di Giovanni XXII, perchè 1* autorità di 
Lodovico il Bavaro venne meno, allorquando Bertrando del 
Poggetto , legato di Papa Giovanni , acquistò gran potenza nel- 
r Italia, ottenendo la signoria di molte città lombarde e di Bolo- 
gna, che fu come la principal sede e capitale del nuovo Stato. Ma 
divenuto esoso ai popoli questo prelato, fu costretto a ritirarsi 
alla corte d' Avignone , portando seco gran tesoro , e lasciando 
r Italia quale arena in cui segnalarsi a Giovanni di Boemia, ed 
al suo figliuolo Carlo , quarto infra gli imperatori , il cui potere 
crebbe con una rapidità pari a quella con cui fu poco dopo 
distrutto. Intanto T^Impero era riguardato come vacante, onde 
in Avignone fu eletto imperatore Cario di Boemia. Dopo la ri- 
voluzione di Cola di Rienzo , il quale avea chiamato i Romani 
a libertà , e fondato quello che egli denominava il buono Stato, 
ed era caduto vittima del suo fasto ed orgoglio , Carlo IV discese 

* Annali d* Italia, anno 1305. 
Shria della Letler. Hai. — I. 8 
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nell'Italia, avvilì la dignità imperiale, corse gravi perìcoli, e^c 
ne tornò con poco onore nella Boemia.* 

Ma queste guerre civili , queste domestiche turbolenze , 
dalle quali era travagliata V Italia , non impedivano che le artr 
già risorte continuassero a far nuovi progressi ; e mentre im- 
perversavano le furibonde fazioni # si vedeva una magnificenza, 
un'eleganza, un gusto che destavano la più grande maraviglia. 
Le città gareggiavano già da qualche tempo nell' innalzare son- 
tuose fabbriche ; i principi aprivano splendide corti ; si cinge- 
vano le città di mura , e si fortificavano con torri ; si scavavano 
grandi canali , e tutto annunciava che le arti italiane doveano 
fra poco tempo emulare le antiche del Lazio e della Grecia. Nel 
passato sècolo (Xlll) i Milanesi avevano condotto a termine il 
canale, incominciato nel 1179, il quale volgarmente dicesi il 
Naviglio Grande, e conduce le acque pel corso di oltre trenta 
miglia dal Ticino fino a Milano. Elia^ generale dei Frati Minori, 
dimenticandosi dell' umile povertà di San Francesco, gli avea 
fatto erigere un magnifico tempio in Assisi dall'architetto Jacopo, 
il cui figliuolo Arnolfo innalzò in Firenze il palazzo de' Priori e 
del Gonfaloniere sulla piazza del popolo, la gran chiesa di Santa 
Croce, e quella ancor più magnifica di Santa Maria del Fiore. 
Niccola e Giovanni pisani accrebbero le glorie delle arti della 
scultura e dell' architettura ; e Cimabue e Giotto fiorentini furono 
sì avventurosi da trapassare ai posterì non solo pel merito delle 
loro opere, ma più certamente per le laudi che ad essi largirono 
i tre splendori dell'italiana letteratura, l'Alighieri, il Petrarca 
ed il Boccaccio. Né la sola Toscana si potea vantare come ri- 
storatrice delle belle arti , ma questo vanto le veniva conteso 
da Bologna, da Siena, da Venezia, da Napoli, che mostravano 
pitture molto più antiche di quelle di Cimabue. ^ 

I principi cominciavano a gareggiare fra loro nella muni- 
ficenza verso le arti e le lettere. La corte degli Scaligeri era il 
comune rifugio di tutti i personaggi famosi o per chiarezza di 
stirpe, per rinomanza d'imprese, o per rarità di dottrina, i 
quali dall' avversa fortuna erano stati costretti ad abbandonare 
la patria. Can Grande avea voluto che diversi appartamenti 
fossero loro assegnati, secondo là diversa lor condizione; che 

* Denina, Rivoluzioni d'Italia, libro -1$. 
8 Tirabosclù, tomo IV, libro 3, cap. 6. 
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ciasebeduno avesse suoi servidori ; che a tatti s' imbandissero 
laute vivande, cui sì aggiugnesse il piacere di armoniche sin- 
fonie, di buffoni e di giullari. Fece poi dipingere sulle loro 
stanze simboli o motti diversi , e convenevoli al loro stato ; co- 
me il Trionfo pei capitani, la Speranza per gli esuli, il Parnaso 
pei poeti. Mercurio per gli artisti, il Paradiso pei predicatori; 
e dentro le camere magnificamente addobbate amò che fossero 
dipinte atcune storie acconcie singolarmente a spigare la va- 
rietà e r incostanza della fortuna. ^ 

11 piò possente fra i principi italiani era anche il piìi 
dotto. Roberto re di Napoli non fu distornato dalle pericolose 
guerre che lo travagliarono, dal favoreggiare gli studj non so- 
lo, ma anche dal coltivarli. Narra il Boccaccio che questo prin- 
cipe nell'età fanciullesca era di sì lento e torpido ingegno, che 
non giunse ad apprendere gli stessi elementi grammaticali senza 
grande difficoltà di ohi lo istruiva; e che disperando ornai che 
ei potesse progredire nelle scienze, il suo precettore, per mezzo 
delle tavolette di Esopo gli venne a poco a poco istillando un sì 
ardente desiderio di studiare e di sapere, che in breve tempo 
non solo imparò le arti liberali, ma entrando ne* più profondi 
misteri della filosofìa, giunse a si alto segno di dottrina , che 
dopo Salomone non v' ebbe al mondo alcun monarca che di 
lui fosse più dotto.* Anche il Petrarca non parlò mai di Ro- 
berto senza colmar di elogi la sua profonda dottrina. «Egli an- 
cora fanciullo, e, a dir tutto in pòco, nato nel nostro secolo, 
soggetto col crescer degli anni a più vicende della fortuna , 
avvolto in assai gravi pericoli , stretto ancora talvolta in carce- 
re; pure né da minacce, né da insulti, né da lusinghe, né dalla 
malvagità de' tempi si lasciò mai distornare dagli studj. fosse 
occupato negli affari di guerra o di pace, o si ristorasse dalle 
sofferte fatiche, di giorno e di notte, passeggiando e sedendo, 
volle sempre aver seco de* libri ; e soggetto del suo ragionare 
era sempre qualche sublime argomento.... Non solo udiva con 
singoiar pazienza coloro che gli recitavano cose da lor compo- 
ste, ma li applaudiva ed onorava del suo favore. Così continuò 
egli a fare fino ali* estremo; anche già vecchio, filosofo e re 

* Questa corto fu descritta dal Cazzata , che vi era stato enore>'ulmentc 
accolto. Muratori , Seriptoret rerum itaìiearum, tomo XVIU. 

* Boccaccio, Genealogia Deorum, libro ^4, cap. 9. 
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quale ^li era ^ non vergognossi mai d' imparare alcuna cosa , 
né mai gì' increbbe di farcene parte. Egli dicea sovente che 
coir apprendere e coli* insegnare Tuomsi fa saggio. Quanto 
finalmente egli amasse le lettere, lo mostra un suo detto. Dopo 
aver udito che il re di Francia non coltivava le lettera , e mi- 
rava come suoi nemici i maestri del figliuolo, sdegnossi e inor- 
ridì , e dopo un breve silenzio , fiso in terra lo sguardo e alta- 
mente commosso, come ben si leggea nella fronte, levò il capo, 
e — ^^Talè, disse, il costume degli uomini; così varj sono i giu- 
dizj loro e i loro sentimenti. Quanto a me, vi giuro che assai 
più dolci e più care mi sono le lettere , del regno stesso ; e che 
se dovessi perdere o le une, o l'altro, assai più volentieri ri- 
marrei privo del diadema che delle lettere. » ^ 

Tale era lo stato dell' Italia nel secolo in cui fiorì il Pe- 
trarca, le cui vicende saranno spesso da noi narrate colle sue 
medesime parole.* « Neil* anno 1304, a dì 20 di luglio (scrive 
egli), in lunedì, in sul far dell'aurora, nella città d'Arezzo, nel 
borgo, come dicono, dell'Orto, esule io nacqui da parenti 
onesti, di fiorentina origine, di fortuna mediocre ed inclinata, 
adire il vero, a povertà, ma dalla patria loro cacciati. » ^ Isuoi 
genitori furono Petracco o Petraccolo notajo di Firenze , ed 
Eletta Canigiani, ond*egli fu nomato dapprima Francesco di 
Petracco, e poscia di Petrarca. Suo padre era stato bandito da 
Firenze nell'anno stesso 1502, in cui Dante era stato sottopo- 
sto alla pena dell'esilio, e con lui si era ritirato in Arezzo, 
ove il fanciullo Petrarca lo conobbe. « lo noi vidi mai , se non 
una volta che mi fu mostrato ne' primi anni della mia fanciul- 
lezza. Egli visse coir avo e col padre mio , d* età minore del- 
l' avo , maggiore del padre , col quale in un medesimo dì , in 
una stessa cittadinesca procella ei fu cacciato dai confini della 
patria. » * 

La madre Eletta trasportò Francesco , che avea soli sette 
mesi, ad un suo podere in Ancisa distante quattordici miglia 

' Petrarca, Rerum memorabiliumy libro 2, cap. 2. 

' Ci gioveremo delle Memorie della Vita di Francesco Petrarca, che 
egli Steno ne lasciò scritte nelle sue opere latine, e che il professore Marsand 
pose ia fronte alla magnifica sua edizione del Cansoniere. 

s Petrarca , Epistoke ad poeterot, 

♦ Petrarca, Familiares, libro ^2, cp. 42, edìt. Lujfdanì, 4601. 
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da Firenze; ed in questo viaggio poco mancò che il fanciuUetto 
non rimanesse affogato nell'Arno insieme con colui che lo tra- 
sportava. Quivi egli visse fino al settimo anno , dopo il quale 
passò a Pisa , ìndi ad Avignone. Ma bello è V udire lui medesi- 
mo che narra le vicende della sua infanzia. « In Arezzo, dove, 
come ho detto, la natura mi avea dato alla luce , fui il primo 
anno pur non intero della mia vita ; i sei anni seguenti in An- 
eisa , nella villa di mio padre , quattordici miglia di sopra di 
Firenze, essendo stata richiamata la madre mia dall' esiglio; 
l'ottavo in Pisa; il nono ed altri appresso nella Gallia Transal- 
pina, alla riva sinistra del Rodano, in Avignone, ove il Romano 
Pontefice ritiene e già lunga pezza ritenne in turpe esiglio la 
Chiesa di Cristo. Quivi alla riva di quel fiume ventosissimo 
passai la puerizia sotto la disciplina de' genitori, indi sotto 
quella delle mie vanità tutta l'adolescenza, pur non senza 
grandi mutazioni. Imperciocché in questo tempo io dimorai 
quattro intieri anni in Carpentrasso , piccola città vicina ad 
Avignone verso V oriente ; nelle quali due città appresi qual- 
che poco di grammatica , di dialettica e di rettorica , quanto 
il potei in quella età, quanto cioè nelle scuole si suole ap- 
prendere; il che quanto poco sia stato, chi legge l'intenderà. 
Di poi venni a Montpellier per istudiarvi le leggi, e vi di- 
morai altri quattro anni; indi a Bologna, e vi stetti tre anni, e 
vi udii leggere tutto il Corpo del Diritto civile; nel che io era 
per avanzare assai , come molti stimavano , se non me ne fossi 
rimaso. Ma io lasciai tutto quello studio , tosto che più non fui 
sotto la cura dei genitori ; non perchè non mi piacesse 1' auto- 
rità delle leggi , la quale senza dubbio è grande , ed è piena 
dell' antichità romana che mi diletta assai , ma perchè l' uso di 
quelle spesso è depravato dalla malizia degli uomini ; però m'in^ 
crebbe d' imparare quello di cui non avrei voluto usare inone- 
stamente, ed onestamente a gran pena avrei potuto; e se l'avessi 
voluto, sarebbesi ad ignoranza attribuita l'integrità. »^ 

Petracco desiderava che il figliuolo Francesco attendesse 
con gran fervore agli studj legali ; perchè vedeva che le let- 
tere non fruttavano, e che mentre Dante errava povero e ra- 
mingo, Cino da Pistoja vivea splendidamente nell' esilio, mercè 
il suo sapere nella giurisprudenza. Ma avendo Francesco inco- 

* Petrarca , Epistola ad pòsteros. 

8* 
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minciato a gustare la dolcezza delle lettere , di mala voglia at- 
tendeva, come egli scrive, ad imparare la natura ed i diversi 
diritti del commodato, del mutuo, dei testamenti, dei codicil- 
li, delle servitù rustieali ed urbane. « In questo studio passai, 
o piuttosto perdei, sette anni; e se dir debbo il vero, annoiato 
dagli studj legali, mi tratteneva a leggere le opere di Gcerone, 
di Virgilio e d'altn poeti. Lo seppe il mio genitore, ed all'im- 
provviso mi apparve. Accortomi dello scopo di un s\ improv- 
viso viaggio, nascosi le opere di que' famosi Latini; ma il pa- 
dre le scoprì , e traitele da quel nascondiglio , le diede alle 
fiamme, come se fossero libri eretici. A tale spettacolo non 
altrimenti gemetti , cbe se io stesso fossi arso da quelle fiamme. 
Il genitore, veggendomi sì afflitto, sottrasse immantinenti a 
queir incendio due libri noezzo bruciali , e tenendone uno, che 
era Virgilio, nella destra, l'altro, cioè Cicerone, nella manca, 
sorridendo li porse a me lagrimante : prendi , disse , Virgilio ; 
serva egli qualche fiata a sollazzare il tuo animo : tieni Cicero- 
ne; egli ti sarà giovevole nello studio dèi Diritto civile» Confor- 
tato da sì pochi ma grandi compagni frenai il pianto. » ^ 

Tornato nel 1326 ad Avignone, e perduti in quell'anno 
od in quel torno i genitori , vestì l' abito clericale , ricevendo 
però la sola tonsura, insieme col fratello Gherardo di pochi 
•anni più giovane di lui, e finallora suo compagno negli studj. 
Contratta amicizia con Jacopo Colonna fìgliuolo di Stefano , sì 
celebre per le sue contese con Bonifacio Vili , avrebbe potuto 
avanzarsi nella carriera ecclesiastica , se non si fosse dato al 
bel tempo. Si copriva egli sempre con candidissime vesti- 
menta, e si assoggettava ad una gran noia per indossarle 
la mattina e spogliarsene la sera ; temeva sempre che le chio- 
me perdessero la forma ricevuta dall' arte; che una lieve aura 
confondesse i bei ricci della zazzera ; che 1* urto dei passeg- 
gieri non gli macchiasse le fulgide vesti , o ne sconciasse le 
pieghe. «"Che dirò poi delle scarpe? (sclama egli). Esse invece 
di difendere i miei piedi, li premevano con grave e continua 
guerra ; anzi me ne avrebbero tolto l' uso , se finalmente non 
avessi amato meglio di offendere gli sguardi altrui , che schiac- 
ciarmi i nervi e gli articoli. » * 

* Petrarca, SenUet, libro Vój ep. i. 

* Petrarca, Variarum epistolarum, 27. 
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Finalmente accorse V amore ad ispirarlo ed a dettargli 
quelle rime alle quali più che ad ogni altra opera va debitore 
dell'immortalità. Egli vide per la prima volta lidura nella 
chiesa di Santa Chiara in Avignone a dì 6 di aprile in ^1 mat- 
tino del 1327: 

Mille trecento ventisette appunto, 
Su Torà prima il dì sesto d'aprile 
Nel labirinto intrai; né veggio ond'esca.* 

Nel qual giorno sesto di aprile cadde il lunedi santo, e non il 
venerdì, come sembra accennare il Petrarca in due luoghi, che 
si debbono intendere di quel lunedì in cui poteasi con qualche 
ragione affermare che fosse morto il Redentore. Chi fosse que- 
sta Laura s' ignorò per lunga pezza ; ed il Vellutello che era 
andato a bella posta in Avignone , non ne riportò che un er- 
rore , credendo che ella fosse figlia di Arrigo di Chabau signore 
di Cabrières. Era riservalo ad un discendente del marito di 
Laura, all'abate de Sade, l'onore di spargere la luce della ve- 
rità su quest' oscura materia. Esaminando i documenti del suo 
archivio,* ha chiaramente provato che Laura era figlia di Au- 
diberto de Noves cavaliere e sindaco d'Avignone ; che nacque 
in un sobborgo di questa città verso il 1308 , e che nel 1325 
divenne sposa di Ugo figlio di Paolo de Sade. Coloro che 
negarono fede a queste notizie non confutarono le chiaris- 
sime prove del Biografo avignonese; ed il professore Mar- 
sand nell'illustrazione al ritratto di Laura da lui posto in 
fronte al Canzoniere se ne stette pago all' asserire nudar 
mente che le forme di Madonna faceano fede del suo stato 
verginale. 

Noi non ispenderemo molte paròle nel cercare se l'amore 
del Petrarca fosse puro ed incontaminato, come si crede 
dalla maggior parte degli scrittori, o se egli abbia qualche 
cosa tentato che offender potesse l'onestà di Laura. 11 Mu- 
ratori adottò questa seconda opinione nel chiosare quelle 
parole che il Poeta mette in bocca alla sua donna ; f non son 



* Sonetto CLXXVI della parte prima, e CLVII dell'edizione del Marsand. 
^ Questi documenti vennero pubblicati dal De Sade nella saa opera. Vedi 
Pièeei jutHficativet» 
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fone chi tu credi; * e conchiuse che il Petrarca dovea aver do- 
mandato qualche cosa men che onesta. Ma il Biagioli appose a 
queste parole una interpretazione assai sensata che vendica 
r onore del Petrarca. « Afferma (Laura) non esser donna da 
macchiare i'onor suo« e aggiunge qual tu credi forse ^ non 
volendo supporre il Poeta capace di cotale opinione di lei , 
come troppo indegna d'entrambi. » Questa interpretazione è 
conforme a ciò che il Petrarca scrisse intorno alla natura del 
suo amore nei Dialoghi con Sant* Agostino , che , come vedre- 
mo, sono le sue confessioni. « Te chiamo in testimonio, o ve- 
rità, che nulla mai di turpe, nulla di osceno fu nel mio amo- 
re, nulla di riprovevole, tranne l'eccesso. Se fosse dato di mi- 
rare il mio affetto , come si mira il viso di Laura , si vedrebbe 
che quello è puro, è immaculato al par di questo. Dirò di più: 
debbo a Laura tiitto ciò che sono ; Salito non sarei in qualche 
fama, se ella non avesse fatto germogliare con nobilissimi af- 
fetti quei semi di virtù che la natura avea sparsi nel mio cuore : 
ella ritrasse il giovanile mìo animo da ogni turpitudine , e mi 
diede ali da volar sopra il cielo, e da contemplare l'alta Cento- 
ne prima; giacché è un effetto dell'amore il trasformare gli 
amanti e renderli simili all' oggetto amato. Nessuno vi fu sì 
mordace calunniatore che abbia osato ferire con rabbioso dente 
la fama di questa donna; che abbia trovato qualche cosa di ri- 
prensibile non solo nelle sue azioni , ma nemmeno nelle pa- 
role, nel contano, nei gesti. >' 

Ma se l'amore del Petrarca andò scevro da ogni macchia, 

* Canzone I col comenio del Muratori. 

3 Petrarca, De eontemptu mundi, dialogo 5. — È celebre a questo pro- 
posito on sonetto d' Ippolito Pindemonte sul tepolcro di Laura in Avignone^ che 
foà notiamo : 

A te, pohe immortal, che adoro e grido, 
Polve, die un dì spleniti al Sorga in riva, 
Deggio il mio Vate : e non per l' alto grido 
Della fragil beltk die in te florìTa; 
Ma per qnell' alma cui ta fotti nido, 
Che quanto 8i mostrò più fredda e sehÌTa 
Tanto nel sen dell' amator ano fido 
Quella fiamma gentil più tenne viva. 
Che aTria ben tronco la querela antic^, 
E il lamentar, di che non fa mai lasso, 
Se sortita avess'ei meo casta amica. 
Ah Tolgi, Italia mia, qaa Tolgi il passo, 
Vieni, piega il ginocchio, e la pudica 
Bella pòlT* riDgraàa, e bada il sasco. 
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fu però veementissimo; ed uno dei mezzi cui egli ricorse per 
temprarne V ardore, fu quello di viaggiare. « Quasi tutta la mia 
vita, egli dice, trapassò in viaggi: paragona le peregrinazioni 
di Ulisse alle mie, e vedrai che se lo splendore del nome e 
delle imprese fosse un solo , né più a lungo , né per maggiore 
spazio di me ha egli errato, i^ Nel 1330 egli se ne andò a 
Lombez con Jacopo Colonna che era stato eletto vescovo di 
questa città. « Condotto io in Guascogna sotto i monti Pirenei, 
passai con molta giocondità e del padrone e de' compagni una 
state quasi di paradiso , così che ricordando quel tempo sempre 
il sospiro. » Quivi egli strinse amicizia con due personaggi 
seguaci del Colonna, da cui infìno al cenere del funereo rogo 
non fu giammai diviso , cioè con Lello di Stefano uscito da una 
nobile famiglia romana, cui diede il titolo di Lelio, e con Lo- 
dovico di stirpe fiamminga , che per la gravità dei costumi ap- 
pellò Socrate. * Né si dee passare sotto silenzio che in questo 
viaggio il Petrarca visitò Montpellier, Narbona, Tolosa, e co- 
nobbe le poesie ed i costumi singolari dei trovalori che com- 
ponevano la così detta Compagnia od Accademia della Gaia 
Scienza. 

Tornato il Petrarca ad Avignone , visse col cardinale Gio- 
vanni Colonna fratello del vescovo di Lombez, non come sotto 
* a padrone, ma come sotto a padre, anzi come insieme ad un 
fratello amantissimo, e come nella propria casa. • Nel qual 
tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle Gallio e 
neir Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, 
acciocch* essa fosse da' miei maggiori approvata , pur la vera 
causa fu l' ardente mio desiderio di veder molte cose. Solleci- 
tamente però contemplai i costumi degli uomini , e mi dilettai 
della veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte eh* io vidi , ad 
una ad una paragonai con le nostre. E benché io n' abbia ve- 
dute di molte e di magnifiche , pur mai non m* increbbe del- 
l' italica mia origine ; anzi , a dir vero , come in più lontani 
luoghi io viaggiai, più crebbe in me l'ammirazione del suolo 
italiano. » ' In questo viaggiò egli visitò Parigi , e l' Università 

' Petrarca, EpistoioB rerum familiarutn. Prw fatto. — Vedii Viaggi del 
Petrarca del professore Ambrogio Levati. Milano, 4820. 
2 Petrarca, Trionfo d'Amore, eap. 4. 
' Petrarca, BpitlolcB'ad potterot. Familiaret, libro I, epistola 5. 
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di essa, che rassomiglia ad un f amere in cui st raccolgono le 
flit rare fruita d' ogni paese; e fece il carallere dei Francesi con , 
una verità, che nessuno meglio di lui li dipinse. < Umor gaio, 
desiderio di società , faòilità e grocondezza nel conversare, ama- 
bilità nei convili distinguono i Franchi ; di buon grado affer- 
rano ogni occasione di sollazzarsi , ed alle cure fan guerra col 
giuocare, cantare, ridere, mangiare e bere. Quanto pronto e 
baldo è il loro animo ad azzuffarsi, altrettanto è molle e non 
resistente alle calamità, sotto il cui pondo opprimere si la- 
sciano. » V 

Essendo nel 1354 morto Giovanni XXII, il Petrarca, che 
era tornato ad Avignone, sperò che il nuovo pontefice Bene- 
detto Xll riporterebbe la sede a Roma; onde gli indirizzò 
un'epistola in versi latini, nella quale con una specie di pro- 
sopopea rappresenta una vecchia consorte desolala ai piedi del 
marito. • Posciachè, gli dice, la squallida faccia, le scapigliate 
chiome e la vecchiaia da molti mali affievolita mi tolsero 1* usata 
effigie, ascoua 1* antico nome, di cui nessun altro più noto sì 
rammemora in tutto l'universo: Roma mi appello. Riconosci 
tu, padre, il volto anile, ed il suono della tremola bocca, e 
le membra deformate dagli anni? Così mi nocque Tela che i 
più forti abbatte. »* L'enumerazione dèi passati trionfi e dei, 
presentì mali che Roma fa al Pontefice in questo componimento 
non valse a muoverlo. Benedetto XII , deposto il pensiero di 
riveder l'Italia, ordinò che gli si fabbricasse in Avignone un ma- 
gnifico palazzo, e conferì al Petrarca un canonicato in Lombez, 
encomiandolo molto pel suo sapere e per l'onestà dei costumi. 

Il Petrarca, dopo aver difeso la causa di Roma, perorò 
quella di Azzo da Correggio mandato dagli Scaligeri ad Avi- 
gnone l'anno 1335 per ottener loro la conferma della signoria 
di Parma. Ma lasciata subito la curia, e poste dall'un de'lati le 
brighe della corte, volle visitar Roma. Trasferitosi a Marsiglia 
s'imbarcò su di una nave diretta a Civitavecchia, ove felice- 
mente approdò ; non potendo però incamminarsi subito verso 
Roma , perchè gli Orsini ne occupavano i dintorni , si rifuggi 
nel castello di Capranica , ove lietamente fu accolto da Orso 
conte di Anguillara che avea sposato Agnese Colonna sordla 

*' Petrarca, Apologia eóntra Galli ealumnias, 
3 Petrarca, Carmina, libro 4, epistola 2. 
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del cardinale e del vescovo di Lombez. Questo prelato, che si 
trovava sulle sponde dei Tevere, si portò scortato da cento 
cavalieri a Capranica, e preso con sé il Petrarca, il condusse 
alla vasta metropoli della cristianità. Quali sentimenti destasse 
nel cantore di Laura la vista di Roma, sì può scorgere da ciò 
che egli ne scrisse al cardinal Colonna. « Tu credevi che molto 
e sublimemente io dovessi scrivere appena giunto a Roma; va- 
sta materia forse mi si offrì per l'avvenire, ma nulla al pre- 
sente ho in pronto , da cui ardisca cominciare ; tanto sono op; 
presso dallo stupore e dalla mole di sì grandi cose. Ciò solo 
non vorrei passare sotto silenzio , che mi accadde il contrario 
di quel che tu sospettavi. Imperocché mi ricordo che solevi di- 
sconfortarmi dal venire , dicendomi che il mio ardore si sarebbe 
diminuito all'aspetto di una rovinata città, che non corrisponde 
alla fama ed all' opinione che ho di essa concepita sui libri. Io 
stesso , benché divorato dalla brama , differiva volentieri la mia 
partita , temendo che gli occhi e la presenza , nemica sempre 
ai grandi nomi , non impicciolissero ciò che coli' animo avea 
immaginato. Mala presenza (mirabii cosa a dirsi), lungi dal di- 
minuire , tutto accrebbe : Roma in vero fu più grande ; le sue 
reliquie sono piiì maestose di quel che io mi pensava : ormai 
non mi maraviglio più che da questa città sìa stato vinto l' uni- 
verso ; mi maraviglio solo che così tardi sia ciò avvenuto. » ^ 

La vita del Petrarca ci fa conoscere che egli non fu se- 
guace soltanto dell'amore platonico; imperocché, accostatosi 
ad un' altra bellezza avignonese, si legò con essa, e n'ebbe nei 
primi mesi del 1337 un figliuolo che egli chiamò Giovanni, e 
dappoi una figlia nominata Francesca. Non é noto il nome di co- 
lei che lo avea reso padre. Solo sappiamo che egli fu sollecito 
di dare una buona educazione a Giovanni ; che costui non cor- 
rispose a tante cure; e che la fighuola si congiunse in matri- 
monio a Francesco da Brossano. ^ 

Travagliato incessantemente dall' ardentissimo amore per 
Laura, il Petrarca si determinò nel 1337 a ritirarsi nella soli- 
tudine di Valchiusa , che egli rese tanto celebre colle sue ri- 
me non meno che colle sue prose, a Cercando un luogo ripo- 

* Petrarca, Familiares, libro 2, epistola 44. 
,« Baldelli, Vita del Petrarca, libro 4, pag. 47. — De Sade, Mémoires, 
libro 2, pag. 313. 
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sto da ricoverarmi cpme in un porto, ritrovai una valle ben 
piccola , ma solinga ed amena , la quale è detta (ihiusa , di- 
stante quindici miglia da Avignone , dove nasce il fonte Sorga, 
re dì tutti i fonti. Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferii 
in quello, e con meco i miei librìcciuoli. Lunga storia sarebbe 
se io volessi narrare ciò eh* ivi io ho fatto per molti e molti an- 
ni. Pur la somma è questa: che quasi tutte l'operette che mi 
vennero fatte , ivi o le ho scritte , o le ho concepite*; le quali 
sono state in così grande numero , che insino a questa età mi 
danno che fare e faticare assai. Imperciocché come il mio cor- 
po, così il mio ingegno ebbe più destrezza che forza. Quivi 
r aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivere versi bucolici , 
materia- silvestre; e due libri della Vita Solitaria a Filippo, uo- 
mo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Cavaillon, che 
con fratellevoli modi mi amò e mi ama. Movendo io poi per 
quei monti un venerdì della gran settimana , caddemi , e for- 
temente , neir animo di scrivere in versi eroici un poema sulle 
gesta di Scipione AiTricano, il cui nome nella prima età mi fu 
caro, di poi maraviglioso. Presi a scrivere con grand* impeto, 
ma da varie cure distratto mi convenne intermettere. Il nome 
d'Affrica posi al libro; libro da molti avuto in pregio, non so 
per qual sua o mia ventura, prima che conosciuto^»' 

È pur degno di osservazione che il Petrarca si ripromet- 
teva r immortalità non dalte sue rime, che formarono la mara- 
viglia dei posteri, ma bensì dalle sue opcu'e latine, che ora 
giacciono neglette dall' universale , e che non son conosciute 
che da pochissimi dotti. « In Valchiusa , dice egli , io composi 
que' volgari cantici delle mie pene giovanili , de' quali or mi 
vergogno e mi pento ;^ pur gratissimi, come vediamo, a quelli 
che sono presi dallo stesso male. »^4£gli però Venne da' suoi 
contemporanei celebrato, non già pel suo Canzoniere , ma pel 
suo poema deW Affrica , e per. questo solo egli ottenne l'onore 
di essere solennemente coronato in Campidoglio. 

YìTì filalla piò remota antichità l' alloro era il guiderdone 
de' capitani e de' poeti ; sia perchè la perpetua viridità delle 
sue frondi dimostrasse che la fama delle opere loro non 
morirebbe giammai; sia perchè in quella guisa che quest'al- 

* Petrarca , EpistolcB ad posterai. 

^ Petrarca , Familiarei, libro 8, epistola 5. 
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bero olezza sempre, così le opere dei vati e de' capitani ' 
non verranno mai meno, piacevoli o graziose a chi le udrà o 
leggerà.* Ma Y uso d* incoronare con molto splendore i poeti 
ne* giuochi capitolini era stato abolito sotto Teodosio , come si 
crede, quale avanzo delle superstizioni del paganesimo. Dopo il 
risorgimento delle Lettere rinacque il bel costume di cinger la 
fronte de* poeti coir alloro; ed Albertino Mussato celebre sto- 
rico e poeta avea ricevuto quest* onore in Padova sua patria , 
correndo 1* anno 1314; e nella stessa città era stato coronato 
Bonno da Castione, ed in Prato aveva tale onorificenza ot- 
tenuto un certo Convennole. ' Ma nessuno era peranco salito 
in Campidòglio a ricevere Tallero con quella pompa colla quale 
si dava agli antichi poeti ; ed una siffatta gloria era riserbata al 
Petrarca. « Mentre io dimorava in que* luoghi (in Valchiusa) , 
scrive egli , mi pervennero in un medesimo giorno (mirabile 
cosa a dire) lettere e dal Senato di Roma, e dal cancelliere dello 
Studio di Parigi , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a 
Roma, queste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali 
lettere gloriandomi io giovanilmente , e giudicandomi merite- 
vole di quell'onore del quale jmi giudicavano degno uomini sì 
grandi, e riguardando non il merito mio, ma il giudizio altrui, 
dubitai purQ alcun poco , à cui piuttosto io dovessi dare orec- 
chio. Sopra il qual dubbio chiesi per lettere il consiglio del 
cardinal Giovanni Colonna; e.d avuta la risposta il dì seguente, 
deliberai dover essere preferita Roma, per l'autorità sua , ad 
ogni altra città. Andai dunque; e benché fossi, come sogliono 
essere i giovani , giudice benignissimo delle cose mie , nondi- 
meno mi vergognai di seguitare il giudizio di me medesimo , 
ovveramente di quelli dai quali io era chiamato , perchè senza 
dubbio non 1* avrebbon fatto se non mi avessero giudicato de- 
gno dell' offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via 
' di Napoli , e venni a quel grandissimo re e filosofo Roberto , 
chiaro non più per lo regno che per le lettere, unico re ch'ebbe 
l'età nostra amico della scienza ed insieme della virili; e venni 
a lui, acciocch'egU di me giudicasse secondo il suo parere; dal 
quale in che modo io sia stato accolto, ed in che luogo della 

i Boccaccio, Vita di Dante. 

' Resoci , Keeherchei sur let Poètet couronnèty Mémoirei de VÀcadémie 
des ImeriptioM, tomo XV. 

Storia della Lelter. Ilal —I. 9 
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grazia sua ricevuto, me ne maraviglio io stesso. Udita poi la 
cagione della mia venuta, egli si rallegrò sommamente seco 
pensando alla fiducia mia giovanile, e fors' anche riflettendo 
che r onore in che io saliva non dovea essere senza la gloria 
sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
uomini. Che più? Dopo molle parole fatte sopra varie cose, io 
gli mostrai la mia Affrica , la quale piacquegli tanto che mi 
chiese in luogo di gran dono eh' io a lui la dediòassi. Il che né 
potei , né certamente volli negare. Finalmente m* assegnò il 
giorno dell' esame ; ed in questo mi tenne presso di sé dal 
mezzodì fino al vespro ; e perchè crescendo la materia, il tempo 
parve breve, egli fece il medesimo ne' dì seguenti : così per tre 
giorni fatta prova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò de- 
gno della laurea. » * 

Nel giorno di Pasqua , che cadeva agli otto d' aprile del 
1341 , il Petrarca fu con solenne pompa incoronato dal sena- 
tore Orso conte deir Anguillara in Campidoglio, e fra gli ap- 
plausi del popolo che gridava: viva il Campidoglio ed il Poeta,* 
Nello stesso giorno Orso sottoscrisse le patenti che a nome di 
tutto il romano Senato avea fatto vergare, onde attestassero ad 
ognuno l'onore che il Petrarca avea ottenuto. 

Adorno del poetico alloro partì da Roma, e venne a 
Parma, ove stette alcun tempo coi signori di Correggio, e con- 
tinuò con indefesso studio il suo poema deW Affrica, • Un di , 
mentr' io me n' andava su per que' monti , entrai di là dal fiu- 
me Enza , nel contado di Reggio , in una selva che Piana è 
detta: e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la 
mente e la penna all' intermessa mia Affrica; e racceso in me 
r ardore dell' animo che pareva sopito , alquanto scrissi in 
quel giorno ; di poi ne' dì seguenti , ogni giorno alcuni versi ; 
finché ritornato a Parma , e comprata una casa in luogo remolo 
e queto , con tanto calore in brevissimo tempo condussi a ter- 
mine queir opera , che io medesimo ora ne ho maraviglia. » ' 
Nel 1346 Clemente VI elesse il Petrarca canonico in Parma, e 
qualche anno prima gli avea già conferito il beneficio ecclesia- 

* Petrarca ) EpittolaB àdposterot. 

' Vedi il Diario romano ài Lodovico Monaldeschi pubblicato dal Murt- 
torì , Seriptores rerum italiearum , tomo XII. 
' Petrarca ^ EpistolcB ad posteroi. 
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stico del priorato di San Niccolò di Migliarino nella diocesi di 
Pisa. Sembra che il Pontefice lo abbia cosi voluto guiderdonare 
per r ambascerìa che egli sostenne nel 1342 alla corte d' Avi- 
gnone in nome del Sehato e del popolo romano , ed insieme 
con Cola di Rienzo, che frappoco vedremo divenir famoso. 

Clemente VI, che teneva in gran conto il Petrarca, lo 
spedì , dopo la morte del re Roberto , a Napoli (nel 1343) per 
trattarvi alcuni affari colla corte di Giovanna. Ma vi trovò ogni 
cosa mutata in peggio per la malvagità di coloro che governa- 
vano a nome della Regina. Si trattenne però in Napoli sino alla 
fine di queir anno, ed al principio del seguente visitò Parma, 
ed uscitone cadde presso Reggio in un* imboscata, onde poco 
mancò che non perdesse la vita per una pericolosa caduta da 
cavallo. Ritiratosi con gran pena a Scandiano , passò prima a 
Modena, indi a Bologna e di nuovo a Parma, e finalmente a 
Verona , ove fu onorevolmente accolto dallo Scaligero. Tornato 
in Avignone nel 1345, Clemente VI gli offrì V onorevole e lu- 
crosa carica di segretario apostolico; ma il Petrarca non l'ac- 
cettò, ricusando di perdere la libertà, e di dare un addio ai 
libri, alla solitudine ed alla sua Italia. 

Uno strano avvenimento pose nel 1347 in grande aspetta- 
zione r Italia tutta , ed il Petrarca singolarmente che sperò di ve- 
der Roma risorta dalle sue rovine, e ristabilita l'antica repubblica. 
Il figliuolo di un taverniere, detto Cola di Rienzo, vedendo 
che il Pontefice non voleva abbandonare le sponde del Rodano, 
tentò di porre un argine ali* anarchia prodotta dalle discordie 
degli Orsini , dei Colonnesi e degli altri romani Baroni. Diede 
egli alla metropoli della cristianità un nuovo governo da lui 
detto il buono stato; punì i nobili turbolenti; fece occupare 
dalle milizie le fortezze , i porti , i ponti ; e ricevette dal popolo 
i titoli di Tribuno e di liberatore di Roma. Non si può espri- 
mere la gioia e V entusiasmo che siffatti avvenimenti destarono 
nell'animo del Petrarca. Egli avea veduto con indegnazione 
Roma lacerata dalle fazioni dei nobili , che infellonivano perfino 
contro i monumenti della veneranda antichità. « dolore! o 
malvagità indegna! esclamava egli: colle vostre marmoree co- 
lonne, colle soglie de'lempj, a cui pocanzi divotamente si 
accorreva da tutto» V universo , colle immagini de* sepolcri , 
sotto i quali erano venerande le ceneri de' vostri padri, per ta- 
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. cer le allre , si adorna la neghittosa Napoli. Così a poco a poco 
spariscono le stesse rovine, splendido testimonio della gran- 
dezza degli antichi! » Scrisse perciò al Tribuno una lettera 
che egli chiama esortatoria, * ed in cui conforta lui non meno 
che i Romani a perseverare nella magnanima impresa, ed a 
conservare la libertà. Alcuni tacciarono il Petrarca di entusia- 
smo, anzi di pedanteria, per aver riposto fidanza nel matto 
Cola, e per aver creduto che il solo nome di Roma valesse as- 
sai.' Checché ne sìa di tali opinioni, certo è che forte , subli- 
me , robusta è la canzone diretta dal Petrarca a Cola di Rienzo, 
Spirto gentil, ec.' Non tardò molto tempo il Petrarca ad avve- 
dersi che Cola era un fanatico ; giacché non durò più che sei 
sette mesi, tra maggio e dicembre, in quella signoria sì stra- 
namente acquistata. Assalito egli dai nobili ed abbandonato dal 
popolo , uscì sconosciuto dal Campidoglio, e si ricoverò nella 
Puglia. Quandoiil Petrarca riseppe una sì repentina caduta, 
scrìsse al suo Lelio : « Conosco il destino della patria, ed ovun- 
que mi volga trovo cause e materia di dolore. Perocché lace- 
rata Roma, quale sarà lo stato dell* Italia? Ed afflitta questa 
contrada, quale la futura mia vita? In mezzo a questa pubblica 
e privata tristezza altri si sforzeranno di giovare colle dovizie, 
altri colle forze del corpo, altri colla possanza, altri col senno: 
per riguardo a me , non veggo che cosa possa dare fuorché la- 
grime. »* 

Partito di nuovo da Avignone, il Petrarca visitò Genova, 
rivide Parma e Verona, e passò per la prima volta a Padova, 
onde conoscere Jacopo da Carrara , che per nunzj e per lettere, 
e di là dell'Alpi e nell* Italia, Io stimolava ad avere in grado 
r amicizia sua. Imperversava intanto quel pestifero malore che 
nel 1348 desolò tutta T Europa, e che diede al Boccaccio il 
soggetto di fare un* evidentissima descrizione. Madonna Laura 
fu una delle vittime mietute dalla pestilenza ; ed il suo amatore 
ebbe la funesta novella della sua morte in Parma; e scrisse, 

* Petrarca , HortoHo ad Nicolaum Tribunwn. 

^ Sismondi, Histoire des Républiques ikiliennet, cap. 57. 

' n De Sade fa d' aTTÌso ch'essa fosse iodiritta a Stefano Goloona, non 
già a Cela; ma in una nota alla Vito del Petrarca di Federico Ga?riani (Man- 
tova, 4846) si sostiene con sode ragioni che essa venne composta veramente pel 
Trihunp di Roma. 

* Petrarca, Familiare$t libro 7, epistola l>. 
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p6r eterna ricordanza delle sue sciagure, sópra di un Vii^ilio 
che avea sempre nelle mani , e che ora esiste neil* Ambrosiana 
di Milano, Tanno del suo innamoramento, e T epoca della 
morte della sua donna. « Laura , illustre per le sue virtù , e 
lungamente co' miei versi celebrata , apparve per la prima volta 
agli occhi miei nell* età mia più fresca 1* anno 1327, il sesto dì 
di aprile, nella chiesa di Santa Chiara d'Avignone, nell'ora 
prima del giorno. E nella stessa città, nello stesso mese» nello 
stesso giorno e nell* ora prima medesima fu sottratta a questi 
occhi, mentre io era in Verona, ignaro ohimè! della mia sor- 
te. L'infausta novella mi giunse in Parma nello stesso anno, 
nella mattina dei 19 di maggio, con lettera del mio Lodovico. 
Quel castissimo e bellissimo corpo fu sepolto nella chiesa dei 
Francescani lo stesso dì della sua morte, a vespro. L'anima 
sua , come di Scipione lo dice Seneca , mi persuado tornasse 
in cielo, d'onde ne venne. Gustai un'amara dolcezza scrivendo 
in questo luogo, che riveggo sovente, la memoria di tanta 
perdita ; onde rifletta che nulla ha diritto ornai di piacermi ; 
che è tempo di fuggire Babilonia, rotto il possente vincolo che 
a Babilonia mi legava; o per convincermi, dal rivedere fre- 
quente di questo scritto , della brevità della vita : lo che colla 
divina grazia agevole mi sarà , meditando spesso le deluse spe- 
ranze, e gh eventi inopinati del tempo trascorso. » ^ 

L'avversa fortuna addoppiò i colpi contro l'infelice amante 
di Laura, e gli tolse il cardinal Colonna suo grande protettore, 
che morì ai 3 di luglio dello stesso anno in Avignone. Per di- 
strarsi da tante triste idee il Petrarca si portò prima a Carpi a 
visitare Manfredi Pio, indi a Mantova, ove fu con onore accolto 
dai Gonzaga; e passò poi a Verona ed a Padova, ove Jacopo 
da Carrara gli conferì un canonicato per indurlo a fissarvi la 
sua stanza. In questa città egli si pose a meditare sullo stato 
dell'Italia; ed accorgendosi che dopo la caduta di Cola di 
Rienzo nessuno potea richiamar Roma all'antico splendore, 
tranne il capo dell' Impero , deliberò di scrivere all' imperatore 
Carlo IV, per confortarlo a vendicare i diritti imperiali, a spe- 
gnere le piccole tirannidi , ed a formare una sola monarchia 
del bel paese italico. Verso la fine della lettera egli introduce 

* De Sade, Mèmoiret; Piècet jutHfiealivet , n 
del Petrarca, Illustrazione II del Virgilio di lUUano. 
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Enrica VII che dall' alto de' cieli guarda il nipote Carte, e te 
esorta a varcare, le Alpi, a consolar Roma, l'Italia, i buoni 
tolti ; ad atterrire i malvagi , ed a terminare ciò che egli avea 
nella mente concepito, ed a cui sote mancò te spazio maggiore 
della vita , che fu troppo presto trohcata. * L* Imperatore rispose 
benignamente e con sollecitudine a questa lettera; ma il Pe- 
trarca non ne ebbe la risposta ohe tre anni dopo.' 

In occasione del giubbileochecelebrossi in Roma nel 1350, 
il Petrarca ebbe la divota vaghezza di visitare le chiese de' Santi 
Apostoli; ed in questo viaggio egli vide per la prima volta Fi- 
renze sua patria. Uscito da questa città, gli intravvenne un si- 
nistro caso eh' egli stesso narra al Boccaccio in una sua lettera. 
« Pieno della dolcezza di cui era cagione la speranza di veder 
Roma entro cinque giorni, rifletteva al mutamento che il corso 
degli anni ingenera nella nostra foggia di pensare. Ecco, dicea 
a me stesso, il mio quinto viaggio a Roma; mi vi trasferii, or 
sono quattordid anni, per la prima volta, tratto dalla sola va- 
ghezza di vedere le maraviglie di quella città. Alcuni anni dopo, 
la brama un po' troppo precoce di essere incoronato mi con- 
fortò a visitarla per la seconda volta. Il terzo ed il quarto viag- 
gio non eìbero altro scopo che quello di arrecare utilità ad 
amici miseri e perseguitati : questo dev'essere più felice, perchè 
ha per unico scopo la mia eterna salute. Mentre Tintelietto mio 
era assorto in tali contemplazioni, il cavallo del veochio Abate 
ohe camminava al mio sinistro fianco, volendo percuotere 
quello che io montava, calcitrò, e colla ferrata unghia mi ferì 
al di sotto del ginocchio. Il colpo fu sì violento, che s'intese 
un suono come d' osso infranto , che mi trasse d' attorno molte 
persone le quali incontanente accorsero. Io sentiva un doterò 
vivissimo che in sulle prime mi fece pigliare il partito di so- 
starmi; ma spaventato dalla solitudine e dallo squallore di 
que' luoghi, e facendo di necessità virtù, mi trascinai alla me- 
glio fino a Viterbo; tre giorni dopo fui trascinato con gravi pa- 
timenti a Roma. »* 

Tornato a Padova verso il finire dell'anno» trovò che 
Francesco da Carrara era succeduto a Jacopo sventuratamente 

' Petrarca, De pacifieanda Italia, Exhortatio ad Carohnn IV. 

s Da Sade, Jlémairef, tomo III, pag. 540. 

* Petrarca , FwnìHaret, Tihro ^^ , epistola 4 , Ma. R. 
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trucidato ; e da qael prìncipe ottenne uguali favorì ed onorìfi- 
cenie. Da Padova egli si condusse talvolta alla vicina Venezia, 
e si strinse con vincoli di sincera amicizia al doge Andrea Dan* 
dolo, che di lui si valse, ma indarno, per pacificare la sua pa* 
tria con Genova. I Fiorentini intanto spedivano il Boccaccio a 
Padova con onorìfica lettera del Comune per invitare il Petrarca 
alla nascente loro Università; ma questi che si era prìma mo- 
strato inchinevole ad aderire, si trasferì ali* improvviso in Fran- 
cia, e iìi testimonio della morte di Clemente e dell'elezione 
di Innocenzo VI, il quale credendo stoltamente al grìdo volga- 
re, reputò che il cantore di Laura fosse come poeta anche 
mago. E questa fu verosimilmente la cagione per cui il Petrarca 
diede di nuovo le spalle ad Avignone, ove avea prìma soste- 
nuto una fiera guerra co' medici, della quale parleremo dappoi ; 
e tornato nell'Italia, passò da Milano, e vi fu trattenuto dal- 
l'arcivescovo Giovanni Visconti, che al pastorale aveva unito 
anco lo scettro. Quando il Poeta si scusava dal fermarsi alla 
corte, rammentando i suoi studj, il suo amore per la sohtudi- 
ne, e la sua avversione al soggiorna delle corti e delle città: 
Ti promeUo , gli rispose il Prelato, che non sarai privo di queUi 
piaceri anco in grembo a Milano. 

Infatti egli ehbe una tranquilla abitazione prìma presso 
k Basìlica di Sant'Ambrogio, e poscia nel monastero di San 
Simpliciano. Ma eletto consigliere dall'Arcivescovo, dovette 
trattare molti affari, e sostenere nel 1354 un' ambascerìa a Ve- 
nezia per tentar di conchiudere col doge Dandolo la pace tra 
le Repubbliche veneta e genovese. Avendo indarno perorato, 
se ne tornò a Milano, gemendo sulla pertinacia degl'Italiani 
che a vicenda si laceravano. Morto nello stesso anno V arcive- 
scovo Giovanni, e succedutigli i suoi tre nipoti Matteo, Ber- 
nabò e Galeazzo, il Petrarca si strinse a quest' ultimo, da cui 
fu sempre distinto ed amato. ^ 

Essendo finalmente Carlo IV disceso nell' Italia, e fermato 
in Mantova, invitò il Petrarca a trasferirsi in questa città, ove 
dopo le oneste accoglienze, essendo caduto il discorso sullibro 
degli Uomini Illustri- che egli stava scrìvendo, l'Imperatore 
mostrò vaghezza che a lui lo dedicasse. • Sarai d^o di que- 
sto dono e della dedicatoria di questo libro (gli rìspose franca- 

* Tirtboielii, tomo V, liW* 5, cap. 2. 
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mente il Poeta) quando tu sìa annoverato fra gli uomini illustri 
non pel fulgore dei titoli soltanto, o pel vano diadema , ma per 
le cose operate e per la virtù dell'animo; e viva in siffatta 
guisa, che siccome leggile gesta degli antichi eroi, e le anvni^ 
ri, COSI sieno le tue lette ed ammirate dai posteri. » Gli^ fece 
poi dono di alcune medaglie d* oro e d'argento, su cui si vede- 
vano rappresentate le immagini degl'imperatori; e fra di esse 
splendeva quella su cui era impressa l' effigie quasi spirante 
d'Augusto, f Ecco, disse egli nel presentargliele^ ecco, o Ce- 
sare, a chi succedesti; ecco i modelli che devi imitare, ed ai 
quali conformarti. A nessuno, fuorché a te, avrei date queste 
medaglie ; perciocché io ben conosco i costumi , i titoli e le 
imprese di costoro; tu però sei tenuto non solo a conoscerle, 
ma anco ad imitarle. 9 ^Bentosto il Petrarca s'avvide d'aver 
gittate al vento le sue parole ; giacché pochi mesi appresso udì 
che r Imperatore orasene vilmente tornato nell' Alemagna senza 
aver recato alcun vantaggio all'Italia. Allora egli die di piglio 
alla penna, e gli scrisse un' amara e pungente lettera, in cui 
gli rimproverava l' indolenza con cui avea abbandonato il giar- 
dino dell' Impero, ed invilita la sua dignità. Questi rimproveri 
però non iscemarono la stima che il monar<!a avea concepita 
verso il Petrarca; onde splendidamente lo accolse in Praga 
nel 1356, quand' egli vi si portò ambasciatore di Galeazzo Vi- 
sconti per distoglierlo dal discendere armato nell' Italia ; e non 
molto dopo gli spedì un onorevole diploma , in cui gli confe- 
riva il titolo di Conte Palatino. 

Amante come era della solitudine, il Petrarca scelse una 
villa lungi tre miglia da Milano, e presso alla terra di Gari- 
gnano e alla Certosa ivi fondata da Giovanni Visconti. Chiama- 
vasi Linterno, ed alcuni soleano talvolta, scìierzando, appel- 
larla Inferno. • Io leggo e scrivo giorno e notte (scriveva il 
Petrarca da questa solitudine), e coli' alternare a vicenda il leg-^ 
gere e lo scrivere mi vo sollevando. Queste sono tutte le mie 
occupazioni e tutti i miei piaceri.... La mia sanità é sì forte, 
sì robusto il mio corpo, che né un'età più matura, né occupa- 
zioni più serie, né l'astinenza, nò i flagelli non potrebboho 
domar del tutto questo ricalcitrante giumento, a cui fo conti- 
nua guerra.... Per ciò che é de' beni di fortuna, io sono ugual- 

< Petrarca, Familiarei, libro 40, epittolt 5. 
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mente lontano dai. due estremi; e panni di essere in quella 
mediocrità che è tanto a bramarsi. Una sola cosa può ancora 
eccitare raltrui invidia; cioè, ch'io son più stimato che non 
vorrei , e più che non converrebbe alla mia quiete. Non sola- 
mente il gran principe d'Italia (Galeazzo Visconti) con tutta la 
sua corte mi ama e mi onora, ma il suo popolo ancora mi ri- 
spetta più che non merito , mi ama senza conoscermi e senza 
vedermi ; perciocché assai di rado esco in pubblico, e forse per 
ciò appunto io sono amato e stimato. Ho già passato in Milano 
un'olimpiade, e comincio l'ultimo anno di un lustro.... La 
bontà che qui tutti hanno per me, mi stringe a Milano per 
modo, che io ne amo perfino le case, la terra, l' aria e le mu- 
ra, per non dir nulla de' conoscenti e degli amici. Abito in un 
angolo assai remoto dalla città verso ponente. Un'antica divo- 
zione conduce tutte le domeniche il popolo alla chiesa di San- 
t' Ambrogio a cui son vicino ; negli altri giorni egli è un de- 
serto. Molti che io conosco, o che desiderano di conoscermi, 
minacciano di venirmi a visitare; ma o rattenuti dai loro affari, 
atterriti dalla distanza, non vengono.... Quand'esco di casa o 
per soddisfare a' miei doveri col Sovrano, o per altro motivo 
di convenienza , il che accade di raro, io saluto tutti a destra 
ed a sinistra con un semplice piegar di capo, senza parlare e 
senza trattenermi con chicchessia.... Non istò a letto che per 
dormire , purché non sia infermo ; appena svegliato ne balzo 
fuori , e passo nella mia biblioteca , e questo passaggio segue 
di mezza notte, tranne quando le notti sono troppo brevi, e 
quando ho dovuto vegliare. Alla natura concedo solo ciò che 
ella vuole imperiosamente, e ciò che non le si può ricusare. D 
cibo, il sonno, il sollievo variano secondo i tempi ed i luoghi. 
Amo il riposo e la solitudine; ma cogli amici sembro un ciar- 
lone , forse perché li veggo rare volte ; ma col parlare di un 
giorno compenso il silenzio di un anno.... Pel tempo di state ho 
preso una assai deliziosa casa di campagna presso Milano, ove 
l'aria é purissima, ed ove ora mi trovo. Meno^qui l'ordinaria 
mia vita; se non che vi sono ancora piìj libero e più lontano 
dalle noie della città. Nulla mi manca, e i contadini mi portano 
a gara fruita, pesci, anitre e selvatici d'ogni genere. Havvinon 
lungi una bella Certosa fabbricata di fresco , ove io trovo ad 
ogni ora del giorno quegli innocenti piaceri che jpuò offrire la 
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religione. Io volea quasi alloggiare dentro del chiostro; quei 
buoni religiosi vi consentivano , e parean anche bramarlo ; ma 
ho creduto miglior consiglio Io stanziarmi non lungi da essi , 
sicché potessi assistere ai santi loro esercizj. La lor porta mi è 
sempre aperta; privilegio ad assai pochi concesso.... Voi volete 
sapere ancora Io stato di mia fortuna , e se dobbiate credere 
alle voci che sì spargono delle mie ricchezze. Eccovi la pura 
verità. Le mie rendite sono cresciute, il confesso; ma la spesa 
ancora a proporzione è cresciuta. Voi mi conoscete : io non 
sono mai stalo ne pili povero né più ricco. Le ricchezze col 
moltipliòare i bisogni e i desiderj riducono a povertà. Ma io 
finora ho sperimentato il contrario. Quanto piij ho avuto, tanto 
meno ho bramato: l'abbondanza mi ha reso più tranquillo e 
più moderalo ne* miei desiderj. » * 

L' amore del riposo e della vita solitaria indusse il can- 
tore di Laura a non accettare le offerte che gli facea l'impera- 
tore Carlo IV , invitandolo alla sua corte ; a non voler fissare 
la sua dimora in Parigi, ove lo chiamava il re Giovanni, presso 
il quale egli si portò come ambasciatore nel 1360 per congra- 
tularsi a nome di Galeazzo del suo ritorno nel regno, dopo una 
lunga cattività; a ricusare l'impiego di segretario apostolico che 
nel seguente anno gli venne offerto da Innocenzo VI, che pur 
si era ostinato nel crederlo mago; ed a passare la state o l'au- 
tunno in Pavia con Galeazzo, e l'inverno e la primavera in Pa- 
dova col principe Carrarese. La peste, che nel 1362 afflisse di 
nuovo l'Italia , lo costrinse a ritirarsi in Venezia, ove si trasferì 
più volte da Padova, ed ove fu singolarmente onorato dal doge 
Lorenzo Celso, che lo volle pubblicamente assiso alla sua de- 
stra in occasione delle solenni feste che si celebrarono in Ve- 
nezia nel 1364, e dopo le vittorie riportate in Candia da Lu- 
chino del Verme j che pei conforti del Petrarca aveva accon- 
sentito a divenir capitano delle truppe della Repubblica. Intanto 
i Fiorentini bramosi di onorare la loro patria colla presenza 
dell'illustre loro concittadino, pregavano Urbano V ad eleggerlo 
canonico di Firenze o di Fiesole: m9 questo pontefice gli diede 
invece un canonicato in Carpentras; e ricevuta una lettera del 
Petrarca , in cui con ammiranda libertà e con patetica eloquenza 
lo esortava a ricondurre la sua corte a Roma, abbandonò le 

* Petrarca, FamiKare$^ libro X, epistole 45 e -16. 
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sponde del Rodano per istanziarsi su quelle del Tevere. La 
gioia che il Petrarca provò per quest* avvenimento , e che 
espresse in un'altra lettera indiritta ad Urbano, fu temprata 
dalla morte del suo nipotino Francesco da Brossano , avvenuta 
in Pavia nel 1368, mentre egli assisteva in Milano alle solenni 
feste che si celebravano per le nozze di Violante Visconti, 
figliuola di Galeazzo, con Leonello secondogenito del re d'In- 
ghilterra/ 

Avendo Urbano manifestato un'ardente brama di cono- 
scere di presenza il Petrarca, questi si determinò a portarsi a 
Roma ; e ponendo mente all'età provetta ed alle malattie che lo 
travagliavano, scrisse il suo testamento. Istituì erede univer- 
sale Francesco da Brossano suo genero; lasciò al principe Car- 
rarese un' immagine della Beata Vergine dipinta da Giotto ; la 
cui bellezza , dice egli , non si comprende dagli ignoranti , ma 
empie di maravigliai maestri dell* arte; ordinò che si pagassero 
cinquanta fiorini d' oro di Firenze al Boccaccio , onde si com- 
prasse una veste che durante l'inverno lo coprisse nello studio 
e fra le notturne vigilie ; e vergognossi di lasciare un sì te- 
nue legato ad un grande personaggro. a Io voglio (così dispose 
de'^uoi funerali e della sua sepoltura) che questo mio corpo 
venga senza alcuna pompa restituito alla terra d' onde ebbe 
l'origine. Nessuno mi pianga; perchè le lagrime tornano inu- 
tili ai defunti, dannose a chi le spande; si preghi piuttosto per 
me, si distribuiscano elemosine ai poveri, esortandoli a dar- 
mi qualche suffragio di preghiere. Non mi curo gran fatto del 
luogo della mia sepoltura : mi pongan pure ove a Dio piacerà. ... 
Io Francesco Petrarca ho scritto questo testamento ; l'avrei fatto 
altrimenti se fossi ricco, come crede V insano volgo, b' 

Partito da Padova e giunto a Ferrara, fu sorpreso da grave 
infermità , e conobbe allora quale slima e benevolenza nutris- 
sero inverso di lui i marchesi d' Esle. Quando la salute glielo 
permise, egli se ne tornò a Padova, e rltirossi nella villa d'Ar- 
quà. e Non volendomi io allontanar troppo dal mio benefizio 
(^li era canonico di Padova) , in uno de' colli Euganei , lungi 
dalla città di Padova presso a dieci miglia , edificai una casa 
piccola, ma piacevole e decente, in mezzo ai poggi vestiti 

' Tiraboschi, tomo V^ libro 5, cap. 2. 

' Petrarca, Tcstamentum. Opere, tomo IH, pag. 446. 
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d' ulivi e di viti , sufficiente abbondevolmente a non grande e 
discreta famiglia. Or qui io traggo la mia vita; e benché infer- 
mo nel corpo, pur tranquillo nell* animo, senza romori, senza 
divagamenli, senza sollecitudini, leggendo sempre e scrivendo, 
e lodando Dio, e Dio ringraziando, come de* beni, così de* ma- 
li, che, s*io non erro, non mi sono supplicj , ma continue 
prove. » ^ Egli fu però tratto dal suo ritiro per accompagnare 
Francesco Novello figlio del principe Carrarese, che secondo 
le condizioni della pace conchiusa colla Repubblica di Venezia, 
dovea presentarsi al Senato per chiedere perdono e giurar fe- 
deltà. Presentatosi il Petrarca a quel venerando consesso in- 
sieme col giovane principe, tentò indamo di parlare: fòsse re- 
verenza per quell'augusta assemblea, fosse timore o difetto di 
memoria scemata dagli anni e dalle diuturne fatiche , gli morì 
la parola tra i der\ti , e dovette differire 1* arringa al vegnente 
giorno, in cui fece pompa della sua eloquenza. 

Dopo il suo ritorno da Venezia il Petrarca non fece che 
languire, e ritiratosi in Arquà, fu trovato morto nella sua bi- 
blioteca, col capo appoggiato su di un libro. Si crede che egli 
sia stato sorpreso dall'apoplessia, o, come altri più probabil- 
mente scrivono, da epilessia nella notte dei 18 luglio del 1374; 
onde si disse che egli passò dalla calma dello studio alla calma 
della morte. Francesco da Carrara con tutta la nobiltà , il ve- 
scovo di Padova col capitolo e col clero ed il popolo tutto si 
portarono ad Arqtià per celebrai^li i funerali che furono magni- 
fici. Poco dopo, per ordine di Francesco da Brossano, venne 
eretta un' arca di pietra rossa sostenuta da quattro colonne in 
sul sacrato della chiesa di Arquà, e vi si apposero tre versi, che 
Filippo Villani dice composti dallo stesso Petrarca. 

La vita letteraria di questo peregrino ingegno italiano , o 
r enumerazione e l' esame delle sue opere d chiarirà più della 
sua vita civile e politipa, dell* influenza che egli ebbe sul risor- 
gimento delle lettere, e sulla perfezione dell'italica (avelia. 
Molte sono le sue opere latine che comprendono tutto lo sci- 
bile della sua età, anzi lo superano di molto. È dunque prezzo 
dell'opera il venirle esaminando, prima di parìare del suo 
capolavoro, dell' immortai Canzoniere, che egli stesso pri- 

* Petrarca, Senilet, librò 44, epistola 6. 
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ma di morire s'accorse essere graditissimo agl'Italiani; onde 

cantò: 

S' io avessi pensato che sì care 
Fossili le voci de'sospir miei in rima, 
Falle r avrei dal sospirar mio prima 
In numero pia spesse, in stil più rare.* 

Primo il Petrarca s'avvide che per vergar le carte in buon 
latino, era d'uopo porre dall' un de' lati il barbaro linguaggio 
delle scuole , ed elevarsi dallo stile della dialettica , della teologia 
e del diritto , fmo a quello énW eloquenza e della poesia di Ci- 
cerone e di Virgilio. Questi furono i due modelli che egli si 
propose nelle sue prose e poesìe latine. La sua penna è in esse 
sempre libera e facile , e talvolta anche elegante; i suoi pensa-> 
menti vi appaiono talora vestiti dei colori di que' due grandi 
maestri. Qualunque sia al presente la sorte di questi componi- 
meiiti, essi rendettero segnalali servigi alle lettere in quel 
secolo ; mostrarono la via che calcar si dovea per far ritorno 
alla buona latinità; e se i grandi scrittori che nel XVI secolo 
fissarono ì destini della lingua italiana , e non poterono supe- 
rare il Petrarca , e nemmeno uguagliarlo nella volgar poesia , lo 
lasciarono indietro di gran trailo nei versi e nelle prose latine, 
a lui però rimane sempre la gloria d' aver primo fra tutti i mo« 
derni discoperto le vestigia degli antichi, e d'averle indicate a 
coloro cbe doveano seguirlo.* 

Fra le opere latine del Petrarca primeggia il suo trattato 
Dei Rimedj dell^una e dell'altra fortuna, da lui scritto per gio- 
vare ad Azzo da Correggio, travagliato da orrende sventure, 
coi conforti della parola, giacché non lo poteva coi fatti. Que- 
st* opera è divisa in due libri : nel primo la cupidigia o la spe- 
ranza e la gioia, figlia della prosperità, presentano all' anima i 
beni , le dolcezze ed i piaceri della vita che hanno forza di se* 
durla e d'inebriarla. La ragione dimostra che tutti quesli beni 
sono falsi , frivoli , caduchi , e che i mortali non ne debbono fare 
verun conto. Nel secondo libro, che tutto spira mestizia, ci si 
appresentano la tema ed il dolore, figli della sventura , che 
vanno enumerando gl'infortunj, i dispiaceri, le malattie, le 
avversità dalle quali è travagliala l'umana vita; ma la ragione 

* Parte II, soni^tto GCLII, XXV dell' edizione del Martand. 
' Ginguené, Bisioire liUéraire d' Italie ^ tomo II; cap. 45. 
Storia della UUer. Hai. — I. 40 
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dimostra ebe questi non sono veri mali, che non vanno dis- 
giunti dai loro rimedj , e che da essi si possono anzi ritrarre 
alcuni vantaggi.* La perspicacia dell'ingegno, l' erudizione pe- 
regrina, la maschia tilosotìa, la suda esperienza dell'autore ri- 
splendono in o£QÌ pagina di questo trattato, che al dire del Ti- 
rabeschi contiene i migliori ed i più opportuni avvenimenti che 
in tal materia si possano dare. Ma il (iialogo riesce pressoché 
sempre sluoetievole , pereliè gl'interlocutori sono enti morali 
personificati , che in quel secolo più che nel nostro riuscivano 
graditi. Alcuni precetti morali che si leggono in questo libro 
ftirono esposti con maggior piacevolezza da alcuni moderni 
filosofi: ciò nuUadimeno crediamo di poter atferm^re coirabale 
De Sade, o^ se si lambiccassero tutte le opere lutine del Petrarca, 
€ questa principalmenle , se ne trarrebbe una quintessenza com- 
porto di tutto ciò che v'ha ài migliore e di più importante nei 
nostri libri di filos(t/ia, e principalmente di morale. Si aggiunga, 
che dove questi precetti sono sparsi qua e là in altre opere, in 
questa sono niecolti ed ordinati in guisa, che l'uomo oppresso 
dall'avversa fortuna, o lusingato -dalla prospera, può immanti- 
nenti ricorrere ai mezzi co' quali apporre un rimedio alla sven- 
tura, temprar la letizia e mantenere f equanimità. Il grido di 
quest' opera si sparse dappertutto ; e Cario , quinto di questo 
nome fra i re di Francia , la fece tradurre m lingua francese da 
Nicola Oresme, ed Antonio Obregon la ridusse in volgare spa- 
gnuolo, e Remigio Fiorentino la traslatò m italiano; e prima 
di lui avea già reso quest'importante servigio alle nostre 
lettere Giovanni da San Minialo monaco de'&mti Angeli di Fi- 
renze, che vivea ver$o la fine del secolo decimoquarto, od at 
principio del dectmoquinto. La sua versione giace inedita nel- 
TAmbrosiana di Milano, ed aspetta che qualche mano pietosa 
la tragga dall'oblio,* ed accresca eoa i tesori dell'italiana 
favella. 

I due libri deHo 'Fifa Solitaria dedrcati a Filippo di Cabas- 
sole, vescovo pnma tfi Cavarllon , poi cardinale di Santa Sa- 
bina , furono dentati al Petrarca da una certa misantropia inge- 
nerata in lui dalk corruzione et dalla malizia de suoieontempo- 
ranei, e principalmente dar disordini della corte d'Avignone ; 

* De Sad«, mimoins, tomo HI, pag. 484. 

> Vedi la BiHiokea dH TrwhUtori dcir ArgclaU. 
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onde ia dal pr^eniìp deiro[>era egli dloe i che sfarebbe meglio 
il mirar le rupi e te selve, il vivere c<^li orsi e colle tigri; 
giacché r uomo non è tanto un aniiniile vile e sozKo , qu^into 
esiziale, vario, infido, dubbioso, feroce e orueiHo. • Nel capo 
primo della prima seiione egli dtmosira « ohe o oerehiavno Id* 
dio, o noi medesimi e gli onesti sludj, odun aaim^a noicon* 
forme, dobbiamo per lungo tratto alli)ntanaiH3Ì dalle turbe de^li 
uomini e dalle tempeste delle citlà« » Ragiona poscia di alcuni 
che scrissero le lodi deUa vita solitaria , e del nao^ oon eut 
vuol trattare questa materia^ « Parvemi , dice qgli , che agevola 
mente avrei dimostratola felicità della altitudine, se nello stesso 
tempo avessi descritto i dolori e la miseria della società, diacor^ 
rendo le azioni degli uomini, che paoifiche. e tranquille sono 
neir una' vita , e torbide, sollecite, angosciose nell'altra. Impe» 
rocche uno "solo è il fondacaento di questo edilìzio: la vita so- 
hnga trapassa in lieto ozio; la socievole in mefczo a tristi affii- 
rì. »^ Imperò egli si volge a descrivere nella sezione seconda 
la miseria' dell'uomo occupato ^ e la felicità del solitarie nel 
sonno e nel levarsi la mattina. • Sorge l' uomo occupato, abi- 
tator delle città, a mezza notte, essendogli interrotto il sonnof 
o dalle cure, o dalle voci de' dienti, o dalle notturne visioni 
che lo iaiuK) balzare esterrelalK) ; e stibito posa le sciagurate 
membra sovra di una scranna, ed aceenoia l'animo alle men- 
zogne; sia che mediti di arricchirsi collfr mercatura, o d'io^ 
gaunare un amico od un pupiUo, o di espugnar colle lusin- 
ghe la moglie del vicino armata di pudicizia , o di coprir 
favellando una lite col velame della giustizia.... Sorge il so- 
litario avventuroso , ristorate da modica quiete , e pafo di un 
sonno breve benù ma non interrotto, e da cui talvolta lo 
scuotono lenemente i lai di Filomena ; fugato il torpore delbi 
quiete, apre le labbra alle matluliue laudi.... e subitamente 
SI converte a^ qualche lettura onesta e gioconda. 11 giorno 
con diverse brame aspettato comparve: la soglia dell' occu» 
pato è cinta* come d' assedio o dagli amici o dai nemici^ egli 
è salutato, chiesto, tirato^ respinto, ripreso, lacerato; sene 
va peseta mesto nel fóro pieno di cpierele. Il solitario all'in* 
contro ha la soglia, sgombra, e gode della libertà di rimanere 
in casa, o di girsene ovunque gli talenta. Se ne va dunque lieto 
* Petrarca , De vita $QUtaria, libro ij seiione 4, cop. 5. 
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nella vicina selva, fausto asilo d* ozio e di silenzio. • In (ai 
guisa egli prosiegue, paragonando sempre 1* uomo occupato al 
solitario, nel sonno, nella veglia, nel desinare, nel vespro ; e 
sempre dà la preferenza al solitario. S* avvide però egli che se 
tutti anteponessero la propria quiete al pubblico bene, si sareb- 
boro infranti i vincoli della società; onde sogj^iunse: « assog- 
getterò il mio privato desiderio alla pubblica felicità, ed abban- 
donata la solitudine nella qual^ a me solo serviva, ritornerò 
nella società per esserle utile; seguendo il giudizio del no- 
stro Cicerone, il quale fu d'avviso esser più conforme alla na- 
tura l'imprendere grandissime fatiche e molestie per la conser- 
vazione e pel vantaggio di tutte le genti , se ciò è possibile, an- 
ziché vivere nella solitudine non solo senza molestia di sorta 
alcuna, ma anche in mezzo alle piij grandi voluttà ed alla copia 
di tutte le dovizie; onde ciascuno che sia fornito di ottimo e 
splendidissimo ingegno, quella vita di gran lunga a questa 
antepone.»* 

Nel secondo libro egli fa V enumerazione di tutti quegli 
illustri personaggi che amarono la vita solitaria , cominciando 
da Adamo infmo ai Padri della Chiesa ed ai più cospicui se- 
guaci del cristianesimo. Si giov» in appresso dell'esempio degli 
antichi filosofi e poeti che si dilettarono della solitudine, per 
dimostrare che essa è conforme non solo alla religione, ma an- 
che a quella che dal mondo si chiama sapietìza. Togliendo da 
questi libri un certo lusso reltorico, e varie ripetizioni ed i so- 
verchj contrapposti , se ne potrebbe formare un'eccellente opera 
di morale, come ben lo mostrò lo Zimmerman, che nel suo li- 
bro della Solitudine inserì molti bei concetti dell'eremita di 
Valchiusa, e sempre lo dipinse come un sublime ingegno, 
un gran filosofo, un uomo virtuoso, un amabile solitario.' 

Nel trattato cui il Petrarca diede il titolo Z)^ Olio Religioso- 
rum istituisce un paragone fra le dolcezze ed i vantaggi della 
vita religiosa, e le inquietudini e te procelle della mondana. 
Noi ci dispensiamo dal dar l' analisi di quest' opera tutta mo- 
nastica, egregia per coloro a* quali fu indmlla (:ii Certosini dr 
Monte Rivo, ove si era ritiralo Gherardo fratillo del Petrarca), 
utile in generale per la vita del chio^sll•o, ma non per qnell.v 

* Petrarca, De vita tolUariay libro 4, sezione 5, cap. 2. 
2 BcUiiwlli, Delle lodi del Petrarca. 
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che dee menare Tuoma socievole. Lo stato monasfreo, àkee il 
Ginguené, riuscì vantaggioso a coloro che lo abbracciarono , 
quando essi poterono vincere gli alletti piò naturali e più dolci, 
e ciò non fu mai posto in dubbio: laverà quìstione consiste 
nel sapere qual giovamento potea recare alla società civile , che 
una classe numerosa d* uomini godesse di tali utilità , consu- 
mando una parte considerabile de' suoi prodotti senza parteci- 
pare ai travagli, ai pericoli ed alle inquietudini che essa suolo 
imporre. Ma una silTatta quistione è decisa, o, a meglio dire, 
già da lungo tempo più non esiste. *■ 

Di gran lunga più importante è quel libro che il Petrarca 
intitolò De Contemptti Mundi, ed in cui imitando assai vaga- 
mente le Confessioni di Sant* Agostino dischiude ì più recon- 
diti penetrali della sua anima. Egli solca chiamar questo libro 
il mio $egreto;* onà* esso è degno della curiosità di ognuno, 
come lo sono tutte le opere in cui gli uomini celebri hanno 
favellato di sé medesimi. É cosa maravigliosa che dopo la pub- 
blicazione di quest' opuscolo si sieno dette tante cose incerte , 
e si sieno scritte tante conghietture sul Petrarca e sul suo 
amore verso madonna Laura. Il modo così affermativo, come 
importante, con cui parla in quest'opera estranea alle finzioni 
della poesia, dovrebbe bastare a togliere ogni dubbiezza. Nes- 
sun autore, dice il De Sade, non eccettuato lo stesso Montai- 
gne , ha scoparti i suoi intimi sensi al pubblico con maggior 
franchezza e buona fede. Le sue confessioni però sono ben di- 
verse da quelle di un moderno filosofo oltramontano, poiché 
quivi non si fa pompa del vizio senza rossore. ' 

Questo trattato comprende varie considerazioni filosofiche 
intorno al fine dell'uomo, ed ai mezzi co' quali si può conse- 
guire. É diviso in tre dialoghi , e gì* interlocutori sono San- 
t' Agostino ed il Petrarca , i qu;di vengono introdotti a favellare 
per non ripetere ad ogni linea quel noioso disse e l' altro ri- 
spose. Una finzione poetica dà principio al dialogo: la Verità, 
che è circondata dai raggi del suo splendore divino, e della 
quale il Petrarca avea descritto il palazzo nel suo poema del- 
l' Affrica, gli appare , e gli presenta Sant' Agostino suo favorì- 

' Gingnené, Bistnire liUéraire éf Italie, tomo II, cap. 43. 
* Seeretum enim tneum et et dicerie. Prafactio. 
' Baldelli, Vita del Petrarca, pag. "^^ 
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to, perchè gii serva di maestro. Il prima dialoga s'aggira prin- 
cipakttentd su questa proposizione : e Per liberarsi^ dalle pena 
della vita, e sollevarsi al disopra della condizione dell' luuani*^ 
tà, bisogna daddovero por rneate al verace fine dell' uomo,, al 
tristo suo stato ed alla morie; dal che risulta nalundmente ohe 
l'uomo si solleva al suo vero scopo.efioe. i^ Questo dialoga 
ha un colore cupo e disaggradeToìe , perohè in esso non si 
parla che del peasier della morte, e dell' effetto da ossa pro-^ 
dotto di distaccare ioieramente l'anima da tutte le vanità del 
mondo/ La lettura del secondo dialoga riesce molto più dileti- 
tavole, giacché in esso Sani' Agostino esamina tutti i difieiti del 
Petrarca, che si oppongono alla sua perfezione del pari ohe al 
suo riposo. Inoominda dalla vanità ohe gU viei>e ispirata dal 
suo ingegno, dal suo sapere, dalla sua eloquenza , dalla bel* 
lezza della persona; e igiene mostra la vanità, la fragilità, il 
nulla. Lo taccia poi d' avarizia a d' immoderata cupidigia; ed 
il Petrarcii à scusa ool dire, ohe siccome si propose di passare 
una vecchiezza né turpe, ne priva di cetra, e molto tema le 
insidie di una lunga vita, così provvede a. sé stesso, ed antive^ 
dendo l' inopia della vecchiaia, cerca soccorsi aquell' età aSa- 
tieata. Sant' Agostino gli risponde che bastava a* suoi bisogni 
quel che già possedeva senza accumulare in un colle ricchezze 
anco le sollecitudini , e senza darsi in preda all' ambiziosa bra- 
ma degli onori, i Dunque, esclama allena il Petrarca, nulla mi 
giovò l'esser fuggito dalle eittà, l'aver disprezzato i popoli e 
gli usi pubblici, l'aver abitato le selve e le silenziose ville ^ 
l' aver odialo i ventosi onori , se poi debbo essere tacciato come 
ambizioso? »• li suo maestro soggiunge essere bensì' vero che 
egli ricusagli onori perché non voleva conseguirli col ciroon* 
dare la soglie de' grandi, col blandire, coli' ingann^e , col 
promeU^ne, col mentire, col simulare, ool soffrire le più gravi 
ed indegne cosa; ma che col dire e col far ciò, non provava già 
di noa' averli bramati; che anzi egli s inoamminava agtt onori 
per una via opposta a qjuella oaloat» dal volgo» cioè coli' ozio» 
colla solitudine^ colla noncuranza delle um^na grandezza., e 
con qvegU studj: il uuisoopo é finalmente la gloria» 

* Vedi la^ Storia éMla fiìotofia^ moderna od BuUe ( vok IV, oep. 5), it 
«jnale afferma cbc questo Trattato del. Pctrasca sostiene il parag,one colle miglior 
opere ascetiche moderne. 
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Sdnt*AgQsiioo rifDpMiv0ra il PeWaroftdiiesserenoeesOM 
fiamme della inAo..iii)enza; ed'«gli rtspofMb o<»ì rara siiieenlà 
che gravemenle Sè duole di noa eiiaer n»to ù^sanntbik; e che 
avrèbibe i>i9i»alo piult98Ao d'essere ut» iounobileestssoi anziebè 
sentirsi ^ìooturbiOo da una tale passùme^ Ma <|it«i»da^ poi egli 
si sente |iel> terza dialaf^a aecuaatoper l' aiaorè versa madonaa 
Laura, noa può ^sontenersi, ed esciama: « Shì tu di dii (avel- 
li? Sai tu che la mente di questa doiiaa, 9f;omb«-a da ogni ter- 
rena cura> afda seJUtfitO'di celtisti deskWj? Saitu/ che nel suo 
aspetto risplende la divina beUezza? ohe i suoi oosèuau' sono 
un modello di polpetta onestà? che- uè la sua vooe celeste, ne 
l amorose^ sguardo/, né il le^iadm portamento noi» sono cose, 
mortali? • Indi' proiesia che, punissimo fu il suo> amor», e lo> 
dice co» <]ueile parole sì affettuose e sì ingenue olie sopra ab- 
biamo notate, alkirquandoahbiamoffagMMaate deUa quanta della 
sua passione per Laurai * 

Il Petrarca trattò anche le grarvissim«f materie diShito, ed 
in un libro sul Modo di gùvernore oHififìiàmeiUe um Sialo giUò 
i primi semi di quelle massime di buon govenio che dappoi 
con tanta prosperità germogliarono^ In (ffiest' opera, da lui- 
scritta per daie un siabIo delie soienze plitiebe, egli prescrive 
al priucipcr di brsi scudo della benevolenza de' sudditi per vi* 
vere tranquillo e sicuro ; di amare per essere amato; di restau^ 
rare i pubblici ed ifizl; di aver, cura del comodo delle strade^ 
della pulitezza delle città e dell' aso&ugamenio disile paludi ; di 
ammijiistrare le pubbhche rendite così oome dovesse ad ogni 
istante^ r4»ndeme conto ; di noo gravare i popoli con severe^ 
tributi; di essere virtuoso ed amaritedei dotti* Non oo^ prò* 
gevole à iflralbatello Su^i ti^j & sulle virtù di un Capitone , 
perchè in esso r autore non dirado rioorre ai fonti comuni, e 
talora pecca di Lusso reltorico.' 

I due dtaloglH Oe vòm, Supiet^ fiMreno dal Petrarca com* 
posti per nkord^e coloro che si eredotìa dotti , perchè' hanno 

* LaYenwM^i ^«etti tre 4li«)«8)iia^ iq^pirtenti'YMiiM iaAaRteiia «n' Ap- 
pendice a' I Uqqì del Petrarca , voi. U , ,p«g, t8^ e segi 

^ Vedi queste opere nell' edizione di Basilea , De Repuhlica optime admi- 
niilranda, e De Officio Imperatorii, e l'operetta clie ha per titolo: Vari» 
Opere filosofiche di Francesco Betr4un& per la prima lai^ridatie^ invoigar 
favella, Milano, Silvestri, 182K 
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ricevuto la laurea dottorale e letto molti libri ; onde disprezzano 
i volgari che non sanno parlare secondo le regole prescritte 
dai retoii , ma conoscono però il modo di viver bene. Il primo 
dialogo è dettato da una sana critica, ma il secondo è scritto 
colle barbare maniere scolastiche che a que' tempi dominavano 
nelle scuole, onde nessuno ora ne può sostener la lettura. 

Singolare fu 1' origine del libro cui il Petrarca diede i! 
tìtolo ddV Ignoranza di sé stesso e di molti altri, ^ Quando egli 
dimorava in Venezia , era spesso visitato da quattro giovani , i 
quali erano audacissimi nelle qaistioni e nei discorsi , ed osa* 
vano censurare i piò celebrati ingegni, non rispettando die 
Aristotile, ed il suo commentatore Averroe. Avendoh il Petrarca 
rimproverati , essi si raunarono , e colle forme solite a praticarsi 
nei tribunali istituirono un giudizio intorno al sapere ed ai me- 
riti del cantore di Laura , e pronunciarono che egli era noma 
dabbene t ma illetterato. Spinto dagli amici a non lasciare im- 
punita sì stomachevole tracotanza, il Petrarca scrìsse il trattato 
dell* Ignoranza di sé e di molti altri ^ in cui non si lamenta già 
della sentenza contro di lui pronunciata , ma si rallegra che gli 
venga rapita la lode della dottrina per lasciargli quella della 
virtù. Si appella però da una sì ingiusta sentenza ai posteri; si 
querela dell' infelice sorte dei letterati che sono in perpetua 
guerra, e conchiude con grande verità: che le lettere sono stro- 
menti di demenza per molti , di superbia quasi per tutti , se non 
s'avvengono in qualche buona e ben costumata anima. Se que- 
st* opera, dice il De Sade, vedesse la luce in questi tempi, sa- 
rebbe riguardata come parto di un pedante , perchè in essa si 
fa pompa di una erudizione sull' antica filosofia , desunta dalle 
Tusculane di Cicerone, dal trattato sulla Natura degli Udii, e 
dalla Città di Dio di Sant* Agostino. È però d' uopo confessare 
che in essa l'autore ragiona assai bene di Aristotile, tenendo 
un giusto mezzo fra i suoi adoratori che lo reputavano uno Dio, 
ed i suoi nemici che lo disprezzavano ; e combatte con armi 
vincitrici i frenetici averroisti.* 

Il Petrarca non avea mostrato uguale moderazione in 
un'altra contesa che egli ebbe con un medico in Avignone > 



* De ignorantia sui ipsiui ei muliorum. 

* De Sade, Mèntoira, tomo III, pag. 757. 
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correndo r anno 1352. Egli avea fatto dire ali* infermo Cle- 
mente VI, che 8i guardasse dai medici, e si risofwenisse deWepi- 
iaffbche V imperatore Adriano fece scolpire sulla sua tomba: 
Perii per la moltitudine dei medici. Non avendo bene inteso il 
PonteBee queste parole» pregò l'altissimo Poeta di scrìvere ciò 
che detto avea a viva voce; ed egli per esaudirlo scrisse una 
lettera contro i medici , nella quale ripete tutte le accuse loro 
date da Plinio , dicendo che uccellano fama colle loro impostu- 
re; che fanno mercato delle nostre vite; che non v*ha legge 
che punisca T ignoranza loro; che colle nostre morti si pon- 
gono a fare esperienza di quel che sanno; che mentre si gasti- 
gano tutti gli omicidi , solo ai medici è conceduto di uccidere 
impunemente gli uommi.^ Avendo uno dei medici di Cle- 
mente VI avuto contezza di questa lettera, arse di sdegno, as- 
salì ti Petrarca con atroci invettive , e minac^^iò di comporre 
filippiche più virulente di quelle di Demostene e di Cicerone. 
Il Petrarca scrisse una nuova lettera contro un Medico insano e 
protervo che altrove egli chiama montanaro e vecchio S'ìentalo. 
Chi fosse questo medico , noi possiamo dire con certezza , 
quantunque 1* abate De Sade affermi che egli era il celebre 
Guido de Chauliac. La seconda lettera del Petrarca non per- 
venne infino a noi; ma dal solo titolo possiamo inferire che 
fosse -piena di fiele e di amarezza. Il medico intanto non si la- 
sciò sgomentare; e sapendo ch« il cantore di Laura era odiato 
dai cardinali francesi principalmente, di cui soleva proverbiare 
i malvagi costumi , lo accusò di eresia. Il Petrarca diede nuo- 
vamente di piglio alla penna , e scrisse quattro libri di Invettive 
contro di un Medico, ne' quali trapassando i confini della mo- 
derazione, prorompe spesso in ingiurie ed in amari insulti. « Si 
può forse scusare il Petrarca (esclama qui il Barone de La B<)slie) 
d'aver dato ai letterati, che vennero appresso, l'esempio fu- 
nesto, che essi han pur troppo seguito, di lacerarsi vicende- 
volmente con satire sanguinose, in cui per lo più non hanno 
rispettato uè l' umanità né il pudore? Ah ! chi non sarebbe 
commosso nel mirare le lettere, il cui scopo è di render gli 
uomini migliori, convertite a grado delle lor passioni in armi 
colle quali si feriscono a vicenda. » * Non si dee però tacere a 

< Petrarca, EpvPìla ad Clementem VI; Opere, pag. ^086. 

' Mémoirei de l'Àcadémie des Inscriptiom , tomo XVII , pag. 435. 
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giustificawone di questo sontma IlaHano , che egli intendeva di 
parlare dèli* impostura di alcimi mediin, noti già della medici- 
na; gÌHOchè in ima lunga lettera iadiritla al Boccaccio dipinge 
la vanità e la pompa con cui egliao» uswvano in pubblico, co- 
perti da vesti di porpora ed adorai di anella preziose e di sptoni 
dorati ; e scherzando dice che poco m;vnca eh' essi m)n grunr 
gano al solenne onor del trionfo. « Egli è vero che pochi fra 
di loro si possono vantare d'aver ucciso ciwquemila uomini ^ 
quanti se ne richiedevano un tempo per ottenere ì\ trionfo; 
ma ciò che manca al numero v'ten compensato dalla quahlà : 
perciocché allora si uccidevana i nemici, ora si ammazzano i 

cittadini; gli uccisori allora erano anviati, ora sono in toga 

Ho aiich* io alcuni meiiici amici , tutti personaggi erudili ed 
atrabili, che ragionano egregiamewte , disputano con argutiezza, 
perorano con sufRcieiìte calore e soavità, ed ammazzano ab- 
bastanza coloratamente, ed in apparenza si scusano quaiKt^i 
basta. Spesso risuona sulle loro labbra Aristotile, spesso Cice- 
rone , spesso St^neca , e , ciò che ti farà maravigliare , apesao 
Virgilio, lìipefoochè non so per quale o fortuna, o&iria, e 
malattia della meiite divagata, adiKvenga che essi sappmno 
ogni cosa meglio delta lor professione. » ^ Un medi[x> francese 
aflermò che ti Petrarca insulta la medieina oon energia, IMon- 
taigne la disprezza a sangue freddo , Molière la melle m ridi- 
-cok); mt che tutti tre la giudica«o senza conascerla.* Né meno 
energica e sdegnosa é f apologia che il Petrarca fece deli' Ita- 
lia, contro le taccie che ad eesa erano state apposte da un 
Franeese. ' 

La storia, quella beiie6cai maestra deila vita, quella fida 
consolerà del saggie, fti CKiltivata con grande ardore dai Pe- 
trarca, che colse gloriosi lauri anche in questo campo. Entli 
scrisse ufl libro delle Cose memo9'(Mi ^/m cui si propose d* iU 
luslrare^ i piìi ijaportanti argomenti ddk moraie fjk«o6a. con 
esempj tratti dalla storia antica e nnedema; omle questo» libro 
ottenne da alcuni il titolo di Elica €$€mpèi ficaia. Ma quantun- 
<iue abbia una grawde conformila coli' opera di Valerio Massi- 

•feti-wf», Sénì9e$, r*ro ^5, epbto?» JT; 5, epistola' 4. 
* De Sad«, Memoiret, tonio.lll,.pag. 7^6. 
5 Petrarca, Apologia conlraGaUi ealumnias. 
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ino, pure 1* autore non si rese mai plagiario. ^ Un altro li- 
bro storico scrisse il Petrarca, di cui non ci rimane che una 
scarna epitome, ed una più ampia versione italiana che fu 
adottata dagli Accademici della Crusca come testo di lingua: 
esso è intitolato le Vile degli Uomini illuslri.* E siccome la 
geografìa è, al dir di Polibio, mio degli occhi della storia; così 
il Petrarca non trascurò di addottrinarsi in essa, come ne Canno 
fede il suo Ilinerario Siriaco ^ in cui descrive il viaggio di Terra 
Santa , additando i luoghi più celebri e le cose più notevoli ; e 
quella lettera in cui si sforza di dar notizie precise intorno al- 
r isola di Thule o Tile, di cui sì spesso prlarono gli anticlii. ' 
Imitatore in tutto di Cicerone, senlì il Petrarca la neces- 
sità d* intertenere un'attiva corrispondenza epistolare, onde 
scrisse tutte quelle lettere che sono raccoUe nei libri così detli 
delle Cose /ami^/ian, delle Se/ii/i, delle Varie e di quelle «easa 
titolo. E sì che un giorno, aperti alcuni vecchi forzieri pieni di 
polvere e di ppin, ne abbruciò molte, conservando quelle 
sole chea lui parvero più importanti. Molte di esse sono indi- 
ritte ai più celebri principi, repubbliche e lettorati del secoloXIV: 
trattano talora le materie sublimi delta ragione di Stato; nar- 
rano le fortunose vicende dei popoli , e le improvvise rivolu- 
zioni dei governi ; informano del riuscimento di difficili amba- 
scerie; descrivono i costumi di varie nazioni; confortano 
gl'italiani a spegnere gli odj intestini. * Quelle che sono appel- 
late senza titolo fanno una viva pittura dei disordini della corte 
avìgnonese , e sono conformi a que* sonetti in cuj quell* anima 
sdegnosa fulminò Va^Hira Bahilonia. Questi componimenti però 
peccano di una certa proli^ssità , che si dee attribuire al carat- 
tere dell* amicizia di lui, che il De Sade appalla ciarliera. L'au- 
tore sapea che le lettere da lui dirette ai prìncipi ed agli Stati 
giravano nelle mani di tutti, onde le scrìveva con mollo studio 
eil arte. « Le lettere del Petrarca, dice il Sismondi, io cui fuor 
di proposito iacea pompa di tanta erudizione e rìceroatezza di 
concetti, si rìguardavano a que* tempi quali esempUrì di ele- 
ganza e di buon gusto ; si copiavano bentosto , e si trasmette- 

* Cornianì , Secoli della LeUeratuta italiana, %0ca TI, trt. tO. 

* Vitarum illusdriwn Virorum Epitome. 

s P«tnrca , Rermk famiUaritm^ iikra 3, epìatott 4 . 

* Viaggi del Petrarca, prefazione. 
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vano dall'una all' altra persona, e spesso non erano ricapitate 

che dopo essere siate lette dal pubblico Il solo nome di 

questo scrhtore equivaleva ad una potenza ; e le lettere talvolta 
eloquenti e sempre ardite, con cui egli richiamava il Pontefice 
a Roma, circolavano per tutta V Europa. » * 

Se nella prosa egli tentò d'imitar Cicerone, nelle poesie 
latine volle seguir le orme di Virgilio. Per nulla atterrito dalle 
difficoltà dell' epopea , osò di scrivere il poema deW A/fiica che 
formò la maraviglia del suo secolo, e che se non vanta l'ele- 
ganza dei tempi d'Augusto, è però il più elaborato e più bello 
che si scrìsse nella lingua del Lazio appena dopo il risorgi- 
mento delle lettere; anzi è un monumento che conservar si 
dee al pari di que' quadri e di quelle statue formate nell' infan- 
zia dell'arte, che non ne accrescono né la gloria né i piaceri, 
ma che non si esaminano senza frutto, quando si ha vaghezza 
di studiarne la storia. ' 

L' Affrica del Petrarca è , al pari della Farsaglia di Luca- 
no, un racconto di grandi ed importanti fatti storici esposti con 
tutta la pompa e con tutti gli abbellimenti della poesia. Il primo 
libro contiene la proposizione, l'invocazione, la dedica al re 
Roberto, e le cagioni della seconda guerra punica. La contessa 
Franco nipote dell' abate Roberti traslalò in versi sciolti questo 
primo libro, e quantunque si coprisse sotto il nome arcadico di 
Egle Euganea , pure tentò di tenersi lontana dalle frascherie 
digli Arcadi. In questo poema non si trova, propriamente par- 
lando, ciò che i critici appellano maravtglioso dell'epopea. La 
sola avventura in cui non si segue la storica verità è un sogno 
descritto nel primo e nel secondo libro, in cui l'eroe del poe- 
ma vede Publio Scipione suo padre; ma anche quest' episodio 
è una semplice imitazione del Sogno di Scipione dell' Oratore 
latino. In esso si parla della morte del console Paolo Emilio 
assalito dai nemici dopo la battaglia di Canne alla presenza di 
quello stesso giovane che gli avea offerto il suo cavallo per 
agevolargli la fuga. 

Come qualora assedia un serpe astuto 
D* augelli un nulo, TatlànDosa madre 

* Sismondi, HUtoire dei Jì^ubliquet iMUnnei, cap. 44 e 48. 
' GinjTnené, tomo II, cap. \o. 
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Va palpitando; e^ or Porror di morte. 
Or quel la striane di lasciare in preda 
1 cari fìi^li (li queir angue fero, 
Pietà infelice! aldn vinta da tema 
Cede, e del vivei' suo, scosse le penne, 
T.trda cura si prende, e dal vicino 
Arbor rimira qual de* Ggli strazio 
Fa la nemica rabbia, e s*ange e trema; 
E il bosco empiendo d*affannosi lai, 
Tenta d'aitarli con dolenti strida : 
Tal sen giva il garzon, volgendo indietro 
Spesso le me^te luci. 

Scipione in principio del secondo libro donnanda al padre quale 
sarà la fine della guerra cartaginese; ed egli predice il trionfo 
di Roma, e la rovina dell' org(^ Uosa sua rivale: ma amareggia 
al tìgliuolo il piacere di ascoltare i trionfi della sua patria col 
vaticmargli che le spoglie delle vìnte nazioni e l'eccidio di 
Cartagine precipiterebbero la romana repubblica in un abisso 
di mali, e T assoggetterebbero al dominio di un ambizioso cit- 
tadino. Molte belle sentenze adornano questi due libri; ma 
siccome essi non contengono che un sogno, così è d*uopo 
confessare che tro[>po a lungo donne l' eroe del poema. Nel 
terzo libro Lelio spedito da Scipione passa neh* Affrica come 
Legato al re Siface per confortarlo a stringere alleanza con Ro- 
ma. La reggia del principe numida è descritta con elegante 
sublimità; il romano ambasciatore viene accolto ad uno spieiv- 
dido convito ; un giovane esperto nella musica e nella poesia 
canta V origine della superba Cartagine; indi Lelio imprende a 
narrare le piò gloriose gesta dei Romani, e sì compiace nel 
dipingere la morte di Lucrezia che alzò in Roma il grido della 
libertà. Il terzo libio del poema termina senza che 1* azione sia 
cominciata ; né si vede che essa abbia principio nel quarto, che 
contiene un semplice racconto della vita di Scipione fatto da 
Lelio. Fra le gesta piò illustri del suo eroe, Lelio es<ilta preci- 
puamente i* assedio e la presa di Carlagena, in cui Scipione si 
mostrò generoso e continente verso alcune belle prigioniere, e 
restituì senza riscatto la piò avvenente allo sposo. Il Ginguené 
s' avvide esser qnivi una considerabile lacuna non avvertita da 
verun critico itahano; tanto, dice egli, il poema dell' i4)frica , 
sì spesso menzionato negli scritti ne* quali si parla del Petrar- 
. Storia della Letler. Hai. — I. ^ 1 
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ca, è poco letto, pócso conosciutio. H qnarto libro termina nel- 
r istante in cui Lefio narra a Siface che in un appartamento del 
palazzo si udivano le grida delle principesse cattive, e delle 
ancelle loro seguaci ; e dfw Scipione conoscendo il pericolo che 
correre poteano se apparissero agli occhi dell* esercito , vielò 
che alcuno entrasse nel loro asilo, anzi le fé condurre in luogo 
sicuro lungi dal teatro della guerra. Sul principio del quinto 
libro non è più Lelio che paria ; non sksmo più alla corte di 
Siface per assistere ad un convito, ed udire il racconto di 
r^roìche avventure: l'alleanza non fu cohchiusa; si raccese la 
guerra; Siface fu debellato; Scipione entra in Girla capitale 
della Wumidia; ed invece della storia della giovane principessa 
spagnuola restituita al suo amante, v'ha quella di Sofonisba 
sposa di Siface, la quale è costretta a darsi la morte per la ro- 
vina del inwrito, per l'affèltt) verso di Wassinissa e per Torrore 
al servaggio. Da tutit) ciò si dèe dedurre che manchi un intero 
libro che dovea contenere la flt^e del' racconto di Lelio, il riBulo 
di Sifece di coll(»garsi coi Romani , T improvviso consiglio di 
assalirli, h bntlaglia d^ita contro di Scipione, la sconfitta dei 
Numidi, r assedio e la presa di Cirta. Ripigliala poi una volta 
l'azione, essa corre alta fine d'accordo sempre colla storia; 
onde il^ lettore conoscendo già e gl'incidenti che avviluppano 
il nodo, e queWi che tendono a scioglierlo, è privo della dolt^ 
sorpresa che si prova , qiinndo ci si appresenlano nuovi og- 
getti ed inaspetlitte avventure, nel che consiste l'eccellenza 
deH* epopea.* 

Costante sempre r\é disegno di vofer inritiare VirgiKo, il 
Petrart» scrisse alcune egloghe , che sono importantissime per 
le allusioni che contengono. La sesta e la settima egloga, per 
recarne due soli esempj, presentano una virulenta satira 
del pontefice Clemente VI, nominato Mirione, e dei cardinali. 
WeMa prima s'introduce S»n Pietro sotto il nome di Pkmfilo a 
fimbroftare Clemente, perchè-menasse una vita molle e fastosa.* 
Gl'interlocutori della seconda sono Mizione e la ninfa Epi, 
sotto cui è figurata la città d' Avignone : essi numerano il gregge 
pertevarne il conto; la ninfa, facendo passare ad uno ad uno 



* GJngucné, tomo II, cap. t3. 

* Petrarca, Buccolicorunij egloga ff, Pushrum Patho$. 
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i ■cardkidii. velati s^o<embWini tratti ida^li armenti e daUa vita 
pastorale, ne loida alcuni poeki, e tliping^tgli ^Itri ^ì più neri 
colori.^ Nella dui egloga poi, intitolata Conftwlalio , fionoTafil- 
gurati i re divFranoia e dMoghilierfa.«otto iinomi di Pane e di 
Artico. 

Tre libri di epistole-poD^onternainetalle auepo^e latine. 
Esse soDio indirtite ai più 'Cespicui ^persooi^ggi del suo vocilo; 
seguono, benché da lun^e, lo stile epistolare di^Orazin^, e sono 
per lo più dettale ^aUa (Uosofia eoi»giunta airimmaginaKione 
ed al seatimeofto. In questi tcoe^poniineoli^ così <coaite in tutti 
gli altri, scritti nella lingua (del Lazta, it^na una oertaiaoondia 
e facilità. Deve €^li scrivere a Guglielmo da Pastreii^o,«lie fab^ 
bcica una casa in Parma? «.EdiriQo.,)gli dire, una casa oonve- 
niente al mio 'Stato: ra^e in essa rispleode il marmo; >ond'io 
soventi volte nii lagno d* essere lontano daUe . vo^re <3a\^e , o 
perchè r Adige non disoenda a bagnar queste rive. I versi di 
Flaoeo e 1* idea delie noi^te ini disduafortaBo dall' omaj^ tnop[)0 
il mia^difiziOf e volgono talvoUa il «mio /pensiero ajtia magione 
cefóste , i<»iamonondomi di serbare i saisia funereo ,uso. Allora 
si rallenta qvel emo «impelale iqueU'aniore della ooAiinciata im- 
presa; alWa odiando t tetti varrei «abiiareile selve. Una 4enuis- 
ttma equasiinvistbile fessura vidi un giotuio nelle nttove mu- 
raglie; ne inootpai.i muratori e la 4oro «roasa ai^e. Mi i^isposero 
essi che UiUo romana artifìoio non può retidere più ferma ]a 
tt'rra curvata da tanto peso,; ohe ie fondamenta appena gittate 
doveano pertpooo eedere alta nuova jFn^le^ ohe nulla di fermo, 
nulla d' iuàmorlale possono JAnalzare le m^ni degli -uomini; ohe 
talmente qiieUe>muca awrebbeco più lugga vita di me e de' miei 
mpoii. Stupui e dtsai*aaie4nedesimo:Seinon si dee dispregiare 
la vustieb>ezaa di ohi farla, costovo mi riii^iCQiaiH) la verità. 
Perc))è,.^>in«ensa4o,.nonèiad^aUe tfondaniei^a del Imo <ìorpo 
ctie minacciano oroWn»*, « ^on ti tneUiin ^iauio, mentre lo 
oiuoÀ?<€ie86a dilaverà «cuore luUe^ie^hre.eosecpi.ù di teistesso. 

£«46 le Egloghe • le Ufitàok in fera» 4e\ Pi4raf«a col titolo di Pottie minori del 
Petrarca tul testo latino, ora corretto, volgariztate da Poeti viventi o da 
poco defunti. MilaDo, dalla Società tipografica dei G assici , 1 829 e seg. L'Egloga 
sesta è tradotta dal conte Giuli» >PeHie«ri ', e U getti ma, iatU«U(a'GfMB<«»/<^c(ta 
et suffecluSj dal conte Gio. Antonio ftoverella da Cesena. 
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Starà questa casa ; cadrà il tuo corpo ; tu dovrai abbandonare 
r una e 1* altra dimora. Confuso da quesli accenti io tacqui ; il 
solo pudore impedì che la tema non mi facesse abbandonare 
1* incominciato edilìzio ; perocché questa mole imperfetta sa- 
rebbe mostrata a dito dal popolo. Pert^into insistendo aif retto 
l'opera; ma la mia mente discorda sempre da sé stessa, e 
molte cose vuole e disvuole. ■ ^ Deve egli salutare Tltalia e 
farne l'elogio? • Salve, esclama, o bellicosa regione, maestra 
in pace, adorna di sacri ingegni, madre di dolce favella, e 
generosa nutrice d' uomini celebri presso tutti gli abitatori del- 
l' universo. Àmpia per le città, alta per le tremende rócche, 
florida pe' consigli de' tuoi, invitta per alteri popoli, possente 
in terra ed in mare , attesti colla tua situazione il supremo im- 
perio, e scuoti quasi col piede il mondo. Tu dai alle capre 
paschi frondosi , e fioriti alle melliflue api ed al gregge; tu 
bellissima sei per rigosi prati , odorosa per gli orti , feconda 
dì varj metalli , verdeggiante di alberi , ombceggiata da annose 
selve, popolata da belve e da uccelli, atta alla caccia, piacevole 
per la uccellagione , abbondante di pesce nei profondi laghi , 
distinta da ameni fiumi ; siedi in mezzo a due mari , insigne 
sei per salubri acque, ti curvi in apriche vaili, e sorgi in 
monti coperti nella state di neve , ed in mezzo al verno godi 
verso i tuoi lidi di una benigna primavera e di un temperato 
elima ; sei tranquilla finalmente pel cielo ognor sereno, essendo 
sempre le nebbie fugate da odoriferi venti. ■ * 

Ma che sarebbe addivenuto della fama det Petrarca , se egli 
non avesse scritto che queste opere latine? I soli dotti cono- 
sciuto lo avrebbero , ed il suo nome non suonerebbe certo sulle 
labbra di lutti gì' Italiani , né egli formerebbe la delizia di lutti 
gli animi gentili. Alle sue rime volgari adunque , a quelle che 
egli appellava inezie (nugellas) va debitore della celebrità, che 
ben lungi dal diminuirsi col volgere degli anni, cresce ognora 
e si rabbella. Non è già 1* autore dell' Affrica , o dei libri della 
Vita nolilaria, o dei Rimedj dell' una e dell' altra fortuna , che 
noi veneriamo, ma bensì quello del Canzoniere , il padre cioè 
della lirica italiana ; quegli che con dolce nodo avvinse le Gra- 



* Petrarca, Carmina, libro 2, epistola 48. 

* Petrarca, Carmina, libro 2, epistola 12. 
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2ie e ie Muse, che ad esse restituì gli adornamenti semplici 
insieme e maestosi, de' quali trovò il modello negli antichi; 
quegli che la gravità delle canzoni di Dante, l'acume di Guido 
Cavalcanti, la gentilezza di Gino e le virtù d'ogni altro superò 
così nelFetà sua eterne nelle seguenti , nelle quali tra tanti a lui 
simili non è mai sorto l'uguale.' Noi non entreremo a parlar 
qui della natura dell' amore descritto dal Petrarca nelle sue ri- 
me, che da alcuni indiscreti venne tacciato come onesto ve- 
lame di vietati desiderjj solo diremo con un moderno scrit- 
tore, che egli adornò d*un velo candidissimo Amore in Grecia 
nudo, e nudo in Roma; ' che nessuno ha meglio di lui dipinto 
le varie passioni della speranza , del timore , del desiderio ed 
anco della disperazione ; che nessuno ha destato più viva com- 
passione nel piangere la morta sua donna, e nel lagnarsi del 
suo rio destino; che nessuno ha saputo trattare con tanta va- 
rietà uno stesso argomento; che finalmente egli seppe unire 
nelle sue rime i pregi sparsi nelle poesie di Orazio, di Pindaro, 
ài Anacreonte, di Ovidio, di Tibullo, di Properzio. Impercioc- 
ché i suoi sonetti e le sue sestine comprendono tutto, il patetico 
e la flebile dolcezza di questi tre latini poeti ; e le canzoni Chiare, 
fresche e dolci acque, e Se */ pensier che mi strugge, pareggiano 
nella dolce semplicità le più belle odi di Anacreonte; e le tre 
i^anzoni degli Occhi, dette le tre sorelle, e l' altre ìndiritte ai 
nobili campioni, e quella specialmente al Tribuno di Roma, 
ci pollone esemij di oraziano spìrito, e quasi di pindarico 
volo.' Che se Orazio con sublimi versi confortava i Romani a 
ristare dalle guerre cittadine, il Petrarca risvegliava l'antico 
valore che non era ancor morto negl' italici petti ; diceva a co- 
loro cui fortuna avea posto in mano il freno delle belle contra- 
de, di non cercare amore o fede in cor venale; e gridava pace.* 
Imperò , se i sonetti , che sono tanti e sì belli che non ancor 
si è potuto decidere quale sia il migliore , e le sestine e le bal- 
late e i madrigali fecero il Petrarca poeta, le canzoni lo fecero 
poeta grande e famoso." E per parbre di quelle tre sole in cui 

* Gravina, Ragion poetica, libro 2, 27. 
^ Dgo Foscolo, / Sepolcri. 

3 Gravina, Ragion poetica, libro 2, 27. 

* Vedi la canzone Italia mia , ec. 

' Note del Tassoni e dei Muratori alla prima Canzone. 
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loda gli océhi di IMadonna , e che sono da Uri chiamata le ite 
•sorelle, campi'ggiatìo in esse due manvigliose dòti, cioèÌ*«f- 
fello e ringe^^no. • \n tutto, dice il Muratori, io scopro tiaa 
tal tenererza, e un sì forte rapimento di pensioiì affettuosi, che 
!ìon si potea forse imprimere nella mente altrui con piò ener- 
gia la violenza di quella passiotìo ond' era agitato il cuor del 
Poeta. Ancora Fin^^egno fo qui tulle le sue maggiori prote. 
Può dirsi che questa sìa una tela di riflessioni e d'immagini 
squisitissime cavate dnir interno delta materia , in considertindo 
il Poeta la «ingoiar behà degli otxhi amati , o lutti gh affetti 
interni ed esterni che in lui si citgionavano dagli occhi mede- 
simi. Né paja ad alcuno che tali pensieri talora sentbrino al- 
quanto sottili, quasi a tanta foga d'affetto non si convenga 
tanta sottigirezsa d'ingegno. Perocché il Poeta non parla aH' im- 
provviso, come s'inducono gli appassionali a ragionar «ul tea- 
tro , ma con agio e tempo di meditar le cose , e di esporre'le cose 
meditate col più beli' ornamento eh* ei possa , per nwggior- 
mente. piacere non solo ai lettori, ma anche alla persona clVegti 
ha preso a lodare. In somma io ho per costante che qttesli rari 
componimenti sieno slati , e sieno sempre per essere una mi- 
niera ondtì si possano trarre nobili concelli per formarne moltis- 
simi altri, e alla perfezion loro altro io non trovo che manchi, 
se non un oggetto più degno che non è la femminil bellezza. » 
iMa il Salvini soggiunge con mollo senno, che l' umana fanta- 
sia è mossa più da queste cose sensibili e piacenti, che dalle 
invisibih etì astratte; e che l'amore stesso divino, di cui niuna 
cosa è più perfetta, bisogna che accatti nella poesia le imma- 
gini da questi nostri bassi amori terreni ; poiché uomini siamo, 
è abbiamo T immaginazione ripiena di queste cose umane e 
mortah, dalle quali ci solleviamo alle divine e immortali. E 
più toccano quelle che tjueste V ordinaria fantasia e la comune 
immaginazione degli uomini, e nella fantasia regna la poesia, 
facoltà imitatrice.'* 

■ì Trionfi sono. inravfssnni. argomenti pieni tti scelte e va- 
ghe sentenze, di espressioni quanto vigorose, altrettanto pro- 
prie del nostro idioma, còlle appunto nel tronco dove la vul- 

* Vedi nella Perfetta Poetitt M Moratori le tre Caireoìir: Peràfiè la vita 
è breve,. ec] Gentil mia donna, io veggio, cc.j Poiché per mio deitino, ce. 
«olle note del mcdcMno e del Salmi , libro 4. 
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gfare e la latina favella si uniscono. In essi ill^oeta descrisse 
fuomo ne'varj suoi siali, e prese quindi argomento di parlare 
di sé stesso e della sua Laura. L' uomo nel primiero suo stata 
di giovinézza è vinto dagli appetiti , che possono lutti compren- 
dersi sotto il vocabolo generico di Bmore, o di amor di sé stes- 
so. 'Ma fatto senno, vedendo egli la disconvenienza di tale suo 
stdto colla ragione e col consiglio, lolla centra quelli appetiti , 
e li vince col mezzo della castità., lenendosi cioè lontano dal 
soddisfarli. Tra questi combàttimerfti e queste vittorie soprag- 
giunge la morte , che rendendo eguali i vinti e i vincitori , ti 
loglie (ulti dal mondo. Ma non perciò ella ha tanta forza di di- 
sperdere anche la memoria di queir uomo che colle sue illustri 
ed onorate imprese cerca di sopravvivere alla stessa morte. E 
vive egli in fitto colla sua fama , che trae V uom del sepolcro, 
e *n v'Ha il serba. Se non che il tempo, che a gran fiomi è gran 
venenOf giunge a cancellare ogni memoria anco dell* uom fa- 
moso, il quale non è sicuro di viver sempre , se non godendo 
in Dio e con Dio della sua beala eternità. Quindi TAinore trionfa 
deiruomo; la Castità trionfa di Amore; la Morie trionfa di am- 
bidue; la Fama trionfa della Morte; il Tempo trionfa della Fa- 
ma; e r Eternità trionfa délTempo.* Che se dol>biamo credere 
al Mazzoni, il Petrarca adornò il suo Canzoniere, e principal- 
■mente i Trionfi coti tanti fiori della Divina Commedia , che si 
può dire pmltosto eh' e^l ve li rovesciasse da conestri che dalle 
mani, Woi ce ne staremo praghi al solo dire che si trova molta 
conformità fra vaij concetti del cantore di Laura e di quello di 
Bice. 

Se dovessimo qui a lungo ragionare dell* ottimo gusto del 
l^etrarca inscio principalmente che riguarda lo stile, saremmo 
costretti a ridire quanto è oramai noto a tutti; onde firemo una 
sola osservazione , che cioè tutti i vocaboli ed i modi da lui 
usati , tranne pochissimi , durano tuttavia nelle scritture più 
eleganti e piCi nobili dell' italiana favella , mentre molli usati 
*da 'Dante Tennero o negletti o dismessi. "Né questa fu una con- 
isegtienza dello strano lillerilo degli scrittori , ma bensì un giu- 
dizio suggerito dalla, più sana nigione ;. giacché .Dante condotto 
dal suo entusia&mo ad esprifoere in^qualunque nu^do le all3 

' Marsand , Argomento de' Trionfi. 
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fanlasie della sua mente, usurpò con soverchia libertà dal- 
l' ebraico, dal greco, dal francese e dai varj dialetti italiani pa« 
role e modi di dire che per loro natura difficilmente potevano 
far lega co* vocaboli e colle forme dell* italico volgare. Ma il Pe- 
trarca , pili castigato e religioso osservatore delle regole del- 
r analogia, arricchì notabilmente la nostra lingua di parole e di 
maniere leggiadre , che quasi beo proporzionate membra si ag- 
giunsero, ed innestate nel tronco di essa germogliarono e die- 
dero soavissime fruita/ Egli conobbe il solo parlar gentile e 
comune nel mezzo delle corti , nelle quali sempre visse ; e per 
cantare degnamente ora dell* Italia ed or della sua domia , de- 
rivò dal provenzale e dal buon latino una bella copia di voci 
che i plebei già più non conoscevano, e locò il volgare in 
islato di vera altezza.' E forse per questa ragione i Fiorentini 
laceravano le sue rime , mostrando la rabbia di veder confuso 
cogli altri il lor dialetto; onde il Petrarca rie moveva querela 
col suo Boccaccio. • Que* pochi e casti versetti miei che pas- 
sarono il Po e l'Appennino , e l'Alpe e Tlstro, non trovarono 
accusatori in altro luogo che nella mia patria. »' 

Né con ciò abbiam voluto affermare ohe tutto sia perfetto nel 
Canzoniere: anzi diremo del Petrarca ciò che Quintiliano scrisse 
di tutti i Classici. Egli casca talvolta e s* inchina alle lascivie 
del suo ingi'gno ; è eccellente , ma pure è uomo ; ama talvolta 
le minute antitesi , anzi i bisticci ed i giuocolmi di parole, come 
quando cantò: a Delle catene mie gran par/« porto; » e o Laura 
che il verde lauro e 1* aureo crine : » in mezzo a molti gentilis- 
simi traslati egli inserì roelafore ardite e stravaganti, come 
quando disse che coltivava il lauro con vomen di penna (Vo- 
mer di penna con sospir del fianco); o che un vento umido eterno 
di sospir, di speranze e di desìo rompeva la vela delia sua nave , 
sollo cui simboleggiava 1* anima sua innamorata; ed una piog- 
gia di lagritnare, una nebbia di sdegni rallentava le già stan- 
che sarte t che san ierror con ignoranza attorto,'' 

La fama in cui salì il Petrarca per le sue rime fu causa 
che molli volendo apparir poeti, e mancando delling^noe 

* Parioi, Prineipj delle Belle Lettere^ cap. 4. 

2 Pertica , Difem di Dante, e della Volgare EjMt»fn?«, cap. 40. 

3 Petrarca, Senilet ^ libro 2, epistola \. 

♦ Sonetto CXCU e CLVI. 
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dello studio Decessarj per esserlo , a lui ricorrevano per otte- 
ner versi , onde recitarli nelle sale dei signori , o sulle piazze 
al cospetto della plebe; ond'egli si dolse di quest'importuni 
col suo Boccaccio. • Tu conosci, Giovanni, questa razza d'uo- 
mini che vive dicendo versi , e versi altrui , la quale è sì cre- 
sciuta oggimai , che il numero non si può contare. Sono genti 
di mediocre ingegno, di grande memoria e diligenza e di ar- 
dimento grandissimo; palagi e corti frequentansi da costoro, 
per sé stessi ignudi , vestiti deli* altrui , recitando con grande 
impeto belle rime di questi e di quelli, onde procacciano fa- 
vori , argento , vestiroenta e doni d* ogni ragione. E questi 
beati stromenti del loro guadagno ora chieggono agli autori 
medesimi , ed ora altrui ; e sì ora li ottengono per virtù di pre- 
ghiere, ora lì comprano a pregio d'oro, quando il richii^a 
r ingordigia o la povertà del venditore poeta. Quante fiate co- 
storo vengono a molestarmi pregando ! e così faranno con te , 
mio Boccaccio, e con altri. Sovente per fuggire la noia di co- 
sloro io nego a un tratto, né mi piego pure alle lagrime. Ma 
talvolta però quando conosco che i preganti sono poverelU ed 
umili , la santa carità di fratello mi persuade e mi tira a soc- 
correrli di qualche rima ; e veggio che quello che a me costa 
una breve fatica, talora innalza coloro in altissimi vantaggi. E 
sono stati alcuni che essendomisi fatti avanti tulli miseri e ignudi 
e lerci, e avendo ottenuto i versi che da me richiedevano, sono 
poi a me tornati tutti messia seta ed oro, ripieni di ricchezza, 
ringraziandomi che per la virtù di quei pochi miei versi fossero 
alfine usciti di povertà. • ^ 

Più importuni certamente di questi rapsodi o giullari che 
si voglian dire , furono i così detti Petrarchisti , ossia coloro 
elle nel decimosesto secolo principalmente null'altro fecero che 
ripetere i pensieri ed i sentimenti del cantore di Laura. Il Ba- 
retti diede la baia a questo servii gregge d' imitatori , e li ap- 
pellò giustamente ctca/oni;' ed il Muratori enumerò con 
molto acume di critica le ragioni per cui essi, non che piacere, 
sono beffeggiati per quelle asciutte, smilze ed insipide loro 
tantaferate. • 11 gusto loro è sano , i loro versi sono esenti da 
ogni gonfiezza, i loro sentimenti fondati sul vero; ma qualche 

' Petrarca , Senilei , libro 5, epistola 3. 
' Frusta te«erarta, turno II, u. ^7. 
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fiata questa 'loro modestid, questo essere sofiza vizj (ohe è b 
prima vrrtù dell' eloquenza e deila poesia) ha congiunta seoo 
una fievolezza di forze, ed un colore smorto che sveglia noia 
ne'rigiiardanti. Ritrovasi ne* loro versi la sanità <iel Petrarca» 
ma non ti vigore, il suga, il brio, i nervi , i lumi di quel for- 
tunato foeta; e quindi è ^cbe si sazi»oo della loro lettera non 
podie persone. Adtinque non basta V es^eces^za vizj, >pevohè 
questa virtù è beasi ia più neoessavia d' ogni ahra, ma è an- 
001 a la men gloriosa di tutte. Il più «h* essa può fare, è il sai- 
vapci 4alle altrui riprensioni, .ma non può già essa guadagnarci 
gFan lode, quando sia sola....; e questa insipidezza di stile fa 
argomenlare ohe sia o povertà di condimentiinobi l' usa, o 
malattia di palato in obi TaniB. Deesi perciò anobe abbondar di 
virtù, e fuggire il secco, l'asciutto, e >mas6Ìfna»iente in poesia. 
Non è egli manifesto che il bello poetico altro non è cl^ il 
vero eoaraviglioso , nuovo e straordinario o per cagion della 
materia, o per valore dell' arlifieio? Saran dufMpie tenuti i. 
poeti d' avere os magna sonatmum; convorrà toro <dir cose più 
ohe ^dinarie e mirabili; usar gagliandissmie, tenerissime e 
non comunali lespressioni ; tpowtre immagini pellegrine o di 
fantasia o d' ingegno; intrecciare ed int>enH)mpe»e i \opo favel- 
lari •GCHf) esclamazioni , apostrofi , digressioni , e .ahre iaffeltuose, 
gr«uidi e leggi»dre tìgure, con metafore vive, con riflessbni 
inaspettate; e far vivissime dipinture de* costumi, degli affetti, 
dette azioni, de* ragionamenti umani, -aveiMlo però sempre 
fissi gli occhi nel verosimile e nel deeopo. Dee la poesia , in 
una parola, tener risvegliato 1* uditore, dilettarlo e rapirlo. » * * 
E così adoperò l'^iirtore del Oamoniere , e nulla di tutto ciò 
fecero i podanti suoi imitatori. 

siesta >ora d direi ifoaAe 4iK|lueaza abbia vaviito il Petrarca 
sul suo seoolo , e quanto ^li a^bia ocuitribaito al risorgtniento 
delle leltere. Nessuno fii4ilipar dt'hii(se si ^eccettui ìhBoceac- 
eie) bramoso e sollecito di dissottevrave Je opeve de' Classici la- 
tini e g«eci. A quest* uopo egli sertveva ai principi , oi dotti, ai 
monaci; firttgava negli arobivj dette città e de' oenobf; esaiwfi- 
nava le antiche pergamene; onde in Verona , ^orpendo 1* awno 
1345, trovò le lettere di Cicerone, od in Abowo seopri lo 

* Muratori , Perfetta Poetia , libro 2, cap. tS. 
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Istittnionì oratorie di Qutnfìfiano , ra» HMtìlate e guaste, perchè 
l'onore di trov^wle inlt^reera- riserbiilo» al Poggio, che \e rin- 
venne netta Badia dì San Giallo. RleUt» tempo prima e^li avea 
scopèrto in Liegi due aringhe dt Cteerone , e per ricopiacla 
avea a stento trovato drfl* inehtoslro , e questo anche gi»li# ai 
pari dello zafferano. * Ehr tanto T ardore di conoscere gli antir 
chi , che per intertenersi' con loro s* illudeva scrivendo lettere 
ora a Varrone , ora a TiiHio, èra a Qumlilìano, ora a Vir^fe, 
ora ad altri ilhistrt scrittori dteir antichità. * Ma egli si sentm 
il petto gonfio di bile per l' ignorane» degli amannensi che 
deturpavano fe carte con grossolani errori. • Chi potrà recare 
(esclamava egh)tin effifcace rimediò all' ignoranza ed a#a codar- 
dia de' copisti , che ognt cosa guasta e sconvolge^ Per^ timor 
di essa molli egregi ingegni si tennero fontawi dal doro atta 
luce opere hnmortali", pena ben gifistamente dovuta a questo 
nostro secolo scioperato , che non de' libri, ma solo detta cucina 
tien conto, e chiama ad* esame i etfoehi, non g4i scriltori. 
Quindi chhinque sa in quafehe moilo minbre le pergamene e 
maneggiare la penna, benché sia interamente sfornito di dol- 
trina , d' arte e d* ingegno , vìen reputato scriltore. Non* parlo 
ora né fo querela dell'ortografia, che già da lungo tempo è 
perduta. Volesse il cielo che eglrno in qualuiMjue modo scri- 
vessero ciò che lor si dà a co^iiare-: sv vedrebbe V ignoranza 
dello scrittore, ma- si avrebbe almeno la sostanaa dei Kbri. Essi 
al contrario confondendo insieme gli originali e le copie, dopo 
aver promesso di scrivere una cosa , ne scrivono una. tutta 
diversa, per modo che tu stesso non conosci più ctÀ che- hai 
dettato. Credi tu forse de se risolassero ora Gioerotiee Livio 
e mofti altri antichi egregi scrittori, e sifigolarRiente PJtnio 
Secondo, e si facessero a teggere i lor» libri, gl'intonderebbo- 
no? e che non anzi esitando ad ogni passo, or li crederebbero 
opera altrui , or dettatura dr barbari?.... Cho dir^ io de* nostri 
nobili, i quali non pur soffrono che periscano le leltefe, ma 
con gran desio lo bramano^Certamente che il dispregio e l'odio 
dì sì betta cosa ci traboccheranno in breve tempo neH' abisso 
dell'ignoranza. Si aggiunge (per non ci partir dal proposito) 
ohe noa v' ha freno né legge alcuna per tali copisti,, cl^ sono 

* Petrarca, Senikt^ ìftro tU; epniola 4. 

' Petrarca, Ad Viroi qinsétm ^ fHtribmilh»(rihi»^. 
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scelti senza esame e senza prova veruna. Non v* ha una somi- 
gliante libertà pe' fabbri , per gli agricoltori, pe' tessitori e per 
gli altri artefici. E quantunque il pericolo sia assai minore 
riguardo a questi , e tanto maggiore per riguardo a quelli, tutti 
nondimeno alU rinfusa imprendono a scrivere^ ed havvi anche 
un prezzo fissato a colali barbari distruttori. • ^ 

Anco le lettere greche doveano rivivere nel secolo deci- 
moquarto; e la gloria di destar negli animi l'amore per Omero, 
per Erodoto, per Demostene e per gli altri oratori e poeti della 
Grecia era riserbata al Petrarca ed al Boccaccio. Per buona 
ventura del primo era giunto ad Avignone un monaco Basilia- 
no, nomato Barlaamo, di cui si diceva fwn essere stalo m 
Grecia alcun altro fornito di «ì vasta scienza non solo nei tempi 
presenti t ma ancora da più secoli addietro.* Il Petrarca pregò 
Barlaamo d'insegnargli il greco idioma, e quegli aderì di buon 
grado, perchè volea per suo mezzo erudirsi nella hngua latina; 
onde r uno si pose ad istruir V altro con bel cambio di scienza 
fra loro; ma bentosto si dovetteio scompagnare, perchè il mo- 
naco fu eletto vescovo di Ge^ace nella Cahibria. ' 
I Leonzio Pilato, discepolo dì Barlaamo, che dal Boccaccio 
viene appellato un inesausto archivio delle storie e delle favole 
greche, visitò insieme col padre della prosa italiana il Petrarca, 
che si trovava in Venezia, e che lo amò, quantunque fosse 
di orrido aspetto, di fattezze deformi e d'incolte ed orride 
maniere. Sembra peiò che con due sì gran maestri il Petrarca 
non abbia fatto grandi progressi, al par del Boccaccio, nella 
greca favella; e ciò si dee attribuire allo scarso numero di le- 
zioni che egli ebbe. Gli dispiaceva però forte di non essere 
profondamente adilottrinato nella greca letteratura ; ed aven- 
dogli Nicola Sigeros pretore del popolo di Romania donato 
un testo di Omero, libro rarissimo in quei tem()i, sovrattutto 
in Italia, ove si soleva leggere una meschina versione dell* //io- 
de^ egli dopo averne rese grazie all'amico cs<'lamò: il tuo 
Omero giare muto presso di me; anzi io sono sordo presso di lui : 
ciò nulladimeno godo del suo solo aspetto , e spesse volte lo ab- 

* Petrarca , De Remediis utriutquè Fortunm, libro 4 , diatojro 45. 

* Boccaccio, Genealogia Deorum, libro 4S, cap. 6. 
' Petrarca , De conlemptu mundi, dial. 2 
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braccio. ^ Non ristava però mai dal cercare autori greci , onde 
soggiunge al ridetto Sigeros: mandami ^ se puoi, Esiodo, man- 
dami Euripide, Enarrando al Boccaccio il naufragio e T infelice 
morte di Leonzio, cosi conchiude: • Con luì non perirono 
gli squallidi suoi libri , ma scamparono e per la fede de' noe- 
cliieri , e per la sicurezza della propria povertà. Farò cercare 
se fra di essi v' ba un Euripide od un Sofocle, o qualcbe altro 
libro di quelK cbe egli mi ha promesso di cercare. ■ * 

Dopo aver dimostrato che il Petrarca fu il padre della 
lirica italiana e della moderna tìlosotia, il ristoratore della 
buona latinità, il promotore dello studio della greca letteratu- 
ra , noi non ci arresteremo ad indagare se egli credesse o no^ 
l'esistenza degli Antipodi un secolo prima dello Scopritore ita- 
liano del nuovo mondo;' se a lui si debba l'onore d'avere 
scoperto la prepotente influenza del clima sul carattere dei po- 
poli, che fu poi piCi chiaramente mostrata dal Montesquieu 
nel suo Spirito delle Leggi; ^ se egli abbia prima d'ogni altra 
posto per principio del diritto criminale, cbe si debbono inflig- 
gere le pene, non già perchè si sia commesso un delitto, ma 
affinchè non se ne commettano Jn avvenire, principio esposto 
dappoi con grande evidenza dal Beccaria.'^ Solo conchiuderemo 
coir Andres, che il Petrarca non dovrebbe essere soltanto an- 
noverato fra i più celebri lirici, che tutti furono da lui in va- 
ghezza superati ; ma uopo sarebbe collocarlo nel meritato posto 
a fronte dei Baconi, dei Galilei, dei Cartesii, dei Newton e 
di tutti i moderni scrittori, cui egli ha appianato le Vie del 
dritto pensare e del buon gusto. ^ 



* Petrarca , Familiares , libro 9, epistola 2. 
' Petrarca, Seniles, libro 6, epistola 4. 

s Io dae laoghi del Cantoniere si fa jnenzione degli Aotipodi. Canione IV ^ 
secondo l' edizione del Marsand : 

Nelli stagion cheU ciel rapido incliina 
Verso occidente , e che M dì nostro vola 
A gente ebe di là forse V aspetta ; 

Sestina I: 

Quando la sera scaccia il diiam giorno, 
E le tenebre nostre alimi fann' alba. 

* Verri, Sioria di Milano, cap. i2. 

• Viaggi del Petrarca , tomo III, pag. 484. 

• Andrea, DeU'origine t de'progreai d*ogni letteratura, U>mq I, cap. 45. 
StoHa della LeUer. Hai — I <2 
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Capì vii; 

CioTanni Boccaccio. Saa vHa. Sae opere latine. Poesia volgari. LtiTfseide. UFUostrnto. VAafrota. 
f^isione.'lì Sin/ale fietolano. Il filoeopo. La Fiammetta, ti Co^àecio. V Attuto. Fita e Com- 
tmnmm Dàum il Peéomtnim. -^CUMaìMMfMtaM ptf*Éa éafi •a^UM'e fo^ii éA MMatiJ 

Vé*It*jo Pàtttrcoltf c«9efrò cOìt•mol^è acttttie'cbe^*ingegtìi 
eminenti fiori scfOtto itt témpo-fislfeito, e qu«tei non esoono* (a 
un cett» spiizio d'armk* Egli ccmfermò la verHà di questa 
senteDzc^ coir e«cm|yio de* Greci é de*Rom^, e noi vi possiamo 
agginnffeire una prova non rimn Iwitmosa tratta dai tre primt 
p^dridétr itaKea letlferaiura, i qoaii vefnnerointanlaecceltenza 
in t^ef dHrt^fsi generi enfilo stesMr secolo, cine dopo non surse 
chi in» e«5i li abbia swpCTalf. Lo sforzo fatto ÓAU natura nel- 
r Italia , producfendo nel trecento tf e grandi uomini, fu tanìo 
più felice, qtwnto' che tutti' tre rkJcvetlero da essa un ingej^no 
digerente , e catcando una via diversa per salireal tempio della 
fama letteraria, pervennero alla cima senza né' seonirarsi né 
miocersi", ed ora noi lei^giamo^ Itf marayigKose lóro SCTifture, 
sema oheqoetté deir uocet possano dar idea di qudté dell' af- 
tro, né essere preferite o paragonate. Colui che fti terzo fra' 
cotanto senno parve poggiar meno sublime degli altri due; mar 
nort è'il soo ingegno', bensì la qua^à delle matèrie che egfi 
iiUpresea trattare, ehe non ha la slessa elevatezza. Il nmdo con 
cui le trattò non è- meno perfetto; ed egli splende al pari degli 
altri dtie nel* ptimo seggio , perchè come essi non fli ancor 
superato. * 

La culla del Boccaccio è circondata dalle tenebre; perchè 
essendo egli frutto d' illegiti imo amore, tanto il padre quiinto 
il figliuolo amarono probabiknente di non diradare un» silTatta 
oscurità. Boccaccio di^ CbeHmo, origwafio di Certaldo in Val 
d* Elsa , attendeva alla mercatura in Firenze , ove sì era trasfe- 
rito suo padre, ed ove ottenne alcune importanti cariche 
nella Repubblica. Astretto da* suoi negoq' si portò a Parigi, 
ove fece lunga dimora , e s' invaghì di una giovane ohe gli 
partorì Giovanni neiranno 1313. Pare che la madre soprav- 

* Velleìo Patercolo, verso la flne'det prtrtd Itfci^. 
' Oingaené, tomo III, cap. -15. 

* Il Petrarca toglie ogni dabbio intonio àlFatiito MU MSttU del Boccac- 



viiretse per breve iemi^^ì j^ritì, €»de il sua awiaiUe jion la 
reodetieUigitlifnaiBua spi^fui; ^4An fjiovaaUa 4^aeoi-so, dìc^ 
ilBcllcheilii, «»pi a lei l^^lomdi dìr^i ,ni;ìcice d'un tarato %lio, 
ed^ ooj la .memoria del suo non^ ^ delle vicende della isua 
yikki-i&Q mm.c^ eì;aUiQs^a>il Villaoi obe questa giovine parj\giua 
era di condisÀene tca,i AobUi ed i ciMadlni di ideila. città. A\>' 
bisog»^ poi a Giovanni uoa dispensa. paniincìa,.dil(^^ttirQa^ione 
per entrare nello; stalo olericale,, ^cbe Su .UoM^ negli ar<ìhivj 
d' Avif^ne. ^ 

ilpadfle tcaspertò il &n/ciullo.Giov.anni in Firenze, ove non 
aneorpervemilOiàli$eUim0<aQno^ e senza conoscere né poeti né 
paesia^ toiDi^ose ale4iAÌ versi, erda'coao^cenli fu cbianoalo fin 
d'aUoraàl fV)ela. jGkKv«mni «da Strada, ^ìrecettore assai stimato 
in Firenze, gl'ànsegnò la graipoiatica,; j^na il padne che voleva 
iermar di ^esao ;uq lindustcioso ^^aerjcatiante , .aa^ichè un poeta od 
ua^ftvaitefie , lo ritrasse 4^ Mu^lj .graaoroalicali per fargli ap- 
•pffenéere r4iritii»et%ca>e rivolgerlo al traSi^M). Lo affidò dappoi 
adijia n^rcante, peiebèìsotio di lui facesse il tirocinio di que- 
sVdFte; ^-«oniosso il gioyanejlto periglino turbamente, e si 
orede che y'm\sm^, ,^mi fa^sse quakhe dimora in ^^Joli ed 
iirP^irigi. Dopo sei^ìKini, chiiM^itosiil padre che il ^^o fiiov^ani 
era pìÀ aito, alte lettere ehe,alla meri^atura, ordÌ4>ò ohe si ap* 
plieaMe-al diràtto .ca,iiienico:4(/fio, scrive il Booavìccìo, sutto un 

ialeì$iu<iio;.mfii i suoi penueri enano, seiapre rivolti alla poesia, 
ectò/obegliacoaddesftenlpe si trovava in Napoli lo infervorò 
fieaipre più 4ftel collimarla. Egli visitava spesso i dintorni di 
quella »eittà deaoriHi ed alAeHi li dulia wiagica penna de- più il- 
lustri poeti,- e vi aiRmncMrava i JUiOftumeAti che attestano Ujreca 
coUurate la gnamteiwtaidi .(Unoia. 

PecvBQulOijun giorno idlla.U>09ba di Virgilio, e miratala 
fisamente , .sentì vimtai^re in sé il sopito fuoco poetico, e de- 
pU>rò la /cea sua jsorte, dalla quide era coslrello, malgrado 
^leUno-^ettiet, a stafisi Ira le odievoli .contenziose ragioni dei 
iii»ercanti,.'jBeftlre&i sen4iva tocco vivamente dall'amor delle 

8Ìo, scrivendogli: io4neU:^riit»4el «AM^reii ko ,pr«5C«itt<o per lo ^spazio di 
nove anni, lì leMore lai. Kk^t^i «be il l^etrarca erA nato nel 1504. ^enilei, 
libro 8, epistola 4. 

* Baldelli, Vitadtl.BQeeaccio, Uhro ij ed illustrazione 2. 



156 VITA DEL BOCCACCIO. 

Muse a calcar le orme del latino poeta. ^ Da queir ora in 
appresso egli die bando alla mercatura, e tutto si applicò alle 
lettere ed alla poesia , al che sembra che abbia consentito il suo 
medesimo genitore, a Quasi maturo d*età, dice Giovanni, e 
libero di me stesso, non sospinto, né erudito da alcuno, senza 
guida il mìo intelletto carpì quel che apprese di poesia. A tale 
studio mi diedi con estrema avidità e con sommo diletto, e 
mi sforzai di comprendere i poeti , per quanto lo potea colle 
mie facoltà. » ' Virgilio, Orazio e Dante furono i suoi principali 
maestri. Parlando di quest'ultimo, lo appella il suo dtice, la 
«uà face negli studj volgari, e dice che da lui tmg'ogni ben, se 
nulla m mesen posa; ed alcuni non voglion solo che s'intenda 
che egli sia stato ammaestrato dalla lettura della Divina Com- 
jnedia e delle altre opere dell* Alighieri, ma che lo abbia 
conosciuto di persona in Ravenna, ove in età di sotte anni fu 
condotto dal padre; e che il sommo Poeta, ammirando la 
portentosa inclinazione del giovinetto suo concittadino all'arte 
poetica , lo confortasse a coltivarla. ' Certo si è eh* egli studiò 
con grande ardore il Poema di Dante^ e che fu bralnosissimo 
di conoscere gli uommi dotti , o di approfittare dei loro lumi ; 
ond' egli ebbe a maestro Andatone del Nero, di patria geno* 
-vese, e famoso astronomo; e cercò l'amicizia di Giovanni Bar- 
rili, di Barbato da Sulmona, di Barlaamo, di Paolo Perugino, 
illustri letterali che viveano allora in Napoli, e frequentavano 
la corte del dotto Roberto. Ma l' amicizia che più di tutte le 
altre gli riuscì vantaggiosa , fu quella del Petrarca , che verosi- 
milmente fu da lui conosciuto nel 1541 in occasione dell'esame 
della laurea; ma pare che a lui non si sia congiunto con vin- 
coli di sincera benevolenza molto primi del 1350.^ 

Era impossibile che il Boccaccio, il quale chiudeva in petto 
un cuor gentile, vivesse in una città data al lusso ed ai piaceri, 
come era Napoli, senza porre il piede nell' amorosa pania. Esso 
ci vien dipinto come bello e maestoso di persona, di giocondo 
ed allegro aspetto, nel ragionare piacevole ed umano, di sta- 
tura alquanto grossa ed alta , con faccia rotonda, col naso sopra 

' Manni , Storia del Deeamertme, ptrte 4 , eap. 6. 
' Boccaccio, Genealogia Deoi wm, libro tb, cap. 40. 
s Baldelli, Opera citata, libro t, pag. 44. 
♦ Tiraboschi , Opera citata, (omo V, libro 5, cap. 2. 
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ìe nari un poco depresso , èo* labbri alquanto grossi , niente 
di meno belli e ben lineali , col mento formato in guisa che 
nel ridere si mostrava vago.* Inclinato a corteggiare le donne, 
vi si dedicò smoderatamente, come si narra; ma non curvò 
il collo al dispietato giogo dell' amore se non nel 1341; 
e se nella chiesa di Santa Chiara in Avignone s'innamorò 
il Petrarca, in quella di San Lorenzo in Napoli avvenne lo 
slesso al Boccaccio. Nel sabato precedente il giorno di Pasqua 
«gli entrò in questo tempio, e vide una giovane di ammiranda 
bellezza. Avea capelli biondissimi, candida ed ampia fronte, due 
fiere e tenuissime ciglia, e sotto quelle, due occhi vaghi e ladri 
nel loro movitnento, • Il naso atTilato, prosiegue egli, è di 
quella misura che richiedcsi in un bel viso: le guance non 
d* ahro colore che latte, sopra il quale nuovamente vivo sangue 
caduto sia : la vermigliuzza bocca è a vedere quali fra bianchis- 
simi gìgli vermiglie rose si veggono; ed il mento non tirato in 
fuori, ma rilondo e concavo in mezzo, sovrasta alla candida e 
diritta gola, al morbido collo, q ' Il Boòcaccio fu preso da una 
così peregrina bellezza; la seguì fino alla casa, riseppe che era 
lìglmola naturale del re Roberto , e moglie di un quahticato 
personaggio, e che si nomava Maria. D'allora in poi la amò 
teneramente; ed essa gli corrispose più che ad onesta donna 
non conveniva. Gli piacque di chiamarla Fiammetta, additan- 
dola per antonomasia , come la face piCi possente che amore 
adoperasse per far mostra del potere de* suoi dardi, e cantò piij 
altamente pt»r lei che per verun' altra. E che egli amasse vera- 
mente una Fiammetta , non si può in verun modo negare. Ma 
dobbiam noi prestar fede a* suoi amorosi racconti come ad una 
vera storia? o non sono essi altro che una poetica finzione? 
Benché io vegga , risponde il Tirabosehi , la più parte degli 
scrittori darci per vero l' innamoramento del Boccaccio con 
una figlia naturale del re Roberto, confesso però che non posso 
sì di leggieri indurmi ad entrare nel lor sentimento; e la ragion 
principale di dubitarne, sì è il vedere che nel ragionare della 
sua Fiammetta è assai poco coerente a sé medesimo. ^ 

* Manni , Storia del Decamerone, parte 4, cap. ^7. 
' Boccaccio, Fiammetta, pag 29. 

* Tirabosehi, Opera citata, tomo V, libro 5, cap. 2. Il Baidclli però nel- 
rUlustrazione b sciolse tutti i dubbj del Tirabosehi. 
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L* amore non distornò il boccaccio dagli sfud] d* ogni 
maniera cui era» applicato; anzi spese ima gran parte del suo 
tempo nel commendare tn fumosa ed in rima la sua donna; 
sforzandosi cosi di raggiungere i naiadi di 4ei, e di aprirsi una 
luminosa earriera fra gli iicriUori con molle opere da lei richie- 
sle» scritte per encomiarla. Il Filocopo^ la Tesmàe^ la Ftam- 
mellasooo monumenti cbe egli eresse alla sua amante, che 
ei bramava di far vivere nella ricci danza delle leUere; come 
Dante aveva adoperato con Bice , ed il Petrarca con Laura. Ma 
il Boccaccio diede a queste opere una certa apparenza roman 
zesea, e perchè era quello il gusto del secolo,. e per tenere 
maggiormente occulto il vero cognome di Maria. 

Il Boccaccio gustenne onorevoli ambascerie in nome della 
sua patria , ed ebbe occasione di erudirsi in varj suoi viaggi , e 
di sbramare la voglia <li scoprire i Classici latini e greci. Verso 
il 1550 fu mandato ambasciatore in Romagna ad Ostaaio da 
folenta signor di Ravenna ; nel 1551 ai portò a Padova per 
presentare al Petrarca V onorifica lettera eon cui il Comune di 
Firenze gli restituiva i beni patemi, e lo invitava a k^^ere nel 
pubblico Studio fiorentino; alla ime dello. stesso anno iii spe- 
dilo a Loilovieo marckiese di Bnandeburgo e figliuolo di Lodo- 
vico il Bavaro, per indurlo a soendere nell'Italia onde far 
guerra ai Visconti; nel I3S3 si portò come ambaaciaiore ad 
Avignone per concertare con Innocenzo VI ilmodo con cui i 
Fiorentini doveano accogliere T imperatoreCarlo iV; finalmente 
nel 1559 egli si trasferì a Milano non già per ordine del Tiomune 
di Firenze , ma per sola vagbeiz» di visitarvi \ì suo I^tsacoa ; 
col quale però era sdegnato, f>erchè avesse preso starna aila 
corte dell'arcivescovo Visconti neomo dei Fiorentini. «vÀi^hi 
può darsi Seée oggimai ,yserivevat egli , se Silvano , ^ obe or oni- 
delissÌHK), or Polilénao, or Cu.*lope chiamò il Visconti, si,èifiitto 
amico, /«i è eottoposio aggiogo di eolui, del quale oondannò 
altamente r audacia, laaupecbia, k tisannide? Come oUenne 
il Visconti <|uello che Roberto re, il Pontefice, l' imperatore, 
il re di Francia non poterono ottenere? • &ompHgiiatoei ap- 
pena dalfamico, il Boccaccio gli volle porgere un'occasione di 
levarsi d'addosso una macchia che deturpava la sua fama ; che 

* Co0 questo nome egli inteade di «kiamare il PHrarra come aMtter delle 
8«lve. BaWelli ,. Vita del Boccwcio , paj». 4 16. 
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cioè, mosso da segreta invidia dìsprezzasse Dante. Gli mandò 
(perUmio in dono una o^fHa della Dinna Commedia, ed il Pe- 
trarca gli rispose. quella iainoea lettera su J)dintd, ebe è la 12 
del XII libro delle Fatm^mi, 

Eccoci |;iunti ad un'epoca singolare della vita del Boc- 
caccio, cioè ad un intero oan|[^iaaiento de' suoi costami che 
ebbe una stcana origine. E^i avea condotto una vita epiourea 
jdandosi buon tempo, fuggendo ogni pubblieo incarico, per 
quanto però glielo permetteva il dovere di buon citla(Hno, ed 
abbandonaBdosi sensa .freon ai:piaceri. Per andare a grado alle 
{)er«ODe. fri vele avea scritto il Dteamerone, ossia le Cento Novelle, 
in cui avea narrato piacevolissimamente varie amorose avventure 
con ao^^rcbia licenza; anzi non si era astetuifo dall'empirie di 
sooneezae, edal propinare si bene il veleno della immoralità, die 
con tanto maggior forza si insinuasse neglianimi degl' incauli. 
Molti. a veano alzato il grido contro «in siffatto scandalo, ed t 
frati principalmente erano divenuti grandi nemici del Boccac- 
cio, percbè erano staii da lui derisi, ed avea rivelato non po- 
chi loro iraviiiaenti. 11 Decamerome avea veduto la luce nel 1353, 
ed olio anni^opo avvenne la conversione dui suo autore. ^ 

Giunto un eerto Pietro Pelroni certosino saiiese al termine 
del viver suo, chiamò Giovaochino Ciaui suo compagno, e lo 
incaricò di portarsi .a Firenze presso Giovanni Boccaccio per 
eonforCarlo a cambiar costumi. 11 buoneremita obbedì, e tolto 
l'aspetto e la favella di profetunle, appresentost^i all'autore del 
Deamnerane, e colle seguenti parole compiè l'uHkio che gli 
era stalo imposto dal moribondo Petroni. e II Beato Pietro 
ignoto a tCt sebbene tu noi fossi ad «esso lui , comffiiserando , 
mentre vivea, di vederti correre alla tua perdizione, mi affidò 
r incarico di visitarti e di porgerti i maggiori conforti a cangiar 
costumi, ammonendoti e rampognandoli perle tante occasioni 
di prevaricazione cbe tu desti ai mortali «e* tuoi volgari com- 
ponimenti; prevaricazione cbe a«drà ciesceiido, se tu nello 
scrivere non muti proponimento. E come mai addiviene che 
tu, mosso da futile ono*e e da vana gloria, usi in altrui rovina 
della prestanza del tuo ingegno cbe li fu largito da Dio, e ohe 
ti die tanta forza e copia nel dire, lungi dall' adoperarla in ser- 
vigio del Donatore? Ignori tu forse che i tuoi componimenti 

* Baldelli , Sommario cronologico , pag. 570 e 5St . 
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depravano il buon costume, da cui dipende il vivere con retli- 
ludine e con castità? Qual prenf)io sperar puoi dal Creatore tu 
che apertamente ti sei dictiiarato inimico della pudicizia ed 
escusatore della lascivia? Debbo esortarti a mutar vita, a dete- 
stare la turpe maniera di poetare che ti ritrasse finora dal vi- 
vere virtuosamente, a ridurre ad onesta disciplina i tuoi costumi 
e gli sludj ; mentre se tu persisti nelìa protervia , avrai un tìne 
prossimo, lagriraevole e miserando. • 11 Boccaccio tutto tre- 
mante e smarrito si volse al suo Petrarca, il dolcissimo degli 
amici , e gii scrisse o come avea fermato di abbandonare ogni 
genere di studj , dividersi dai cari libri , menare la rimanente 
vita nella solitudine e nel dolore. » Il pio Petrarca, lette queste 
cose, ne pianse anch' egli per la tenerezza che gliene venne 
neir anima ; ma volle moderato quel troppo impeto, né patì che 
un tanto ingegno si consumasse nelle sole contemplazioni; anzi 
gli impose che con pie e caste opere emendasse le oDese 
de' giovanili suoi versi troppu licenziosi.^ Egli parla del va- 
ticinio del Ciani con filosotica libertà : • Accadde più volte di 
coprire col velo della religione e della santità discorsi finti e 
mendaci; onde la credenza nella Divinità velasse le umane 
fraudi: ma nel tuo caso non ardirò di pronunciare, sinché non 
vegga il messaggiero che a me pure recar deve i' annunzio di 
una breve vita. Ma come mai addiviene che spregiamo le cose 
note e triviali , e siamo scossi dalle improvvise? Ignoravi tu 
forse senza di lui , che ti restava corto spazio di vita , cosa che 
non ignorerebbe il fanciullo (in dal nascere, se usar potesse 
della ragione?.... Se quel, consiglio del fuggire le lettere fosse 
tolto da alcuno ignorante vecchiarello, lo sosterrei di buon 
cuore , né mi sarebbe grave che a colui si dicesse : vedi , tini 
vicina la tnorte; acconcia l'animo nei pensieri del cielo ^ ({ne' delle 
lellere sono do'ci a chi si invecchia in quelli: ma se gmugono 
nuovi nella vecchiezza sono cosa non portabile e molestissima: 
lascia tali cure; elle sono già tarde.,,, tu studi indarno; già 
tQr}.e l'ingegno; manca già la memoria; gli occhi si offuscanp; 
il corpo t che si distoglie a senso a senso ^ non porta il peso di 
una nuova fatica. Ma ad un sapiente piij al vero direi : ecco tu 
se prossimo a ìnor te: lascia le ciance della terra e le reliquie 

* Vedi QD articolo del Giornale Arcadico di Roma (anno I, fase. -1) sopra 
tin poema sacro atuibuito al Boccaccio. 



VITA DEL BOCCACCIO. 141 

àt piaceri e V usania tua pessima antica. Componi a migliore 
specchio i costumi e V animo. Cangia le inutili Vovelle colle sto- 
rie e colle le gi di Dio; e quella pianta de'vizj sempre crescente, 
cui finora a yran pena toglievi i rami, or via tronca intera , e 
strappa perfine» dalle radici. Delle prose poi e delle rime, nelle 
quali non se'gi discepolo, ma vecchio maestro, fa uso giusta 
la tua bontà e prudenza. Sai quali si deggiano mantenere, quali 
fiiltare; e che in esse non si chiude già una trista fatica, ma 
Si una dolcezza soavissima della vita, per cui lo estinguerle 
sarebbe rome un tor via il riposo e il presidio della vecchiez- 
za.... Le lettere ajutano la bontà delF animo e lo destano al- 
l'onore, né lo tardano, ma sì lo spronano nel cammino della 
vera vita. » ^ Conchiude il Petrarca questa eloquentissima let- 
tera col dire che , onde non andassero dispersi i libri di un 
tanto uomo qual era il Boccaccio, o fossero tocchi da profane 
mani , era disposto a comperarli , se perseverava nel volere di 
venderh; ma lo esorta piuttosto a tenerli presso di sé, ed a la- 
sciarli a qualche pio luogo, affinchè quella ricca suppellettile 
non andassQ dispersa; e gli offre un asilo ospitale nella sua ca- 
sa, in cui non mancava ciò che era necessario a due persone 
di un cuor medesimo, le quali di tutto abbiano fatto infra loro 
comunanza. 

Queste parole ebbero una maravigliosa forza sull* animo 
del Boccaccio, in guisa che seguì ad un tempo ed il consiglio 
del Ciani e quello del Petrarca ; perchè acconciò la sua vita a 
miglior fine, visse in più retti costumi, e seguì a coltivare la 
sua arte. Il qual fatto viene confermato da una lettera dello 
slesso Boccaccio a Mainardo Cavalcanti , in cui lo prega di non 
permettere che le sue donne leggessero il Decamerone: t Guar- 
dali p(;r mio consiglio, per mia preghiera dal farlo: lascia le 
mie novelle ai petulanti seguaci delle passioni , che sono bra- 
mosi di essere creduti dall' universale contaminatori frequenti 
della pudicizia delle matrone. E se tu non vuoi perdonare al 
decoro delle lue donne , perdona all' onor mio , se tanto mi 
ami, da sparger lagrime pe' miei patimenti. Leggendole mi re- 
puteranno turpe mezzano, incestuoso vecchio, uomo impuro 
e malèdico, ed avido raccontatore delle altrui scelleraggini. 
Non v'ha dappertutto chi sorga e dica per {scusarmi ; scrisse 

i Petrarca, SenUet, libro 4, epistola 4. 
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da giovane, e vi fu astretto da autorevole comando, i * E -que- 
sto fu il motivò per cui il Petrarca lo scusò in quella sua lettera 
in cui favella del Decamerone: • Mi dilettai non poco nel tras- 
correre il tuo libro; e se m*è venDta innanzi qualcfae parte 
detta lascivamente, ti scusava appresso di me la età in die al- 
lora li trovavi; lo stile, la lingua e la varietà delle materie che 
nell'opera si contengono;, percìocòhè assai importa lo aver 
considerazione a chi si scrive-^ e la diversità dei costumi e deHe 
persone ricerca eziandio diversità di stile. »' 

Uno de' principali studj cui attese il Boccaccio, dndie dopo 
la sua conversione , fu quello della greca letteratura. NeH3G0 
egli avea condotto da Venezia a Firenze Leonzio Pilato, loavea 
accolto nella sua casa, lo avea fatto nominar professore nétto 
Studio fiorentino, ove il pubblico gli assegnò uno stipendio. 
Sotto il suo magistero egli spiegò e conobbe V Iliade^ ed a sue 
spese fece venire le opere di Omero e degli altri Greci, che 
già da molli secoli piij non esistevano in Toscana. E questi 
furono i principj del risorgimento delle lettere greche in Italia; 
onde ben s* appose il Manelli quando affermò che tttlto quello 
che ci è dì greco presso di noi lo dobbiamo al Boccaccio ;* e 
questi potè giustamente gloriarsene. « A me si compete, dice 
egli, r onore e la gloria fra' Toscani di servirmi di versi greci. 
Non fui io forse che co' miei consigli distolsi Leonzio PHatadal 
recarsi nell' occidental Babilonia [Avignone), e che meco da 
Venezia lo condussi a Firenze? Won fui io che lo accolsi in 
mia casa, e per lungo tempo ve l' ebbi ospite? che con molta 
fatica proenrai che fosse ricevuto con pubblico stipendio fra i 
dottori detlo Studio fiorentino? Io fui quello che a mie spese 
feci venire i libri d* Omero e d' altri Greci in Toscana, ove più 
non esistevano da tanti secoli. Io fui il primo de* Latini -cui fu 
spiegato Omero privata*nente, e che mi adoperai onde lo fòsse 
pubblicamente. E se non mi addottrinai del tutto in quegli studj, 
tanto ne appresi quanto mi fu possibile. Ed è fuor di dubbio, 
che se quel vagabondo fosse rimastt) più lungamente presso di 
nni, ne sarei stato piij pienamente istruito. 'Ma sebbene di molti 
libri poco apprendessi, alcuni tuttavia per intero gli intesi 

* BaiaeUi, Opera titai^ ^ag. A^. 
2 Petrarca, Opere, pag. SWft. 
' Manctli , Vita del Boccaccio. 
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mercè TmìhMu» «^M^soÀineiM mìo inaentro. • ^Per le quali 
piatirle sì eowAMe obe il BMoacoie, per difeilo forse di les- 
atoi e ds i^nimaiìcb^, neo 9ve<i potuto perfezionarsi in queslo 
idtenu^: ti ebesiebHNrisee^anoor^pm dHlìa faltó inierpretazione 
eh' e§iU diede'^ad aleune roél $(feelre netta spiegazione delle sue 
egUgbe -e nei suo {JimuneMéotÀ OanUe^ *' 

ft/grM sim^ofiloo Af^eu^ioUtCbe^ lasciata, h sua patria 
Firenze, dviea^acqwetoio gfandisMfvia. possanza nella corte degli 
Ani^ioioi in Napoli, vi ebÌMiiè il Boccaoeio con promesse ma* 
gnUkbe, divi^^ di crescere lusino » sé medesimo col fai|;U 
se#»vere^ie sue gesta. Ma i f^tli noa corrisposero alle parole: 
r illustre Certaldese fu confinalo in un* angusta stanza con un 
leUieeiuolo,. ebe èove» ^viikfe col fratello Jacopo , e cbe era 
coperto, da biridi stnacci. l commensali del Siniscalco erano 
^toaeni, tnsiMghieri, nmkttUrit mgatzi, cuochi e gualterì, 
che pieni di> trasouranza rendevano il ceoacoto tale ds prò* 
voctare lo slomeco. Il Siniscako istesso era altiero ed intol- 
lerando-, e trattava assai male lo spettabile suo- ospite. « lo mi 
rÌ4*ordo spesse volte, dire il Boccaccio, e molto più agevol- 
mente, ^ al semino Pontefice , e a Carlo Cesare ed a nolti 
principi del mondo aver avuto 1* entmta , e copia di parlare 
essermi coneeduta*... Siano sue le ricchezze cb'ei possiede, 
sua sia la gloria trovnta, ma mia sì* la santa libertà.... Tu mi 
potesti* i^à udir dire a lui cb» inO' non tiravano i pastorali 
de* pontefici y non le prepostture del< pretorio: a me è deside- 
rio d* onesta vita e d* onore. > ^ Abbandonato l* Àeciajuoli , fu 
ricevuto oepitalmente da Mainardo. de* Cavalcanti , nella casa 
del qiiab ebbe e mensa eé albergo , finebè parti dft Napoli per 
traslerirsr a Venezia presso il^ Petrarca» dB dove scrisse a Pran- 
ceseo Nelli priore de* Santi Apostoli uà' eloquente lettera , in 
coi si querela 4eir alterìgia e dellor male accoglienze ricevute 
dal Sifttiacalco. Dotalcuno parole della medesima si pud dedurre 
eh' e|>Ii non era nell'estrem» miseria in cui ce lo hanno dipinto 
al'uni ser^ttorirdellaeuavitOf'Quiiviegli a0*tmnft cbe r.Aociajuoli 
lo avea tratto dalla sua patrìa^ we non vivande reo/i, tna come- 

* Boccaccio, Genealogia Deorum, libro -45, cap. 7. 
« Balifelli, Opera citata, pag 43tr. 

^ Néèt' le t«tt«rar <lel Baccaccia di Pner« ét*^. Apostoli , Prose di Dante 
e Boccaccio. 
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fievoli t àbbonievolmente erano date. Alcuni sono d'avviso che 
egli guadagnasse col copiare, come faceva, i Glassici latini e 
greci con somma nitidezza e diligenza. Sappiamo certajnente 
che il Petrarca ebbe in dono da lui le opere di Sani* Agostino, 
una versione latina di Omero e la Divina Commedia, Quest'ut* 
timo codice, dice il Baldelli, fu da me veduto nella Parigina, 
ed apparteneva prima alla Vaticana: esso è miniato; v'è ad 
ogni canto l'arme del Petrarca consistente in una sbarra d'oro 
in campo azzurro con una stella. Il manoscritto è nitidissimo e 
di bellissima mano , ed il Fontanini lo stimò il più sicuro degli 
altri, essendo scritto di mano del padre dell' italiana elo- 
quenza. * 

' Noi non parleremo qui né delle due ambascerie sostenute 
dal Boccaccio alla corte di Urbano V, né del suo ritiro in Cer- 
taldo, né di quello nella Certosa di San Stefano in Calabria, né 
di un novello viaggio a Napoli. Solo diremo ch'egli per conso- 
larsi dei mali che travagliavano la sua patria , anzi 1* intera Ita- 
lia , si trasferì a Venezia per rivedere il dilettissimo Petrarca ; 
che la figliuola ed il genero di questi (che si era portato a Pa- 
via) lo accolsero con grande amore, e lo soccorsero generosa- 
mente; e eh' egli nel vedere una piccola fanciulletta dique'due 
coniugi lagrime, perchè la scorgeva somigliantissima ad una 
figlia che aveva perduta in tenera età, e chiamavasi Violante. 
Tornato in patria ed uscito incolume da una pericolosa malat- 
tia, imprese un* utilissima letteraria fatica. Già da lungo tempo 
egli acremente rampognava Firenze per la sua ingratitudine 
verso Dante; e tanto avea fatto, tanto gridato, che alfine i suoi 
concìttadmi decretarono che da lui fosse pubblicamente spie- 
gala la Divina Commedia. Allora egli compose il suo Commento 
che intìno a noi pervenne, ed in cui con eleganza di stile, con 
gravità di pensieri, con sana critica dichiara prima il senso 
letterale dei concetti dell'Alighieri, e si mostra profondo gram- 
matico; indi spiega il senso nascosto 80tto il velame dellt versi 
strani, ossia le allegorie, e si mostra fornito di peregrina eru- 
dizione storica, mitologica, geografica e teologica. 

La morte troncò questo suo lavoro , giacché egli non potè 
commentare che i primi diciassette canti. Già avea ricevuto la 
funesta novella della morte del Petrarca, anzi l'ultimo pegno 

' Fontanini, Aminla difeso, cu». -14. 
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della sua tenerezza che gli venne mandato da Francesco dà 
Brossano. Egli avrebbe voluto visitare il sepolcro dell'amico In 
Arquà, cui invidiava la bella ventura di rinchiudere le spoglie 
di un uomo, il cuore del quale era il soggiorno delle Muse, il 
santuario della filosofia, dell'eloquenza e di tutte le arti belle. 
• Il navigante che tornerà dall'Oceano, carico di ricchezze, 
veleggiando sulF Adriatico , si prostrerà tosto che apparir vegga 
i colli Euganei: que' poggi, esclamerà egli, serrano nel loro 
grembo quel gran poeta, gloria delle universe terre. Ahi sven- 
turata patria! che ti rendesti immeritevole di un siflatlo onore, 
trascurando di chiamare nel tuo seno quello fra i tuoi figliuoli 
che ti die maggior lustro: l'avresti con ogni sforzo richiamalo, 
se slato fosse capace di tradimento , d* avarizia , d* invidia , di 
sconoscenza. • Informato poi che Francesco da Brossano vo- 
leva innalzare all'estinto poeta un monumento, gli diede que* 
sto bellissimo ricordo: La tomba degli uomini grandi o dee es- 
sere ignota, o corrispondere colla magnificenza alla loro celebrità^ 
Gli raccomandò la biblioteca ed i manoscritti del defunto; ed 
avendo risaputo che questi erano in mano di alcuni giurecon-* 
suiti , lo ammonì che se non fosse stato sollecito di rettificare 
i loro giudizj , avrebbero eglino guastato le opere di quel grande 
maestro, col seppellire le eccellenti, e col riprovar quelle che 
non intendevano : e già si era sparso il grido che quegl* invi- 
diosi aveano arso i Trionfi.* Poco tempo sopravvisse il Boccaccio 
al dolcissimo fra gli amici ; giacché egli morì in Certaldo ai 21 
di decembre del 1375, ove ebbe onorevole tomba, su cui furono 
scolpiti quattro versi latini da lui medesimo composti, e 
ne' quali non volle già essere chiamato né filosofo, né oratore, 
ma solamente poeta: Patria Certaldum: studium fuit almapoe* 
$ii. ' Egli lasciò i suoi libri al padre Martino da Signa suo con- 
fessore, ordinando che dopo di lui passassero al convento di 
San Spirito in Firenze per uso degU studiosi.' 

Le opere latine del Boccaccio non sono né sì numerose , 

* Epistola BoecaeHi ad Franciseum deJDrotfano. — Mehtis, f'ttoijti- 
Irotii Camaldolensii , pag. 203. 

' La marchesa Lenzoni , proprietaria della casa abitata dal Boccaccio • 
Certaldo, provvide, oon ha guari, con lodevole intendimeoto alla conservazione 
della medesima, in guisa che le memorie che del sommo scrittore vi si potevano 
rinvenire, non rimangano affatto cancelhte dal tempo. (Nota deWEdit.) 

' Nanni, Storia del Deeamerone, cap. 21. 
Storia della Letter. Ital. —I. 45 
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né sì pregevoli, come quelle del Petrarca. Nella Gmeab^ 
degli Dei egli vien dichiarando T antica scienza mitologica «ofi 
queir apparato di erudiuone che allor si poteva avere. Ma que- 
sto libro, che allora fu sommamente ammirato, giace ^ra se- 
polto e polveroso nelle biblioieobe; ed air autore altro dou 
resta che la gloria di avere in tempi sì tenebrosi diligentemente 
raccolto quanto intorno alla mitologia gli avveftoe di ritrovare. 
Il Boccaccio trattò anclie la storia, e scrisse un'opera iotarno 
ai Cast degli Illustri Infelid^^ in cui, con esempj Icalti dagli 
annali di tutti i popoli e di tutte le età, dimostrò che il vieio è 
la causa della rovioa e dell'infamia dell'umana graodezza. 
Volle altresì scrivere i fasti del bel sesso nel libro delle Donne 
Illustri, in cui non solo die contezza delle magnanime e deUe 
virtuose, ma ricordò anche le scellerate ed impudiche, |>er 
punirle colla meritata infamia^ e ritrarre le d\ive dalla malvagia 
vita. Nel favellar di Jole egli descrive gli a§^4iati, gl*iag^ai^ 
le sozzure , i disordinati appetiti ed i vergognosi trionfi d'amo- 
re.* Allo studio delle storie congiunse quello della geografia, e 
per agevolare T intelligenza degli anticlii Classici scrisse l'opera 
latina Dei monti , delle selve ^ dei fonti, deilaghi^ delle paludi e 
dei mari, ed in tal guisa diede il primo dizionario geografico 
che dopo il rinascimento delle lettere vedesse la luce. Coll-ivò 
finalmente anco la poesia latina , e scrisse sedici eglqgbe, delle 
quali egli stesso ci ha dato la spiegazione in una lettera indiritta 
al suo confessore. Ma siccome nella prosa latina egli non ij^gua- 
gliò gli antichi scrittori, anzi nemmeno i suoi contem.poraneì, 
ed in ispecie il Petrarca; così non meritò un distinto ^ggio 
fra i poeti colle sue bucoliche composizioni. ' 

Né le rime avrebbero assicurato l' eternità del nome al 
Boccaccio, quando ^gli colle pvose non T-a vesso ooascjguita. 
Sappiamo ch'egli abbruciò tutte le sue volgari j)ieesie, allor- 
quando ebbe letto quelle del Petrarca. « Tu nella prima età 
(gli scrive egl'^ ti dilettasti unicamente di questo stile volga- 
re, ed in esso adoperasti moltissima diligenza e molto tempo, 
finché col lungo cercare e legger versi f avvenisti né* miei vol- 
gari e^iovaqili di quel genere. Allora raffrenasti quel ku> im- 

* De ctuihut virorum iUìiStrium. 

^ BatdeUi , Opera citata, libro 5, pjig. tSO. 

* Tiraboscbi , Opera citata, tomo V, libro 5, c«p. 2. 
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peto (fi scrivere; né ti bastò dì ritrarre lo stile da sòimgliantt 
cose, se non dichiaravi guerra afte già composte, e non le 
<]avi preda alle fiamme , non già con animo di mutare , ma di 
distruggere, e di privar te ed i posteri del frutto dette ©pere 
<3i questa fatta; e tutto ciò non peraltro motivo, se non perchè 
le giudicavi disuguali alte no?5lre. ■ * 1! Boccaccio però è repu- 
tato come r inventore dtelF ottava rima, in cui dettò il suo poe- 
ma della Teseide. Questo metro era conosciuto dai Siciliani • ma 
essi non osavano comporlo con piìi di due rime, e Ta^rgiun- 
gervi la terza^, per cui tanto leggiadranvente si chiude la stanza, 
si crede opera def Certakiese, il quale in tal guisa mostrò al- 
l'Ariosto ed af Tasso il metro più* acconcio agli altissimi toro 
argomenti. In età di ventotto anni egli pubblicò questo poema, 
in cui descrive quanto intomo a Teseo avea letto in Ovidio^ ed 
in Giustino; e canta la spedarono contro le Amazzoni, il rapi- 
mento d' Ippolita , e gli amori àt due Tebani per la sorella di 
coste»; nel dipingere ì quali potè narrare te gelosie, le rivalità e 
le tenzoni de' giovani amanti.' l^fe la Teseiie fa guasta dagli 
amanuensi , e secondo la testimonianza del Salvini è piena di 
frrori infiniti; e chi la stampò, la rimoderna tutta con audacia 
detestabile e inie%ÌDsa verso la memoria d'un tant'^uomo, 
mutando le parole , le frasi , il numero , i versi interi , e fino 
alterandone le rime medesime; onde chi cita la stampa non 
cita ir Boccaccio, ma una fantasima. • 

11 Fthstmto, ossia Y Abbattuto da amore\ è un akro poema 
in ottava rima che contiene la storia degl* infelici amori di 
Troilo figlio di Priamo , e di Briseide figliuola di Calcante. Det- 
tato il Filostrato con maggiore eleganza , con più forte sentire 
e con maggior verità , meritò le lodi del Salvini e di Apostolo 
Zeno. V Amorosa Visione fii scritta poco dopo il Ftlosirato; ed 
in essa finge il Poeta di essere guidato in sogno nel tempio 
della mondana Felicità, ove scorge il trionfo della Sapienza tanto 
vagamente dipinto , che nessun pittore uguagliarlo potrebbe, 
tranne Grotto , al qtial la bella natttra non occnltò giammai parte 
di sé somigliante. Egli intitolò questo poema V Amorosa Visione^ 
come se gli fosse ispirata dalia Fiammetta; e con invenzione 

* Petrarca , Senilet , libro 5, epìstola ?f 

* Baldetti, Opera citata, fibro 4, pa^. 50. 

* Salvifli , Luterà al cardinale Imperiati* 
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assai simile a quella dei Trionfi del Petrarca, divide il tempio, 
nel quale è introdotto, in cinque parti: nella prima scorge il 
trionfo della Sapienza; nella seconda quello della Gloria; nella 
terza quello della Ricchezza, e nelle due ultime quelli d'Amore 
e della Fortuna. Il metro è la terza rima; e nelle prime lettere 
/ dei capi versi d* ogni terzetto sono nascosti due sonetti ed una 
canzone. Questa maniera chiamata acrostica fu inventata dai 
Provenzali, e chiamata a giusta ragione fanciullaggine dal Redi. 
Ultimo dei poemi volgari del Boccaccio, comechè scritto con 
maggior maestria , è il Ninfale Fiesolano , che contiene gli amori 
d'Affrico e di Mensola, non meno lacrimevoli di quelh di Pira- 
mo e di Tisbe, di Ero e di Leandro. Esso è fondato sopra di 
una tradizione popolare, ed è licenziosissimo in alcuni squarci, 
onde può giudicarsi uno di quelli per cui venne rimbrottato 
dal Ciani. Finalmente, oltre questi poemi, il Boccaccio scrisse 
anche alcuni lirici componimenti che vennero raccolti e pub- 
blicati dal Baldelli. ^ Puerile ci sembra il giudizio pronunciato 
dal Salviiti intorno alle rime di questo Toscano, quando disse 
che il BoccacctQ non fece mai verso , che avesse verso nel versOy 
poiché molte parti di quelle rime sono nobili, scelte e degne; 
e se poco ci avanzano nella poetica, molto pur ci arricchiscono 
nel f'itto delia favella.' 

Sembra che la prima prosa italiana scritta dal Boccaccio 
sia il Filocopo , in cui si narrano le avventure di Florio e di 
Biancafiore , che sono conformi alle idee cavalleresche intro- 
dotte dalle Crociate in Oriente, e dalle guerre contro i Mori 
nella Spagna. Questo libro è soverchiamente prolisso pei lun- 
ghi e frequenti amorosi lai , e per le invocazioni e gli episodj 
sovrabbondanti ; e sarebbe con tutti i romanzi di quell* età po- 
sto in oblio, se tratto tratto non vi fossero alcune amene de- 
scrizioni, una calda e viva dipintura d'affetti, ed alcuni vaghis- 
simi racconti. Si narra che il Boccaccio preferisse questa a 
tutte le altre sue opere ; ma questo suo giudizio sembra pro- 
nunciato in età giovanile, e prima ch'egli ponesse mano al 
Decamerone, in cui inserì due novelle tratte dal Filocopo. ' Pur 

< Baldelli , opera citata, libro 7, dalla pag. bS alia 67. 
' Perlicarì, Scrittori del trecento, libro 2, cap. 6. 
' Gerolamo Muzio, Battaglia per difesa dell' italica lingua, lettera al 
Cesano. 
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nel dolce tempo della prìma età egli compose Y Amorosa Ftam- 
metta, in cui la introduce a dare sfogo al suo dolore per la par- 
tenza dell'amante, e la dipinge in preda alle furie della gelosia 
in lei surta al grido che egli si era dato in braccio ad altra 
donna. Questo romanzo, diviso in sette libri, è molto meno 
lungo del Filocopo , ed è scritto con uno stile più naturale ed 
anco meno ampolloso. Verso 1* anno quarantesimo della sua 
età egli vergò un' altra prosa , cui diede il titolo di Corbaccio o 
di Labirinto d' amore , e che gli venne dettata dalla brama di 
vendic£|rsi di una vedova scaltrita che Io avea lusingato, finché 
egli scoperto le ebbe il suo nome e la sua condizione; indi io 
avea deriso colie altre donne, mostrandolo a dito come un 
folle, ed insieme col suo vago erasi di lui burlata, e della let- 
tera in cui inconsideratamente si era svelato. 11 Boccaccio non 
potè soffrire tanta insolenza , e dato di piglio alla penna scrisse 
la più pungente invettiva che abbia la volgare favella , contro 
quella vedova e contro tutto il bel sesso , di cui fu tante volte 
il difensore. L'i4»nf^oèunlibro mollo più castigalo del Corbac- 
cio ; ed è una pastorale tramescolata di prose e di versi ; onde 
si crede che da esso il Sannazzaro abbia tolta l' idea della sua 
Arcadia, ì\ Bembo de' suoi Asolanif ed il Menzini della sua 
Accademia Tusculana. La scena è nell'antica Elruria: sette 
ninfe raccontano i loro amori, e ciascuna vi aggiunge una 
specie di egloga : si crede che V autore raccontasse sotto altri 
nomi passioni vere della sua età ; ma il Salvini è d' avviso che 
tutta l'opera sia una gentilissima allegoria, e che le ninfe sim- 
boleggino le virtù che s' insinuano successivamente nei cuore 
d' Ameto , e di rozzo lo fanno gentile. ^ 

Nella Vita di Dante, che è noverata fra le più belle prose 
del Boccaccio, egli si lasciò talvolta trasportare dalla fervida 
sua fantasia a fare lunghe digressioni , ed a narrarvi qualche 
fola. Nulladimeno essa è pregevolissima per le tante importanti 
notìzie dell' Alighieri che ci ha trasmesse , per averlo magistral- 
mente dipinto e con grande eloquenza encomiato , e per aver 
rivolto quella terribile apostrofe all'ingrata Firenze. « Morto è 
il tuo Dante Alighieri in quell'esiglio che tu ingiustamente > 
del suo valore invidiosa, gli desti. Oh peccato da non ricorda- 
re , che la madre alle virtù di alcun suo figlio porti livore ! Se 

* Baldelli , Opera citata, libro 4 e 2. 

45* 
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r.irei gli^dj e Ib iaiiiiiciziexesi»no per la norie, 4»mkàeia a 
volere i^pparir madre e non più ^matrigoa : concedi ie tue bgri* 
ne al tuo %liuob : coneudi la mateiwa pietà a colui il qu;<le 
tu trifiiUasti^ aBzi cacciasti vivo: co usìdena almeno d' averlo 
fiiorto: jondiia tua ciU^Mlinanza , il tuo seno e la tua f!;razia 
alla.fltta. memoria.... Li Rooiani feoer venire 4a Linierno l'ossa 
del prkDo Scipiooe, da lui a loro conragione nella sua nmrte 
vietate* l^erca tu d«Kique di voler essere éel tuo Dante guar- 
diana: raddomandAlo : mostra iqueat* umanità; e presupposto 
tu non abbia voglia di riuverlo, togli a te medesima con ^ue^ 
fìnziMMie prte del biasimo per addietro acquistilo. » * Abbiamo 
già altrove mostrato i pregi del Commenta ;àìììai Divina Commedia; 
oode ora osserv€n*eaio sokanto col Baldelli cb' esso ap|Mire so- 
vercbiameate pirolisso, e sov^'abboodaute d'erudizione triviale» 
quando non si ramoacnti cke fu scritto per l' universalità 
de' Fiorentini: anzi da ciò pulissi inferire cbe egli col volo del- 
l' aquilani solley^tva sul comune d^gli uomini di quel secolo; 
meiHre in Firenze, per quanto iosseuna delie ciltà più colte, 
era /obbUgato perfino di spiegare chi furono i primi nostri pa- 
renti , e di ixarrar la «toria di Caino e <li Abele. ^ Finalmente il 
Boccaccio seiHsse anche due elequentissime lettere ; V ima ìb- 
diritta al Priore de' Santi Apostoli, della <]ualé notammo sopra 
aloune sul^limi sentenze; l'altra a messer Pino de' Rossi, nella 
qoalelo eonlbrta con attissimi concetti a tollerare con m^a- 
aifloità l'-esiglio, e la perdita delle sostanze e delle dignità. 

Ma questi componimeati non avrebb^o acquistata al Boc- 
caccio la gloria di eseere appellato ilr padre della présa Ualiana, 
se egli non avesse dato un n^ddeUo 4i vero e «ano stile e di ot- 
tkna ek)K(ueiiEa nel suo Deoamerone, Questa parola ^composta di 
due greche voci significa opera di dieci giornate; perchè in 
tale spazio di ttempo sette donoe e tre ^vani raoconlarono 
cento novelle, dieci per giornata, menlre ^er fiiggire<la pesti- 
lenza del 1348 si aerano ritirati in una villa lungi due miglia <la 
Fifense. La descrizione della pestifera mortalità posta in Drioote 
dir opera è uà capolavoro di eloqiienza , e f>on la «ede in for- 
za, in viveEza,in precisione a quella della pefitcnd* AtcAe di 
Tucidide e di Lìm^zìo ; a)nd6 il P^tcaeca fttesao Ja acK^miò 

• «Boccaccie, Uta di iMnIc, f«fy/25. 
2 Baldelli, Opera citata, libro. 3. 
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ipopia^d el£)gMiza lo «tato rdelln ^pattoiaf M^lia al démpoKkUt 
|)e»liLeiisa« U^}tiaiie4qp«mi09m>/abr» lftfna)0M>e/nitaén»irtd6ilt 
DOSiia età: » * , . 

Jl Bocett6oi0.»f arnie «li ^imh «sfarsi -fropMtM» aiitre wopo^ 
n^o^rwere .il. ©«Mliiierwie, che^i allef^rareHedwme «.di 
alleviarne b noia. « i»:«ooo9f80 6rHffKÌ«<^4|MM^ dMitMuÉi# 
{perciò che «ir.«tM^èi^»i V ago «ol fos»^ i'ìatreolm^ihitenci» 
4ÌTae60fit»re'eeiito'tnotieUdf-o fe«vele, totpàndiole^ o^tèorie, lebt 
dii*ek v^liamp,'raee(mtat^éft>(JKecirgÌ9rni Kla luu'Oiieata brir 
gala di setledeiMHie'idi -ftre.igtovHii nei ^estitiemNoso taoi^ 
della.f assata iiii9ctali4à ^AdAa , «d aloiiiM» e*ifeB#nettod<«<Ue predella 
don^^eanttfle ia ksr diletto. iNdle qnadi novelle, (piacevoli ed 
aspri eagii d' ancore «deil ri &^t<«MaAi avvenrim^li ^ai vedranno^ 
eoe fie'mcMteimi lampi avventiti, eterne f)6gli aniiicbi: dtìlle 
quali le <già4etle.dGinfte'ttl)e'qtieiBleleg^ranfi0, fnafmenie di^ 
letta delle ac41as2evdli oasein «qcitdke tmostnate^ «ed utile oa^sV- 
glio f>otranr>o ipisipliafe, in qaaiitia^potratnRo teodoeiabere^uellil^ 
cbeisia.da (fuggire, « che sia BÌmihnònte^da «e^ita^e^ Le>qw4i 
fipse senza fassumento^di aiom>niOiBte«eda ube ipa^s^no iatei^va^ 
^ìre. • ' Ma il vero^soopo ^1 Sooeaacio fa quello idi riti;an% 
rimmatj^edi tutta i'>iiHMtaa'fami^a; di desbrìviere tutte le 
classi 4i pecsane*^ i varj e motoiiiilio» aSeati-<lei..padri, dei 
figliuoli, -dei mitriti,. dtìUe- magli, ém seldati, dm^Mstvci, dor 
^r inoamorafli, KÌegrifai»itdiv»dei phimdi, di «ftordaraei difet^ 
ti, di enconiarBele wiiiù.'eidi odrrajjgefe col riso le ofMaionì 
de'^^ssi, plebei» <QuÌRdi taooifeemeUatsiia» Ofparaiiuao ìàò obe 
può ddettave, et)aii»iim'ei«.,Ì9tiiiitce*yed^amagiaffiata'di(iUiae 
le vicende di ooiaro die affiliti. dalla tsventara , altre lero '$p9t- 
xanza>BeiiisetfH)iid>a 4ie4o (ine; «i «n'^eHrai.caai di qse^i cbe 
aon.inihistiiaaoqoistafionoiAfiaBOsa tBtdto 'deaiide omiir 
|»acaraiio knfieffduAa; ^ <4a varia* forèwia degli ainiaaiti, ohe 
dopo alatfni fieri* sventtinati accidenti .oelierd* lieto fnaUo dai 
ioiiÌ9^anQoiti.'£a«fiiei«^4in>luCfo i;bggiadni «otti di «lii leu- 
lato 181 naoiMsetcoiitnaooaBte eaagace vfflidetta; <ed allieve ì 
diversi ese«»pj di quelli die con «una iptoxita mposta, o ooa 
bello 'Sealliri mento lug^irono perdila, o ipatiiqoio^. o Boomo. 

* Petrarca , Opere, pag. 546. 
' Deeamerone, Proemio. 
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Appaiono di mano in mano sulla scena e mariti beffali dalle 
ro<^li, ed i semplici burlati dagli scaltri; e monaci furbi e 
riprensibili, e vecchi avari, e giovani intesi solo ai piaceri; eprin^ 
cipi crudeli, e cavalieri cortesi e leali ; e donne o galanti, o ca- 
pricciose; vittime della loro debolezza , ovvero della tirannide 
dei consorti ; e corsari , e masnadieri , ed eremiti , ed ifiocrili , 
e barattieri: gente in somma di ogni luogo, di ogni classe, à 
ogni tempo ; onde quest* opera può chiamarsi la storia della 
vita privata, tlei costumi , delle passioni, delle virtìj e dei vizj 
del suo secolo, e dei vicmi ad esso. La scena termina con un 
magnifico quadro delle più ammirande virtù; giacché nella 
giornata decima si tratta di chi liberamente o con magnificenza 
abbia alcuna cosa operato. Quanto generoso ed alto donatore 
si mostra quivi Alfonso re di Spagna ! Quanto rara è la gratitu- 
dine e la liberalità dell'abate di Cluny! Inimitabile ci sembra 
la generosa ospitalità di Mitridanes; singolare la costanza e la 
continenza di Gentile dei Carisendi. Qual maraviglia ci desta 
Ansaldo, che spinto dalla sola virtù rinuncia al più caro gui- 
derdone meritato e promesso! od il re Carlo che raffrena l'ar- 
dore del più violento appetito ! od il conte di Monforte che con 
libere voci riprende un monarca provetto e potentissimo ! Nel 
leggere la novella di Tito e di Gisippo si scorge un amore non 
volgare, ma moderato dalla ragione; si mira il suo conflitto 
colla santa amicizia che eloquentemente favella, e conforta a 
straordinarj sacrìtìcj, donando l'uno l'amata, e l'altro la vita per 
la salvezza dell' amico. Ma chi mai dipinse tanta rassegnazione, 
tanta costanza, tanta mansuetudine, quanta ne vediamo in Gri- 
selda che fece lagrimare il cantore di Laura, e la cui storia fu da 
lui iraslatata in latino, e diede ad Apostolo Zeno il soggetto di un 
i>el dramma? E tutte queste cento Novelle sono interrotte colle 
fiù vive e vaghe dipinture delle bellezze naturali, dei diletti 
innocenti della campagna , e con amorose canzonette che i gio- 
vani e le donzelle vanno alternando fra le danze. Neil' intro- 
durre le persone a favellare egli conserva sempre il decoro e 
la verosimiglianza; ed è faceto e lepidissimo, quando vuol de- 
stare il riso; grave, facondo, dignitoso, quando vuol persua- 
dere; tenero, patetico, profondo, quando vuol muovere gli 
affetti.* 

* Baldelli , Opera citatOy libro 2. 
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Non meritano né risposta né confutazione coloro i quali 
sostengono che il Boccaccio tolse varj racconti dai Novellatori 
francesi. Invece di arricchirsi colle loro spoglie, esclama il Gin- 
guené, non ha egli piuttosto ricoperto la loro scarna e vergo«^ 
gnosa nudità?* piuttosto i Frai>cesi non hanno tolto da lui, 
e si rendettero rei non solo di plagio, ma anco d'ingratitudine 
per non averlo mai citato? 61* Italiani curarono sì poco que- 
st' accusa, che anti mostrarono che pressoché tutte le novelle 
del Decamerone sono tratte o fiancheggiate e sorrette dalla 
storia ; ed il Manni ne diede le prove in un grosso volume. Il 
Boccaccio stesso poi non dichiara egli talvolta le fonti a cui ha 
attinto? L' eccellenza di lui non consiste già nella natura dei 
fatti, ma nel maraviglìoso artitìcìo di narrarli; negli incidenti 
che introduce, nella naturalezza con cui li conduce a termine, 
nella varietà colla quale li racconta; ed in questa dote egli non 
ha pari; giacché, come osserva il Bembo, egli • è gran mae* 
stro a fuggire la sazietà, il quale avendo a far cento proemj alle 
sue novelle, in modo tutti h variò, che grazioso diletto danno 
a chi gli ascolta ; senza che non fu poco in tanti linimenti e 
rientramenti di ragionari sc/hifare il fastidio. » ' Una sì grande 
varietà b sì che si abbia in questo libro T idea di tutti i generi^ 
di tutti gli stili , e che dalla lettura di esso si possa facilmente 
(come già si fece) cavare affettuose tragedie, graziose comme- 
die, acute satire, utilissime storie ed orazioni di tutta efficacia.^ 
Non dee pertanto recar maraviglia se le mille volte fu ristam- 
pato il Decamerone^ e tradotto in tutte le lingue. 

Il più grave difetto di quest* opera consiste nelle brutture 
vestite di forme ingegnose e scherzevoli , che non si doveano 
né dire né ascoltare dalle oneste donne che s* introducono a 
parlare. L* autore s<esso s'avvide di questa disconvenienza, e 
tentò di scolparsene dicendo, ■ che se alcuna particella é in 
quelle, alcuna paroletta più liberale che forse a spigolistra 
donna non si conviene , le quali più le parole pesano che l 
fatti, e più d'apparer s'ingegnano che d'esser buone, dico 
che più non si dee a me esser disdetto l'averle scritte, che ge- 
neralmente si disdica agli uomini ed alle donne dir tutto di 

* Gingìiené, tomo III, cap. 26. 

5 Bembo, Profe^ libro 2 

^ Bnommattci^ Prose fiorentine, tomo V. 
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altre parole. » * Con buona pa«e éeì Boccaccio però non sono 
soltanto ìe spigolbtre e ie ipocrite, ma ttitte le ben costumate 
donne, che non possono lèsene, e* molto meno pronunciare 
quelle inverecondie ch'egtr ha sparso nel Decamer9ne; onde noi 
dobbiamo deplorare la corruzione di quc* tempi, ne' quali si 
credevano bazzecole e scherzi giovante le sconcezze ci» ora in 
una compagnevole brigala non si pronuncierebbero da una per* 
sona bennata, quantunque essa fesse libertina. E quest» difetto 
c'-incresce tanto più , perchè vieta che le Gtnta thvdìe girino 
nelle mani de* giovani e delle donne, che leggendole si erudi- 
rebbero maravigliosamente nrfle bellezze (JeHa nostra faveHa. 

Molti non si contentarono di notare f^sla pecca nel Boc- 
caccio, ma lo denigrarono con altre ingiuste imputazioni e con 
atroci calunnie. Pter la noreHa di ser Ciappelletto* gH venne 
data la taccia di miscredente , come se per nulla avesse avuta 
l'invocazione de^Santi; ma monsignor Bottari , che scrisse una 
assai bella apologia del Deeamerone, mosAtò carne tì novelbtoro 
si propose di drmostrare quante dìiTicile sia il distinguere la 
vera bontà dall* ipocrisia, e c|Qan4o bilact Steno i gindi^ degli 
uomini intomo alla salute di quelli che passano da questa vita. 
La novella di Abram Giudeo fece dire ad alcuni che V autore 
«ra poco reverente figliuolo della Chiesa romana; ma in età 
egli era concorde col Petrarca e col Villani , ed al par di essi 
non negò già l' autorità del Pontefice, & solo rolle mordere r 
vizj della sua corfe. Per la novella di Melchisedec Giudeo venne 
il Boccaccio accusato et avere scritto t* empr9 Kbro Bè tribui 
Imposteribus ; perchè in ess» egli vuoile significare di rum sapere 
quale delle tre fosse la miglior legge. Il Bottari qui comincm 
dal notare che mettendo quest' empio principio nella bocca di 
un usurìere Giudeo , veniva ad avvilirlo ed a dimostrare quan« 
lo empio fosse; indi mostra che il preteso libro a molti attrt^ 
buito mai non esistè. Le novelle del Monaco disonesto che 
rimproverando ali* Abate la stessa colpa si libera dalla pena, di 
Masetto da Lamporecchio, di Frate Alberto, del Monaco di 
San Brancazto e di Rustico eremita , furono causa cbe si desso 
al Boccaccio la taccia d' aver parlato assai male degk aomim a 
Dio consacrati. Ma il suo apologista mostrò la rilassatezza dei 
monaci di qua* tempi coli' autorità di santissimi personaggi 

< Decamerone, Conclosioné. 



quasi eoeyidel Boccaccio: che se alla santa, gloria de' dodici 
Apostoli oon pr£|giudicò il reato di Giuda , noQ poteano recar 
disdoro a migliaia d' individui alcuni fatti meno che onesti di 
varj mouaci. Nella novella poi di JUartelliao fìntosi rattratto 
non derise già Y autore le opere miracolose de' Santi mostrando 
di non crederle , ma fece accorti gli uomini quanto .sia malage- 
vole il distinguere i finti dai veri miracoli. Ed in quella di 
Frate Cipolla divisò di j^endere più oculati i suoi conteoapora- 
nei , che Irascuralissims erano sulla disamina di iquali reliquie 
fossero dcigoe d'<essere nelle caitolicbe chiese venerate; onde 
schierò tutte insieme le false imposture che erano in tal genero 
sparse per lo mondo^ non raccontandole per appunto secondo 
la verità, ma come conveniva ad un novellatore, caricandole 
graziosamente, perchè si distinguesse dalia superstizione la 
v.erace credenza religiosa che maliziosi impostori tentavano di 
adombrare abusando dell' altrui semplicità ed onoranza. ^ 

Resta ora a parlare dello stile del Decamerone , che non è 
nò rozzo né immondo al par di quello di alcuni scrittori del suo 
secolo ; perchè e^gU avvedutosi che i tempi divenivano più colti, 
e gU orecchi si oceano più delicati , fece uso di una iavella più 
colta e più cernita. Né di cu*onaobe e di le|;gende, nu si fece 
ardito seguitatore dei Latini e dei Greci; si nudrì alle scuola 
de'ietori e deTiIosofi; trasse quella heatissima .copia di sen- 
tenze e di forme dai sacrarj di Tullio , di Virgilio, e principal- 
mente dell' Alighieri, da cui levò di peso alcuni versi; e cercò 
«Igni via per dar grandezza, polso, magnificenza alla locuzione; 
e questa è forse la r^^^ione per cui €^li pensò di allaiyare il 
periodo italiano fino all' ampiezz<^ del latino, e sd€)gnaD4o il 
naturale collocamento delle voci sc^guì quelle raggirate costru- 
2'iODÌ d^ scrittori del Lazio, i quaU le usarono rettamente 
perchè erano aiutati dalla varia terminazione dei casi , e da 
ms^ggiorì varietà nelle coniugazioni dei verbi. « Ma V italiano, 
dice il jeonte Perticari, ama|)er 1' ordinario le sintassi direite, 
e adopera le inverse con grande parsimonia, e solo qu'^ndo 
coU'intrecóiamento delle voci vuol dipingere quello delle idee, 
seguitare colla collocazione de'.s£;gni le successioni e i luoghi 
dei subbìetti, o colla sospensione addotppiare negli ascoltanti 
l'attenzione e il diletto, o dare qualche grandezza alle cose 

i Baldelli, Opera citata, ìllosirazioae 4. 
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con alcune forme che paiano oscure e noi sieno. • ^ Si debbono 
pertanto imitare i vocaboli ed i modi del Decamerone che si 
porta in grembo le grazie più care del nostro idioma ; ma si 
fuggirà quel magnifico strascico de' periodi che prendono tre 
miglia di paese , e quelle sue trasposizioni alla latina , e quel 
perpetuo intralciamento della sintassi , somigliante agi' intrichi 
di un labirinto. Si segua, in una parola, il principio posto dal 
Baretti: che la lingua adoperata dal Boccaccio sta per lo più ot- 
tima, e il suo stile per lo più pessimo.* 

Noi siamo d* avviso che alcune mende del Decamerone si 
debbano attribuire all' ignoranza indomabile dei copisti e dei 
tipografi, non che alla presunzione dei correttori. H Concilio 
di Trento avea notato quest'opera infrale vietate, finattantochè 
non si correggeva quel che eravi di cattivo. Il granduca Co- 
simo I porse prieghi a Pio V per la correzione di essa ; e quel 
Pontefice ne affidò la cura ad alcuni teologi , che ne tolsero 
dove parole, dove sentenze e dove parti intere. Nel 1571 fu 
spedito a Firenze il Decamerone così mutilato ; e l' Accademia 
nominò quattro deputati , i quali si adoperarono due anni, sia 
per salvare piiì intatto che potevano il libro dalla censura fatta 
in Roma, sìa per mondarlo dalle offese fattegli dai precedenti 
editori; al qual uopo si valsero principalmente dell' edizione 
del 1527 detta la ventisettana , correggendola però col confronto 
dell' ottimo testo Mannelli. E per non apparire ne' loro cangia- 
menti capricciosi od arbitrar] , scrissero alcune annotazioni 
con lingua pura e corretta. Questa letteraria fatica dei Deputati 
vide la luce nel 1574, e di biasimata da ambe le parti: nella 
corte di Roma si diceva che il Boccaccio meritava più severa 
censura , e gli ammiratori di esso gridavano eh' egli era stato 
di troppo tarpato nella stampa dei Deputati. Il granduca Fran- 
cesco i ordinò che questo libro si correggesse nuovamente, e 
ne diede l' incarico al Salviati , che in fatto di lingua era vene- 
rato come r oracolo di Firenze. E comechè costui abbia dati 
alcuni luoghi più corretti di quello che sieno nella stampa dei 
Deputati, pure in altre parti lo mutilò con arbitrio grandissimo 
anche ne' luoghi ove noi richiedeva il buon costume. Nessuno 
ardì zittire, mentre viveva il Salviati, divenuto despota nel re- 

' Degli Scrittori del trecento, libro 2j cap. 6. 
' Fruita letteraria, tomo 2, n. 45. 
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gno delle lettere; ma il Boccalini alzò contro dì lui la sferza 
nella Pietra del Paragone ^ e disse: « lui aver con tante ferite 
lacerato il Boccaccio che non era riconosiibile. E quello che 
in infinito ha aggravato tanto eccesso, è stato che il Salviati 
non per disgusto particolare che abbia ricevuto dal Boccaccio, 
ha commesso così bruttò mancamento, ma ad istanza de* Giunti 
stampatori di Firenze, per avarizia di venticinque scudi che gli 
hauTio donati per premio di così grande scelleratezza. » Dopo 
quest'epoca nessuno sì curò più di sitTatte correzioni, e si con- 
tinuò a slampare il Decamerone non mutilato, neir Italia, nella 
Francia, nell' Olanda e neli' Inghilterra. * 

Gap. Vili. 

Le Cento NovelU antiche. — Franco SaccheUi. Sue Rime e Novelle. — U Pecorone di ser Giovanni. •• 
Storici. Giovanni, Matteo e Filippu Villani. Loro opere. — Specchio di vera penitenza del Pas* 
salanti. — Bartolommeo da San Goncordio. -> Trattato del buon governo della famiglia di 
Agnolo Pandolflni. 

Quantunque si dica comunemente che il Boccaccio fu il 
primo scrittor di novelle, pure egli non ha diritto ai primato se 
non per l'eleganza in. cui nessuno lo ha mai potuto uguagliare. 
Prima di lui Titalia aveva avuto alcuni novellatori ; e ce ne fanno 
fede le Cento Novelle antiche, che non sono tutte del mede- 
simo secolo , e ne contengono anche alcune posteriori al Boc- 
caccio; ma varie di esse hanno un colai contrassegno di anti- 
cliità, che a ragione si credono scritte o alla fine del secolo 
decimoterzo, od al principio del decimoquarto. ^ Esse consistono 
per lo piij in l^giadri motti, in brevi avventure, in incidenze 
storiche; sono scritte con aurea semplicità, e non compren» 
dono cose illecite e men che oneste. 

Franco Sacchetti visse negli anni del Boccaccio ; ma fu 
più giovane di lui, essendo nato in Firenze verso il 1335, e 
mortovi poco oltre il 1400. 1 suoi conciltidini lo onorarono di 
ragguardevoli cariche e di diverse ambascerie ; il suo leggiadro 
ingegno lo rendette caro ai più dotti personaggi ed ai più pos- 
senti signori di quella età : ciò non pertanto l'avversa fortuna 

* Vedi il Manni, Storta del Decamerone ^ P. 5. — Zeno, note al Fonti* 
nini, voi. II, pag. 177. 

' Tìraboschì, Opera citata, tomo V^ libro o, cap. 2. 
StoHa della Leller. Hai. —I. \A 
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lo travagliò con maialile e con gravi danni. Egli fu tenuto in 
confo di uno de' piij eleganti poeti del suo secolo ; e varie sue 
poesie giacciono manoscritte , ed alcune furono stampate dopo 
ìa Delia Mano di Giusto de' Conti. Ma egli va debitore della sua 
fama alle Novelle principalmente, dalle quali si ricavano varj 
lumi per la storia di quell'età; perchè vi si descrivono feste, 
abiti, conviti , nozze, giuochi , ornamenti, pubblici e privati, e 
cose a queste somiglianti.* Il Sacchetti ne scrisse trecento, ma 
noi non ne abbiamo che dugentocinquantotto. Egli non si strin- 
se, come il Boccaccio, ad una generale finzione chete rac- 
chiudesse ; né le fece raccontare dagli altri , ma tutto narra- 
di sua bocca , e le più volte avverte esser quelli accidenti da sé 
stesso veduti. Questi racconti, più brevi generalmente di quelli 
del Certaldese, sono la maggior parte festevoli , ed esposti senza 
studio veruno; non altrimenti che senno per sollazzare altrui 
cominciasse a sollazzar sé medesimo. Lo stde è sempre puro, 
e tiene spesso del comunal volgare; onde non di rade s'in- 
contrano molli riboboli fiorentini e molte viete parole. Le osce- 
nità ed i modi men che onesti deturpano anche questo lifcw, ma 
non vi sono profusi come nel Decamerone. 

Ci é ignoto perfino il cognome di ser Giovanni Fiorentino, 
che scrisse le sue Novelle col titolo curioso di Pecorone. Alcuni 
per induzione lo credettero un Frate francescano, ed altri er* 
roneamente asserirono ch'egli fosse Giovanni Vilfant; mentre 
questi mori nel 1348, e le Novelle furono scritte treni' anni 
appresso , come si deduce da quel meschino sonetto che ad 
èsse si legge in fronte, e che incomincia : 

MHle trecc^M)» eoa salUMit'oti'anni 
Veri correvan , quando incominciato 
Fu questo libro, ec. 

n Pecorone, per rispetto allinvenzione ed all'artificfio, s^ a^seostSà' 
al Decamerone , ma è mollo ad esso inferiore neir elegantt 
dell' elocuzione. Per legare insieme le ntJvclte con urta 9éh 
finzione, l'autore immaginò che un giovane?, mmmmratosr di 
una bellissima monaca giovinetta e di santa vita , si fece^ frate , 
e fu eletta cappellanadi quel mooasUro; e per tal nf>odo potè 
spesso ritrovarsi colla sua bella monaca , e si converifìepo ia- 

* Bottarì, Prefazìotìe alle Nwetle del Saccbetti. 
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si6me, per jsemplk^ pa^satenipot di racconjUtrsi a vicenda una 
novella ogni dì. Non sono più di cinquanta le novelle del Pe- 
coranCf e distinte in giornate; le due prin^e di queste abbrac- 
ciano novelle assai soniiglianti per la lor tessitura a quelle del 
Boocacoio., salvo ehe non ollr^pa^sano mai i termini del- 
l' oaeetà; e le loousioni sono aneora più costuqnate: «ma le no- 
velle delle altre giornate non trattano che storici argomenti» 
i quali per altro non si dppre2;zano se non ,pei modi sinceri e 
nativi onde, sono racoontati.* 

La bramosia mostrata dai Fiorentini di udir raccontare 
gli avvenimenti, e quelli in ispecie ohe aveano avuto luogo 
nella loro patria, lu al certo la principal cagione per cui varj 
Idffo ooncittadini» lasciando dall' un deMati le novelle, si appli- 
oaooao alle storie. Dino Compagni^ lodato a buon dritto per 
r^legansa e la puroK^ della lingua, scrisse una cronaca in cui 
narra ciò obe accadde dal 1270 al 131^.^ Giovanni Villani pose 
mano ad una storia e più lunga e più estesa. Dovea egli essere 
giàadulto nell'anno ,1300, in cui.andoasene aiRoma pelgiubbileo, 
6 concepì in queir occasione il disegno de^a sua opera. 4 Tro- 
vandomi io in quello benedetto pelle|$rinaggìo nella sunta città 
di !lWfna« reggendo le grandi ed antiche cose di quella, e veg- 
gio le storie e gran fatti de' Romani scritte per Virgilio e 
per Sallustio , ec, ed qIU^ì inaastri di istorie, i quali posi le 
piccole come le grandi oosedesccisserot ed eziandio degli stremi 
dello universo mondo , per 4are memoria ed esempio a quelli 
che fioiu) a venire, presi lo stille o forma da loro, tuttoché de- 
gno discolo non fossi a tanta, opera fare. Ma considerando 
cj»e fla nostra città di Firenze figliuola e fattura di Roma era 
nel suo montare, ed a seguire grandi cose disposta, siccome 
Roma nel suo calare , mi parve convenevole di recare in que- 
sto volume e nuova cronaca, tutti i fotti e cominciamenti d'essa 
<5ilti,.in quanto mi fosse possibile cercare, e ritrovare, e se* 
guire.de' passaiti toam^pi, dei presenti e de' futuri, infino che sia 
piacer di Dio , stesamente i fatti de' Fiorentini , e d' altre nota- 
bili c^e dello universo mondo, quanto possibile mi sìa... E cosi 
negli anni 1300 tornato io da Roma cominciai a compilare 



^ Conte Ferri, Spettatore italiano , xrolamel, sezione 5. f^l 

^ Muratori, Scriptoret nrwm italicarwn, Tolome IX. 
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questo libro. »* Gli studj però noi distrassero dall' amministra- 
zione de' pubblici affari, e negli anni 1316 e 1317 ei fu del- 
Tufifìcio de* Priori, e trattò più volte gravissimi affari , e nel 1328 
fu destinato a provvedere alla carestia ond* era travagliata Fi- 
renze, e narra in qual modo felicemente ne sollevò i poveri 
cittadini. Dopo essere stato ostaggio in Ferrara, ove fu amore- 
volmente trattato dal marchese Obizzo d'Esle signore di quella 
città , ebbe il rammarico di veder fallita la Compagnia de' Bo- 
naccorsi , de' quali era sozio , e senza averne colpa si vide con- 
dotto alle pubbliche carceri , nelle quali ignoriamo per quanto 
tempo gemesse. Egli fu tolto di vita dall'orrenda peste del 1348 » 
come narra Matteo suo fratello che ne continuò la Storia.' 

Giovanni Villani scrisse la Storia della sua patria in do« 
dici libri, dalla fondazione della medesima fino all'anno in cui 
cessò di vivere; ed alle vicende di Fiorenza aggiunse le princi- 
pali di tutte r altre provincie. a In ciò che appartiene ai tempi 
antichi , dice il Tirabosclii , io non persuaderò ad alcuno di stu- 
diarne sulla scorta di questo autore la storia; tanto egli ancora,, 
come tutti comunemente a questa età , è ingombro d' errori e 
di favole. Ma ove tratta de' tempi a lui più vicini e de* suoi, e 
ove principalmente scrive le cose a suo tempo avvenute m To- 
scana, niuno può meglio di lui istruirci; se non che l'esser 
egli stato del partito de' Guelfi non ci permette di rimirarlo 
come scrittore abbastanza sincero ove si tratta o del suo o dei 
contrario partito, i ^ Egli è tacciato altresì di plagio, avendo co- 
piato lunghissimi squarci della cronaca di Ricordano Malespini, 
senza giammai mentovarlo. Per ciò che riguarda lo stile , egli 
vien commendato dal Salvini , il quale afferma, « che per virtù 
istoriche , e per ornamento e per eloquenza e gravità il Guic- 
ciardini è migliore, ma non già per la purità della lingua, che 
in Giovanni Villani è maravigliosa oltra ogni credere. » * Ed in 
fatti Giovanni Villani lasciò molti modi vieti e deformi, legò 
semplicemente le voci , ed introdusse nello stile qualche leg- 
giadria; ma avendo studiato ne* Francesi, troppe voci ne tolse, 
che furono dai posteri dannate , e non fu diligente nella sin- 

* Giovanni Villani , libro 8, cap.' 56. 

* Matteo Villani , libro A , cap. 4 . 

* Tiraboschi , Op!*ra cttola, tomo V, libro 2, cap. 6. 

* Salvini , Annotazioni al libro 5 della Perfetta Poesia, 
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tassi ; anzi ingemmò il primo periodo di uno strafalcione gram- 
maticale, scrivendo : io Giovanni Villani mi pare. 

Morto Giovanni , Matteo suo fratello ne continuò la Sto- 
ria , e la condusse fino al 1 63, in cui, mentre scriveva l'unde- 
cimo libro di essa , fu anch* egli assalito dalla pestilenza che Io 
tolse di vita ai 12 di luglio. Egli non uguagliò la fama del fra- 
tello singolarmente nello stile , che è soverchiamente diffuso ; 
si dimostra però assai istruito di ciò che narra. 11 suo figliuolo 
Filippo continuò il lavoro del padre, aggiungendovi quaranta- 
due capi, e terminando l' undecime libro. Ma Filippo Villani 
si acquistò una molto maggior celebrità colle Vite degli Uomini 
illustri fiorentini , da lui scritte nella lingua del Lazio, e trasla- 
tate poi in italico idioma con poca fedeltà. In tal guisa egli 
diede il primo esempio di storia letteraria patria , e ci tramandò 
molte notizie intorno agli studj ed al sapere di molti uomini 
dotti, che senza di lui sarebbero perite. Ne' codici antichi egli 
viene appellato ora Eliconio ed or Solitario ; e l'abate Mehus è 
d' avviso che gli sieno stati dati somiglianti titoli perchè era 
uomo di lettere ed amante della solitudine e del riposo.* 

Anco le opere ascetiche in<!omincÌ9rono ad essere scritte in 
volgare, e Jacopo Passavanti col suo Specchio della vera peni- 
tenza , dettato prima in latino, poscia da lui medesimo volga- 
rizzato, si rendette celebre, non tanto per la dottrina, quanto 
per l'eleganza dello stile. Egli aveva vestito l' abito di San Do- 
menico , ed a molto valore nella sacra eloquenza accoppiò una 
vita esemplare che ebb'ì termine nel 1357. Nella sua opera si 
trovano esposte le superstiziose opinioni de* suoi tempi , e le 
stregonerie, e le apparizioni, ed i prestigj, cui il cieco volgo 
dava credenza. Vi si trova però una sensata analisi dei vizj 
e delle virtù, ed uno stile facile, vago e senza alcuna lascivia 
ornato, in guisa che può giovare e dilettare insieme. Anche il 
Cavalca scrisse molte opere ascetiche, ed usò di una buona 
sintassi; ma ha poco sangue e niun calore, e spesso tiene det 
disusato e del negligente.* 

Più preciso e più energico è Bartolommeo da San Con- 
cordie negli Amìnaestramenti deyli Antichi , da lui ordinati in 
modo da formarne un regolare trattato, aggiungendovi del suo 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo V, libro 2, cap. 6. 

s Perticari, Degli Scritturi del trecento, libro 2, cap. 6. 
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quanto era mesderi per tmire somìglianii sentenze. Il Salvìatì, 
dopo aver lodato lo stile di questo libro, conehiude che la fa- 
velia di esso è la più bella ohe si scrivesse a que' tempi ; e sic- 
come Bartotommeo fu anteriore al Boceaccro, co4 merita sortìtne 
lodi per aver fatto uso di uno stile che non è peranco invec- 
chiato, ed è tuttora uno de' perfetti esemplari della lingua ita- 
liana. La Storia di San Giovambatitta e le M^itazÌMi della 
Vita di Gesù Crt/rfo,* a giudino dello stesso Saivrati, vanno del 
pari cogli Ammaestramenti degli Antichi st per la pnrità della 
favella, come pel sapore dello stile. Santa Caterina fa, secondo 
il detto di un illustre scrittore , non meno pulita nello scrivere 
che incontaminala nei vivere. Il Gigli si armò delle sue prose 
italiane per contrastare a Firenze il pnmato nella fa\^Ha, e 
scrisse il Vocabolario detto Cateriniano , in cui beffò V Accade- 
mia della Crusca , che pure le avea noverate fra i testi di lin- 
gua. Molte e celebri Accademie giudicarono siffatte prose ri- 
piene di mirabili espressioni tariate ne* dizionarj toscani, e con- 
Aderate quasi come tavole della legge del parlare ]ìià colto.* 

Il volgarizzamento dell'Avversità della fortuna di Arrigo 
da Settimello è di pura ed adorna favella , e pieno di spirilo e 
di vita, e Ma in questi scrittori tutti (dice il conte Perticari) è 
bisogno il fare una squisita scella nelle voci e nelle forme, per- 
chè sono pieni de* loro vecchi modi che un tempo farono va- 
ghi , e che adesso farebbero deridere chi li adoperasse , come 
colui che venisse in piazza colla cappa e il mazzocchio intorno 
la testa, come il portavano Cacciaguida e Farinata. » ' 

Agnolo Pandolfini è Tullimo prosatore fra i trecentisti 
nell'ordine dei tempi, ma uno dei più celebri per le materie 
e per lo siile. Egli nacque in Firenze nel 1365, e compiè con 
sommo zelo il sacro dovere di servire alla sua patria , ove fu 
eletto prima membro del magistrato detto dei Signori, e poscia 
gonfaloniere di giustizia. Sostenne con gran successo due illu- 
stri ambascerie; V una a Ladislao re di Napoli , e l'altra ali* im- 

* Testi a penna citati dagli Accademici della Crusca. Il libro delle SMita- 
zioni venne pubblicato per opera dell'avvocato Giuseppe Donadelfi (Milano, 4823). 
Quest'antica scrittura è pwe ricordata con lode dal conte Perticari nel Trattato 
degli Scrittori del trecento, lib. 2, cap. 6. 

^ Comiani, Operm citata, Ef»oca II, art. t4. 

5 Degli Scrittori del trecento^ libro 2, cap. 6. 
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peratore Sigismondo. Ma la grande prudenza ed il raro senno 
del Pandolfini si chiarì ki oeeasione dell'esilio di Cosimo 
de* Medici : egli disconfortò i suoi concittadini dal ientrire un 
guado così pericoloso, mostrando che i nemici del possente e 
ncco Cosimo, con volerlo deprimere, preparavano la sua mag- 
giore grandezza ; e confermava la sua sentenza principalmente 
coir incostanza del popolo. Il suo vaticinio s' avverò; e sembra 
che in forza di esso il Pandolfini potesse dopo il ritorno di Co* 
simo conservare intatte le sue facoltà non meno che la sua ri- 
putazione, e vivere paciGco fino al 1446, in cui morì in età di 
o(tatitasei anni. Egli nelle ore di ozio e di solitudine, a somi- 
glianza dei romani senatori antichi, si occupava nell' economìa 
e neir agricoltura, e quindi scrisse il trattato del Governo della 
Famiglia, il quale così per la materia come per lo stile è senza 
ytmn d^tiÀo ima delle migliori <ipere morali delia lingua ita- 
liMìa. Quantunque i eoropilaliorì «Lei Vocaholario delb Crusca 
io aibbiano ipwse voUe aiiegato per testo, pure questo trattato 
non vide la lut^ che nel 1 754. In esso sono sparsi precetti ed 
aEimnaes(ra«nenti sulle cose ehe più spesso avvengono nella 
vita civile; né Taij^re li poiige in una forma ide'ide e generica, 
nM in iapczial modo gli assetia a tutto iquello^he si richiede al 
buon governo deUa famiglia, ai paHioolari obblighi di quelli 
die la formano , agli alRiri ed agli interessi dooaestici che di 
necessità ftop«awengotio e conttiHiainente ritornano. Le sen- 
tente qua e là difiseminate sono auree e de^ne di essere im- 
presse a earatteri indelebili nel cuore umano. Quanto alla di- 
citura, (Uee il conte Ferrì , essa è tale appunto quale da tutti 
i maestrì di ben favettare net dialoghi è preseriita , cioè sem- 
plice e naturale, si ragionamenti improvvisi e femìgliari acmi- 
gtiatttissima, ma granosa oltra modo, e leggiadra, e adorna di 
quella parità e raghezsa che maravigliosamente Geriva in quel 
^ecob avvenhiposo. Le trasfiosizioni del Boccaccio e gli ar- 
caismi de|^ altri trecentisli furoiM^ dal Pandolfìni schifati.* 

* Conte Ferri, Spettatore itt^im^o , viAume I , sériooe 5. — M Intttto 
éel O^foemo àOba Famigiia è «tato in qvesti «Itiarì tempi nooBosckite quale 
«pera pMttedto ài Leon Batista Alberti che iì Agoolo Pandolfioi ; la qoale opi- 
BÌooe ò toateirata eoo valide ragiooi e testimonianze di autografi. Vedi le Opere 
f)olgari di Leon Batista Alberti pubblicate dal dott. Anicio Bomioci, T. U. 
Tireoze 4S44. \Tfota detTSait.) 
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Il qatttroeeiito è il teedo deU'eradiibB*. — liiT«niioM d«lU sUmpt. — M«aiflc«nu iti prineipi 
italìMi verso le lettere. — Puotefici , e particohriaente Niccolò V — R*- Aragonesi. Alfon- 
so. — Visconti e Sforza. — Estensi e Gonsaga. — Medici in JFirenie. Gruidezta di Cosino. — 
Grandi progressi nelle arti liberali. 

n quattrocento fu il secolo degli eruditi , come il trecento 
lo fu degl'ingegni creatori: se in questo, Dante, il Petrarca ed 
il Boccaccio rendettero illustre l'italica lingua, in quello i filo- 
logi richiamarono la greca e la latina , facendo rivivere i Clas- 
sici che le nobilitarono. « Si ricercano in ogni angolo codici 
(dice il Tiraboschi) , e s* imprendono a tal fine lunghi e disa- 
strosi viaggi ; si confrontano tra loro, si correggono, si copiano, 
si spargono per ogni parte , si forman con essi magnitiche bi- 
blioteche, e queste a comune vantaggio si rendono pubbliche ; 
si apron cattedre per insegnare le lingue greca e latina , e in 
ogni città si veggono rinomatissimi professori d'eloquenza invi- 
tati a gara dalle università più famose, e premiati con amplis- 
sime ricompense. »* Tutto concorre a sbramare l'intensa voglia 
di sapere e di erudirsi : il trono de* Cesari è rovesciato in Co- 
stantinopoli , e sulle torri di essa è inalberata la luna crescen- 
te; molti Greci si rifuggono nell' Italia per sottrarsi al giogo 
musulmano , e vi propagano la cognizione della favella degli 
Omeri e dei Demosteni. La stampa , trovata in Germania e ben- 
tosto introdotta nell' Italia , moltiplica in brevissimo tempo le 
copie dei libri , sì ricercati in questa età , e ne rende assai più 
facile e men dispendiosa la compra. Se Magonza, Harlem e 
Strasburgo si contendono la gloria di essere state la culla di 
quest' arte , Venezia , Bologna, Milano e Roma si disputano 
quella di averle prima dato asilo nell' Italia, ove al certo trovò 

* Tirabòsclii, Opera cilata, tomo VI, prefaxiooe. 
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artefici industriosi e diligenti non solo , ma uomini colti anco* 
ra, e capaci di giudicare del merito de* libri ctie imprimevano. 
La bruma universale di scoprir nuovi codici per diffonderK 
mercè dell* arte tipografica si congiunge alla ricerca de' monu- 
menti antichi; e mentre molti eruditi si aggirano per V Europa 
tutta e per T Asia in cerca di libri , altri discorrono le stesse 
Provincie per osservare iscrizioni , medaglie , statue , bassirì- 
lievi ed altri somiglianti avanzi d' antichità. Ài viaggi vengono 
in seguito le scoperte; ed un ardito Genovese dischiude un 
nuovo mondo alla curiosità degli eruditi , alla cupidigia de'mer- 
cadanti ed allo zelo de' missionarj. 

I trecentisti però giltarono i semi di questa copiosissima 
messe che dovea sì rigogliosa crescere nel quattrocento. Cola 
di Rienzo, il Petrarca ed il Boccaccio aveano cominciato a rac- 
cogliere libri, medaglie ed altre antichità; Flavio Gioia d'Amalfi, 
scoprendo o facendo conoscere la bussola, aprì l'Asia, l'Affrica 
e l'America agli Europei ; ed i viaggi di Marco Polo, il tentativo 
de* Portoj^hesi di trovare una via marittima «Ile Indie Orientali , 
la scoperta da essi fatta dell' Isole Canarie dischiusero in certo 
qual modo il varco a Colombo per lo scoprimento di un nuovo 
mondo, ed a Vasco di Gama per veleggiare lungo l'Affrica e 
giungere a Calicutte. Né si dee intralasciare che Giovanni Dondi 
desiò la maraviglia nel trecento per le sue profonde cognizioni 
neir astronomia e nella meccanica ; che le cifre arabe varca- 
rono il mare, e sostituite in Italia ai complicati numeri romani, 
crearono , per così dire , una nuova aritmetica , ed aprirono 
la via a Leonardo da Pisa di far conoscere ali* Europa il cai- 
colo algebrico; mentre 1* ottica venne corredata di nuove lenti 
che aiutarono 1* occhio a meglio conoscere .gli ©l'getti terrestri, 
e scemarono ai celesti l* oscurità e la lontananza.* 

Tante cognizioni , tante scoperte si diffondono in un mo- 
mento pel vivo ardore di comunicarsele, per le adunanze che 
si tengono , per le accademie che s' instituiscono , per le lette- 
rarie dispute che divengono comuni , pei principi che gareg- 
giano nel divulgarle; né questi credono abbastanza magnitìche 
le loro corti, se non divengon l'asilo de* più dotti personaggi. 
E qui, dovendo parlare dei principi e delle corti italiane, ci 

* Foscarìni , Letteratura veneziana, libro 4 , nota 230. — Muratori , An- 
tiquitatei italiccB, dissertazione 24. 
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verrà meno il tempo anziché la materia; giacché i pontefiei in 
Roma, i Medici io Firenze , i Visoonii prima, e poscia gli Sforza 
in Milano, gli Aragonesi in Napoli, i Gonzaga e gli Estensi ia 
Mantova ed in Ferrara , ed i duchi di Urbino credettero di 
sfoggiare la loro magnificenza principalmenie e la loro graa« 
dezza nella protezione delle lettere e delle sciente. 

E per incominciare dai pontefici , essi .aveano bensì fer- 
mato la sede in ELoma dopo Gregorio XI ; ma sotto Urbano VI 
avea avuto prÌDcipio quel funesto scisma d' Occidente che di- 
vise i^n solo i eardinali, 0ìsì anco i governi dell' Italia e del- 
l'Europa tutta. Finalmente si adunò il Concilio di Pisa nel 1409; 
laaa ben lungi dal dare alla Chiesa un solo pontefice , accrebbe 
le discordie ; e si dovette rauoare un altro Concilio in Costan- 
za, in oui, deposti gli ambiziosi che si conteudevoffio la tiara, si 
fece sedere il solo Martino V sulla cattedra di San Pietro. Lo 
scisma ripullulò dopo la morte di Martino ; perché il Concilio 
di Basilea, divenuto nemico di Eugenio IV, gli diede un com- 
pelitorein Amedeo VII! duca di Savoia , il quale non rinunciò 
se non in favore del famoso Niccolò V, sotto cui terminò final- 
mente lo soisma che avea per più di settant' antoi lacerato il 
seno della Chiesa.^ 

Il nome del pontefice Nicolò V è carissimo aUe lettere , e 
vivrà nella ricordanza de* posteri finché Y amore di esse scal- 
derà i petti degl* Italiani. Nato da poveri genitori, studiò in Bo- 
lina, e supplì eoiringegno al difetto dei beni di fortuna : fatto 
prima vescovo, poscia cardinale, venne eletto pontefice dopo 
la morte di Eugenio IV avvenuia joel febbraio del 1447, e destò 
in tutti la speranza di veder iHcondotti i lieti secoli d' Atene e 
di Roma. Tali speranze non iuroiiio deluse, anzi superale : la 
sua corte divenne V asilo degli uomini più dotti , quali erano 
Po^o Fiorentino, Gioigio da Trebisonda, Biondo Flavio, 
Leonardo Bruni , Antonio Loschi, Giannozzo Manetti, France- 
sco Filelfo, Lorenzo Valla, Candido Oecembrio, Teodoro Gaza, 
<xiovanni Aurispa e più altri, che lungo qui sarebbe l'enume- 
rare. Cariche, doni, onori, tutto era posto in opera da Nicchilo 
per confortare questi letterati ad utili lavori ; avendogli Lorenzo 
Valla offerta la sua traduzioine di Tucidide, .egli di sua mano 
gli donò tosto cinquecento scudi d'oro; ed a Francesco Filelfo 

* Muratori, Annali d'Italia, dall'anno ^578 fino al U49, 
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promise una bella casa m Roma , un ricco podere e diecimila 
scudi d'oro, perchè recasse in versi latiifi V Ilìade e lOdfssea. 
Qual maraviglia se in questa età si cominciarono a leg^ere^ 
quasi tutti i Classici greci in' latino, o* si lessero più correiti di 
prima? La liberalità di Niccolò efa< sì grande e tant' oltre si 
estendeva, che avendo udito come in Roma viveano alcuni 
buoni poeti cb' egli non conoscea , rispose non poter essere 
costoro quali si dieeano ; perciocché , aggiunse, se sono buoni^ 
perchè non vengono a me che ricevo ancora i meéiooifi? Ag- 
giungasi a ttttfoeiè il gran numero di libri per lui da ogni parte 
e con grandissime spese raccolti, le magnitiche fabbriche da lui 
in Roma ed altrove innalzate , i tesori da lui versati in sollievo 
de' poveri , e tante altre virtù che m lui si videro maravigliosa- 
mente congiunte; e si dovrà col Tiraboschi confessare cb' ei fu 
uno de' più grandi e de' più gloriosi pontefici che mai sedes- 
sero sulla cattedra di San Pietro.' Né la sua perdita fu ripa- 
rata dal famoso Enea Silvio Pic^^olomÌAi divenuto pontefice 
sotto il nome di Pio li , che profusi tutti i tesori nell' apparec- 
chio di una formidabii guerra contro i Turchi , non potè gran 
fatto giovare né alle lettere né ai cultori di esse, né condurre 
a termine i grandi disegni che in favore delle medesime avea 
concepiti^ 

Paolo II sì acquistò una funesta celebrità con una tremen- 
da persecuzione contro i membri dell'Accademia romana di 
letteratura istituita da Pomponio Leto. Egli la considerò come 
una pericolosa adunanza di uomini torbidi e sediziosi , nemici 
della religione e macchinatori di congiure; e fece imprigionare 
e mettere alla tortura gii accadeinici, fra' quali meritano singo- 
iar menzione il Platina ed Agostino Campano , giovane di egre- 
gie speranze, il quale poco dopo, forse pe' tormenti sofferti , 
finì di vivere. Richiesto Pomponio perchè mutasse i nomi a* 
giovani accademici : che importa a voi . rispose liberamente , e 
che importa al Pontefice, s'io mi vo' chiamare finocchio, purché 
in ciò non v'abbia né frode né inganno? Al Platina fu opposto 
il disputare che facevano gli accademici dell' inunortalilà del- 
l' anima , ed il seguire le opinioni platoniche ; ed egli rispose 
chjB anche Sant'Agostino avea sommam<^nte lodalo Platone; che 
a niuno era mai ^ato impedito di dispaiare per esercizio d' in- 

' Tiraboschi , Opera citata, tomo VI, libro ^J cap. 2. 
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gegno, e ch'egli avea sempre menato vita conforme alla reli- 
gione cristiana che professava. Finalmente i teologi dichiara- 
rono che quegli accademici non erano rei d'eresia; ed il più 
chiaro testimonio della loro innocenza si è, eh' essi furono li- 
berati; che dopo, il Platina fu da Sisto IV eletto custode della 
Biblioteca Vaticana, e che Pomponio Leto continuò per più 
anni a tenere scuola in Roma. Ma il duro Paolo li ordinò che 
in avvenire fossero reputati eretici coloro che proferissero il 
nome di Accademia.^ 

Non sarebbe certamente bastata la protezione di alcuni 
pontefici per ravvivare le lettere e renderle floridissime , e gli 
sforzi generosi di Niccolò V sarebbero forse stati resi vani 
dalla persecuzione di Paolo li. Era d' uopo che tutti i principi 
cospirassero nel promuovere gli stùdj; giacché a richiamare 
r antica eleganza di scrivere, bisognava moltiplicare gli esem- 
plari de* buoni scrittori , e scoprir quelli eh' erano nascosti ; 
aprire biblioteche in cui libero fosse ad ognuno l' accesso e la 
lettura de* libri; raccomandare a' dotti commentatori le opere 
degli autori classici, perchè con note opportune le rischiaras- 
sero ; chiamare egregi professori in tutte le scienze , che le in 
segnassero pubblicamente ; eccitare con promesse e con premj 
gli animi lenti comunemente ad imprendere una fatica da cui 
non si speri alcun fruito ; formare società ed accademie d' uo- 
mini eruditi , che insiem disputando si dessero vicendevolmente 
lume ed aiuto; e finalmente sostenere e proteggere l'arte della 
stampa allor ritrovata, per cui addiviene tanto più agevole 
r istruirsi ' Ed a rendere sì importanti servigi alle lettere ga- 
reggiarono tutti i principi italiani di questo erudito secolo. 

11 Regno di N-^poh era divenuto l'arena in cui gli Angioini 
e gli Aragonesi si disputavano la successione al trono del- 
l' incostante Giovanna II, che dopo aver adottato Alfonso re 
d'Aragona, di Sardegna e di Sicilia, avea annullato l'adozione 
nel 1423. Alfonso fece aspra guerra prima a Lodovico d'Anjou, 
poscia a Renato; ma avendo questi chiamati in soccorso i Ge- 
novesi , il re d'Aragona rimase prigioniero in una battaglia na- 
vale; e mandato a Milano al duca Filippo Maria Visconti , seppe 

* Platina, Vita Ponti/ìcis PaìUi //.— Tiraboschi, Opera citata, tomo VI, 
libro -1, cap. 5. 

2 Tiraboschi , Opera citata, tomo VI, libro -1 , cap. 2. 
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s\ bene co' suoi discorsi persuadere al Duca che la sicurezza 
del suo Stato era d'avere in Italia Aragonesi e non Francesi , 
che quel prìncipe strinse lega con lui , e gli diede con raro 
esempio di cortesia la libertà.* Finalmente Alfonso trionfò de* 
suoi nemici, costrinse Renato a tornarsene in Francia, dominò 
su tutto il Regno di Napoli , e lo trasmise a Ferdinando suo 
fighuolo naturale , ma già legittimato. 

In qut^ste guerre per la successione al Regno di Napoli, ed 
in quelle di Lombardia , di Toscana e di Romagna risorse l'ita- 
lica milizia; ed alle compagnie di ventura, che aveano disa- 
strato l'Italia nel trecento, succedettero quelle di Rraccio da 
Montone , dello Sforza Attendolo, del conte di Carmagnola, del 
Della Pergola, del Del Verme, dell'Orsini, del Malatesta , dei 
Piccinini, di Niccolò Fortebraccio , del Conte Francesco Sforza. 
1 primi che animarono gì* Itnliani a percorrere la carriera milita- 
re , furono Alberico da Rarbiano e Ceccolo Rroglia piemontese, 
dalle scuole de* quali può veramente dirsi che, come già dal 
famoso cavallo troiano, uscisse una numerosa schiera di valenti 
capitani che rivendicarono T onore della nazione, vilipeso sì 
indegnamente dai capitani di ventura e dai loro masnadieri.* 

Alfonso d'Aragona non fu secondo ad alcun principe 
nella munifica protezione delle lettere, da lui medesimo colti- 
vate con grande successo. Egli si facea sempre leggere qualche 
antico scrittore, e ne interrompeva la lettura con erudite qui- 
stioni : volea che a questo utilissimo esercizio potessero assi- 
stere i giovani studiosi ; escludeva allora dalle sue stanze i cor- 
tigiani ed i ministri ; e leggendosi un giorno la Storia di Livio, 
mentre ivi presso si faceva un armonioso concerto di musicali 
stromenti, il re impose a questi silenzio. La lettura della Vita 
di Alessandro scritta da Quinto Curzio, fattagli dal Panormita, 
naentre egli giaceva infermo in Capua, talmente lo dilettò, che 
non fu d uopo .d'altra medicina a guarirlo. Mentre egli si trovava 
in mezzo allo strepito delle armi , non lasciava passare alcun 
giorno in cui non si facesse leggere qualche squarcio dei Com- 
mentar] di Cesare. Accoglieva poi con grandi onori gli uomini 
dotti, e largamente li guiderdonava. Giannozzo Manetti, spe- 

* Angelo da Costanzo, Storia del Regno di Napoli , libro ^6. — • Corio, 
Storia di Milano, parte 5 . 

8 Dciiina, Rivoluzioni d'Italia, libro tO, cap. 7. 

Storia della letter. Hai. — I. Vò 
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dito a luì ambasciatore dai Fiorentini , fu trattenuto alla corte 
dì Napoli coir annuo stipendio di 900 scudi d* oro; e le stesse 
onorevoli e munifiche accoglienze furono fatte al cardinal Bes- 
sarione, ai teologi Ferdinando da Valenza, Luigi Cardona e 
Giovanni Solerio, ad Antonio Panormila dichiarato regio pre- 
cettore, consigliere e segretario, a Teodoro Gaza che passò 
dalla corte di Roma a quella di Napoli dopo la morte di Ni- 
colò V, a Francesco Filelfo, a Niccolò da Sulmona, a Gioviano 
Fontano, a Giovanni Aurispa. In somma lo scrittore della Vita 
di Alfonso, dopo aver tessuto una numerosa serie d'uomini dotti 
iuantenuti alla sua corte, soggiunge : « Io lascio da parte i filo- 
sofi , i medici , i musici , i giureconsulti , de* quali è piena la 
reggia, tutti dal re onorati e arricchiti; perciocché se di tutti 
volessi non già formare un encomio , ma ripetere i soli nomi 
a ciò solo rìchiederebbesi un gran volume » * Lo stesso biografo 
mostra la gran c^pia di libri da lui raccolti; il piacere ch'egli 
provava quando gliene veniva offerto qualcuno; le lettere da 
lui richiamate nel suo Regno d'Aragona ; il lustro da lui ac- 
cresciuto alle scuole di Napoli, e alle teologiche singolarmen- 
te, alle quali andava egli stesso talvolta a piedi , benché fosser 
lontane, ed in cui con grande attenzione ascollava i professori; 
la sollecitudine che si prendeva di far istruire i giovani dotati 
di raro ingegno , ma poveri , e principalmente il suo figliuolo 
Ferdinando , il quale imitò gli esempj del padre, chiamò alla 
sua corte eleganti scrittori , e ci lasciò un volume di epistole e 
d* orazioni. 

II duca Filippo Maria Visconti non pareggiò la munifi- 
cenza di Alfonso verso le ^ettere e le scienze, ma non ristette 
dal coltivarle e dal promoverle. EgK era stato istruito nelle belle 
lettere collo studio singolarmente delle Rime del Petrarca e 
della Divina Commedia , che gli venne spiegata da un certo 
Marnano da Tortona. Studiò anche le Storie di Livio, e lesse 
le vite degli uomini illustri scritte in francese, e si esercitò 
nel rispondere air improvviso eon somma facilità a chi tenea 
innanzi a lui qualche orazione. Invitò con sue lettere Francesco 
Pilelfo a recarsi a Milano; e questo letterato parlando del modo 
CMi cui era stato da liri ricevute , dice che avealo accoHo con 
onore e con cortesia sì grande, ch'ei n'era fuor di sé stesso 

* Panormita , De dktir et factU AlphonÉi, 
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per lo stupore. ^ Ma aacor più illusore ineoeiiate . delle lettene 
fu Francesco Sforma, che avendo sposato Bianca Visconli unica 
figliuola di FilÌ4)po M^ria, gli suceedette dopo molle conte&e 
nel ducato Caduto V Im^vo fireco, egli ^ai*og|5Ìò coi Medici o 
Cfl^li Eslensi nel dare a&ilo a que' miseri Greci, a' quali altro 
non era rimasto oade vivere, clie il loro sapere. Protesse an- 
che il Fileifo, né mai ^ permise di staccarsi dal suo fiiiiico. 
Ben è vero -che il Fileifo. si duole spesso nelle sue lettere, che 
del lauto stipendio dal duca assegnatogli non ^li vanisse mai 
fatto 4i toccare un soldo; naa non è cosa infrequente, diee il 
Tiraboschi , nelle corti de gran sovr aài , che le loro henefioenzie 
per altrui colpa rimangano ^ive d* effeito.* Si disse di F^auee- 
soo Sforza che egli avea fatto risolvere in Lombardia l'età del- 
l' oro , e che con lui divise questa gloria il suo fido e saggio 
mìmstro Cieco ossia Francesco Simonetta, 

Ma più di Francesco merita lode a qiiesto riguardo Lodo- 
vico sopranBomjnato il Moro* che io mezzo ai gravissimi affari 
di Stalo ed ai tumulti suscitati neiritelia. éall» sua malva^i^ia e 
sventurxta politica coltivò gli stu<jlj; popotò la sua corte di uo- 
mni eruditi ; chiamò a Milano valentissiaù arebitetti e pittori e 
priacipalmente Leonardo da Vinci ed il Bramante; innaUò la 
m9gni6oa fabbrica dell' Università di Pavia, e le com^ecletlo / 
moiUi privilegi; aprì molte scuote in Milafio, e le iltii^trò con 
esiroj prafessori, q^li erano Demetrio Cdlcoodila, Gior^^p 
Merula, Alessandro Minuziano. NeUe quale mmùficeoca inverso 
le lettere egli fu aiutato principalmente dal suo segretario B^r- 
tolonuneo Calchi» che conosceva profoodam^enle la lingua. laliin^i 
e la greca; che consacrava alle lettere tutto quel tempo. ob^ 
dalle puhbhcbe occupazioni ^ rimaneva libeno; che era dotalo 
di maravigliosa memoria» per cui parla«^a di cose spettanti agli 
studj, come se in essi fosse unicamente occupato, e che si 
giovava delle sue rioobezte per fav*orire e soccorrere gli uomini 
dotti.* 

Il nome degli Estensi è scritto con onorevoli note negli 
annali della letteratura itahana a canto a quelli de' Vkcotìli , 

* Vedi la Vi4a di FiHppo Mwria seritia «t« GaodiilelkoeinbiÌQ, e pubbli- 
cata dal Muratori , Scriptores rerum italicarum, tomo XX. 
^ Tiraboschi , Opera citata, tatuo VI , lib. 4 , cap. 2. 
' Sassi, Prodr. de siud. medwl^ cap. 9^ 



172 IL SECOLO DECIMOQUINTO. 

degli Sforza^ de* Medici e de* principi Aragonesi. Niccolò III 
riaprì nel 1402 l'Università di Ferrara, che durante la sua 
minore età era stata chiusa dal Consiglio della Reggenza. Leo- 
nello, suo figliuolo naturale e successore, era dolalo di sì vivo 
ingegno e di sì tenace memoria , che non dimenticava mai ciò 
che una volta avesse udito; ond^ fece maravigliosi progressi 
nelle leggi, nella poesia, nell* eloquenza e nella filosofia. Due 
belle orazioni egli recitò pubblicamente, una al cospetto del- 
l' imperatore Sigismondo , quando fu da lui creato cavahere, e 
r altra innanzi ad Eugenio IV, che per essa gli donò un cap- 
pello tutto adorno d'oro e di gemme.* Il Pogsj;io gli scrisse una 
lettera , nella quale si rallegra con lui perchè faccia sì avven- 
turosi progressi ne' buoni studj , e serva di stimolo ai piiì in- 
fingardì; ed il Filelfo lo ringraziò del cortese invito che gli 
avea fatto di venirsene alla sua corte. Le lettere poi dello stesso 
Leonello a Francesco Barbaro, ad Ambrogio Camaldolese ed al 
suo maestro Guarino ci mostrano quanto egli onorasse i dotti; 
e due suoi sonetti ci fanno fede eh' egli era leggiadro poeta, e 
che superava nelf eleganza i suoi contemporanei.* Né meno 
generoso fu il suo fratello Berso d'Este verso i cultori delle 
ietterò e delle scienze, che accorrevano alla sua corte, sicuri di 
trovarvi ricompense ed onori. Ne* monumenti della Computi- 
steria di Ferrara, de' quali il Tiraboschi teneva copia, s'incon- 
trano frequenti testimonianze della munificenza di Berso verso 
i letterati negli stipendj loro assegnati od accresciuti, negU 
onori lor conceduti, nelle somme non piccole di denaro ad essi 
donate o in premio delle loro fatiche , o in ricompensa di qual- 
che libro offertogli, o perchè se ne valessero pe' loro studj. ^ E 
giacché i ministri in questi tempi gareggiarono coi loro si- 
gnori nella munificenza verso le lettere, non taceremo qui il 
nome di Lodovico Casella fedel ministro non solo di Borso, ma 
di Leonello ancora e di Niccolò loro padre. « La morte di 
costui, dice il Diario ferrarese ^ dolse forte a tutto il popolo, 
perchè lui era sommamente amalo, per essere bello parlatore, 
bello di aspetto; dava ad ogni uomo buone parole, e mai mal- 

* Vedi l'elogio di questo priacipe tessuto dal Muratori. Scriptores rerum 
Ualicarum, tomo XX, pag. 4b3. 

* Rime de* Poeti ferraresi , pag. 34 

3 Tii-aboschi, Opera cilataf tomo \I^ libro 4, cap. 2. 
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contento alcuno da lui non se ne partiva ; non curava di robe 
né di pompe. Costui in poesia dottissimo; in fatti di Stato ne 
sapea quello che fusse possibile a sapere; costui refugio de' po- 
veri uomini. • * 

La ristrettezza de* dominj non impedì ad altri principi di 
favorire gli sludj delle lettere e delle scienze. Gianfrancesco 
Gonzaga marchese dì Mantova chiamò alla sua corte Vittorino 
da Feltre perchè istruisse i suoi figli; ed oltre avergH assegnato 
venti scudi d' oro al mese, fece addobbare una casa , in cui 
egli dovesse separatamente abitare insieme co* suoi scolari , e 
che comprendeva gallerie e passeggi assai dilettevoli, e vaghe 
pitture che rappresentavano fanciulli fra loro scherzanti. La 
scuola di Vittorino era al medesimo tempo frequentata da più 
altri giovani , che non solo da ogni parte d* Italia, ma dalla 
Francia ancora, dalla Germania, e per fin dalla Grecia si tras- 
ferivano a Mantova' L'esempio degli Estensi e dei Gonzaga era 
imitato da* marchesi di Monferrato, fra' quali si distinse Gu- 
glielmo Vili, e dai duchi di Savoia, che in questo secolo fon- 
darono l'Università di Torino. Lo stesso faceano i duchi d'Ur- 
bino, i Manfredi signori di Faenza, gli Ordelaffi in Forlì , gli 
Sforza in Pesaro , i Malatesta in Rimini , e Francesco Barbaro 
e Carlo Zeno in Venezia. 

Ma la gloria letteraria di questi principi italiani venne 
eclissata da quella dei Medici, la cui famiglia, benché privata e 
popolana, divenne nel secolo XV una delle piij ricche e delle 
più potenti nel governo di Firenze. Cosimo accrebbe la ripu- 
tazione e le ricchezze ereditate dal padre, colla prudenza nelle 
cose di Stato, e con 1* industria e la fortuna ne' suoi traffici. I 
suoi nemici gli menarono il remore addosso nel 1 433 ; ond'egli 
fu imprigionato, e corse perìcolo o d'esser precipitato dalla torre 
del palazzo , od ucciso col veleno, se non era 1* onestà del suo 
custode Federico Malevolti sanese. Ma egli seppe sì destramente 
maneggiarsi , facendo aver danari a coloro i quali sedean si- 
gnori , che tutta la tempesta levatasi contro di lui sì risolvette 
nella condanna di cinque anni d'esilio a Venezia. Mentre egli 
viveva esule in questa città , vi lasciò un monumento del suo 
amore per le lettere, aprendo la libreria del monastero di San 

* Muratori, Scripiores rerum italicarwn, tomo XXIV, pag, 22t. 
s yUa Viclorini Fellremis , Patavii, n74, pag. 47. 
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Gtorgfo Mnggfore , che per opera detl^ scuHore ed avcbHetto 
fiorentino Michelozzo Mtchelozzi , che aVea spontaneamente ac- 
cotnpagnurto Cosimo a Venezia , fu (iniia nm 8&h di muraglia , 
di banchi t di legnami ed altri ornamenti, ma ripiena di molti 
/fòri.* Tornato trionfante a Finente, vi fondò tre bibltoteche ^ 
una in San Francesco del Bosco in Mugello, l'altra nei mona- 
stero di San Bartolommeo alle radici del Monte Fiesole, eia 
terza molto più magnifica e copiosa in Firenze nel convento 
di San Marco dell'Ordine de Predicatori. Nel far erigere que- 
sta fabbrica egli spese trentaseimila ducati , e vi depose circa 
quattrocento volumi, parte greci e parte latini, giovandosi 
dell'opera di Tommaso di Sarzana per disporli in btion or- 
dine. Essendo poi questa biUioteca rovinata dal tremuQ4o del 
1453 , Cosimo quattro anni appresso la fece rifabbricane pili 
magnifica di prima, vi aggiunse una stanza in cui ripose 
tutti i libri greci , ed alcuni ancora in lingua indiana , arabica , 
caldea ed ebraica , e continuò sempre ad accrescerla di nuovi 
libri , mercè le cure di Vespasiano Fiorentino hbraio di profes- 
sione, ma assai dotto.* 

Cosimo fu prudente ed assennato a segno che in sì varia 
città, quale era Firenze, ed in mezzo ad una volubile eittadi- 
nanza tenne lo stalo trentun anno, e venne chiamato per pub- 
blico decreto Padre della patria. Egli fu, al dir del Machiavel- 
li, il più riputalo e nomato cittadino d'uomo disarmato, che 
avesse mai non solamente Firenze, ma akun* altra città, di che 
si abhia memoria; pen'hè non solamente superò ojni alttv de' tempi 
suol d'autorità e di ricchezze, ma ancora di liberalità e di pru- 
denza; perchè tra tutte l' altre qualità che lo fecero principe mlia 
sua patria, fu l'essere sopra tutti gU altri uomini liberale e ma- 
gnifico.^ E la sua liberdità apparve princip-ilmente verso le 
lettere; giacché, oltre av«r fondato le biblioteche delle quali 
abbiamo fatta menzione, condusse in Firenze T Argtropolo , 
greco dottFSsimo, acciocdiè da esso la gioventù fiorentlRa po- 
tesse apprendere la lir^gua greca e le altre sue dottrine. Nutrì 
nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre della platonica 
filosofia; e perchè potesse piii comodamente studiare, gli donò 

* Vasari , Vita di Michelozzo. 

2 Mehus, Vita Ambrosii Camaldoknsis , prcefactio. 

5 Storie fiore: Une, libro 7. 
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una posfiessme propinqua alla susi di Cane^i. Fu allreaì il 
foodatoie della prima accademia, la qij^leiessando indiriz^ta 
a riaflavare.la piatooioa fitosofia* ,preae.d nome d;Jla souola di 
quali' insigne filosoib delia Grecia.; nome che di\«nne popci^ 
comune a tutte le letterarie adunante. « 11 gran Cosiimo^ dicp 
Marsilio Fiòno, n>enlre teneasi in Firenze il concilio tcaii 
Greoi e iLaiioi a'^emi» di papa Bugjafnio, udì up fìlosofbigreco 
detto Geiniato e sopraonominato Pletone» die, quasi novello pia- 
tati, disputava. delle opinioni di queir illustre fdosofo; e nel- 
r udirlo» tanto s'infervorò e si aceese, che tosto concepì l' idea 
di un'Accademia, da instiiuirsi poscia a .tempo opportuno. Or 
mentre e|^ andava maturando l'esecuzione di questo disegno, 
pose r occbio sopra di me figlinolo di Ficino suo medico , e 
ancor fanciuHo» e mi destinò a sì grande impresa, e per essa 
ediicommi. > Pei conforti dunque di Cosimo il Ficino fece ri- 
vivere la filosofìa di Platone, la studiò, la illustrò colle sue 
opere, e volle anco rinnovarne, per così dire, l' esterna appa- 
renza, formando l'Accademia. In questo venerando consesso 
entrarono Giovanni Pico delli Mirandola , Cristoforo Landino, 
Giovanni Cavalcanti, Filippo Valori, Francesco Bandini, Leon 
Battista Alberti, e molti altri dottissimi person:)s^gì. Venne poi 
Lorenzo de' Medici cbe protesse ed ampliò questa prima Acca- 
demia: e siccome nel rivolgere le opere degli antichi Platonici 
si trovò memoria de' solenni banchetti con cui Platone solca 
celebrare il giorno della sua nascita ; così egli volle che si rin- 
novassero tai conviti. Becnardo Rucellai in appresso raccolse 
gli Accademici in sua casa, e ad essi aprì i suoi orti, in cui si 
solevano spesso radunane. ' 

Piero figliuolo di Cosimo e discepolo del Filelfo, siccome 
non imitò né la virtù né il senno del padre, così non si meritò 
la stessa lode nella protezione delle lettere ; quantunque si di- 
lettasse molto di udire da Marsilio Ficino i sentimenti e le mas- 
sime della platonica filosofi i , e lo confortasse a spiegarle pub- 
blicamente dalla cattedra. Egli istituì anche una s[)ecie di com- 
battimento letterario, raunando i più leggiadri ingegni a dispu- 
tare intorno all'amicizia verace, nella chiesa di Santa Maria del 
Fiore, e promettendo solennemente con un pubblico bando, 

* FicinuS) Epistola dedicatoria ante Plotini epxstolaif libro -H. — Ban- 
dini, Specimen lUteraturce florentince , tomo 11, pajj. 53. 
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che colui il quale avesse superato gli altri, otterrebbe una 
corona d* argento lavorata a i^uìsa di lauro. ^ Che se altro, con- 
chiude il Tira boschi , non avesse fatto Piero de' Medici per le 
lettere, che porre al mondo Lorenzo il Magnifico, basterebbe 
ciò solo perchè la letteratura gli dovesse non poco. Ma di Lo- 
renzo dovrem parlare nel seguente capitolo , ove il porremo 
^lla testa dei volgari poeti di questo sècolo. Si noti frattanto 
che in un cogli si udj fiorirono maravigliosamente in questo se- 
colo le arti liberah ; che il Masaccio atteggiò la pittura , 1' avvi- 
vò, le diede il molo e l'affetto;* il Donatello rendè la vita e 
l'espressione a* marmi;' il Brunelleschi inalzando la cupola 
di Santa Maria del Fiore sembrò voler combattere col cielo; * e 
Lorenzo Ghiberti fuse in bronzo le ammirande porte della chiesa 
<li S.»n Giovanni , che, giusta l'espressione di Michelangelo, 
son tanto belle che elle starebhon bene alle porte del paradiso: 
iode veramente propria, soggiunge il Vasari, e delta da chi 
poteva giudicarle.* A questo secolo appartengono pure il Bra- 
mante, r architetto di San Pietro in Roma e sì maraviglioso 
artefice, che il citato Vasari non credette di encomiarlo degna- 
mente, se non appellandolo fornito di terribile ingegno; e 
Leonardo da Vinci , di cui dovremo parlare , perchè egli non 
fu soltanto egregio nelle arti del disegno, ma si acquistò an- 
che l'immortalità colle sue prose, ed ottenne lode di leggiadro 
poeta. 

* Tìraboschi; Opera et7ato, tomo VI, libro 4, cap^ 2. 

3 Vaghissimo è l'epitaftìo composto dal Caro in onore di Masaccio; 

Finsi: e la mia pittnra al ver fa pari: 
L'atti'g}!iai, l'avvivai, le diedi moto, 
Le dit'di arretto : insegni il Baonarroto 
A tutti gli altri , e da me solo impari. 

<S Quanto con dotta mano alla scultura 

Già Fecer molti, or sol Donato ha fatto: 
Bendato ha vita armarmi, affetto ed atto: 
Che più , se non parlar , può dar natura? 

Vedi Vasari , nta di Donatello, 

* È degno di essere qui notato V epitaffio pel Brunelleschi composto da 
■Giambattista Strozzi: 

Tal sópra sasso, sasso 

Di giro in giro eternamente io strassi , 

Ce così iiasìM) passo 

Alto girando al ciel mi ricondussi. ■\ 

Vasari , Yxia di Lorenzo Ghiberti. 
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Gap. II. 

Cagioai per cai la lingua italiana fa poco coltivata nel s«colo XV. Lorenio de' Medici la fa risor- 
gere. Notiiie sulla saa vita. Sae rime. Spettaooli da lai dati in Firenze. — Canti appefiati cor- 



Dopo aver udito che tutti i principi del secolo XV protes- 
sero con rara munifìcenza le lettere e le arti , il leggitore si 
aspetterà di vedersi schierata innanzi una gran moltitudine di 
prosatori e di poeti italiani. Dante ed il Petrarca aveano dato il 
modello dì un perfetto poetare , il Boccaccio avea condotto a 
sublime altezza la prosa ; onde ragionevole è la speranza di scor- 
gere molti ingegni calcare le loro vestigia e sforzarsi di ugua- 
gliarli. Ma ben diverso fu lo stato della letteratura italiana, ed 
il quattrocento fu per essa un secolo di letargo; onde a noi che 
abbiamo impreso a scriverne i fasti , si appresenta un campo 
infecondo, in cui poca messe possiamo raccogliere. Sembra 
chea misura che l'Italia risaliva verso l'antichità, a misura 
che ne ritrovava i monumenti , divenisse di bel nuovo tutta la- 
tina. Entriamo infatti in una biblioteca e volgiamo lo sguardo 
ai volumi composti dagli scrittori di questa età , e vedremo che 
Marsilio Ficino, Pico della Mirandola , Leon Battista Alberti di- 
chiararono le profondissime loro dottrine nella lingua del La- 
zio; il solo Luca Pacioli, uno d^' primi ristoratori delle mate- 
matiche scienze, scrisse il libro della Divina Proporzione in 
volgare; ma il suo stile è assai rozzo. * Nulla diremo dei teologi, 
dei canonisti, dei medici, dei giureconsulti, che avrebbero re- 
putato, giusta l'invalso pregiudizio, di avvilire le loro scienze 
trattandole in volgare. Ma i filologi stessi, i grammatici, gli 
storici, i poeti credettero pressoché tutti di porre dall' un dei 
lati la favella dei Danti , dei Petrarca , dei Boccacci , dei Villa- 
ni , dei Pandotfìni , per dettare le loro opere nelF idioma dei 
Ciceroni, dei Virgilj e dei Livj. Guarino da Verona, Giovanni 
Àurispa, Ambrogio Traversar! detto il Camaldolese, Leonardo 
Bruni d'Arezzo, Gasparino Barzizza, Poggio Bracciolini, Lo- 
renzo Valla, Francesco Filelfo, il Merula, il Sabellico, il Giu- 
stiniani, il Panorinita, il Campano, Pomponio Leto ,, Enea Sil- 
vio Piccolomini ed altri scriitori del quattrocento non degnarono 

* Tirabosclii, Opera citeto, tomo VI, libro 2, cap. 2. 
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di depositare i lor pensamenti che dentro al sacrario di una 
lingua morta quale era la Ialina, die essi credettero il linguag- 
gio deir universo e dell' eternità. 

E prezzo dell' opera l'indagare quali fossero le cagioni per 
cui questi grandi ingegni sdegnarono di scrivere nel lon^ ma- 
terno idioma. La prima fu la sciocca vanità di opporsi a tutto 
dò cbe appar nuovo, sensa pi^liarei cuca di es«Mnmare se sia 
vero o falso, utile o dannoso. Icvechi v«jf)eratofì delle otpiini^oni, 
delle dottrine e de' costuiiù ne' quali furono eductiti, si no- 
strano avversi a chiunque tenta di bittitere altre vie« comuoqoe 
esser pcsssDo le miglioni e le più sicure, e di segnalarsi pdr 
altro verso, parendo ì&to che il menomo deviameAto dal ìùv» 
modo di penaane ed operare sia. uno sfregio fatto aU' autorità 
oh' essi presumono di avere. Le seUe scolasAiobe peccano mas^ 
simafneiìtein questa panie, conoe quelle ciie pel concorso delle 
sentenze di molti si rinforzano nell'ostinazione/ Le poesie e le 
prose scritte in volgare piacevano alle persone seQa|4ici, di 
nvU' altro seguaci nel giudicare, ohe della sola vecità;. ed i 
versi di Dante erano recitaci dagli asittaj e dai fabbri di Firen- 
ze, e le rime del Petrarca erano sulle labbra di lutiti ^^ ian»- 
morati , e le novelle del Boccaccio (brmaivaao il tralteniiimnto 
delle compagnevoli brigate. Questo bastò perchè conino la 
lingua volgare si scatenasse il furore dei pedaoti^ il trono 
de' quali era fondato sopra un misterioso e barbaro geiigo di 
tenoini scolastict , e d' una ling^ua eh* essi avevano V ardiioento 
di chiamar Ialina.' Fu questa setta ohe tarpò le alitaptpeRaiOìesRe 
alla voljj^arofaviella, e fece in guisa che dalla fine ilei ti^eeento 
sino allo scadere del quattrocento pochissimi fuiiOBo che in 
essa dettassero un opera di quadcbe mole o di qualel^ valore. 
S* a^unga , che il passaggio di alcuni Italiani in firecia, e la 
venuta di ahwni Greci nell' Italia destò un grande ardere 
nei Jttigliori ingegni di conoscere T idioma greco; ohe lo stu- 
dio della piatontea'O dell'aristotelica •filosofia accri^bbe siìfatto 
ardore, e fu ^aeoa cbe la poesia italiana venisse riguardala 
come un faticiullesco tratleoimento. ' 

Ma i poeti avevano resa illustre la lingua italiana nel 
dugento, e principalmente nel treoenlo, isd i poeti la ieeeix> 

* Parini, Principj di bette lèttere, cap. 4. 

' Tiraboschi, Opera oilota, tomo VI, lìbno .% fi^f. 5. 
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risorgere daJ saoquwsi fotate afebattimertto nel secoìo dfcimo- 
quifrto. Precipua cagione di «fi tale rÌ9«rgirwento fu il buon 
gosto di Lorenzo de 'Mf»drci che superò lo stesso Cosimo suo 
a^ofo, e fu eognommatd il Padre dielle Lefllere, rendendo Fi- 
rente una Ttuora Afene; onde si disse che molto* doveano le 
lefterì&aT Fiorentini, e tra questi sriigolarment^e ai "Medici , e 
fra i Medici fio che arf ogni altro a Lorenzo. Egli era nato nel 
giorno primo di gennaio del 14iS da Piero e da Lucrezia Tof- 
natnroni, arrranfe de' buoni s(U(^ e prineìpahnente della poesia ; 
ed area appresi gli elemetìti» ééììe Iv^ttere prima da Gentile 
d'DVbino, e poscia da' CrisMaro LanfHno. Dal greco Giovanni 
Ar^iropolo fti isfruilo nella Hngjua d' Omero, e Marsilio Picino 
lo irrìziò ne' misteri del Platonismo. Tanto Lorenzo, quanto 
GrtrBano suo fratePlo mostrarono la destrezza e h forza dei loro 
corpi in due torneamentì, da' quali uscirono vittoriosi; e la 
gloria def prrmo fu celebrata dai versi di Luca Pulci, quella del 
secondo da An^lo Poliziano.* Morto il padre, e riconosciuti 
appena i due fratelli come principi dello Sfato, si orcfì contro 
' di loro la famosa congiura de* Pazzi , per cui Giuliano perde la 
vita nel^ Duomo di Firenze m mezzo alla celebrazione de* sucri 
misteri, e Lorenzo ferito si salvò per l' agilità e prontezza sua 
fuggendo, e chiudendosi neHa sagrestra. Il popolo, grande 
amatore dei Medici, punì con violenta morte tolti i' cofi|>iurati ; 
ma Sisto IV, il quale se non aeconsentì espressamente alla 
congiura , era però amico de* congim*afi ed avverso a Lorenzo, 
fulminò r anatema contro i Fiforenlini , perdiè avevamo itwpic- 
cato l'arcivescovo dr Pisa cogli abiti poirtific»li iridosso, © rite- 
nevano sotto guardia un cardinale. Alle armi spirituali unì le 
temporaii , e mise in campo un possente* esercito , e con esor- 
tazioni e con minacce mosse varj principi contro Lorenzo. Ma 
se Ferdinando re di Napoli prese a sostenere il Pafa, il Re 
<Ji Francia tolse a difendere il Medici ; onde un allo incendio 
di guerra avrebbe arsa tutta Italia , se V accorto Lorenzo non 
avesse subito spento le faviHe che lo doveano accendere. Egli 
pertossi in persorra a Napoli per visitare il re Ferdin^iiido, non 
ostante V evidenza del pericolo a cui s* esponeva ; ed arrivalo 
alla presenza del Re, disputò in modo delle condizioni d' Ita- 
lia, degli umori dei principi e popoli di essa, e di quello che 
* Roscoe, Vita di Lorenzo de'Mtéiei, tot, I. 
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si poteva sperare nella pace e temere nella guerra, che quel Re 
si maravigliò più della grandezza dell' animo suo , e della de- 
strezza deir ingegno e gravità del giudizio, che non s'era prima 
maravigliato dell' avere egli solo potuto sostenere tanta guerra.' 
A dì 6 di marzo del 1479 il Re lo licenziò, dopo avere con lui 
fermato un accordo; e Lorenzo fece ritorno a Firenze grandis- 
simo, se egli se n' era partito grande, e fu da tutti con somma 
allegrezza ricevuto e celebrato per aver esposto la propria vita 
onde rendere alla sua patria la pace che divenne dappoi generale 
nell'Italia, e durò Gno alla sua morte. Perciocché conoscendo 
egli che alla Repubblica fiorentina ed a sé proprio sarebbe 
molto pericoloso se alcuno de maggiori principi italiani am- 
pliasse più la sua potenza , procurava con ogni studio che le 
cose dell* Italia in modo bilanciate si mantenessero, che più in 
una che in un' altra parte non pendessero. ' 

Durante la pace Lorenzo potè mostrare tutta la sua ma- 
gnificenza, e coltivare con gran frutto le lettere. L'onestà 
de' suoi costumi, l' integrità della fede, la liberalità verso i po- 
veri, la magnificenza nei pubblici è nei privati edifìcj, i solenni 
spettacoh celebrati in Firenze , la regale pompa con cui vi ac- 
colse più principi , lo fecero salire in tanta fama , che i più pos- 
senti monarchi dell* Europa desiderarono di stringere con lui 
amicizia, ed il Sultano medesimo gli mandò in dono alcuni 
animali ignoti ai nostri paesi.' Egli d' altronde arnccbi le pub- 
bliche biblioteche; ordinò che fosse riaperta l'Università di 
Pisa ; raccolse antichità da ogni parte ; diede onorato asilo ai 
Greci; formò il principale ornamento dell'Accademia platonica 
istituita dall'avolo; promosse lo studio della lingua e della poe- 
sia volgare; fece fiorire le scienze e le arti liberali. Tanta poi 
era in lui la brama di raccorrò codici , che soleva dire talvolta 
eh* egli bramava di essere importuno a tal segnq nel comperar 
nuovi libri, che fosse perfin costretto a vender per essi tutti i suoi 
mobili, * 

La morte di Lorenzo de' Medici ed il suo carattere sono 
descritti sì vivamente ed in modo così patetico dal Poliziano, 

* Machia?elli, Storie fiorentine, libro 8. 
> Guicciardioi , Storia d' Italia, libro \. 

' Tiraboschi, Opera eUata^ tomo VI, libro 4, cap. 2. 

* Politiairas , Epietoke, libro 2, epistola 7. 
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che noi non facciamo qui che notare le sue parole. • Il giorno 
innanzi alla sua morie, essendo infermo nella sua villa di Ca- 
i*^*» venne in tale sGnimento di forze, che più non rimase 
speranza alcuna di conservarlo. Di che egli , uomo saggio co- 
m* era, essendosi avveduto, prima d' ogni altra cosa chiamò il 
confessore a cui accusarsi di tutte le passale sue colpe. E que- 
sti mi disse poscia ch'era a lui stato d incredibile maraviglia il 
vedere con qual coraggio e con quale costanza si disponesse a 
morire, come si ricordasse d* ogni cosa avvenuta in addietro, 
come beo ordinasse tutto ciò che apparteneva a quel tempo, e 
con qual prudenza e con qual religione pensasse alle cose av- 
venire. Sulla mezzanotte, mentr' egli sta vasi meditando tran- 
quillamente, gli vien fletto esser giunto il sacerdote coli' Euca- 
ristia. Allora egli si scosse, e: No, disse, non sia mai vero che 
il mio Gesù, che mi ha creato e redento, venga tino alle mie 
stanze: levatemi di grazia, levatemi tosto, acciocché possa an- 
dargh all'incontro. — E sì dicendo, e sollevandosi, come 
m^lio poteva, sostentato da' suoi domestici, andò incontro al 
sacerdote fino alla scala, ed ivi teneramente piangendo si 
prostrò ginocchioni.... Nel fare una lunga e fervente priegbiera 
piangeva ^li, e piangevano al par di lui tutti i circostanti, li 
sacerdote finalmente comandò che il levasser da terra e il ri- 
portasser sul letto , acciocché più comodamente potesse rice- 
vere il Viatico. Ei resistè per qualche tempo; ma poscia pei 
rispetto verso il sacerdote ubbidì, e rimesso in letto, e compo- 
stosi in tal sembiante che tutto spirava gravità e divozione, ri- 
cevette r Eucaristia. Quindi si die a consolare il figliuolo Pietro, 
ed a consigliarlo.... e conosciuta la mia voce, e guardandomr 
dolcemente come sempre soleva: Angiolo, mi disse, sei tu 
qui? e insieme levando a stento le languide braccia mi afferrò 
strettamente amendue le mani. Io non potea trattenere i sin- 
ghiozzi e le lagrime , cui nondimeno sforzavami di nascondere, 
volgendo altrove la faccia. Ma e^W , senza punto commuoversi,, 
proseguiva a stringer le mie fra le sue mani. Quando si avvide 
che il pianto m' impediva il parlargli , a poco a poco quasi na- 
turalmente mi lasciò libero. Corsi allor subito nel vicino gabi- 
netto, ed ivi diedi sfogo al mio dolore e alle lagrime. Poscia 
asciugatimi gli occhi , e tornato dentro, appena egli mi vide, 
e mi vide tosto, mi chiama di nuovo a sé, e mi chiede che 
storia deUa Letter. Hai. — I. 46 
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faccia Pico della Mirandola. Gli rispondo che egli era rimasto 
in città, perchè temeva di essergli molesto colla sua presenza. 
— Ed io, disse allora Lorenzo, se non temessi che questo viaggio 
gli fosse di noia, bramerei pur di vederlo e di parlargli per 
r ultima volta prima di abbandowarvi. -r- Debbo io adunque, 
gli dissi, ferlo chiamare? — Sì certo, rispose; t il più presto 
che sia possibile. — Così feci ; e già era venuto il Pico , e si 
era posto a sedere presso il letto, e io ancora mi era appoggiato 
presso le sue ginocchia per udir meglio per ¥ ultima voka la 
già languida voce del mio padrone. Oon qual bontà , Dio buo- 
no, con qual cortesia, dirò ancora, con quali carezze Io ao^ 
colse Lorenzo ! Gli chiese prima perdono di avergli recato un 
tale incomodo , lo pregò ^ riceverlo come contrassegno dei- 
r amicizia e dell'amore che avea per lui , e gli disse che moriva 
più volentieri dopo aver riveduto un sì caro amico. Quindi in- 
trodusse, come soleva, discorsi piacevoli e famigliari, e scher- 
zando ancora con noi , Vorrei , disse , che la morte avesse al- 
meno indugiato, finché avessi del tutte compito la vostra Mlio- 
ieca.,.. Né punto si commoveva al pianto de* suoi famigliari, 
ch'era omai pubblico e universale. Pareva che dovesser tutti 
morire fuorché Lorenzo; tanto era egli solo tranquillo nel co- 
mune dolore; e senza dare alcun segno di turbamento e di 
tristezza, serbava anche in queir estremo la consueta fermena 
e costanza di animo.... Sin all' ultimo si mantenne sì foiHe, 
che scherzava talvolta sulla sua morte medesima ; come aUor- 
quafndo avendogli uno offerto un cibo , e chiestogli poscia se 
gli piacesse: Quanto, rispose, può piacere a un moribondo. — 
Dopo tutto ciò , abbracciando tutti teneranìente, e chiedendo 
umilmente perdono, se ad alcuno neHa sua infermila avesse 
recato noia e molestia , si dispose a ricevere 1* estrema unzio- 
ne.... e ricevutala, fissando gH occhi sopra di un crocifisso.... 
e baciandolo a quando a quando, spirò. Uomo nato veramente 
ad ogni più grande impresa, e che erasi governato di tal ma- 
niera nelle vicende della fortuna, cui sì spesso provò or lieta, 
ora avversa , ohe è malagevole a diffinire se ei sia stato o più 
costante nelle sventure, o più modesto nelle prosperità. Avea 
sì grande , sì facile e sì acuto ingegno , che m tutte insieme 
quelle cose egli era eccellente, in ciascheduna delle quali è 
gran pregio l'essere versato. Non Vha chi non sappia quanto 
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amante eì fosse della probità» della giustiaa , d^Ua fède. Quanfio 
poi egli fosse afiabite, cortese e umano, lo mostra abbastanza 
r annor singolare in cui egli t^ra presso il popolo e presso ogni 
ordine di persone. Ma sopra ogni cosa era in lui ammirabile la 
liberalità e la magnificenza, per euì ha ottenuto una gloria yo- 
ramente immortale. E nondimeno niurm cosa ei faceva per de- 
siderio solo di fama, ma frinei palmento per amor di virtù. Con 
qual impegno £ivoriva ^Ù gii uomini dotti ! qual onore , anzi 
qual riverenza mostrava per essi ! quanto si è egli adoperato in 
raccogliere da ogni parte del fiondo e in eom iterare libri greci 
e latini, e quanti. tesori ba egli a tal fine profiisi l Possiam dire 
certamente ebe non solo questo seeolo, ma tutta la posterità 
anci^a ha latto nella morte di si grand' uomo una perdita lut- 
tuosa. » ^ 

Tale fu la fine , tale il carattere del più gran principe del 
secolo decimoquinto; la cui morte acerba a lui per l' età (giao- 
chè morì non finiti ancora 44 aoni), acerba alla patria che si 
reg§;eva per consiglio suo , fu più acerba ancora all' Italia, per- 
chè con lui fu sepoUa la sua quiete, (à i nascosti odj prorup- 
pero in manifeste ed atrocissime guerre. Né eerto al magnsGco, 
all'assennato, al magnanimo Lorenzo si possono applicare 
quelle parole con cui il Machiavelli censura aitamenie la con- 
dotta dei principi italiani di qudi'età. « Credevano i nostri 
principi italiani , prima ebe egli assaggiassero i colpi delle ol- 
tramontane guerre, che a tm principe baMaiise sapere negli 
scritto] pensare un' acuta risposta, scrivere una bella lettera, 
mostrare «e* detti e nelle parole argiizia e proatesza , saf)ere 
tessere una fraudo , ornarsi di gemme e d'oro, dorafktre e man- 
giare con maggior splendore ebe gli altri , tenere assai lascivie 
intomo, governarsi co' sudditi avaramente e superbamente, 
marciirsi nell'ozio, darei gradi biella milizia per grazia, disprez- 
zare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lodevole via;, vo- 
lere ohe le parole loro fossero i^esponsi di oracoli; ne si accor- 
gevano i meschini che si preparavano ad essere preda di 
qualunque gli assaltava. Di qiù naieqii^o poi nel 1494 i grandi 
spaventi, le subite fughe e le miracolose perdile* » ^ Si alhide 
qui alla discesa di Carlo Vili nell* Italia , ed alla con^uifita del 

< PolUianni, EpiitoUB, Whro 4, e^stola 2. 
s MacliiaYelli , Arte della guerra, libre 7. 
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Regno di Napoli da lui fatta, la quale fu si facile e sì rapida, 
-che Alessandro VI soleva dire, avere quel Re di Francia coa- 
<]uistato il Regno Napoletano col gesso e cogli sproni di legno ; 
perchè non trovando resistenza in verun luogo, era sempre 
preceduto da' suoi forieri che segnavano col gesso gli alleggi ; 
-e perchè gli uomini d'arme, per non istancarsi portando le 
loro pesanti armature, si avanzavano a cavallo in veste da ca- 
mera colle pantofole, cui adattavano una punta di legno che 
loro serviva di sprone. 

\ Mh quando Lorenzo non fosse stato sì celebre per la sua 
politica e I ossanza , lo sarebbe divenuto pel suo indegno poe- 
tico. Eg i fu uno de' primi che cominciarono nel comporre a 
ritirarsi e discustarsi dal volgo, e se non imitare, come afferma 
il Varchi, a volere, o parer di volere imitare il Petrarca e 
Dante, lasciando in parte quella maniera del tutto vile e plebea, 
la quale assai chiaramente si riconosce eziandio nel Morgante 
Maggiore di Luigi Pulci, e nel Ciriffo Calvaneo di Luca suo 
fratello, il quale nondimeno fu tenuto alquanto più considerato 
^ meno ardito di lui.^ Non pago Lorenzo di avere in età di 
circa diciassette anni compilata ad istanza del principe Fede- 
rico d'Aragona una raccolta de' migliori italiani poeti, trattò 
egli stesso la lira, e ne trasse suoni armoniosi. "Essendo morta 
l'amante del suo fratello Giuliano, che si crede fosse la vaga 
Simonetta,' e celebrandola a gara tutti i poeti, anche Lorenzo 
volle cantarne i pregi , e per farlo con maggiore espressione 
e verità, si sforzò di persuadere a sé medesimo esser lui e non 
altri che avea perduto 1* oggetto del suo amore. L' abitudine 
de* sentimenti teneri gli fece in appresso cercare una bellezza 
che meritasse di destarne di somiglianti e di essere celebrata in 
vita, come la bella Simonetta lo era stata dopo la morte: ei 
la trovò in Lucrezia dell' illustre famiglia dei Donati , che di- 
venne 1* oggetto della sua passione e delle sue rime. In più di 
centoquaranta sonetti ed in venti canzoni le speranze, i timori, 
ì desii dell' amante, il rigore, le ripulse, l'assenza , il ritorno, 
il sorriso , le dolci parole sono dipinti alla foggia petrarchesca. 
« Nelle rime di Lorenzo, dice l'assennato Muratori, benché 
non si vegga un'intera perfezione, pure io vi trovo sì nobili e 

* Tarcbi, Ercolano, pag. 49 delP edizione veneta del 4570.' 
3 Roscoe, l'ita di Lonnzo de' Medici, (omo II. 
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vaghe immaspnì platoniche , sì buon gusto poetico , che sicu- 
ramente egh supera in qualche pregio molti altri famosi poeti 
della nostra lingua. Se la sua vita fosse più lungamente durata, 
e se quella che egli menò fosse stala più sciolta dalle cure fa- 
migliari e politiche, sto per dire che avrebbe ancor quel secolo 
avuto il suo Petrarca*. ■ * Nelle Stanze poi intitolate Selve d'umore 
si trova una scm|)licità, un candore, una grazia degna vera- 
mente del secolo d' oro. Egli dipinge in un luogo il buon pa- 
store che lascia colle mandre l'asilo in cui giacque nel verno: 

E il lieto gregge che, ballando In torma, 
Torna airalte montagne, alle fresche acque; 
L' agnel , trottando, pur la materna orma 
Segue; ed alca» che pur or ora nacque, 
L'amore voi pastore in braccio porta: 
Il fido cane a totti fa la scorta. 

La Nencia da Barberino è il primo modello di quel genere 
che si appella ruslieale o contadinesco. In un poema diviso in 
sei capitoli, ed intitolato Y AUercazionet Lorenzo volle dichia- 
rare le dottrine platoniche: in esso fìnge di dar le spalle alla 
città per godere dei diletti della campagna ; si scontra in un 
pastore , e con lui s' intertiene intorno al supremo bene : sor- 
giunge il filosofo Marsilio Ficino; i due interlocutori lo costi- 
tuiscono giudice, ed egli espone i dogmi della filosofia plato- 
nica. Vuole il Crescimbeni che Lorenzo abbia dato la prima idea 
della satira italiana in terza rima nei due capitoli dei Beoni e 
della Compagnia del Mantellaccio , nel primo de' quali morde 
assai argutamente gli ubbriachi. 

Più dei due poemetti dell* Ambra e della Caccia del fal- 
cone ' sono celebri i Canti carnamalfschi, la cui origine è sin- 
golare, e merita di essere qui notata. Lorenzo amava il popolo, 
e si dava cura, di renderlo non solo agiato, ma anche lieto; 
onde lo trattenea con frequenti spettacoli e con pubbliche fe- 
ste, dicendo che queste fomentano l'unione, e distraggono gli 

' Della perfetta Poesia, libro 4, «ap. 5. 

' Vedi V edizione delle Poesie di Lorenxo de' Medici fatta in Londr» 
nel 4SÙ\, in-4o, per servire di supplemento aih soa ViU scritta dal Roscoe. — 
S. A. I. e R. il Granduca ora felicemente regnante, muniGco protettore delle 
tdeme ed arti , ha fattn eseguire in Firenze neH825 nna magnifica edizione delle 
Poesie di Lorenzo de' Medici in 4 voi. in-4o. 

46* 
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animi popolari dal vizio e dal deiitto. Già da qualche tempo in 
Firenze si solea celebrare il carnevale con feste straordinarie e 
magnifiche, nelle quali si rappresentava od il ritorno di qual- 
che guerriero trìon^nte, con trofei , carri ed altre decorazioni , 
o qualche fatto cavato dagli annali dell' ai^ca cavallerìa. Piero 
di Cosimo pittore fiorentina avea rappresentato il trionfo della 
Morte, nulla omettendo per imprimere negli animi della mol- 
titudine il sentimento della propria mortalità. In mezzo agli spa- 
ventosi funebri oggetti i cittadini andavano cantando intorno al 
carro della Morte : 

Morti slam, come vedete, 
Così morti vedrem voi ; 
Fiimwo già CfMne v»i siete ^ 
Voi sarete come noL 

Prima di Lorenzo siffatte rappresentazioni non aveanò per 
iscopo che la semplice singolarità dello spettacolo , od erano 
tutt'al più accompagnate da insipide popolari canzoni. Fu egli 
il primo che suggerì a' suoi concittadini di nobilitarle col sen- 
timento , e di accoppiarle alle grazie della poesia. Compose 
adunque alcuni canti detti carnascialeschi che cantar si do- 
veano da quegli uomini mascherati che stavano sopra od in-, 
torno al carro trionfale , o da coloro che portavano le fiaccole 
accese; giacché il corteggio soleva uscire in pubblico verso l'im- 
brunire , ed al cbiaror delle faci discorrere per la città durante 
una gran parte della notte.* Arguti e pieni di natia venustà sono 
i versi con cui Lorenzo dà principio al suo Trionfo di Bacco e 
d'Arianna : 

Quant*è bella giovinezza 

Che si fugge tuttavia! 

Chi vuol esser liete, sia ; 

Di doman non v'è certezza. 
Questi è Bacco ed Arianna, 

Belli, e Tun dell'altro ardenti; 

Perchè il tempo fugge e inganna, 

Sempre insieme stim coment!. 

Queste nhife ed altre genti 

Sono allegre tuttavìa. 
Chi vuol esser lieto, ec. 

* Canti carnascialeschi f prefazione all'edixtooe del (750. 
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Qnesti lieti sattretti , 
Delle ninfe inoamorati i 
., Per caverne e per boschetti 

Han lor posto cento agguati. 
Or da Bacco rtscalflati 
Ballan , saltafi tnUafiQ. 
Chi vuol esser lieio , ee. 

In questi eleganti e piacevoli componimenti Lorenzo ebb^ molti 
imitalori; onde ne venne la Raccolta di trionfi, carri, macche- 
rate e canti carnascialeschi del tempo di Lorenzo de'Medid, fatta 
dal Lasca, e stampata in Firenze nel 1559. Noi vedremo nd 
seguente capo che Lorenzo ebbe qualche parte anche nel ri- 
sorgimento -della poesia teatrale, e che perciò dee essere a buon 
dritto appellato il ristoratore dell' italiana poesia.^ 

Gap, III. 

Anelo FoNibn*. 8«a viU. Sue Statut ptt la «Uhì a di G'mUano de' Medid. — RbofgimMtó òMk 
poMÌ* teatrale. Primi teatri in Roma, in Ferrara ed in MantoTa. — lé'Orfto del PoU- 
dano. 

L* esempio del magnifico Lorenzo fu segufto dal Poliziano 
in Firenze e da Giusto de* Conti in Roma. Essi ristorarono il 
bello stile italico, e si divisero da cobro che abbandonando la 
via aperta da Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, inontrarono 
la vendetta del tempo e lo spregio della pos'erità. Ma il Po» 
lìztano aggiunse alla lode dell* eloquenza volgare anche quella 
della latina , nella quale scrisse con un' eleganza ignota ai 
Guarini, ai FiWfi , ai Valla; e si rendette tanto più degno 
deir imwiortale ricordanza dei posteri , quanto che molti e varj 
furono gli studj a cui rivolse l'ingegno; non rsst?ndosi egli 
esercitato soltanto nella lingua latina ed italiana, ma nella greca 
ancora e nell' ebraica ; né solo nella letteratura , ma anco nella 
fdosofia aristotelica e platonica e nella giurisprudenza. La qual 
molliplicità di studj abbracciati dal Poliziano è ancor più degna 
di maraviglia , se si pon mente alla brevità della stia vita , es- 
sendo e^ morto, come vedremo, in età di soli qtiaranranni. 

Da Benedetto Ambrogi, nominato più brevemente Cini, dot- 
tor di legge, assai povero, nacque Angiolo ai 24 luglio del 1454, 
in Monte Pulcìano, da cui prese il soprannome di Poliziano. 

* Tiraboschi, Opera citata ^ tomo VI, libro 3, cap. 3. 
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Fanciullo ancora se ne venne a Firenze, ove fu accolto amore- 
volmente nel suo palazzo da Lorenzo de' Medici , ed istruito 
nella filosofìa platonica da Marsilio Ficìno, nella peripatetica da 
Giovanni Àrgiropolo, nella lingua greca da Andronico di Tes- 
salonica, e nella latina da Cristoforo Landino. Alcuni epigram- 
mi latini da lui pubblicati in età di tredici anni , ed alcuni greci 
composti mentre non ne avea che diciassette, lo rendettero 
oggetto di maraviglia ai professori non meno che ai condisce- 
poli. Maggior celebrità gli acquistarono le sue Stanze per la 
giostra di Giuliano de' Medici, delle quali parleremo fra poco; 
e lo rendettero sempre più caro a. Lorenzo, il quale si mostrò 
verso di lui sommamente amorevole e munifico; gli affidò 
1 istruzione del suo figliuolo Piero, e secondo la sentenza del 
Menchenio anche quella di Giovanni , che divenne pontefice 
sotto il nome di Leone X ; e si adoperò perchè gli venisse affidata 
la cattedra di greca e di latina letteratura in Firenze, mentre 
non avea che ventinove anni.* Era questo un onorevole ed im- 
portantissimo incarico, perchè Fiorenza era divenuta una no- 
vella Atene, come scrisse il medesimo Poliziano, e I^a greca 
dottrina, morta fra' Greci, rivisse fra i popoli di Toscana; 
ed ivi per tal guisa fiori, che Atene non parve già occupata da 
barbari e fatta polvere , ma spontaneamente divelta dal loco 
suo, con tutte le sue dovizie, e fuggita e trapiantata lung'Arno» 
e quivi con novello e soavissimo nome appellala Firenze. ■ * 

Molte ed importantissime sono le opere del Poliziano. 
Egli tradusse la Storia di Erodiano, il Manuale d'Epitteto, i 
Problemi fisici di Ales^ndro d'Afrodisia, i Racconti amorosi 
di Plutarco, il dialogo dì Platone intitolato Carmide, l'opuscolo 
di Sant'Atanasio sopra i Salmi, alcune poesie di Mosco e di Cal- 
limaco, ed una parte deiriliade in versi latini; e compose epi- 
stole ed epigrammi ed orazioni pur nella favella del Lazio » 
nelle quali ci pr finalmente di veder rivivere l'antica e mae- 
stosa semplicità dei Romani. Giulio Cesare Scaligero però lo 
taccia di accumulare neUe sue latine poesie molte sentenze 
ed erudizieni entro termini troppo angusti. Altri lo accusano di 
plagio, dicendo che la versione di Erodiano fosse opera di 
Ognibene da Vicenza, e non sua : e così è veramente; ma egli 

* Tiraboschi, Opera citata y tomo VI, libro 3, eap. 5. 
S PoUtianos, Miteetlanea, pag. 250. 
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la migliorò e la corresse; né d'altro può egli essere rimprove- 
rato, che non di aver fatto alcuna menzione del traduttore/ 
Ma l'opera più erudita del Poliziano è quella cui egli diede il 
titolo di Miscellanee , nella quale esamina , rischiara , corregge 
infiniti passi di scrittori latini, e fa pompa di una vastissima 
erudizione in ogni genere di letteratura. In questa parte però , 
dice il Tiraboschi, molti l'aveano già preceduto; ma nella 
sceltezza dell' espressioni e nell' eleganza dello stile ei fu uno 
de' primi che si accostasse colà ove tant* altri avean pur cercato 
in addietro, ma con inutili sforzi , di giungere. 

Tanta dottrina e sì grandi meriti furono rimunerati con 
molti onori e con larghi guiderdoni. Il Poliziano venne eletto 
canonico della cattedrale di Firenze ; fu spedito ambasciatore 
dai Fiorentini a rendere omaggio al pontefice Innocenzo Vili 
eletto nel 1485; ebbe corrispondenza epistolare co'piiì potenti 
monarchie co' più ragguardevoli signori d'Europa, quali fu- 
rono il re Giovanni di Portogallo, Mattia Corvino re d* Unghe- 
ria, Lodovico Sforza duca di Milano, i cardinali Jacopo Am- 
mannati e Francesco Piccolomini , e tutti i più dotti uomini di 
quella età. Non potè però egli sottrarsi al rovello dell'invidia: 
dovette contendere con Giorgio Merula, con Marnilo Tarca- 
gnota ; fu proverbiato con alcuni mordenti epigrammi dal San- 
nazzaro, e gli venne apposta la taccia d'infami vizj. Nulladi- 
meno se questa taccia datagli dal Giovio non è fondata, sembra 
però che egli fosse in voce di scostumato presso i suoi concit- 
tadini , come si può dedurre da una cronaca manoscritta di 
Pietro Parenti , che conservasi in Firenze , e nella quale si at- 
tribuisce la sua morte a naturai malattia ed al dolore cagiona- 
togli dall' infelice stato degli affari de' Medici dopo la morte di 
Lorenzo: • Messer Àngiolo Poliziano venuto in subita malattia 
di febbre, in capo di giorni circa quindici passò di questa vita 
con tanta infamia e pubblica vituperazione, quanto uomo so- 
stener potesse; e per ben mostrare sue forze la fortuna, sendo 
in lui tante lettere greche e latine, tanta cognizione d'istorie, 
vite e costumi, tanta notizia di dialettica e filosofia , insano e 
fuor di mente nella malattia e alla morte finì. Àggiugnesi a 
questo, che il discepolo suo Piero de' Medici, stretta pratica 
col Pontefice, teneva di farlo cardmale, e già impetrato avea 

* Meochcnio^ fila PoUtiani, pag. 494. 



190 IL POLIZIANO POETA. DRAMMATICO ED EPICO. 

tra i primi , i quali in breve pubblicare si dovevano , alla pre- 
detta dignità promoverlo. La vituperazione sua non tanto dai 
suoi vizj procedeva , quanto dall' invidia in cui venuto era 
Piero de' Medici nella nostra città. Imperocché il popolo più 
sostenere non poteva la iniqua sua tirannide. » Morì il PoK^ 
zìano ai 24 di settembre del 1494 nella fresca età d'anni qua- 
ranta.* 

Lo scopo che ci siamo prefisso nel dettare quest'opera ci 
dispensa dal ragionare del Poliziano come del più elegante 
scrittore della lingua latina dopo il risorgimento delle lettere, 
e ci obbliga a considerarlo come valente tessitore di rime, e 
come colui cbe forma epoca nella poesia drammatica e nell'epe- 
peja italiana. Il Crescimbeni pubblicò una sua canzone, che 
dopo quelle del Petrarca è forse la prima cbe noi troviaioo de- 
gna d' esser letta.' Ma più d' ogni altro componimento sono in 
pregio le Stanze , frutto della sua prima adolescenza , e parte 
di un poema in cui egli imprese a cantare la Giostra di Giu- 
liano de' Medici , e che fu interrotto per la violenta ed imma- 
tura morte dello stesso Giuliano. Se si celebra Pindaro, per- 
chè seppe nelle sue odi abbellire argomenti sterili, quali eran^ 
le corse dei cavalli e dei cafri , qnali elogi non si dovranno tri- 
butare al Poliziano , cbe sopra un torneo concepì l' idea di un 
poema, della cui ampiezza non si può giudicare, perchè ia 
capo a mille e dugento versi l' eroe non è cbe agli apparecchi 
del combattimento?' Nelle stanze cbe ci rimangono si descrive 
una caccia, in cui Giuliano scorrendo per campagne, per bo- 
schi, si avviene in una le^iadrissima Ninfa che gli fa obliare 
i daini e le lepri , e tutto lo infiamma d'ardentissimo amore. 
Nell'isola di Cipro, che vi è descritta, si riconosce il primo 
modello di quelle d'Alcina e d'Armida; e l'autor dell' OHaudo, 
e quello della Gerusalemme non isdegnarono di attingere a 
q^uesta fonte. Il primo ne tolse una delle sue più belle simili- 
tudini : 

Come orsa cbe T alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalita abbia. 
Sta sopra i figli cod incerto core , 

* TiraboB^ , Opera eitaim, tome VI, Ukro 5, oap. 5^ 

s Storia deUa Volgar Pùetia, pag. 39. 

' Gioguené , Bistoire lUléraire d'Italie, tomo IH, «ap. 22. 
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E freme in snono di pietà e di rablHa : 
Ira la invita e nuturaì furore 
A spiegar r ugue e a issanguiiìBr le labbia. 
Ariosto. 

Qnal tigre , a cai dalla piptrosa tana 
Ha lolle il caeciator snoi cari figli. 
Rabbiosa il segue per la selva .rcana, 
Cbe tosto crede insanguinar gli artigli. 

POLIZUNO. 

n Tasso ne imitò le parole e Y armonia in quella òltava in 
cui fa udire la tromba infernale: 

Cfaiama gli abitator deirond)re eteme 
Il ranco suon della tartarea tromba; 
Treman le spaziose atre caverne, 
E Taer cieco a quel romor rimbomba; 
^ s) strìd(*ndo mal dalle superne 
Rei^oni del cielo il folgor piomba. 

Tasso. 

Con tal romor, qualor 1- aer discorda, 
Di Giove il foco d' alla nube piomba : 
Con tal tumulto, onde la geiit^ assordo, 
Dall'aite cateratte H NU rimbomba : 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

POLIZfANO. 



U ottava inventata dal Boccaccio, che non le avea però 
dato né l' armonia , né la rotondità , né la bella giacitura che 
le si convengono , e che era rimasta dappoi in questo stato 
il' imperfezione , riapparve nelle Stanze del Pultziano con tutte 
le qualità che le mancavano, e mostrò tanta bellezza, che nes- 
suno de' poeti che ne fecer uso dappoi» non eccettuati né 
r Ariosto né il Tasso , nulla poterono aggiungervi. La lingua 
poetica, affievolita e languente dopo il Petrarca, ripigliò in 
questo componimento la sua forza ed i suoi vivi colori ; lo stile 
epico fu creato , e si fece pompa per la prima volta dì un gran 
numero di paragoni e di bei modi.* In somma è cosa che de- 
sta la più alta maraviglia il vedere come in un tempo in cui 
coloro che pili lungame\nte esercitati si erano nel verseggiare, 

f GJDgaoDó , Opera citata , tomo IH, cap. 22. 
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non sipeano ancora spogliarsi dell' antica rozzezza , un giovine 
poeta che appena avea cominciato a prendere tra le mani la ce- 
tra, potesse giunger tant* oltre. ' 

La prima azione teatrale italiana «critta con eleganza, con 
regola e condotta, è V Orfeo del Poliziano, cui egli diede 
il modesto titolo di Favola, Pmo a q*]est' epoca le rappresenta- 
zioni teatrali erano state ristrette ai sacri misterj , come alla 
Passione dei Salvatore, alla Risurrezione e ad altri fatti cavati 
dalla Scrittura. L* Abramo e 1* Isacco del Belcari, il Barlaam ed 
il Josafat del Pulci, il San Giovanni e Paolo di Lorenzo de' Me- 
dici, la Conversione di Santa Maria Mad'ialena di Antonio Ale- 
manni non si poteano a buon dritto appellare drammi , benché 
fossero rappresentati con gran pompa. La gloria di aver rinno- 
vato il teatro si dee a Pomponio Leto , che in Roma cominciò 
a far rappresentare le commedie di Terenzio e di Plauto , ed 
anco de* moderni poeti ; e fu assecondato in ciò dal cardinal 
Riario, ehe fece formare in sua casa un teatro per celebrare 
con una specie di rappresentazione drammatica la presa di Gra- 
nata tolta ai Mori da Ferdinando il Cattolico. L* esempio di 
Roma venne imitato da Ercole 1 duca di Ferrara , che diede 
alcuni spetticoli con rara magnificenza , e fece rappresentare 
Y Anfitrione tradotto in terza rima da Pandolfo Collenuccio, 
altre antiche commedie traslatate dai più leggiadri ingegni del 
suo secolo, ed il Cefalo di Niccolò da Correggio, che è una 
favola pastorale di cui l'autore nel prologo dice ch'ei non 
r appella né commedia né tragedia , ma lascia che ognun le 
dia quel nome che piiì gli piace. ' 

Ma prima che in Ferrara , si era veduto un magnifico tea- 
tro in Mantova , in cui si rappresentò V Orfeo del Poliziano, da 
lui cominciato e compiuto in due soli giorni, ed in mezzo a 
continui tumulti. Nelle prime edizioni V Orfeo apparve qual 
farsa disadorna e confusa, anziché qual regolare componimento 
drammatico : non vi si vedea divisione di atti e di scene ; mal 
intrecciato era il dialogo, e moveva le risa quell'Orfeo che 
usciva improvvisamente a cantare un' ode saffica latina in lode 
del cardinal Gonzaga. Ma questi sconci prodotti dall'ignoranza 
de' copisti furono tolti dal Padre kiSò, che diede in luce un 

* Tirabosfhi, Opera eitaia, tomo VI, libro 5, cap. 3. 
« Tiraboschi, Optra citata , tomo VI, libro 5, cap. 5. 
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antico codice da lui trovato nella libreria del suo convento di 
Santo Spirito in Reggio. In questa edizione 1* Orfeo ci si offre 
in forma molto mij^liore: esso è intitolato Tragedia, e diviso in 
cinque atti ; la qua! divisione è annunciata ai fine del prologo 
con questi versi : 

Or stia ciascano a tutti gli atti intento, 
Che cinque sono; e questo è 1* argomento. 

Non vi si scoile l' ode latina scioccamente intrusa; il dia- 
logo è assai più regolare, e lo stile medesimo soventi volte più 
terso e corretto. Vi si legge un bellissimo coro ad imitazione 
di quelli dei Greci , in cui le Baccanti e le Driadi piangono la 
morte di Euridice- Né mancano gli ornamenti ed una bella 
disposizione del teatro; ed al principio dell'atto IV, quando Or- 
feo giunge air inferno, si leg^e nel codice reggiano : in queséo 
atto si mostrano due rappresentazioni , cioè da una parte la so- 
glia esterioce dell' inferno ov*è Orfeo, e dall'altra F interno 
che vedesi prima da lungi , e poscia si apre perchè Orfeo vi 
entri. * 

Gap. IV. 

AMii poeti. -> Ghttto de' Coati, e sia Beltà Meato. -> Bnrobidlo. — Geroltmo Benivieid. — Antonio 
Tlbaldeo. — Beniardu ktctAU. detto VUmico. — Poesie e vaste duttrìna di Pico della Mirmdo- 
la. '* Poetesse e letterate. 

\ 

Per non parlare di Niccolò Malpigli bolognese, di cui non 
abbiamo che una canzone conservataci dal Cresci mbeni, daremo 
principio al novero degli altri poeti di questo secolo con Giusto 
de' Conti da Valmontone romano. Nuli* altro di lui sappiamo, 
se non che essendo in Roma nel 1409, s* invaghì di una fan- 
ciulla che fu V oggetto delle sue rime, cui pose il titolo di Bella 
Mano, perchè sovente vi fa menzione di quella della sua 
donna: 

Questa è la Man che tutto il mondo loda ; 
Qoesu è la Bella Man che l'alma ha presa. 

* L'Orfeo, frageaia illnstraU dal P. Ireneo Affò. Veneiit, <776, in-4o. 
n Tiraboschì ha dimostrato che questa rappresenftaxione non ebbe luogo piò 
tardi del 4483. 

SUtria della Utter. Ital. — I. ^7 
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Giusto de' Conti parve al Mucatori n abbondante di legppadria 
« nobiltà fielfó sue rime , che aieraiò di non aver moiia dilfi- 
coUà ad annoverarlo fra 4 primi poeti della nostra Uìrfìa. * Tlfla 
fra iBoHa leggiadrìa e vivexza d' imindgini , e fra molti teneri 
affetti il Tiraboschi trovò molto di stentalo e di languido. 

Di Niccolò Cicco d* Arezzo e di Tommaso Cambiatore non 
ci rimangono cbe poche poesiei, le quali non corrispondono alle 
lodi che ad essi vennero largite. Meno oscuro è il Burchiello , 
che fu barinere in Firenze, come egli stesso dice in qiicl 
verso: La poesia combatte end ramjo. Le sue rime sono un ca- 
priccioso intreccio ili ribob^i, di prorveH^j, di motti, de*quali 
spesso non s* Inienide il senso , « cbe non rade volte ^cadono 
per bassezza. N«n manca però 4Ìi «n certo sale in alcvini versi, 
oome si può soorgore <iai s^oafiti cfa' egli compose «emtro di 
uà pestiamo medico : 

Costui è A peifetlo smemorato, 

•Cbe «e ioccasse il polso al campanile ^ 

Sonmdo a festa, «oo V aria trotto. 
E non ostante cbe sia tanto vile, 

E};;li ha morti più uomini a* suoi giorni, 

Cbe la spada d* Oliando signorile. 

L* esempio del Burchiello fu imitato da Bernardo Bellin- 
cioni, che fu di patria fiorentino, ma passò quasi tutta la sua 
vita alla corte di Lodovico il Moro. Le sue Hirae pubblicate dal 
Tanzi forman testo di lingua , quantunque non vadano scevro 
4i quella rozzezza ohe si scorge in quasi tutti i poeti ìtafiani di 
■questa secolo. Un «onelio del Trbaldeo d prova che Belltneiene 
divetme &mo80 per maldicenza ; giandiè in esso il poeta av- 
verte il passeggiare di non aco<»i«trsi Mk sua tmnb^ , ee non è 
jdi lingua empia e mordace, perchè entro è sepolto Belhncione, 
che in morder aUri pQ$e o^i sua tura. ' 

Quantunque Gerolaiiio Renivieni sìa msuto fino al 1542, 
pure lo poniamo in questo luogo per non disgiungerlo dagW 
amici co' quali fu strettamente unito , cioè da Marsilio Ficino e 
da Giovanni Pico delia Mirandola. V acgonaenk) di quasi tutte 
le sue rime è V amor divino, da lui vestilo colle immagini pla- 
toniche, che eran tanto in uso a que'tejmjpi. 11 Varchi .appellò 

2 Tiraboschi , Opera citala, tomo VI , libro 3, cap. 3. 



queaio poc^ il sccwido mioratone étWìisl^sm poesìa; ma il 
Muratori si dolse che h sue' profoofde riwie > ripiene de' più no- 
bili iiwegnawentr di Pblime, skem talv^Ha si rovrdc,^ s) poco 
gentili e chiare, e » puivc det privaci colori dell' in^grw arna- 
lorio, che SVI» ìi eenvenlo fedo sopra di esse dairai»!ore mcdwi 
mo, e da Gtovami P4eo ddla Mirandola sopra b canzone che 
cmànmAm^, dalie em^ man Hsfem è il frem, e nulla o 
troppo paco si possa cowprendfew de4la> ìor filosofica bcttezea.*' 
Salì in gran fama anche Francesco Gei fioreolino; ma il Varchi 
per mostrare il cattiTO gusto che aìter regnava, porta per esem- 
pio h strtn» ebe» si aveva di questo» poeta. • Come si trovane (fi 
coloro, dice egti , i quaK prendooo maggior d'Atiio del suono 
di una cornafmisa o di imo svegliotie, che di quello di un liuto 
di un gravieembalo; cosV non mancano di qwelli i quali pì- 
gliaPBO maggior piacere di leggere Apulejo , o allri similT autori, 
che Cieerooe, e tengono più bello stile quel del Geo e del Se- 
rafino, ohe queSo di Petran^i o et ftinte. » * L» dimenticanza 
in eui ora giaociooo' le rime di^ Serafino Aquilano ci prova il 
poco conto che di esse fi?ce la posterità ; ed è probabile che il 
grande applauso per quelle ottenuto feese frutto in gran parte 
deirarlificio usato dal poeta di accoppiarle al suon del liuto; il 
che egli dovea fare sin^i^obrmenka <|U^o improvvisava. Né 
con maggior piacere ai leggono ora^ ìe poesie di Gaspare Vi- 
sconti da Milano e di Agostino Slaccoli da Urbino, il quale però 
fece uso di n>oHa dolc^ea ed acume ne* suoi versi ; né quelle 
di AntKMfìiojTd^aldeo naflo in Ferrara verso il 1456, e medico' 
di professione, quantunque più della medicina egli amasse di 
cottivar la poesia. Il TibaWeo ventie tacciato come uno def pntm 
corjTOmpkori éé buon gusto in Itaha; ma le scarse cteganze ed 
i seolimeRK poca naturali sono coaioni a quasi tutti i poeti def 
secok» decimoquinto, de' quali però disse il Sai vini, che erano 
mem céki , ma mn mmcavmo ìaìòrw di apiritù né di fòrza. 

Noi sianny d'avviso che que^i pt»eH, i quali erano lontani 
le mille miglia dalla robustezza di Dante e dalla leggiadria del 
Petrarca, piacessero ciò nulladimeno ,. perchè solevano aocom- 
4)agnare col suono della oeUa i kuro vera* , e speaso li caotavaao 
air improvviso. E come altrimeoti si spiegherebbero i sommi 

' Ddla perfetta Poetia, libno 2^ eap 9. 

' Varchi, Ercolano, ptg. Va de»FcdizioDe veneta, -1570, 
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applausi che si fecero a Bernardo Accolli dello i' Unico? Egli 
fu ricolmo di encomj nella corle di Urbino, ove sospirò per la 
Duchessa , come si può dedurre da una lellera del Bembo 
• Le loro signorie (cioè la Duchessa d' Urbino ed Emilia Pia) 
sono corteggiate dal signor Unico mollo spesso ; ed esso è più 
caldo nell'ardore antico suo, che dice esser ardore di tre lu- 
stri e mezzo, che giammai e più che mai spera ora di venire a 
prò de' suoi desii, massimamente essendo slato richiesto dalla 
Duchessa di dire improvviso; nel qusile si fida muovere quel 
cor di pietra intanto che la farà piangere non che altro. Dirà 
fra due o tre di.... e son certo dirà eccellenlemente. » * Egli 
ebbe sì lunga vita da poter godere della munificenza di Leone X. 
Quando spargeasi la voce che V Unico dovea recitare i suoi 
versi, chiudeansi le boUeghe, e da ogni parte si accorreva in 
folla ad udirlo; si ponevan guardie alle porte, s'illuminavano 
le stanze, ed i più dotti uomini accorrevano ad udirlo. Ma 
noi considerando uno dei ternarj che formò la maraviglia della 
corte di Leone, troviamo ch'esso allro non contiene che un 
pensiero, tratto dalla Scrittura, in lode di Maria Vergine, ed 
espresso con nessuna eleganza : 

Quel generasti, di cui concepisti; 
Portasti quel di cui fosti fattura; 
E di te nacque quel di cui nascesti.* 

Anziché parlare di Notturno napoletano, dell'Altissimo, 
di Antonio Cornazzano, delCariteo, la cui vita è oscura al par 
delle loro opere , ci crediamo in dovere di far menzione del 
fumoso Pico della Mirandola, il quale comecché non ci abbia 
lasciato aigomenli del suo valore poetico che lo possano anno- 
verare fra i celebrali rimatori , pure non si astenne dal coltivare 
la poesia volgare, ed è d'altronde sì femoso pel suo sapere, 
che sarebbe non lieve menda il passarlo sotto silenzio in una 
storia anche compendiosa della letteratura italiana. Nato egli 

* Bembo, Opere, edizione veneta , tomo III, pag. U. 
' Vedi l'articolo del Mazzuchelli intorno all'Accolti. Se \'ha ^aalohe cosa 
di bello in questo ternario, ò tolto da quel di Dante ; 

Ta se'ecdei che l'amant natura 
NubUitasti ti, che '1 suo Faitore 
Non disdegaò di farsi saa faltora. 

Pamdito, XXUU. 
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nel 1463 da Giulia Boiarda e da Gianfrancesco Pico, la cui fa* 
miglia già da gran tempo era signora della Mirandola e della 
Concordia , diede fin dai primi anni prove d' intelligenza e di 
memoria straordinaria; perciocché udendo recitar molti versi, 
tosto con ordine .retrogrado li ripeteva. Mostravasi singolar- 
mente inclinato alla poesia; ma la madre desiderando che 
entrasse nell'ordine ecclesiastico, lo rivolse agli studj della 
teol(^ia , della filosofia e delle lingue. Né pago egli di studiare 
il greco ed il latino, attese anche all'ebraico, al caldaico ed 
air arabo. Dotto però come egli era , si lasciò uccellare da un 
impostore che gli vendè sessanta codici ebraici, persuaden* 
dogli che erano stati composti per ordine di Esdra, e che 
contenevano i più reconditi misteri della religione e della 
filosofia , mentre non altro erano che libri appellati dagli Ebrei 
della cabala, ossia della tradizione.' 

Pico visitò le principali università dell' Italia e della Fran- 
cia; e trasferitosi a Roma sotto il pontificato d' Innocenzo Vili, 
volle dar prova del suo ingegno e della sua erudizione, espo- 
nendo al pubblico novecento proposizioni di dialettica , di mo- 
rale, di fisica, di matematica, di metafisica, di teologia, di 
magia naturale, di cabala, offrendosi pronto a disputare con 
chicchessia sopra ciascheduna di esse. Queste proposizioni ci 
rimangono ancora: e non possiamo a meno di non dolerci, dice 
il Tiraboschi , che un si felice ingegno ed uno studio sì ostinato 
si raggirasse intorno a sì frivoli argomenti ; perciocché final* 
mente poco saprebbe chi altro non sapesse che ciò che in 
quelle proposizioni si vede raccolto. Nondimeno il Pico fu ri- 
guardato quale uomo maraviglioso e quasi divino; onde l'invi- 
dia cercò di lacerarlo, ed egli fu molestato dalle accuse che 
gli si apposero di eresia, e pulsatosene fu dichiarato innocente 
da Alessandro VI. Gianfrancesco suo nipote e scrittore della 
sua vita narra di aver udito da lui che le molestie da esso per 
questa cagione sofferte lo indussero a riformare interamente i 
suoi costumi.' Giovane; bello, piacevole, ricco, egli si era 
dato in preda ai piaceri , ed avea in volgare idioma cantati i 
suoi amori , imitando in ciò Lorenzo de' Medici , col quale avea 
vissuto con grande dimestichezza; giacché Pico, uomo quasi 

* Brucker, Hisioria critica philosophim, tomo II, pag. 916. 

* Tiraboschi , Opera diala, tomo VI, libro 2, cap 2. 

AV 
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iivino, dice il Maohiavelli ^ la$ci§te lulte Vdlre farti d* Europa^ 
chi aveva egli peragrate, m0»s§ dalla munifhenza di Lùnenza 
de* Media , pose la sua ahitazMne in Firenze. ^ Se$^ueacto le ideò 
platonicke, s'avvisò che l'amore dovesse riciiiaoiare il su» 
spirito dair ignavia e stimolarlo a produrre egregi frutti; onde 
cosi cantava: 

L* ombra, il piacer, la negligenza e il letto 
M* avean ridono ove la maggior parte 
Giace ad ognor del volgo erraotte e vile. 

Scórsemi amore a più gradito oggeUo; | 

£ se cosa di grato oggi b:« il mio siile, 
Madonna affina in me V ingegno e Tarte.' 

Ma dopo le contese che egli ebbe a sostenere per lesoe prò* 
posizioni , diede alte fiamme molte sue erotiche poesie flonite 
in latino ed in italiano; si volse atto studio delle scienae saere» 
senza però trascurare la filosoAa pbtoAiea €be gli fu flempre 
carissima; e si cìnse dello flf>lencÌoi-e delie più graodi virià» 
avendo la lode in abborrimento , soocorrendo q«ialiii><y]ej|M>vero 
ne avesse bisogno, e eolWaodo in matrimonio le fauciiiUeobe 
non avean dote. Egli mori nella fresca età di trentadue anni in 
Firenze, due mesi dopo la m^-te del dilettissimo «mo Polizìaiio, 
e lasciò nelle sue opere ub n^enumento della vasta tua enudi- 
sioae e del proibendo suo io^gc^no^ che non seppe parò aU' mh 
tutto sceverarsi dai pnegiudtzj. JBcrisse Ire libri in bifiia ilaliar 
na, ne quali cooimeniando una canzone del BeAÌ-vi«ni«idl'a0Mret 
tutto si ravvolse nei Ubirinti della plalionica filofioiia. 

Questo secolo fu più di tutti i |]«'eQedeoti£Beioadia io diane 
celebri per la loro doUrioa, e pirincipaloieote pel valore nella 
poesia, hai decadeosa dello spirito cavallereafio« la 
dei Paladini, le poeo fre^pieuti giostre ayeano dmkml^ < 
quella specie di cullo eoo eui prima ai onorava il he 
onde le doAne eeiearooo di aggiungere ai vem «d alte Mèà 
gli ornamenti dal sa|>ere e dell'ingegno. Una donoa uaeitaidaiia 
Simiglia di Uontefeltro avea recitato oraziani aU'ioH^irate 
Sigismondo, al pontefice Martino V; ed il Cnesciflabeni pub- 
blio una caiizone piena di energia e di fiorza direttia da eaaa 

. * StofU AorenUm, Uhro $. 
S Sooetto di Pico odia Parie I a«Ua Rac€9ÌU del Gobbi. 
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ai fuù^ìpi ilAliaaii ^ La ma i>tp«te Coetanea da Varafio ferorò 
m elà^refiobisaima alia ^flesttoia della mafl^be del ceiHe Fi«ii- 
,oeaoo Sforsa« onde ottcAereaUaaoaiauigKa la f^endiita sìf^naria 
di Camerìno. La fatta 4eUa «Aia ariiìfpa si aparae benlaato per 
UiUa rUaUa; e Ciùoiforte fiarziua le aoinae uoa letAera, itt 
cui &a le OQogfaUilaàoni e ^li relogi sì naiawiglia ohe una 
faneiuUa di quaitordici anai abbia fM^iuko senvere oan tanta 
eleganza » e dice qbe era aingoiare ouofe dell' Italia che tu ena 
le dacme aupenasaere in eloquenza i fùò Malenti oratiMri delle 
8tranì^>e naaioni. Avendo il Varane ricuperata la signoria di 
Gamefino^ Costanza recitò un*allra .oraaiene al popoU, e ael 
segyenie amno 1445 sposò Alessandro SCorza divenuto signore 
di Pesaro. Le §BÓd^^e oraaioai pubbUeate eoo alcune «piatole 
latàiesamo 1* uaico ntonumeolo che ci aia rimaslo del valor di 
()u«flta dcHina nelle amene lettere; e quantunque non sieno 
scritte con grande eleganza, pure meritano gran lode, se si pan 
umiifi sàV età in cui birona composte. ' j 

La %liuAla di CoaUnca, di¥enuta nel 14S9 aposa di Fé* 
derìco duca d Urbino, fu leiuuia ddUa anjAre nella eutiura delle 
lelkcCj ed io età di soli quattordici ano* recitò io Milano non 
istupore di tutti un' elefante iasione latina , ed aringo utt 
giorno con tale eloqueoza innanzi al pontefice Pio U , che 
qoeati, benché fosse personaggio dottisaiiiio e t'acoado, si pro- 
taa&ò'di ooo poterle ri^MHidore con ugual {orza ed ek^gaasa; 
wà^ BerAardo Tasso nel suo Aoiadigi cantò di essa , ohe 

D*e1oqaenza e savere al paragone 
Ben polrà star eoo 4*0rator d^Arplae. 

S&sArmA che in questo aeoolo k prinoipease g3ne|»gìaflBero 
neU'aaquistarsi fama di letterato; onde Luoreòa TorsièuoQi 
ssadM del «aagnifico Loneo^ocoUvò la paesia» e divennero 
celebri pel laro sapere Isabella d'Ar^ooa mq^ del duci 
Giai^g^ieazzo Maria Sforza , e Sorafina Colonna , ed Anni Spina 
foioana, ed l|^M>Uta Sforza %liuola del duca Franeeseo, e 
Bianca d* Cale, ed Isotta, dapprioia amica e poi oisigUe di 
Si^isniondo Paodolfo Malateata. Uà più tuìosa di questa 
Isotta , fu r altra uscita dalla cospicua famiglia dei Nogarola in 

* Séeria deUm Voigmr Poma, tmno UI, ftg. 470. 

' Tiraboschi , Opera eiia^ Umn VI, libro 3, cap- 5. . i 
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Verona. Allorquando Lodovico Foscarìni, dottissimo patrizio 
veneto » ebbe il governo di questa città nel 1451 , Isotta inter- 
venne alle assemblee degli eruditi,» che egli godea di racco* 
gliere per udirli disputare tra loro; ed essendosi in una di que- 
ste conferenze disputato , se la prima colpa si dovea attribuire 
più ad Adamo che ad Eva , ella sostenne le parti del suo sesso; 
ed una somigliante disputa fu stampata in Venezia nel 1563 
insieme con un* elegia della medesima Isotta. * 

Domitilla Damigella Trivulzia, figliuola di un senator 
milanese, fu levata a cielo per la perfetta intelligenza della 
lingua latina , per le orazioni recitate al cospetto d' illustri per- 
sonaggi, per la rara memoria, per lo sludio della lingua greca 
e della filosofia, e per le splendide virtù delle quali fu adorna.* 
Uno scrittore contemporaneo ne ha tessuto il seguente elenio 
riportato dal Quadrio : « Ella è più dotta di quello che alcun 
possa immaginare di femmina. Tra* musici e per arte e per 
attitudine e soavità di voce sovrasta. Ha imparate per eccellenza 
le lettere greche, e molte altre siffatte cose ella sa; intanto che 
è la maraviglia di tutti. Né le mancano oltre alle doti della for- 
tuna e dell'animo anche quelle della natura, essendo da an- 
noverarsi meritamente tra coloro che hanno pr^o di beltà. • 
Ma il Quadrio fu indotto in errore da due versi dell' Ariosto in 
cui dice la nodrìta Damigella Trivulzia al Mero speco;* e ere* 
dette che la voce speco dinotasse monastero o romitorio ; men- 
tre il poeta intendeva per «acro speco quello delle Muse, avendo 
egli corretto nell'edizione di Venezia del 1526: la nutrita 
Trivulzia de le Muse al sacro speco. 

Ma nessuna di queste donne uguagliò la gloria di Cassan- 
dra Fedele nata in Venezia circa il 1465 , e che in età fanciul- 
lesca fece sì portentosi progressi nelle lettere greche e latine , 
neir eloquenza, nella filosofia e nella musica, che divenne 
r ammirazione dei dotti , e meritò di essere encomiata dal Po- 
liziano, il quale le scrisse in questa sentenza: « Tu detti, o 
Cassandra, lettere piene di sottigliezza d'indegno e di latina 
eleganza , e non meno leggiadre per una certa fanciullesca e 
verginale semplicità, che gravi per prudenza e per senno. Ho 

< Tiraboschi, Opera ettofa, tomo VI, libro 5, cap. 5. 

• Betoni, Addizioni atte donne Uluiiri del Boccaccio , pa(j. 476. 

» Orlando furioio, canto 3LLVI, sUosa 4. 
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letto ancora una tua orazione erudita, eloquente, armonica, - 
maestosa e piena di acume. Né ti manca l' arte di aringare im- 
provvisamente ; al che non giungon talvolta i più eccellenti 
oratori. Mi vien detto inoltre che nella filosofia e nella dialettica 
sei inoltrata per mudo, che ed avvolgi gli altri in gravissime 
difficoltà, e sciogli con facilità ammirabile quelle che a tutti 
eran sembrate insolubili , e che difendi o combatti , secondo il 
bisogno, le proposte quistioni, e fanciulla qual sei non temi di 
venire a contrasto cogli uomini in tal maniera , che né dal sesso 
ti si sminuisce il coraggio , né dal coraggio la modestia , né 
dalla modestia 1* ingegno. E mentre tutti ti esaltano con somme 
lodi, tu ti confondi e ti umilii per modo,. che abbassando a 
terra i verginali sguardi , sembra che abbassi ancora la stima 
in cui ti hanno. Oh chi mi conduce costà, perchè io possa, o 
Cassandra, conoscerti di presenza e rimirare il tuo portamento, 
il tuo abito, i tuoi gesti, e udir le parole che a te sembrano 
dettarle Muse! 9 ' 

Gap. V. 

OrigiM « natura M poemi romaniewM. Morguntt Mmttion di Uigi Palei. ~ lì Uw^rtMO dtl 
Cieoo da Ferrara. — ■altee Maria Boiardo. S«o poema che Ita per titolo OrUutdo ìmmh 



1 poeti italiani del secolo decimoquinto non paghi di aver 
tratto armoniosi suoni dalla lira, vollero dar tiaio ali* epica 
tromba, e composero quei poemi eroici che comunemente si 
fippellano romanzi, e che furono a perfezione ridotti dal divino 
Ariosto. Noi non ci interterremo qui a rispondere a que* pedanti 
i quali negano a siffatte opere il titolo di poemi , ma solo note- 
remo quelle gravi parole del Gravina : « Se epico altro non si- 
gnifica se non che narrativo; perché non sarà epico ugualmen- 
te, anzi più, chi un \olume di molte imprese grandi espone, 
che chi ne narra poche ridotte ad una principale?... lo non solo 
non trovo cagione di escludere dal numero degli epici poemi 
alcuni più nobili dei nostri , come i due Orlandi , ma nemmeno 
il romanzo dal poema so distinguere , se non che da una sola 
differenza esteriore ed accidentale , anzi puerile ; cioè dall* es- 
sere alcuni poemi scritti in lingua provenzale, la quale lingua 

* Politìanus, Epistola, libro 3, epistola -17, 
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rpBMiiad appeUava» dal!» fingila fMMm pfebet» ne\h qinle 
<k' Pf •veoasèli si oomincùiPOttO' i feU( » éeserivere de* PMàdmì 
di FvMkeia, conteButi nel lm<l«e« Ubm <lr Tirrpine* areirescoYa 
di Rancia, e àef^ki «w de4l» Tavola Boienda di Arturo re d'In- 
gbiilef ra:. le quali nariaztcm» per nome ag|g«(f ivo èhiamavanr ro^ 
numai y. aoUinteDdendovi il neove s^Nan^tvo di poemi , qaast 
dicesBer peeoù romansi, ovvero rotuaBOfiM per cagronre defla 
lingusi ili' eui eraiKi composti. Gbe* se Togliamo romanzi cfaia* 
mare i due Orlandi , perchè contengono gli eror e r paladnn 
che m que* romanzi campeggiavaifo , sia pure in loro arbrtrro 
il unum , porche iMm separino la sostanza r la qna^ i poemr 
eioieiei pomanii hanno promiscua e se pur con maniera strana 
d' inlilolare non voglfono dare il nome d' eroico a quel poeoisr 
0^ fa ta prÌDcipale azione un solo, e negarla a qUefle^dove per 
avvcfitura molti principalmente operassero. »'^ 

Ma imprendendo noi a ragionare det poemi roma m z e sdit» 
non terremo discorso che dei più celebri, ponendo dalPun dei 
lati qut^llì che non hanno altro merito tranne il primato dei 
tempo. E chi- ormai s' interi iei^e a teggere i Due Amanti di Ga- 
spare Visconti, i Reali dell* Altissimo, il Filogine di Andrea 
Boiardi , T Alessandreide ed il Trojauo di J^opo di Carla Fio- 
rentino, la Regina Ancroja, la Spagna, il Buovo d' Ant9tm? li 
Ginguené ci ha chiariti che gli autori di questi poemi erano 
molaici ohe a« guisa «tei rapsodi del)la< Grecia cantaviano te im- 
prese dei Paiailini per guadagnarsi il pane; giacché athi fio» 
d(diq»iioto«oaiiliiiifelkaiS//i9nail poeta.in^ra qualeèeinereofkF: 

Cli'ora vi piaccia alquanto por la mano. 
A vostre borse, e farmi dono al(ii>ajito» 
Gbèqai bo pk ffnito 11 qtrìoto canto.* 

Qataii nmm prwfano m^lto «bile più limgh« èmer^m(m una 
siffatta, iseads^à poetica; ««de nei laaciandia' nelPobKoi in cui 
giacakmo' ^este ofisre vesiaU , non* ragionenemo ehe^ éì ite 
poMM ohe oUefnMfo um^ &m» nel qwattrvcento efie non baniMi' 
perduèak asco ne 8f«ait posli^riori; e tali sono il àhrffarO» H^off- 
giànàA Pulci v i* (kkmd» Jbtfuunmtadel Boiardo ed il Mimr 
brÌMO) di Faaaeeseo Cieca^ da Ferrara. 

♦ ChraTÌna, Ragicm poetica^ lifcro 2; W. 
s Gingueaé, tomo IV, P. 2, c«p. 4. 
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Un* inien famiglia di Firenze secondò gli «foitzi 4f Lm^etizo 
de' Medici e derl Polimno pel j*isor|^4ariefito« fiei progressi della 
Jingiua ilaliaiìft. Tre fraU^lii delia nabye CsMniglia de' Pirici si di- 
stìjìsero in diverse Ib^e di poetane; e Bertumdo fu nno ^dei 
^rtmi soriUori'di poesie pastorali^ «nel 1494 pubMieò lam^ 
ia versione della Bacoiica di Virgilio. Ltiea ctompose, «hre le 
Stanze per la Giòstra d\ Lorenco de*MedÌ6Ì, il Driaiko d'Amane 
ed iì Qriffo Caimneo , aateodue poemi romaneescbt in'edtava 
rtma; ed li seeondo si ^crade io feraci parte opera di Luigi. <Go- 
,siui^ìtl più ^ceieinre tra i ùateUi Pulci : nac(}iie ai 3 di dieeoi- 
hre del 1431 , e sembra che coiMLuoefise «ma vita dei tutto prì- 
iota « sol dedita agii £l«(lj, e che fosse atticissimo del P^- 
xiano e <d\ «LoreBso -de'Medici. Co<ifofla4o da Loerezia Tonta- 
iìuaai'posefiiaiioal aio poema t^ M&rp<mte Mag§mre, moo 
de*paladiai clie sooo pia £el<!bi»ti ae'fomafizi oemposli so- 
pcaileinqpresedi^arJomfi^o.Beroaffdo Tasso ràeconia ich'e^i 
soleva li^i^g^e di manoiin mano i canti •deieiio poemn alia meiìsa 
^i Lateozo de' Medici ; ed il ligliuolo Torquato è d'avviso dae 
ima parte del M/>rg(Mte sia atata composta da Marsilio Ficinò , 
cke la .exDfùè di dottrina teologica/ D«o sa se è vero, dice l'aa- 
tore ^iia Vita dei Palei: ^aom vi « sfltn» af^omento« se SKHidie 
quello spirile dice motte ^eeise (eologiehe ; ma ancfae senea il 
FJeiao piiò essere ehe il Pulci le (sapesse.^ La teologia éi rqoe- 
Jto poeta però è singolare « aoù assai ^binarra : egli «eseoia 
ispesso il aaeiìo zoì profana, aom to\ lubrico, e sembra die non 
si giovi daHe parole della Serittura ebe per ridersene. Il primo 
esfite 'OOBiiacia dalf JW fmimipù» ercd Verhum; il quarte dai 
(Hérm in -ematJm Dea; à seitme dekVMw&ima; il decimo dai 
Te Dentm \lmukmug; ii deemo eltaY» dal Mn§mfieat; 'à se- 
guente dal Laudate pueri, e v'n diseorrendo. Noi ne» Togitamo 
«qiif rifeoEiine le varie npim«ni dt colerò ehe «unevetarono questo 
,peem& Irai serj, e •d^liaUfi«heiaffermarono appartener esso 
ai bitnieiclii. fiasta a^er qualebe foco di seeso eottane e di 
buonifusle, .diee il Tirafeoedbi* per eìm'mir mt\ Morgante un 
poema 4»ttrkeco, ÌAieui^ vede ÌBVie«siofie'e^ntasiapoKftfca,(e 
pumnaili stile perieiè die appaortiene ai proverbj e a' molti 
iùmsm^ de' quali ei 4c|;ge vvì-^ffem leeyia. Ma b acofmoBsioiie e 

< Tor<{aato "Eatai, JMar» p(Mf {efci« 6. 

S Vita premessa ali'ediziojM àé mmgMttk, M fi wi lL , 4152. 
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il disordine de' racconti, la durezza del verso, la bassezza del- 
Y espressione appena or ce ne rende sofTribile la lettura.* 

Il Gravina affermò che questo poema ha molto dell'urbano 
e del singolfire per la grazia e pidcevolt»zza dello stile, che si può 
dire l'originale donde il Borni poi trasse il suo. Secondo questo 
scrittore, il Pulci ha voluto ridurre in beffa tutte l'invenzioni 
romanzesche , st provenzali come spagnuole , con applicare 
opere e maniere buffonesche a que' paladini , e con disprezzare 
nelle imprese che Hnge ogni ordine ragionevole e naturale sì 
di tempo come di luogo , tragittando a Parigi dalla Persia e 
dall' Egitto i suoi eroi , come da Tolosa o da Lione , e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più lustri, ed in ridicolo 
rivolgendo quanto di grande e di eroico gli viene all'incontro; 
schernendo ancora i pubblici dicitori , le cui affettate figure e 
colori rettorici lepidamente suol contraffare. Non lascia però, 
sotto il ridicolo sì dell' invenzione come dello stile, di raffìgu- 
gare costumi veri e naturali nella volubilità e vanità delle don- 
ne, e nell'avarizia ed ambizione degli uomini, suggerendo 
anche a' principi il pericolo al quale il regno e sé stessi espon- 
gono con obbliare i saggi e valorosi , e dar 1' orecchio e l' ani-' 
mo agli adulatori e fraudolenti, de' quali in maggior danno pro- 
prio contra gli altri si valgono : come figura nella persona di 
Carlomagno, da lui in vero troppo malignamente trasformato, 
fingendo il poeta che quegli si compiaccia del solo Gano, archi- 
tetto di tradimenti e frodi , e che ne dissimuli la conoscenza 
per allargargli occultamente il freno ad opprimere Orlando, Ri- 
naldo ed altri paladini , la di cui virtù, come superiore alla sua, 
era a Carlo odiosa. Così questi non abbandona Gano , se non 
quando il pericolo da quello ordito gK pone avanti la necessità 
di quegli eroi , che poi di nuovo nella calma odia e disprezza : 
finché poi, per tradimento del suo caro Gano, vede le sue genti 
rotte in Roncisvalle, e con la maggior parte de' campioni usciti 
di vita ancora Orlando, e il suo imperio ridotto all'estremo.* 

Qualche tempo dopo che il Pulci ebbe intertenuto colle 
piacevolezze del suo Morgante Maggiore i Medici, un altro poeta, 
privo della luce al par di Omero e di Ossian, volle ricreare la 
corte dei Gonzaga e sé rnedesimo con altri piacevoh racconti. 

* Tirabosclii, Opera eiiata, tomo VI, libro 5, cap. 5. 
» Gravina, Ragion poetica , libro 2, 49. 
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Egli è generalmente conosciuto sotto il nome di Cieco da Fer* 
rarUf ed il suo poema ha il titolo di Mambriano, il quale fu 
un re detl* Asia ai tempi di Carlòmagno, Questo poema è di- 
viso in quarantacinque canti , e sostiene il confronto dell* Or- 
landò Innamorato e dei Morgante ; giacché, giusta la sentenza 
di Apostolo Zeno, lo stile di esso non è punto inferiore a quel 
del Boiardo , e 1* invenzione ancora e la disposizion della fa- 
vola non è affatto spregevole; anzi questo romanziere invece 
di cominciare i canti o con pie orazioni , o con testi della Bib- 
bia, primo inrmiaginò di dare ad essi principio o con un'inven- 
zione poelica, o con una digressione qualunque relativa o al- 
l'azione del poema, o alle sue circostanze/ Nel princìpio del xil 
canto, per recarne un solo esehapio, egli si volge al suo inge- 
gno , è lo anima a germogliar rose e viole sotto il sole dei 
Gonzaga. 

Svés:liatl , ingegno mio , comincia ormai 
L* opera tua, cbe U Gonzagesco sole 
Si rappresenta a te più bel cbe mai. 
Sforzati germogliar rose e viole, 
^Mentre che lui ti porge i sacri rai. 

Talvolta in maniera assai piacevole egli rammenta la sua cecità; 
ed in un luogo dopo aver descritto Orlando chiuso in un'oscura 
caverna: abbi pazienza, gli dice, o Senator romano; ricordati 
che io non ho lume, e che mi conviene adoperar da cieco. Ma 
questo poema, benché lodato da molti, non ebbe la sorte di 
trovare chi lo continuasse e lo rifacesse , onde è rimasto meno 
d^Ii altri famoso.' 

Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano fu uno de' più 
colti e leggiadri ingegni di questa età. E^li nacque circa il 1430 
in Ferrara dal conte Giovanni e da Lucia Strozzi sorella del ce- 
lebre Tito. Fu caro al ducaBorsoe ad Ercole I suo successore, 
che lo adoperarono in onorifiche ambascerie, e lo crearono 
capitano di Modena e governatore di Beggio. Morì nel mese di 
decembre del 1494; e le sue reliquie vennero trasportate a 
Scandiano, e sepolte in quella chiesa maggiore.' Egli avea col- 
tivato con molto successo le lingue greca e latina, ed avea tra- 

' GingneDé, tomo IV, P. 2, cap. 5. 
* Tlraboschì, Opera citata, tomo VI, libro 5, cap. 3. 
' Barotti, Memorie de' Letterali f errar eti, tomo I, pag. 50. 
Storia delta Letter Ital. — I. 48 
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dotto dalla prima la Storia «li Erodcrto, cblla seconda 1* Agifio 
d'oro di Apukjo, e la Cronaca «ditRioobakio. Ma la «uà f6Ìel»fità 
non è fondata già su iqitesée opere ; bensì suWOiUande' hmamo- 
f«(o, obe fu una fonte così iecenda, ebe^l olivino Ariosto som - 
fuinistRÒ ampia materia per scattare questo misterioso «romanzo. 
L'epiteto di misterioso che ad esso diede il Vallisnierì f>osa sul- 
Topinfone che il Boiardo atihia voluto 'nascondere solato il Te- 
larne ddie bizsarre^sue ^vole le ^iù beUe verità -della mora4e 
filosofia. « Siccome Omero o gli altri poeti greci, dice H Ora- 
vina, ebbero per campo delle loro in\ienE)ecii 1* assedio IvoJMio, 
di cui ia fama largamente per la Grecia ir»scorrea; così il Boiar- 
do ebbe per seminario idéUe sue favole il rinomato e per molti 
Kbri celebrata assedio 4'ì Parigi , seguendo il genio ohe alber- 
gava ne* più antichi firvoktggiatori della Grecia, i quali atlrrboi- 
ronoa'Ioroeroie suggetti dote soprannaturale, con cui da essi 
Ercole, Teseo, Capaiieo,, Achille, Ajafiarao, Orfeo, Polifemo 
e simih son rappresentali. Alh qubl ideQ<aoocteati gli Orlandi, 
i Ferraù , i Rodomonti , gli Atlanti , i Ruggieri , l' Orco ed altri 
prodigiosi personaggi, eh* esprimono ciascuno la sua parte del 
mirabile, a similitudine dei greci eroi e suggetti , a ciascuno 
^e*qusli potremmo porre uno <>e* novcilli airineoiltro, oe la 
brevità xii quasi' opera «il /tollerasse. £ «iooome i €rosi' salvano 
iil verisimde con la >divtiijtà cl»eiin>qu6^i oroi «operava ; (oosl'il 
Soiando con le Fate e 'Oo'fMaghi r in vece idf^i ^«niliehi «N-mai 
^60sititlliti, le aue iiwrenaioni ^difende ; >e aotto 4e f»er9<one da lui 
(finteti vizj esprtNieje|e'VtDià,>seeondo4a'biMN»a O' catti va «figura 
di cui son vestite, non altramente che delle loro deità ed «roi 
si servitran gli antiohi. Con la aquàri -^tvie ba'Ogli, ed esempio 
de*primi*favfiilfggialcNri, pradolto.a tpubbHca sccno^ 4n figure 
jed opere di personaggi takavavigliosi , ^tta la moral filosofia. 
Partmenle, atceome i iGwci, *per signiftcare 'la 'debolezza del- 
l' animo «anno 'cbeaUetdiseordie, alle* stragi «ed'dlle rovine da 
ieiSP»'ì«8mne>e vilissime passioni è ^er lo prà traspèrlato, tras- 
serda Elena gli eventi di 4an4« bavaglie ^ sì fmieSta gtierra , 
ohe lo*Grceia vinoitrioe, «on men ehe 'l'Asia vinta eopr^di tra- 
vagli e misene; così Boiardo^ >per ripetere a «ot 'il 'medesimo 
ammaestramento, dalla sola Aqgeliicawecfiita di lucìgbe contese 
e d'infmite morti V occafione. » ^ 

* Gravina , Bagion poUiea, libro "2, 45. 



PROSÀTOttl Deh SEGOLI XY. 207 

il Castelvetfo afibrmò^chernof» degli' Agram^nlF, dei So- 
brini, dei Maiulrieafcli fuiOfic^da^BobfKiò tdlrcl^ famìglie di 
lavoratoci soitcf osti aHa eor^tea di SeandìatKK ossteilo del di- 
sivello di Reggio» Serciò. è vero, questo |j€Pet» fa adsai avven- 
turoso di tnovare nomi s^ belli ne'eaoaii de'suoi pesani; po- 
sciachè il Baretli osserva che fra i m$tn fMrioat^ri di nuovi 
nomi il f^ù maravi glisso è sUUoBmard$i &h ifuemói twmi sono 
davvero taalo belli ^ ch^u> Un^ ^pmioM sia mpoaibitie irv iHa" 
Viano inventarne altì'eltanti di e§uaie beUétza»^*^ Ma questo foe* 
ma non è Gnlto, giacché quello obe^ee neirìmaae not» oiTk'e^ 
passa a canlo IX del libro. ili. La morto dell'autore fu causai 
che non fosse condotto a termioe^; eé.è{»tobabil6 che se^ egli 
avesse aviilo più lunga vita, lo» avrebbe eopretto, e ne avrebbe 
tolte le espressioni vili , i versi duri e stentati. 11 Bemi sv drede 
a ripulirlo ed a correggerle; eVOtiando IfmamomW da lui 
rifallo fu accolto con grande apjaUuso, ed è-riputato tuttora 
uno de* mi^ieri trai poemi rouiaiuesahk ' 

Gap. Vi. 

Prosatori. Leen Battista Alberti. Snet op«re. -« LeMardw dk ViiteL 9wv TrantvéOht PitMfét >- 
Storici. Pandulfu Colleouccio. Bernardino Corio. — Scrittori di geografia e di viaggi. Cade- 
aaeto. GeioDib». AAerigo Vb«p«ooi. — OratorK Vicende ed eloquenza di fra Girolamo Sa- 
vonarola. " Progressi dellf «rta ti^gr^cM ildi^Maiwaiet^ 

Primo della schiera de* pochi prosatori italiani di questo 
secolo è Leon Ballista Alberti,, il quale scrisse il dialogo Della 
Repubblica, della vita civile e della rusticana , ocome altri lo 
intitolano, Della Famiglia^ in italiano; ed in italiano dislese 
pure gli Avvertimenti sulla pillura, recandoli' poi in latino, co- 
me ha avvertito il Pozzetti.'^ In Venezia, ove si era ritirata la 
sua famiglia, esule da Firenze,. l'Alberti sortì i natali verso il 
principio del mille^ e quattrocento. Il padre gli diede una edu^ 
cazione pari alla gentilezza del saidgue, e. nei formò coli' arti 
ginnastiche, il corpo,. e cogli siudj; leUeranj la. oodote»; giacché 

* Frusta letleraHa, n. 47. 

*^aloBtM, Opera citata, tórno Tt', libro S, cap. 5. 

* II» éatto ciò ohft rfgavNMV Ce<nr fiWOisttl'Alfctertf ci gioveremo dfeTTeloqucnte 
Elogio cheoe sotisM 'il Niewlrai <)r Pi«mz6e'dArT«MteiiM^Mia0fW $ùt jPH^. 
— Vedi in nuesta opera WNota d§U' Editore a pagi ^ 65. 
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gli eserci/j famigliari alla gioventù dell* Alberti furono non sola 
i lellerarj, ma anco il maneggiar cavalli, il trattare armi, il tra* 
vagliarsi nel corso e nella lotta^ Portatosi in Bologna, attese 
allo studio del diritto canonico e civile; ma infermatosi , diede 
un addio eterno alla giurisprudenza per attendere alle discipline 
matematiche e morali. Allorquando fu richiamalo Cosimo de* 
Medici , la famiglia Alberti potè far ritorno alla sua patria ; e 
noi vediamo Leon Battista partecipare a quel certame lettera- 
> rio di cui abbiamo altrove favellato, e che venne aperto da 
Piero de' Medici. Si portò dappoi a visitar Roma, e pare che 
quivi si trovasse quando scoppiò la congiura di Stefano Porcari 
contro Niccolò V, giacché ne scrisse la storia. Tornato alla sua 
patria , si portò spesso a visitare Giuliano e Lorenzo nel salubre 
ritiro di Camaldoli , a ciò confortato da Marsilio Picino ; compì 
la facciata di Santa Maria Novella , disegnò il palazzo Rucellai, 
indi la chiesa di San Francesco in Rimini , che è bellissima tra 
le fabbriche moderne, e vendica la fama di Leon Battista dalle 
calunnie del mordace Aretino. Trasferitosi nuovamente l'Alberti 
a Roma, vi mori nell'anno l^TS. 

Non appartiene a noi il ragionare delle opere matematiche 
e delle grandi scoperta fatte da Leon Battista : solo siamo in 
obbligo di considerarlo come scrittore italiano. Nel Dialogo Della 
Famiglia egli volle tessere le lodi di una vita ritirata e frugale. 
a Richiede primieramente che il savio esercitato ed istrutto 
da' casi avversi faccia una solitudine, ove niun invido, niun 
adulatore, niun malèdico lo perturbi; ove interro.^hi le opere 
dei grandi trapassati , e si unisca lor col pensiero. Ma perchè 
questa vita solitaria ti vada a grado , ei conviene che tu sappia 
sopportar lietamente la povertà , che in te la coscienza sia così 
pura che nulla ti rimproveri, e l'anima così forte che basti a 
sé stessa. • Per condurre a questo scopo ricorda le dottrine di 
quella maschia filosofia che educò l'anima di Catone e di Bruto. 
A quest'opera, che racchiude assai utili ammaestramenti in- 
tomo all'educazione fisica e letteraria dei fanciulli, tenne die- 
tro quella più importante intorno al comporre la statua, nella 
quale con molto senno si astiene dall' attribuire ad un sol po- 
polo la gloria dell'invenzione della scultura, che può esser 
propria di molti. Rintracciate le cagioni e segnati i primi passi 
di quest'arte, ne cercò nella ragione le norme, nell'esperienza 
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1 metodi, nella meccanica gli stromenli, fra i quali ne inventò 
un nuovo, con cui possono gli artisti, qualunque sia I* attitu- 
dine e la misura delle figure che si propongono di esprimere » 
eseguirle nel marmo senza pericolo di errore. Né minor lode 
meritò all'Alberti la sua opera intorno alla pittura, poiché non 
isolo ei fu il primo tra i moderni che imprendesse a scriverne, 
ma per ridurla a principj si valse sapientemente delle matema* 
tiche discipline. 11 Pozzetti primo di tutti osservò che due sono 
le operette di Leon Battista Alberti sulla pittura , Tuna edita, 
inedita l'altra e scritUin italiana favella, come si può scorgere 
dalle parole dell* autore medesimo dirette al Brunelleschi. • E 
se in tempo t'accade ozio, mi piacerà rivegga questa mia ope- 
retta De Pictura, quale a tuo nome feci in lingua toscana. » 
Il libro pòi suir architettura gli ottenne il nome di Vitruvio fio- 
rentino. Considera egli che nelle fabbriche, siccome in tutti 
gli altri corpi, vi é la materia e la forma; doversi la prima alla 
natura, e la seconda all'ingegno dell' architetto. Tutta la forza 
e la regola dei disegni consiste in saper con buono e perfetto 
ordine adattare, congiungere insieme linee ed angoli, onde la 
faccia dell'edificio si comprenda e si formi. Né solo le fabbriche 
prendon norma dall'uso cui son destinate, ma pur dal vivere 
civile: in fatti non rade volte si abbelliscono le città colle mani 
degli artefici , quando ornar non si possono colla gloria delle 
imprese. E parlando delle città , egli mostra come si congiun- 
gano le vie, come si freni l'impeto dell'acque coi ponti; e de- 
plora l'oscurità di Vitruvio, che c^ni dì per le ruine dei vetu- 
sti edifizj ei vide farsi maggiore; e vuol pure che nell'antichità 
si cerchino le idee del bello. Ed in siffatte indagini non di- 
sgiunge l'utilità dal diletto, e rallegra con amena erudizione la 
severità degli architettonici studj, o favelli degli ornamenti che 
alla maestà di un tempio si addicono , o di quelli variati e par- 
chi , i quali ai pubblici edificj non tolgono dignità ed accrescono 
splendore. Né meno diletta, o a ragionar prenda delle magni- 
fiche dimore dei grandi , o delle case modeste dei cittadini , o 
degli squallidi tugurj del misero volgo; e porge gl'indizj a tro- 
var l'acque nascose, ed insana i modi per condurle ed acce-* 
modarle agli umani bisogni ; ed in ciò diede prova della sua 
grande perizia , riparando quegli archi co* quali M. Agrippa dal- 
l'antico fonte Erciilaneo condusse l'acqua vergine insinua Roma. 

4r 
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Tali sono le opere peregrine scritte dall' Alberti sulle tre arti del 
disegno , e Iradolte da Cosimo Barloli. Egli fu pure valente poe- 
ta, come attesta Gri^foro Landino colle seguenti parole. « Ha 
scritto l'Alberti egloghe ed elegie tali , che in quelle molto bene 
osserva i pastorali costuim, ed in qneste è maraviglioso ad 
esprimere, anzi quasi dipingere tutti gli affetti e perturbazioni 
amatorie. » 11 Ti rabeschi è d'avviso (he questi componimenti 
sieno periti ; ma forse parte di essi inedita rimane nelle biblio- 
teche di Firenze. Sappiamo altresì ch'egli tentò di ridurre i 
versi volgari alla misura dei latini , e ne sono una chiara ri- 
prova quei due : 

Questa per estremo miserabile epistola man Io 
A te che spregi miseramente noi. 

Ma questa nuova maniera di poetare itali-ano, abbracciata e 
promossa molto tempo dopo da Claudio Tolomei, trovò piìi 
derisioni che seguaci.* 

Leonardo da Vinci , esimio pittore , vaknte scultore , gran- 
eie architetto , ingegnoso cultore della geometria , delfidrosta- 
tica, della meccanica, della musica, fu anche poeta ed eccel- 
lente prosatore. Egli nacque nel 1452 in Vinci castello del 
Valdarno di sotto , e (ù fìghuolo naturale di Pietro notajo della 
Signoria ^ Firenze, che scorgendo nel fanciullo una grande 
inelinaerame alte arti del disegno, lo pose alla scuola di An- 
drea del Verròcchio, pittore illustre di que' tempi, che al ve- 
dere i primi abbozzi di Leonardo rimase aUonito per maraviglia. 
Il giovanetto fece portentosi progressi nel disegno , senza però 
abbandonare lo studio delle altre scienze, nelle quali andò in* 
nan«i a* suoi contemporanei. Narra il Vasari ch'egli fu il primo 
che progettasse di metter l'Arno in canale da Pisa a Firenze, 
il che fu poi eseguito due secoli appresso da Vincenzo Viviani. 
• Ogni giorno, dice lo stesso scrittore, faceva modelH e disegni 
da potere scaricare con facilità monti e forargli per passare da 
un piano all'altro, e per via di lieve e di argani e di vite mostrava 
potersi alzare e tirare pesi grandr: e modi da votare porti, 
e trombe da cavare da* luoghi bassi acque; che quel cervelli 
mai restava di ghiribizzare ; dei quali pensieri e fatiche se ne 
vede «parsi per l'arte nostra tnolti disegni , ed io n'ho' visti as- 

* Ntccolìni , Elogio citato* 
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sai. » Ed uno ne rammenta infra gli altri » con cui •egli promet«> 
teva di sollevare il tempio di San Giovanni , e soUoBaetlervi le 
scale senza rovinarlo/ Un sì rar^ ingegao, accoppiato alla bel- 
lezza del volto» allo grazia del favellare, alla gentileEza delle 
maniere, rese Leonardo Toggelto della maraviglia e dell'amore 
^i tutti; e Lodovico il l^loro obiamollo a Milano, assegnaa* 
dogli Tannuo stipendio di ^00 scudi d'oro. Prendendo quel 
principe gran diletto, della musica, Leonardo ^ fece udire 
un nuovo stromento faUo^ di 8ua laano, ebe era , come dice il 
Vasari , • d' argento in gran parte, in forma d' un: tesebio di 
cavallo, acdoccbè l'armonia fosse con maggior tuba e più so«> 
nora di voce; laonde superò tutti ì musici iche quivi eran con** 
corsi a suonare. OHre ciò, fu il miglior dicitore di rimo ali' imr 
provviso del suo tempo. » £cki -poi è sì digiuno della storia 
delle arti belle , il quale non abbia contezza del famosa Gena» 
3olo dipinto da Leonardo nel convento di Santa Maria delle 
Grazie in Mdano? opera cui si può applicare ^el verso^: 

Fla cbi rinvila più che ctii V imiil. 

Egli fece altresì il modello della statua colossale di bronzo che 
Lodovico avea fermalo di erigerei» onore del euo padne «Fran- 
cesco; e nelle nozze del duca Gian G^^eaz^o Maria con kabetla 
d' Aragona compose un cielo artelatto, in cui lutti i pianeti 
rappresentali nelle figure de* numi si j^gira^^ana intomo «e» 
copdo le leggi loro, ed entro ciasebedon cUteasi era chiuso uà 
musico che cantava le lodi^eglà ^osi. Ingognosissima fu ptire 
l'invenzione di Leonardo in oocasion «dello feste cbesi colebrar 
reno in Milano, quando nell'anno 1499 vi entròil re Luigi Xll; 
perciocché egli congegnò un leone in modo, che dopo ave» 
fatti alcuni passi si aperse il {)eUo e il (mostrò pieno > di gigli* 
Dopo essersi trasferito a Firenze e. poscia a Roma, in cui lasciò 
lum'mosi argomenti del suo valore nelkeraRii, fu ebiauftala in 
Francia dal re Francesco I„ove moli -ai 2 naa^io del 1319 Ira 
le l)racoia 'di quel monarca.' 

Dilettavasi Leonando di poew; ediLLpfiuaza ci conservò 

* Talari , Vita di Leonardo. 

* 'InÉoro» a Leommi^ vedi la Vita «lie ne scrisse il Bu Fresne , le Memo» 
rie di Carlo Amoretti , il Tirahoscli^, Op0ra citata^, taora VI ) likta &, eap. 8, 
e V opera del pittore Giuseppe Bossi sul.Canacoil»* 
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un SUO sonetto morale degno di molta lode, se si confronta 
cogli altri di que' tempi. Abbiamo anche un'eccellente prosa 
nel suo Trattato della Pittura stampato magnificamente in Pa- 
rigi Tanno 1651 per opera di Raffaello Du Fresne. In questa 
Trattato egli inserì gravissimi precetti non solo intomo all'arte 
del dipingere, ma anco alle più difficili scienze; e quasi pre- 
cursore del Newton affermò che il bianco non è colore per sè^ 
ma ricetto di qualunque colore. Confortò i dipintori ad imitare 
la natura o la verità delle cose più che la maniera degli altri ; 
poiché in tal caso, soggiunse egli dantescamente, sarà detto 
nipote e non figlio della natura.^ Sembra poi che abbia in que- 
sto Trattato fatto il ritratto di sé medesimo , e dipinti gli studj ^ 
che ^li soleva fare , allorquando raccomanda al pittore • di 
osservare posatamente nella natura tutte le figure, atteggia- 
menti, accidenti, modi, effetti de* lumi e delle ombre, ed i 
movimenti degli uomini in qualunque loro azione; e farà in 
modo che eglino non s'avveggano di essere osservati e singo- 
larmente neir impeto delle passioni i subitanei trasporti , e quali 
lineamenti comunichino essi al volto. Vivrà solitario e pensoso, 
e spesso parlerà con sé stesso. Nell'oscurità della notte, prima 
di abbandonarsi al sonno , farà ripassar nella mente le cose os- 
servate nella giornata , e cosi farà la mattina appena svegliato, d 
Chi crederebbe, dice il Panni, che noi volessimo proporre 
Lionardo da Vinci fra gli autori di lingua? Eppure le opere di 
questo Toscano, grande letterato, insigne pittore e singolare 
meccanico, meritano d'esser lette, perchè in uno colla pro- 
prietà de' termini attinenti a diverse arti vi si possono imparar 
molte cose utili alle slesse arti ed alle scienze.* Altre opero 
scrisse Leonardo , e le lasciò morendo insieme con tutti i suoi 
stromenti al carissimo suo discepolo Francesco Melzi, Compose 
un Trattato della notomia così degli uomini come de' cavalli» 
da lui studiata con grandissimo ardore ; e si narra che mentre 
viveva in Milano, era solito di ritirarsi spesso nella terra di Var 
prio sopra l'Adda in una deliziosa casa del suddetto Melzi, e 
che ivi raccomandava alle carte ciò che il vivace suo ingegno 
gli suggeriva, disegnando macchine e figure di diversi generi, 
ed accennando i pensieri che gli rampollavano nella mente. 

* Trattato deUa Pittura, cap. 25 e 404. 

* Parini, Prineipj di Bette Lettere, cap. 5. 
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Dodici libri che contengono figure appartenenti all' architettu- 
ra, alla pittura, alla meccanica, alla notomia e ad altre scienze, 
disegnate per roano di Leonardo colle spiegazioni da lui mede- 
simo scritte, ma secondo il suo usato costume a rovescio, cioè 
da destra a sinistra , furono donati da Galeazzo Arconati alla 
Biblioteca Ambrosiana verso il 1637; ed il più pregevole infra 
di essi è un grosso volume che contiene principalmente molte 
ingegnosissime macchine militari e di altri generi ancora da 
lui con raro acume ideate.* 

La storia ebbe nel secolo decimoquinto i suoi cultori ; ma 
sgraziatamente per le lettere italiane, essi sdegnarono di scrivere 
nella natia favella, in cui avrebbero certamente spiegato meglio 
i loro concetti. Quasi tutte le città italiane ebbero i loro stori- 
ci ; le antichità furono illustrate; la storia letteraria e la biografia 
non rimasero neglette; e Leonardo Bruni', che avea scritto le 
Storie fiorentine nell'idioma del Lazio, ci lasciò la Vita di 
Dante e del Petrarca in lingua italica. A guisa di un fiume che 
per soverchia pienezza non può tenersi racchiuso nelle natie 
sue sponde , e fuor trabocca e si sparge per le vicine campa- 
gne, così gl'ingegni italiani di questo secolo, quasi non aves- 
sero entro la loro patria bastevol materia ad esercitarsi scriven- 
do, scorsero ancora ad altre provincie, ed illustrarono la gloria 
de' regni stranieri. Tanta finalmente fu la moltitudine degli sto- 
rici di questo secolo , che le sole giunte e correzioni fatte da 
Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avea detto intorno agli storici 
italiani i quali in questa età scrissero in lingua latina, formano 
due grossi volumi.* 

Primo di tutti gli storici italiani del quattrocento ci si ap- 
presenta Pandolfo Colleniiccio,' che , abbandonato il costume 
di scrìvere digiune cronache, fu il primo a stendere un'ordi- 
nata storia del Regno di Napoli. Non possiamo qui notare Tanno 
n cui egli nascesse in Pesaro; ma ci è noto che per l'altezza 
idei suo ingegno venuto in fama tra i dotti, e quindi fra i po- 

' Tedi i disegni di Leonardo da Vind incisi e pubblicati da Carlo Giasepp* 
Gerii. Milano, 4784, in-fol. 

' Tiraboscbi , Op«ra citata, tomo VI, libro 5, cap. 4 . 

s n conte Perticarì scrisse un'assai bella Memoria sulla morte di Pandolfo 
Collenncdo ; e noi lo torremo per guida in ciò cbe riguarda la vita e gli scrìtti 
di questo celebre Italiano. 
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tenti, fti creato cavaKcre e vicario generate di Costanzo Sfofza 
nella signoria' (Ir Respiro; che* fa pc^cslà di? Firenze nel 1490; 
che TÌese in corte dì Casimiro» re dii Polonia ; che Ereote duca 
di Ferrara^ lo scelse per suo oratore avanti; h maestà di: Maesè- 
mibano imperatore; che fiato consigliere di hii e del Gonraga 
marchese di Miantova , ebbe parte graudissiina in tutti i civili' im>- 
gozj di quegli anni , pieni ad un tempo di norbiif fotti e di grandi 
colpe. Per opera di Landolfo», Giovanni Sforza ottenne l» sco- 
ria di Pesaro , che gli veniva negata dal pontetftce Sisto IV , il 
<]wale noff voleva concedere l'onore del treno a Giovanni nato 
di fornicazione , e solo si piegò dopo» aMer udito le efficaci p^' 
fole del Còllenuccio. Ma rinfàiee oratore colse delle sue fatiche 
<fuel frutto che i tristi principi sogliono rendere a chi li pone 
sul tron<>, temendo essi che chi li seppe alzare non sa-ppia^ an* 
Cora rovesciarli. Percioccliè , nata discordia fra GhwIìo VaraiW 
da Camerino ed il Colleniiccio per ragione d'alcune centinaia 
ài fiortnid'oro, e fattone pialo avanti la podestà civile, loSfor* 
za, prima d' attenderne la sentenza, gittf6 Pandolfo in careere- 
per sedici mesi, e priratolo del^ s«o patrimonio, lo danne al-» 
1 esilio. IF misero non se ne sg^ornewtò, ma ramingo \ìer IMkK 
lia e per h Germams dal 148* al 1500. dovunque fri, tr«wò 
ospizio , mostrando co«»e ogni terra è patria del s»|)i«nte. 

Intanto lo Sforza fó costretto a fuggsfrc e ad abbandonar 
Pesaro alle armi del duca Valentino; ed il CoHenticcio presentò 
al novella signore» il libello dell' inj^uria soflerta, in* cui: così' si 
esprime: » MesserGioranni Sforza, sijj^nore di Pesaro, ncH'anno 
1488, senza sentenza, fuori d'ogni giustizia, tirannicamente 
mi pose in fondo delia ròcca. & in quella mi tienne carcerato e 
reputato morto per sedici mesi e> otto giorni senza codloquio 
mai di persona. Menlrrcbè io stetti co» senza, saputa di cosai 
si fosse al mondo, fui spoglialo de* miei bon» mobrlì esttabili, 
senza citazione, senza osservanza alcuna di statoli e di legge, 
ma solo pev infusi izià ed i iniquità: di* Mjssser Gioratrni , soltd: 
pretesto che io fossi debitore del signor Giulio da Camerino. 
Dair anno P0Ì148& per opera di Crcode Bentivog^» fui. libero , 
discarcerato, e nella sless*ora della liberario«»e per ^o-^ppedett»* 
Giovanni fui mandato- in esilio, non ostante ctìe intntto il 
nu>ndo sieno conosciuti i miei fed<elissimi ufFizj per molli anni 
di ottimo cittadino e servo del signor CoslattM e difessa Gkio«, 



vanDK Bendo sUUo.uoiHciaDBififtiile colla donna ima, con selle 
Dgliuali B l'Ailra famiglia, privio d* ^aì iacol<à, pieno d'affan- 
ni, la somma bontà d'Iddio e la pitovvidenza di nostro Signone 
hanno iìnalnie^nte privato ,pe* &i*oi .demeniti me^eer Giovanai 
dello Stato di Pesaro, e degnamente coo&dtolo alla Vostra 
Eceellenza. « 11 Valentino ristorò Randolfo de' sofferti danni, e 
il ripose in possesso de' suoi averL Ma, avendo i^li poco dap^i 
perduto la signoria di Pesaro, .ed averìdokt ricuperata, io Sforza, 
il Collenuccio si ripacò a Ferrara in oMie di Erode d'Este. ohe 
lo aveva eletto suo xiapiiano di giustizia. Lo Sforna iltrasse col- 
r inganno nelle sue retj., uan pose il:nome di lui fra gli sban- 
dili« non gli confiscò i beni, e finse d'aver «tbliato l'ajaioo 
jsd^o. PandoLfo rincoraio tocnò in patria ^er pstrocinaee una 
sua causa, dqpo essersi proourailo lettere di favure.da<varj.prin- 
cij^i,; jaaa si condusse da. sé stesso alla morte; giacché lo Sforza, 
dopo averlo accolto oon olemensta, finge .scoperio il libello da 
lui scritto. al Val«niinQ; lo.^ida Tfe^ di maestà offesa, «e fien2a 
, pi»cesso la .condaiuia alla mocte<ai 6 di luglio del 1^4. Strap- 
pato il £<dlenucoio dal grembo daUajsua bouglia e chiuso nella 
cèeca, non »fìcsò una lagriata^ non ^giltò un «osptro« .ma chie» 
^0 daiscriviere vei;gÒ4jni/}««4iJia Marèe,, di cm.fanLensmo.qui 
soUo, « Ja inoontrà xtqpo ^n koUo od animo sereno. ^ 

.Errò il Vossio 4)oaendo il CoJlenuccio £ra;gli storici latini 
. perula Storia dd, Ragno di iVa^icbe .da lui fu (Scritta in italia- 
.noLf ed emendata dal ilusoeUi nell' edizione terza .che se ne 
iece.in Venezia nel 1562. £gLi Sa indotto in 4[U6St' errore tdalla 
versione latina ohe. se ne fece, e.elierfu più volte Btaqipala, Non 
.è^ x^uesta una storia in cuidiMesamente si rnarnino le vicende 
del.B^gno di,Napoii« ma piuttosto . un ìhu» pendio di esaa» che 
iinoomificia da'^cimi tempii ^e ^i «diatonde ^Gao olL'etàdel CoUe- 
>n4U)oio..Nè «gli Ja. scrisse in volgane .per iar icosa grata .al duca 
Ercole. 1« ^ui Ja dedicò^ le «che nulla .safiea <di lalioo, come 
ialsamenle afferma il Giovio; ,ma, per l'amore che ogli sposta va 
al parlane materno^ e da ^ui iu .spinto anelie a valji^iczar 
PJauto ed a farlo reoitariein iFeivac^ , «inebè egli .fa, del bel au- 
mero di ooloro che ci posero la huona commodia «ulle AOst«e 
scene, donde Paviano sbandita le rappresentaaioni de' misteri e 

' Vedi la citata Mtmeria del Terttcarì stampata dal Silvestri fra Je sue 
opere. Milano^ 4S2o, tomo II, pag. 247 e seg. 



216 STORICI. — PANDOLFO GOLLENUGGiO. 

ìe favole cavalleresche della bassa età. Dalfelogio poi che il Po- 
liziano tesse di Pandolfo si deduce che questo illustre Italiano 
coltivava le lettere con grandissimo ardore. Scrive egli , « me- 
ravigliarsi come il Collenuccio, uomo solo» potesse a tante e 
sì diverse cose satisfiire: lui condurre i negozj de*pnncipi con 
sottili provvedimenti : lui scrivere prose e versi di sì perfetta 
eleganza da non andar secondo ad alcuno: lui rispondere 
a* litiganti, come fosse il più solenne fra' periti della ragione: 
lui trattare le più recondite discipline , ed in quelle ogni dì al- 
cuna cosa trovare ignorata da coloro medesimi che le professa- 
vano: lui finalmente dividere le sue cure sovra tanti subbietti, 
e così felicemente dividerle» come se tutte restringessele ad 
uno solo. » * Fu egli il primo che in Europa fondasse un museo 
di cose naturali ; il primo a cercare le memorie degli Etruschi» 
e raccoglierle; il primo che, dopo ristorate le lettere, scrivesse 
dialoghi al modo de' Greci seguitando Luciano; il primo che 
ardisse con forte animo d* imprendere la difesa di Plinio , ac- 
cusato dal Leoniceno ; commosso , come egli dice » da rabbia 
per r oltraggio che facevasi al gran pittore della natura dopo 
tanti anni che egli era morto; onde pensò doverlo difendere 
' secondo il precetto delle antiche leggi , le quali a tutti gli ottimi 
cittadini affidavano l'azione de' violati sepolcri. Finalmente 
egli lasciò un solenne esempio di altissima poesia nel suo Inno 
o Canzone alla Morte, che scritto di mano di Alessandro suo 
figliuolo giacque negletto nella biblioteca Olivierana , da cui il 
Perticari lo trasse per onorarlo della pubblica luce. Questo 
scrittore lo chiama inno nobilissimo , e da. onorarsene non solo 
n Collenuccio, ma V umana specie, essendo aperto argomento 
di quanta forza sia capace uno spirilo nudrito alle scuole della 
vera sapienza. Gonciossiachè potrassi dubitare che molti filosofi 
andando a morte moslrassero il sereno sul volto , e chiudessero 
neir animo la tempesta ; ma non potrassi dubitare giammai che 
4' animo di Pandolfo non fosse riposato ed intrepido» veggendo 
r ordine , l' eleganza e la bellezza di questi versi da parere mi- 
racolosi a chi li consideri scritti da un vecchio di sessant' anni 
<coi cametìce sovra il collo. Ne notiamo qui la prima stanza: 

Qnal peregrin nel vago errore stanco 
De' lunghi e faticosi suoi viaggi » 

' PoliUinas, BpUtolce, libro 7, epbtoU 52. 
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Per luogbi aspri e selvaKgi, 

Fatto già incarvo per elate e bianco, 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando s*aflfretu. In che rimembra 

Le paterne ossa e la saa prima etate, 

Di sé stesso piotate 

Tenera il prende, e le affannate membra 

Posar disia nel loco ove già nacque, 

E il buon viver gli piacque : 

Tal io, che a'pe^gior anni oramai vergo 

In sogno, in fumo, in vanitate avvolto, 

A te mie pregbe * volto , 

Refugio singoiar, che pace appone 

Allo umano viaggio, o sacra Morte. 

Anche uno storico milanese osò di rompere i ceppi della 
consuetudine che era invalsa di scrivere le storie in latino , e 
compose la sua in volgare. Egli fu Bernardino Cono, nato agli 
otto di marzo in Milano correndo Tanno 1459, come egli stesso 
racconta nominando sette nobilissimi personaggi che interven^ 
nero al suo baltesimo. Divenuto cameriere del duca Galeazzo 
Maria Sforza , concepì il disegno di scrivere la storia della sua 
patria; ed essendo nel 1485 travagliala la città di Milano da 
gravissima pestilenza , egli ritiratosi in villa, prese a scrìvere 
la detta storia, a ciò confortato da Lodovico il Moro che a tal fine 
gli assegnò un annuo stipendio; e la terminò nel 1503. Lo 
stile italiano di questa storia milanese è assai rozzo, e si acco- 
sta di molto al latino, come allora si usava. I racconti delle 
cose antiche sono ravvolti nelle favole ; ma quando lo storico 
discende a que* tempi de' quali ha potuto raccogliere le oppor- 
tune notizie da' pubblici archiv] che gli vennero aperti , allora 
egli è veritiero, minuto fino air eccesso, e diligente nel corre- 
dare la storia di molli autentici monumenti che la confermano 
e la illustrano mirabilmente.* Questa storia fu nel 1503 stam- 
pata con molta magnificenza per cura dell'autore medesimo; 
se ne pubblicarono poi varie ristampe , ed il Porcacchi vi fece 
molti cambiamenti a suo capriccio nell' edizione del 1565.' U 

' Preghe per preghiere secondo l'esempio del Cavalca. Se in questi Tersi, 
dice il Perticali , ci ponno offendere alcnni vicj del dire , la civile filosofia che 
plende in essi può bene adempiere il difetto di quelle vote parole , delle qnali 
poi ^ illastrarono le poesie di molti vanissiroi scrittori del cinquecento. 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VI, libro 5, cap. 4. 

> Zeno , Ditiertazioni Votiiane, tomo II, pag. 276. 
Storia della Lelter. Ital. —I. 49 



218 RELAZIONI DI VIAGGI. 

Vida parlò con molto disprezzo di questa storia e dell* autore 
di essa nelle sue orazioni in favoTe de' Cremonesi ; ma il padre 
Giampaolo MazzuchelU difese il Corio con un' apologia che fu 
stampata nel 1712. 

Agli scrittori di storia debbono aggiungersi quelli di geo- 
grafia e di viaggi. I racconti delle peregrinazioni di Marco Polo, 
e deir ardito tentativo fallo dai Genovesi di ritrovare la via ma- 
rittima alle Indie Oricolali, e la scoperta da essi fatta delle Isole 
Canarie, avean destato f ammirazione in tutta l'Italia, e reso 
frequentissimi i viaggi Ma noi non favelleremo qui né di 
quelli di Ciriaco Anconitano celebre raccQglilore di antichità, 
né di quelli di Ambrogio Camaldolese più pregevoli per le let- 
terarie notzie che per le relazioni de* paesi trascorsi, né di 
quetli neile Indie di Niccofò Conti , che vennero rasenti dal 
Poggio ne* suoi libri de Varieiate fortttnm, né di quelli di Ca- 
terino Zeno o di Marco Cornaro nella Persia ed in altre pro- 
vineie dell* Oriente , né finalmente di quetli di Cristoforo dei 
Buondelmonti prete fiorentino. Più celebri sono i viaggi di 
Giorgio Interiano genovese, e del veneziano Caderaosto: que- 
sti fii ìtdoperato dall' infònte Enrico per innoltrarsi sempre più 
avanti sulle coste deH' Affrica, e ci lasciò due descrizioni dei 
due dh^ersi viaggi da lui fiatti.* « Ciò che dà maggior pregio 
alile relawoni dr Caéemoslo (dicono gli autori deHa Storia gene- 
mie dei Vìa§^), si è che esse sono le più antiche che ci sian 
rimaste intorno alte navigazioni de* Portoghesi. Se ve n'ha 
aleun# anteriori, ^me non sono che brevi estratti e semplici 
compendi fatti da tati storici che non meritano il nome di gior- 
nali de' viaggiatori. 11 Cademosto era uomo di spirito e d'inge- 
gno, e di amendue queste doti ha fatto uso continuo nella sua 
•pera. Se se ne traggono alcune circostanze, nelle quali non 
si può dubitare che ei non sia sialo ingannato da* mercatanti af- 
fricafni , come suole accadere alla ptù parte de* viaggiatori , noi 
non abbiamo giornale alcuno più curioso e più interessante di 
questo. Vi si troverà singolarmente un* assai utile spiegazione 
sili commercio dell' oro di Tembuclù, e sui principali rami di 
esso, poco noto a* nostri viagg;ialori; il che ci fa vedere che 
non è già la moltitudine degli scrittori che rischiari le cose non 
ancor ben conosciuta, e che un Mitofe ilUiaiinaio ik «na più 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VI, libro I, cap. 6. 



^sta idea de' paesi da lui veduli , ohe venù viaggiatori medio- 
cri che reodaii oonito de' paesi medesimi, i *■ 

Ma b gloria di tulli i vii^iatori fu eclissata dsllo scopari- 
tore di untioofo oMndo^ daf celebre Colombo, L'ooore di 
aver^^H datola culla uam è più cootes» a 6eno?a , posciaohè si 
rendettero pubbliche le sue lettere, e qiieUa precipuameiUe 
cbe ^i scrisse Ha Siviglia, ai 2 di aprile del 1502, ìu coi dice 
ai Signori dell' Ufiicio di Sa» Gion^io di Genova» • che sebbene 
per tanto spazio di tempo era staio lontano daUa foiria, ad 
ogni modo non si era di <|ttella disgiunto il suo cuore.*., che 
dovendo in breve partir per l' Indie a nuove eonq«ste, e po- 
tendo in quel via|qp[io perire, iasci«va ordine a suo fi^io che 
de* profitti delle terne ritrovate somministrasse la decima parte 
ogni anno all' Ufficio di San Gioi^gìo |er diminiùre le imposi* 
zioni sopra del cottestibile: aver mandato a Niccolò Oderigo le 
relazioni de* suoi viaggi, egU esenoph^ri dei regj privilegi,. ac* 
ciocché i suoi cittadini avessero la consolazione di vederli. » * 
Colombo, nato verso il 1446, apprese appena appena a leggere 
ed a scrìvere ; e solo quando si trovò in Lisbona imparò gli . 
elementi delle scienze necessarie «Ha navigazione, cioè, della 
^)ograf)a, della geometria t dell' astronomia , del disegno. Egli 
fece il suo tirocinio marinaresco sopra dì una nave genovese; 
e atabditosi in Lisbona , condusse per maglie una figliuola di 
BartolommeoPedestrello^ uno de' primi navigatori di cui si giovò 
1! infante Don Enrico nello scoprimento delle isole di Porto 
Santo e di Madera, e che lasciò d«ippoi al genero tutte le sue 
carte. In tal guisa, tutto concorreva a formare di Coiombo lo 
scopritore di un nuovo mondo. Noi ci dispecisiatto dal narrare 
quali ostacoli si sieno aitravefsati all' esecuzione del suo pro- 
getto; come abbia trovato una proteltrice in Isabella di Castiglia 
dae gii diede tre vascelli ; come abbia spiegato le vt* le ai 3 ago- 
sto dei 1492 , ed ui 12 del seguente ottobre approdasse all' isola 
di San SaIv;ètore; come tre altri viaggi egli abbia fatti nel nuovo 
ipondo, tt^nendo sempre una via diversa; come per invidia 
egli fosse stretto dalle catene che voUe sepolte con lai nella 

' tìitioire generale dei vcyageSt toino VI. 

^ t^ateti documenti o relaziuni videro la luce neW anno Ì 823 per opera 
dei Genovesi, che pubblicando il Cendiee dtpUtmatko Cotoinèò^Àmericano 
«ressero il pia bel monumento al loro concUtadiap, 
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sua tomba; come finalmente ^li terminasse la sua vita in 
Valladplid ai 20 maggio del 1506 nell'anno cinquantesimonono 
della sua età. Perciocché qual persona v* ha mai sì digiuna 
della storia, cui non sieno note si celebri avventure?' 

Il nome di Amerigo Vespucci soppiantò quello di Colom- 
bo; giacché il nuovo mondo fu, ed é ancora appellato America, 
e non Colombiade. Amerigo, nato in Firenze ai 9 di marzo 
del 1451, ottenne l' onore di dare il suo nome alle Indie Occi- 
dentali , perché pretese di aver pel primo scoperto il continen- 
te , mentre Colombo non si era dilungato dalle isole del Golfo 
Messicano. Ma il Robertson, il Tiraboschi ed altri scrittori pro- 
varono evidentemente che Colombo fin dal 1498 avea scoperto 
la terra continentale di Paria, quando Amerigo non vi giunse 
che nel seguente anno. La sua menzogna sarebbe stata facil- 
mente scoperta, se un'allra circostanza non avesse contri- 
buito a perpetuare il nome d* America. Il Vespucci scrisse la 
storia de* suoi viaggi con eleganza, ed al racconto aggiunse 
alcune sensale osservazioni sui prodotti , sui costumi e sugli 
usi degli abitanti del nuovo mondo. Essendo questa la prima 
descrizione di tali paesi che siasi pubblicata, si sparse con 
rapidità maravigliosa , e si lesse con ammirazione, come quella 
che era acconcia a soddisfare la passione degli uomini per Ja 
novità e pel maraviglioso. A poco a poco i leggitori di sif- 
fatta opera si avvezzarono ad appellare il continente occiden- 
tale col nome di colui che si supponeva averlo scoperto. Il ca- 
priccio degli uomini, che spesso è del pari inesplicabile che 
ingiuslo, ha perpetuato quest'errore: tutte le nazioni conven- 
nero di appellare America questa nuova parte del globo; ed a 
tale ingiustizia non si può più riparare, perché essa ricevette 
la sanzione dal tempo.' 

Resta ora a dirsi qualche cosa intorno allo stato dell' elo- 
quenza nel secolo XV. Quest' arte non fu coltivata con molto 
successo; e le molte orazioni, pressoché tutte latine, che fu- 
rono dette in occasione di nozze, di nascite, di funebri pompe, 
di trionfi e di altri memorandi avvenimenti, non sono prege- 
voli né per V invenzione, né per l'ordine, né per lo stile, meno 
poi per gli affetti. Le orazioni funebri singolarmente, dice il 

* Vedi Robertson, Storia d^ America, libro 2 e 5. 
» RobertsoD, Storia d'America, Ubro 2, nota 42, 
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Tiraboschi, altro non sono che un compendio della vita di 
que* persona^, nelle cui esequie furono recitate. Né è difficile 
l' intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli stiidiosi dell' amena 
letteratura erano in questo secolo rivolti a discoprire, a con- 
frontare, a correi^ere, ad illustrare con cementi i codici d^li 
antichi. Pesavasi ogni loro parola; si spiegavano le aUegorie e 
le favole da essi accennate; si iacean ricerche sul loro stile e 
sulla loro sintassi , perchè questo era , per così dire , lo studio 
alla moda: e frattanto poco e nulla si rifletteva a' precetti e, 
agli esempi che in essi abbiamo di perfetta eloquenza. ' Aggiun- 
gasi a queste osservazioni del Tiraboschi , che gli studj del- 
l' erudizione, che in questa età erano universali , sogliono sopire 
la fantasia, e raffreddar quell'ardore necessario perchè l'oratore 
s' inalzi talvolta e scuota gli animi degli ascoltanti con pateti- 
che pitture e con affettuose parole. Mancava altresì l'arringo in 
cui gli uomini eloquenti potessero mostrare il lor valore ; i rei 
non erano difesi nei tribunali dagli oratori; non v' erano popo- 
lari assemblee, in cui non solo i nobili, ma anco i plebei si 
studiassero di bene e prontamente parlare , per incitar meglio 
colle lor voci ed avvivare nelle pubbliche e private adunanze le 
faville dell'odio e del livore, e per giovarsene poi 'onde in alto 
pc^giare. La sola arena in cui gli oratori poteano far pompa 
della loro facondia, erano le chiese; ma per qual ragione i 
predicatori riscuotessero allora tanti applausi, noi noi possiamo 
dire: anzi, se leggiamo le prediche di San Bernardino da Siena, 
di Fra Roberto da Lecce, del Beato Alberto da Sarziano, di Fra 
Michele daCarcano, e di altri, de'quab ci narrano gli scrittori 
di que' tempi che traevano ad udirli le città e le provincie in- 
tere, noi facciamole più alte maraviglie; perchè que' loro 
discorsi sono aride tantaferate piene di barbari modi scolastici, 
e di citazioni d' autori sacri e profani. Questo fenomeno si può 
Impiegare in parte colla santità della vita de' predicatori ; ma 
non tutti furono santi ; onde si dee credere che una voce soave 
e canora , un' azione viva ed energica , una forte declamazione 
supplissero al difetto dell' eloquenza, e facessero profonda im- 
pressione sulle rozze menti del popolo. Ed in questa opinione 
ci conferma un fatto narrato da Erasmo di Rotterdam intorno 
a Fra Roberto da Lecce famoso predicatore. Costui salito un 
* Tiraboscbi, Opera citata^ tomo VIj libro 5, cap. 6. 

40' 
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dì sul pergamo- a predicar la crociata, dopo i'ttriiiga, trattasi 
eli dosso la tonaca , sì mostrò f>esl<<o da capitano , esibendosi, a 
«ondunre egli stesso le truppe.^ E<^e mai si richiede di più 
periHuderc il popolo , e volgerlo ove più aggrafda^' 

Il Savonarola tenne una via diversa , ma ancor pie facile , 
per elMMfeiare «na icAìfk toMnenso ad ascoHare le sue prediche : 
parl^ di cose^pe4itiohe, e sconvolse col suo dire tutta Firenze , 
che si divise in due sette, dei Pitufnoninì^ eranf^ i suoi segua- 
ci, e degli ArrabbifUi che p»rte$»giavano pei Medici , ed erano 
suoi nemici. La vita di questo Frale eloquenle è ancora involta 
nelle tenebre: alcuni la dipingono eome-un profeta, un apo- 
stokv, un nKirtire; altri oome un eretico, un fanatico, un fm- 
postore; il Segni lo annovera fra i buoni dMori di leggi; il Var- 
chi lo appella uomo falso ed iniquo» Non pertiene a noi il pro- 
nunciar sentenza; ma solo il dare un breve sunto detta sua 
vita. Nacque Fra Oirotaìno Savonarola in Ferrara da Niccolò e 
4a Elana Euonaeossi a di 27 di settembre del 1452; e dotato 
d* indole cupa, si mostvò amante delki solitudine; ed istruito 
neUeteok>gielieie'peripaletiehedÌMlplffiei si di^tò della lettura 
delie opere di San Tommaso, dalle quali non ritraeva l' occhio 
se non per rìerearsi eolia toscant^ poesi». Giunto alt' età di ven- 
tid«ie anni^ indossò l'abito di San Domenico, e passato ai^rrenze, 
sali per la prima* v^ltiSF il pergamonsAk chiesa di San Lorenzo: 
ma né la voce, né razione piacquero alla moHrtudine; ond'egli 
ritiratosi nella Lomberditi, si accostumò •a trattare alt*^ improvviso 
] ptùdillietli argomenti, e »d esporre con nitido ordine le Sante 
Sèritture. Richiamato a Firenze nel 1469, e sahto novella- 
mente il pulpito, si diede a foveWare di poMica, ed a predire 
lenribili sconvolgimenti e sciagure ali* Italia; Mi etmvien predi- 
cofe, diceva egli, perehè* Mo me h eemanéa, e perete cos^ 
ftiofe kl ffOÉtr^mntaggio. La vMlm corruttela è mani fèsta y e Dtp 
mi rivdé i ffatfijid che vi san preparraH , 8e voi non abtfraceiate 
unamtu pvù. perfetta e cristiana. &\ volse poi a censurare i vitj 
del clero e della corte romana ; e gli seandàti di Alessandro VI 
gliene porgevano copioso mfsteriate. Il nun>ero de'cittadini che 
accorrevano ad ascoltarlo era sì grande, €*ie la stessa cattedrale 
di Firenze era angusta al dismisjirato concorso ; onde spesso 
fu d'uopo escluderne i fanciulli' e le donne, e circondare il 

* Erasmus , Eetlef, litio 5. 



tempio d'armati. L» nostra nodranrig^ia si fia mafigiore* quando 
Sft|i(iiaHio cfae il Ftiate né itudtanra né serivev^i le sue ^3i^ioirì^ 
le qupli ei furono. tiMnanéate m«m già 4all*auil^et ma 'da quelli 
ebe lo aseoltavano.^ t Popsb fieretitino, esclafntivH egli, io dieo 
a'eatltvi. Tu sai che egèi è un proverbio^elve dice: profter pec- 
cata wfduniadwretL, cwè^cbe per peccati vengmio le avrersità. 
Va, Wggi. Quando il popolo^ «fareo faceva ^ene, e ohe era 
amifo di Diot sempre av«a bene. Così al x^ontrario quaiado 
metteva matào alle scelleratezza» Ka gli apparecchiav» il fla- 
gello. Fireme» ebe hal&tté tu? ebe bai tu commeBso? Dove ti 
trovi tu eon Dio? Vuoi «uob'iote Io diea? Ohimè! egli è pieno 
ilsaoeo : la tua malizàa è venuta al somme. Firenze « egli è pieno : 
aspetta, aspetta un gran flagello. Signore, tu mi sei testimo* 
nio, cbeco'ontei fratelli mi sono sforzato di ssstenere colle 
orazioni questa piena e questa ruina: non si pu^ più ; abbiam 
pregato il Signore che almeti^ conterta questo flagello in pesti- 
lenza. Se abbiamo odo impetrata la> grazia, tu te ne avv^ 
drai. » Più teoeca e piò patetica ancora è la fine della predio^ 
ch'egli recitò nel sabato dopo la> seconda domenica di quaresi- 
ma; Dopo aver progate Dio a convertire J peccatori indurati, 
oe&i oooobiude: « Io non posso più; le forze mi mancano: non 
dofini più, ^ Signore, su quella croce; esaudisci queste ora^ 
zioni, ei respiee in fadem^Chmli tui. OVei^ì ne gloriosa, o 
Sanik.. pregate per no» il Signore che più noit tardi ad esau* 
dirci. Non vedi tu, o Signore, ohe questi cattivi uommi ci di- 
leggiano, si iajUQo befie di noi, non lascitm far bene a* tuoi 
servi? 'Ognun ei si tolta' in denso, e siam venuti V obbrobrio 
del aM>ndo« Noi abbiam fatta orazione: quante lagvime si son^ 
aparaa, quanti^ sos{)Ì4«i{ Dev'è h tu» provvidenza , dov'è Iti 
biantàtua, la. tua* fedeltà ^.. Deh non tardate, o Sif^Mre^ aecioe* 
cbè il popplo infedele e tristo non dica: ubi est Deus eorttm : 
dov'è ti Dio* di éostoro che tante penitente lian fa^o, tanti di* 
gittni?...< Tu vedi che i cattivi ogni giorno divengon peggneri , 
eaeinhranooniai divenuti incorreggibili. Stendi , stendi dun- 
que la tua mano, la tua pMefiea. lo non posso più , non so 
più ehe^ mi dire, non im resta pie alti'o che piangcfre. Io mi 
voglio sciogliere in lagrìrne su questo pergamo. Non dico , o 
StgfM)re , ohe tu ci esaudisca pe* nostri merili , ma per la tua 
* Oft«rv«l9r6 Fiorentino, voi. II, parte 2. 
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bontà, per amor del tuo figlio... Abbi compassione delle lue 
pecorelle. Non le vedi tu qui tutte afflitte, tutte perseguitate? 
non le ami tu, Signor mio? non venisti tu ad incarnarti per 
loro? non fusti tu crocifisso e morto per loro? Se a questo 
effetto io non son buono, e a quest'opera... toglimi di mezzo, 
o Signore, e mi leva la vita. Che ban fatto le tue pecorelle? 
Esse non ban fatto nulla, lo sono il peccatore ; ma non abbi 
riguardo, Signore, a' miei peccati; abbi riguardo una volta 
alla tua dolcezza, al tuo cuore, alle tue viscere, e fa provare 
a noi tutti la tua misericordia... » L'editore soggiunge che a 
tali parole gli uditori tutti proruppero in dirotto pianto e in al- 
tissime grida, talché il predicatore, lagrimando egli pure, do- 
vette scender dal pergamo. 

Aveva il Frate preveduto la discesa neiritalia di Carlo Vili; 
ma r avea predetta in termini generali , dicendo che dalle Alpi 
scenderebbero numerose schiere che porterebbero il guasto nelle 
italiane contrade. Allorquando quel monarca entrò in Lucca, 
egli fu spedito con quattro cittadini a lui , perchè orasse in fa- 
vore della Repubblica fiorentina. Carlo lo accolse con ogni di- 
mostrazione di onore, sapendo ch'egli favoriva le parti francesi, 
e che predicando avea detto più volte gigli con gigli dover fio- 
rire, alludendo all'insegna di Francia ch'era un fiordaliso 
giallo ovvero il giglio d' oro , ed a quella di Firenze che era un 
giglo bianco in campo rosso.' Partito poi Carlo Vili da Firenze 
e cacciato Piero de' Medici, si volsero i Fiorentini a riordinare 
il governo della Repubblica, ed il Savonarola alzò il grido con- 
tro questa novella forma di reggimento, e propose un governo 
del tutto popolare, e fece gridare al popolo Cristo per re. Ma 
continuando egli a declamare contro il pontefice Alessandro VI, 
questi Jo chiamò con più Brevi apostolici a Roma; ond'egli 
s'astenne per qualche mese dal predicare, ricusando però d'ob- 
bedire alla chiamata. Credendo poi che pel silenzio declinasse 
la sua riputazione, salì di nuovo la bigoncia, e gli Arrabbiali 
suoi nemici tentarono ogni mezzo per disturbarlo; onde av- 
venne che dovendo egli perorare nel dì dell' Ascensione , al- 
cuni giovani entrarono la notte precedente in chiesa, e sopra il 
pergamo fecero molte brutture (cosi die« il Nardi) da non rac- 
contarsi , e sopra per ornamento vi posero una pelle d' asino. 

* Nardi, Storte fiorentine, ia>ro I. — Segni, Storie, libro 4. 
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Venoe^ la mattina, il Frate co' suoi divoti alla chiesa, e purgata 
il pulpito dalle brutture, cominciò a favellare; ma gli Arrabbiati 
non contenti del già fatto, levando in alto da terra una gran 
cassa , nella quale si ricogiievano le elemosine , e quella la- 
sciando cadere, fecero un tale rombazzo, che il popolo non sa- 
pendo che ciò sì fosse, cominciò a tumultuare; onde i magi- 
strali per togliere siffatti scandali dovettero ingiungere al Frate 
che desistesse dal predicare/ 

Essendo nostro obbligo di parlare di tutto ciò che ha con- 
tribuito air aumento od al danno delle lettere , dobbiamo qui 
far menzione di un fatto che distrusse molti esemplari di opere 
italiane. Fra Domenico da Pescia, caldo settatore del Savona- 
rola, predicando al popolo, gli persuase di privarsi dì tutti i 
libri COSI latini come volgari , liberi e lascivi , e delle pitture 
che potessero eccitare qualche disonesto pensiero. A quest'uopo 
alcuni fanciulli andavano per le case de* cittadini chiedendo a 
ciascuno Vanatetna, che così chiamavano simili cose lascive; e 
dall'avvento fino al carnevale perseverando nello stesso tenore, 
rìcolsero una moltitudine maravigliosa di pitture, dì ornamenti 
femminili , di masserizie assai pr^evoli , di carte da giuoco e 
di dadi , di stromenti musicali , di opere del Boccaccio e del 
Pulci, e perfino dì Canzonieri del Petrarca ( uno de'qualì adorno 
d'oro e di miniature valeva cinquanta scudi); e posto.il tutto 
sopra un palco di legno circondato da scope , da stipe ed altre 
materie da ardere , vi appiccarono il fuoco. Questa scena si 
rinnovò nel sej^uente carnevale ; e con gravissimo danno delle 
lettere e delle arti perirono tra le fiamme alcune opere di no- 
vellieri e di poeti, e varie eccellenti dipinture di grandi maestri 
che allora fiorivano nella Toscana e nelle altre regioni italiche.* 

Finalmente giunse l'ora fatale per colui che era accusato di 
seminare scandali e scismi nella città ; e le ombre del Petrarca 
e del Boccaccio furono vendicate. Fra Francesco da Puglia del- 
l'Ordine degli Ossei vanti predicando un giorno, dopo aver delto 
che Fra Domenico da Pescia mentiva per la gola, sostenne la 
validità della scomunica pronunciata contro il Savonarola; e 
per mostrare la verità di quanto affermava , propose la prova 

* Nardi, Opera cUttkt, libro 2. 

' Nardi, Opera cHata, libro 2. — Balazzi, colle oote del BnrlamaceU , 
pag. l>58. 
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èeì fuoco. Fra Domenico atccftlò la disfida , e dopo alcune con- 
tesa si fennò col consenso della Signoria dS Firenze che il 17 
d'aprile del 1498 passerebbero in mezzo afle fiamme Frate 
Andrea RondineHi pei Francescani , e Fra Domenico pel Sa- 
vonarola e pei Domenicani. Venuto il giorno prefisso, e prepa- 
rata il rogo sulla pubblica piazza, apparvero amendue gli Ordini 
monastici: ma volendo Fra Domenico entrar nel fuoco col Sa- 
cramento in mano , e negandolo i Francescani ed i magistrati , 
si passò tutto il giorno in contendere. Il popolo che dalla città 
non solo , ma da tutto il contado era accorso , veggendo che 
non si veniva mai alla prova, cominciò a bisbigliare; e per 
muoverlo a remore s'aggiunse che in sul tramontare del sole 
cadde una pioggia improvvisa che bagnò tutta la moltitudine 
che nella piazza, dalle finestre , dai veroni, dai tetti contem- 
plava lo spettacolo. Gli animi si esasperarono ; levossi il romore: 
il Savonarola fu tratto a viva fonsa dal suo convento ove si era 
chiuso e fortificato cu* suoi partigiani. Consegnato alla Signoria 
e sottoposto alla tortura, fu dai eommissarj deputati dal Pon- 
téfìce lasciato in potestà della corte secolare , indi impiccato 
ed arso co' suoi compagni. La qual morte, dice il Guicciardini, 
sopportata con animo costante , ma senza esprimere parola al- 
cuna che significasse o il defitto o 1* innocenza , non spense la 
varietà dei giudizj e delle passioni degli uomini; perchè molti 
lo reputarono ingannatore, molti per lo contrario credettero o 
che la confessione che si pubblicò fosse stata falsamente fab- 
bricata, o che nella complessione sua mollo delicata avesse po- 
tuto più la forza de* tormenti che la verità.* 

Porremo fine alla storia letteraria del quattrocento col fa- 
veifare dei progressi della stampa verso il tramontare del mede- 
simo. Le prime edizioni si fecero in caratteri che somigliano 
di molto a quelli che noi sogliamo appellar gotici , ed i libri 
stampati nel monastero di Subbiaco sono essi pure in caratteri 
semigofici. In Roma cominciarono questi caratteri a ritondarsi 
un po'meglio, e più ancora in Venezia, ove il Jt^nson pubblicò 
alcune edizioni con tipi assai leggiadri. In Italia poi ebbe ori- 
gino il- così detto corsivo, che perciò dai Francesi é appellato 
italico; ed Aldo Manuzio, di cui qui sotto ragkmefemo , ne fu 
l'inventore. Le ecKzioni divennero ed eleganti e magnifiche; e 

* Guicciardini, Storia d' Italia ^ libro 3. 
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ne 6oae tin sdenae testimonio T Antologia greca ed il Poema 
di Apollonio da Rodi stampati in Firenze lel 1494 e nel 1496, 
La corrione fu^ongiusta airote^nca ed alia magni fìeenza; 
e.taiti i ti^H^afi si diedero premtira di avere dotti oonretlori; 
onde quest'art» fu eseroitata dal Puttolano, dal Merula, dallo 
Squarciaf}i30^ dai Piatina, da Pott()onio Leto , oda eiolti akri 
kiteraii éi quei^ secolo, i<{uaii«saminavafio aocivatatitente i 
codici r li eofiJCe^ntavaoo tra loco, e a» acegliavmM> la nùjgUore 
lezione,* . 

L'arte tìpo^cafica supetò 4n corto moda sé medesima per 
opera. di , Aido* Manuzio; il (veoehio; e quanti» in essa fu faHo pri- 
ma di kp ai può Mtputase un noAiudla, appetto (fteMe sue ercu- 
lea fatiefaa.* Nacque AUa ia Bassiano» terra del Lazio, verso 
il 1447, e Qe*su«i jmìmì aiuai Sa istruito nella lingua latina 
co* rozzi precetti di quell'Alessandro de' VUladei, la cui gram- 
matica serviva alloca ad usadelle «cuole ; onde egli si dobe di 
aver *giUato inutilmente il tempo in sùniie stuilio. Passate a 
Roma , ebbe a oroestco Gaspero da Verena , indi in Ferrara si 
efudì peUe lettere greche e latine .«otto il magistero del famoso 
Battista Guarino* Mentre Qgli attendeva agb atudj in Ferrara , 
istruiva privatamente il giovane Alberto^ Pie sigiAore di Carpi , 
ed Ercole Strozzi: ma. la guerra dichiarata dai Veneziani ad 
Ercole I duca di Fernura costrinse Aldo a dar le spalle a questa 
ciltlu ^ rifi^giarsi prima alla Mirandola presso Giovanni Pico, e 
poscia a Carpi presso Abesto Pio » ove si trasferì lo stesso Pi- 
co, ed ove è.prohabile eM trovando» insieme questi tre uo- 
mini dotti, formassero il disegno dt dane alla luce corrette ed 
eleganti edizioni dei Claesici greisi e klini, e ne dessere 1* in* 
carico ad Aldo; il quale leasferitOM a Venezia, die princi^HO 
alia stam.pa dei libri gseci r^l 1494, e nello spazio di circa 
vent'anrù appena vi fuscrittore classico greco o latino ch'egli 
non pubblicasse, oltre imrecthì libri italiani che da lui furono 
stam{iati. 11 Catalogo xleUe redinom aldine £u pubblicato per or- 
dine aitibetico e cawMiologieo in. Padova nel 1790,' e poscia in 
Parigi dai Benouard» che nel primo tomo diede la biblii^raria 

* Tìraboscliì, Opera citata, temo VI, libro 4, cap. 4. 
' MaUtaire , Annales typtographiei, tomo I , parU i y ptg,. 69, 
' Serie datie eHzmni atdiae f er ardine alfabetico^ e eromio^Ot ftesso 
Pietro Brandolese. 
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la serie delle Aldine , e nel secondo inserì le vite dei tre Ma* 
nuz].' Per rendere le sue edizioni non solo belle, ma anco 
corrette, Aldo non la perdonava né a fatiche né a spese, onde 
raccogliere da ogni parte i migliori codici , e farne il confronto. 
Nella lettera con cui egli dedica ad Alberto Pio gli otto libri 
De physice auditu ed altre opere di Aristotele, narra, come egli 
giovavasi continuamente di molte dotte persone a collazionare 
gli antichi codici ; e come fra tutti si erano distinti in Ferrara 
Niccolò Leoniceno, ch'egli chiama prìncipe de* filosofi e de' 
medici di quel tempo , e Lorenzo Maggìolo genovese , uomo di 
grande ingegno e di vastissima erudizione, nell' esaminare i 
varj codici delle opere d'Aristotele. Per aver poi la versione 
che Leonardo Aretino avea fatta dei Librì morali , politici ed 
economici di questo greco filosofo , attesta di aver mandato a 
Roma, a Firenze, a Milano, in Grecia, e perfino nella Gran 
Brettagna. Stretta amicizia col celebre Erasmo di Rotterdam, 
se ne giovò per rivedere alcuni antichi codici , e gli diede in 
dono venti ducati. Erasmo dal suo canto nei Proverbj stampati 
dall'Aldo volle tesserne T elogio; e disse che se qualche Dio 
della letteratura favorito avesse i voti di questo tipografo, i dotti 
avrebbero fra qualche tempo avuto tutti i libri dei buoni autori 
scritti in latino, in greco, in ebraico, in caldaico; che avreb- 
bero ricevuto più libri in ogni sorta di scienze, talché nulla sa- 
rebbe rimasto loro a bramare; che questa era impresa a dir vero 
di reale magnificenza , restaurare le beUe lettere venute quasi al ^ 
nulla , disseppellire ciò che era nascosto , supplire a ciò che man- 
cava, e correggere ciò che vi era di difettoso ; che perciò, volendo 
Aldo rendersi utile a lutti i dotti, tutti i dotti ancor l'aiuta- 
vano ; che gli Ungari ed i Polacchi stessi gli mandavan codici 
da pubblicare, e che gli accompagnavano con doni. In un al- 
tro scritto però Erasmo non si astenne dal biasimare alcune 
Aldine, come assai scorrette: ed in fatto vi s'incontrano varj 
errori da lui commessi o perchè volle stare troppo tenacemente 
attaccato agli originali di cui valevasi, e copiarne ancora i fal- 
li, o perchè talvolta i suoi correttori furono meno diligenti i 
Aldo medesimo confessò non esservi alcuna delle sue edizioni 

* Ànnalei de rimpHmerie de$ Àldei, ou HUtoire det troU Manwiei et 
de lewrt édiUont, par Antobe Aagoste Renonard, Paris, 4803. Opera am- 

1 liata nella seconda edizione del A 821». 
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che pienamente gli soddisfacesse , e che ogni errore che in esse 
discopriva, lo afiBiggeva tanto che se avesse potuto toglierli 
tutti pagando uno scudo d' oro per ciascheduno , volentieri fatto 
Io avrebbe.^ Queste mende però non diminuiscono per nulla la 
luminosa sua gloria, giacché egli dal canto suo nulla trascurava 
per ischifarle : era continuamente inteso agh studj , e per sot- 
trarsi a quegli sfaccendati che vanno a comunicare la loro noia 
ad altrui , fece scrivere a caratteri cubitali sulla porta del suo 
gabinetto: chi non ha a/fari non entri; o tosto che gli ha trattati 
sen parta. Oltre le cure tipografiche egli aprì scuola di lingua 
greca ; intervenne alle ragunate dell'accademia da lui fondata 
in Venezia, e che avea per principale scopo di rendere più cor- 
rette le sue edizioni; scrisse le prefazioni, le dediche, le os- 
servazioni dei libri che dava in luce , e compose la Grammatica 
latina da lui pubblicata nel 1507.' 

Tanti e si illustri meriti non sottrassero Aldo alle sventu- 
re, di cui egli si querela altamente nella lettera a Girolamo 
Donato, con cui gli dedica Dioscoride e Menandro. t Io non 
80 d*onde avvenga che dappoiché con fatiche e con incomodi 
miei gravissimi ho cominciato a promuovere in ogni modo pos- 
sibile il risorgimento delle belle lettere in Italia , io mi veggo o 
per malizia degli uomini o per disgrazia de* tempi esposto ad 
0|e(ni sventura: se pure non vogham ciò attribuire al reo destino 
de* Greci; cioè, che debban essere infelici coloro che favori- 
scono il grecismo; il che da alcuni si suole dire per ischerzo, 
ma pur troppo da molti si prova in fatto. Che poi io sia sempre 
pili fermo nel mio proposito... me ne maraviglio io stesso; 
e tanto piii che son travagliato e quasi oppresso dalle fati- 
che, e pur mi piace Tessere oppresso, mi piace il vivere 
infelice... Soffrirò volentieri i miei danni, purché giovi ad 
altri; e finché avrò vita non cesserò di continuare nel mio 
disegno fino a tanto che mi riesca di vederlo compito. > 
Nel 1506 Aldo si trasferì a Milano ove lo avea invitato Giaf- 
fredo Carlo vicecancelliere del Senato. Mentre nel ritorno 
passava da Cremona ad Asola , cadde nelle mani de* sol- 
dati del Marchese di Mantova , che lo presero per uno di que* 
nemici de'quali andavano in traccia; lo spogliarono d*ogni co- 

' BfUtola ad Leonem X ante Plalonis Opera, 4513. 
> Zeno, Notiùe de'3Ianuzj e note al Foutanini, tomo I; pag. 57. 
Storia della Leikr. Hai. — I. 20 
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sa, e condollolo a Ganttetoiloehiasero 'm prigione. Ma -aeoperio 
r errore, !gli rendettero Oj,^i cosa e lo liberarono, onorandolo 
in ogni tmaniera. N«lk dedica del auo Pindaro al Navagero, da 
lui sertlto nell'anno 1513, JMirb dei danni cbe ie eimlinue 
guerre d* Italia gli aveano recato ; tonde già da quattro -anni era 
costretto a vitere lontano da Veneaia , ^affine di tentare ogni 
mezzo per ricuperare i suoi iieni che fra il tumulto dell'armi 
gli erano «tati involati; ma dopo molti maneggi egli .finalmente 
udì dirsi: Hoec mea^mt, veteres migrate coloni ; e perciò^semai 
nulla aver ottenuto fn ooetreltoa tornarsene a Yen caia , ove morì 
verso Taprile del 1515. Questo padre dell'italiana tipografia , 
morto in una città popolata da uomini dotti , non fu distinto da 
4ina ; pieW a che ne conaerTasae il nome e ne additasse le reliquie ; 
onde pare ohe T.avrvesaa fortuna lo abbia volato Wataghare 9^- 
che oltre la tomba/ 
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Celebrità del secolo XTI. — Vita di teoae X. Protezione aecerdata da lai e dagli altri pontelfót alle 
léMMvitaliaae. MunifloeMa Ters^U^D o ii i ìMe del prini gmdoatd4l TMaaiM< D»iÌi»E:4ensi. 
Dai Gowa§a^E degli .altri .prìittipi italiaoi. ->.Ac«adeaitf. Fondazione dell' Accadaoùa detta 
della Crusca. 

n secolo di Leon Xfà per le lettere e per le arti italiane 
ciò che quello di Pericle era stalo per le ateniesi , quello di Au- 
gusto per le latine; e ciò che divenne poscia quello di Elisa- 
betta per la letteratura inglese, e quello di Luigi XIV per la 
francese. Esso è scritto a caratteri gloriosi) ne' fasti letterarj 
dell' Italia , e presenta un portentoso numero di peregrini inge- 
gni, uno solo de* quali basterebbe a rendere un'età degna della 
ricordanza sempiterna de* posterr. A confermare la qual sen- 
tenza basta soltanto if pronunciare i nomi di un Ariosto e di un 
Tasso, di un Machiavelli e di un Guicciardini, di un Raffaello 
e di un Buonarroti, di un PàlTadio e di un Vignola. Ma ap- 
punto perchè sì copiosa è la messe che questo secolo ci appre- 
senla, più ardua e più grave riesce la fatica del mietitore; onde 
ci sia lecito di ripetere le seguenti parole del Tiraboschi : « Al- 
Finoltrarmi nella compilazione di questa storia, e airingolfdrmi 
più addentro in questo vastissimo oceano , io sono stato co- 
stretto a confessare più volte che per quanto magnifica e vasta 
fosse r idea eh* io m* era formata di questo gran secolo, essa 
gli era nondimeno inferiore di troppo ; e che per quanto grande 
fosse là fama dell'italiana letteratura di quell'età, essa non 
uguagliava il merito dei rari e sublimi ingegni che allóra bori- 
rono. Còsi potessi io sperare che uguale alla maraviglfa' che in 
nue ha destata h vista di sì grand? e di^sì lummosi oggetti, fosse 
la furzae là vivacilà de* colóri co**quali^ mi sono sforzato a di- 
pingerli. 1 * 

' Jiraboschi , Opera cHata, tomo VH, prefazione. 
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Ragion vuole che avendo questo secolo preso il nome da 
Leone X, da lui si cominci. Ma per conservare l'ordine 
de' tempi è d'uopo il favellar brevemente del suo antecessore 
Giulio IL Questo Pontetìce, di carattere iracondo ed impetuo- 
so, brandi coir una mano il pastorale, coli* altra la spada, e 
dai 1503 Gno al 1513, in cpì sedette sulla cattedra di San 
Pietro, arse con un vasto incendio di guerra tutta la Italia. 
Formando la celebre lega di Cambrai armò 1* Europa tutta 
contro la Repubblica di Venezia; e dopo averla umiliata, si 
confederò con essa contro i Francesi , bramando la gloria di 
liberare, come egli diceva, l'Italia dai barbari. Il mondo cri- 
stiano vide allora uno spettacolo strano sotto la Mirandola : il 
sommo Pontefice, il Vicario di Cristo in terra, vecchio, infer- 
mo, e nutrito nelle comodità e ne' piaceri, si condufise in persona 
a una guerra suscitata da lui contro i Cristiani a campo a una 
terra ignobile: dove sottoponendosi come capitano d* eserciti alle 
fatiche ed a' pericoli , non riteneva di potitefice altro che V abito 
ed il nome. * Ma quantunque questo gran Pontefice fosse dato 
air arte della guerra, 1* amore che portava alte beile arti ed alle 
lettere gli meritò di possedere due prodigi della scultura (l' Apollo 
di Belvedere ed il Gladiatore Borghese) , di eternare pel primo 
colle pitture di Michelangelo e di Raffaello il palazzo Vaticano, 
d' aprire vicino ad esso una nuova biblioteca, per uso privato 
di sé e de* suoi successori , e d'essere il fondatore del piij gran 
tempio dell' universo ; come l'incredibile suo coraggio, regi- 
strato dal Guicciardini nelle pubbliche storie, e la costante sua 
onoratezza, attestata in segrete lettere dal Machiavello, loreser 
degno di accrescere lo Stato Pontificio. Cosi di Giulio II ragio- 
nava Ennio Quirino Visconti.' 

Morto Giulio lì nel 1513, fu eletto il cardinale Giovanni 
de'Medici che assunse il titolo di LeoneX. Nato egli dai Magnifico 
Lorenzo agli 1 1 dicembre del 1 475, cresciuto in mozzo a tanti dot- 
ti, poeti ed artisti che frequentavano la casa di suo padre, istruito 
dal celebre Poliziano, avea fin da' piiì teneri anni formato un 
gusto squisito per le lettere e le arti. Abbracciata 1* ecclesiastica 
professione, ed eletto cardinale a tredici anni, ne ricevette le 
insegne tre anni dopo, e si assise in Roma fra i principi della 

* Guicciardini, Storia d^ Italia, libro 9. 
' Museo PiO'Clemenlino, tomo I, 44. 
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Chiesa. Morto il genitore Lorenzo , e ravvolto nelle calamità e 
nella proscrizione della sua casa, se ne andò pellegrinando 
nella Germania, nei Paesi Bassi e nella Francia durante il pon- 
tificato di Alessandro VI nemico della sua famiglia. Tornato a 
Roma nel 1500, seppe.con accortezza sottrarsi all' odio di Ales- 
sandro e del duca Valentino; finché creato pontefice Giulio II, 
ne ottenne il favore mercè dell' amicizia che lo stringeva al ni* 
potè Galeotto della Rovere, e potè tranquillamente darsi in 
preda alfamore per le lettere e per le arti. 1 pittori, gli scultori 
e gli architetti più celebrati ambivano la sua amicìzia ed i suoi 
suffragi; i dotti ed i poeti avean libero l' adito al suo palazzo 
ed alla sua biblioteca ricca di manoscritti greci e latini raccolti 
da suo padre , ed in gran parte da lui comperati dai Monaci di 
San Marco. Di carattere dolce , liberale e magnifico , si cattivava 
la benevolenza di tutti , e facea risuonare i sette colli di eleganti 
versi latini. Ma Giuho II lo tolse agli studj pacifici, e volle for- 
mare di questo cardinale un guerriero. Divenuto Giovanni, 
sotto il titolo di Legato, generalissimo degli eserciti che il Pon- 
tefice opponeva ai Franc/Csi, venntv fatto prigioniero nella famosa 
battaglia di Ravenna, e condotto a Milano, perchè di là fosse 
trasferito in Francia. Mentre i Francesi , a malgrado della ri- 
portata vittoria, perdevano Tltaha, il cardinal Giovanni, in 
mezzo al disordine della ritirata , e spandendo a larghe mani il 
danaro, giunse a fuggire; né era peranco scorso un anno dalla 
sua cattività che rientrò trionfante in Firenze, e fu sostituito 
ai bellicoso Giulio 11.^ 

Fin dal momento della sua elezione egli annunciò che 
il suo regno dovea esser quello del buon gusto , e che il Vati- 
cano sarebbe divenuto il più luminoso teatro che mai avessero 
avuto le arti e le lettere. Furono nominali segretarj Pietro 
Bembo e Jacopo Sadoleto che erano i più eleganti scrittori la^ 
tini di quella età; venne invitalo a Roma Giovanni Lascari 
dottissimo nella greca letteratura; si affidò la custodia della 
biblioteca vaticana al coltissimo Beroaldo ; si chiamarono al- 
l' Università romana i più celebri professori ; si fecer venire 
dalia Grecia molti giovani scelli , e furono raccolti nel seminario 
romano, perchè vi ditTondessero la cognizione e l'amore della 

* Paulus lovius , Vita Leonii X, libro 2 e 5. — Roscoo , Vita di Leone I , 
temo I e IL 

20* 
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gretaie^fteralùra!; e non vWuo vaiecttt poe<^» o hetmdo ora- 
tore, o aorlUfor ooUo' • ì^giodro^ ehe non aecopi^sse 9M& 
sponde del Tttvere » e ion- ^sse con amore at^oelta e con rara* 
BQunificedza guideitdoiiaU dbl nowelioi Poiytfiice. Le lettere 
seriUe dai{ue9toitki9t)fem«!eetvale«i;v9rfdo(1ir» e pnneipalmente 
al Bembo» e 9à Etr^mo, ee \o mostpanc^ tuUo oeeupate nel pre- 
miarne ^e faliche egli stuclj. GUi edjR^sontuost da lotmnafzafi, 
e quello» singolarmente delia ^si^icar Vatimna dit Invcon grande 
ardore proseguita > ed i l^hfsstmi guiderdoni éh^ af valeritii 
cultori deiki arti beUe, epriiusifiialiiiente a Raffaello ed* al Buo- 
narroti, ci ehi^risoono deì^' ardore con cui egli promovera le 
tiuartc del disegno. Celliv»va awcbe la musroa; eé lì Fabi*onr 
oi attesto che la natura gli atea fatt>e dono di una foce soave e 
tenera, e d*iin delicato sensi» delFifdito. Ma l'aree per cui 
mostrò» v» ardentissmia^passì^efie, fu* la poesia , coH^ quale egli 
amava di rallegrare le sue cene» Vero è, dice il Trraboschi, 
cbein queste occasioni i poeti erano comunemente piò amici di 
Bucco che delle Muse, e serviva^n di giocoso traslnlì» af Ponte- 
fice ed ai cardinali per le bu#le che ad essr facevano; e cefebri 
a«|uesto proposito' sonO' i nomi del Qttorno e del Barabailo. Il 
primo, che era naéo nel Begno di Napoli , ci vien dipinto dal 
Giovio e dal Giraldi come un solenne ghnXtone che non aveva 
altro pregio ehe iM%a raiia facilità ed una j^ò rara impudenza 
nel verseggiave Port<itosi a Boma con un poema dì ben venti 
nsfki ver», intkoIaU) ^/0a;i««/()», si presentò agli accademici per 
mostrare il suo valore negl' improvvisi : quelli veo:gendolo 
pìngue in voko e bevi za%ter«Ao, lo credetHero opportuno a 
divertire la brigata^ Racodtisi ad un solenne convito m una 
ìsoletta del Tevere, vi invitarono il Querno, il quale mentre 
si segnalava uguaiaiewle nel poetare e nel bere, si vide posta 
sui capo una eorona di nuove genere, tesstjta di pampini, di 
cavo4i e' di alloro, ed acclamalo arcipoet» con ripetuti applausi. 
Gonfio di tanto onore si fece* presentare a Leone X, il quale 
conoseendolo qatuivo pieeta le reputò opportuno a mllt^grare le 
sue cene; ed amnvellefidielo ad esse gir darà di quando in 
quando qualeke l>oocona che ri ghiotto peeta^ divorava standosi 
in piedi presso una (Wiestra ; pargevagh am^he trafto tratto ii 
suo bicchiere medesimo col p:itto ciie dovesse 9ukM recitare 
almcn due versi ; e se questi eran poco felici , lo costringeva a 
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bei^il tino beiuMmàe^y^to. AMaad^ttitg^ 
qu0fitQ veaio;. 

Àrehipóettt fae'H 'versus' pm mHle poetiè , 

Leone gli rispose prontamente: 

Et'pro'miUeuUiswMpctiahibit, 

Accorgendosi finalmente il Querno che egli era divenuto il buf- 
foiae di tutta!» corte. pootifi^^i»^ e docente perchè tai^U agli 
applausi si frammischiassero anche f(ì inaultiele percosse, 
frequai^ piò, di raco le cene^dt»! Pomtafice, e rhirstosi poi 
nella sua patria terra é rìci^vefè inferioo* in oso specfaike ove 
si lacerò da sé aiesse oellft fofbiolat ventre. * Più comieo ancora 
fu lo spettacolo dato^ ai Rttonani 4q un poeta detto fiar>ballo* 
Egli diceva^ air impro¥wiad versi assai niescbini , e soioccamtnte 
si persu^eva; che potesstiijpo soatenace il oonfraAto di ^elli del 
Petrarca, L«ooe seppe sì iMneeoafennarle nel foDesuo evrove 
cplie lodi immede^ate cbe solena largh^i, che (mi ^ok persua- 
derla a farai incoronare' in^ GijinpidogHo coma) il Petrarca. Ba- 
raballo ehiaseda aeano la corona poetica , edi il PonteOce de- 
ci^etòclie gii si dovesse. dare pel graiida sw» merito paatioe. 
Nei giapne fissala, il vecchio, poet^ , indassiita la toga ed il lati- 
c\wQp ed insigne per tatti gli ornamefiti degli antre&i trionla^ 
tori» h oendetto> Goa g^aa pampa aUa> cnensa di Leone el^ 
. cekbrttva con. $o«)Iim>so bancl*etiie la feata de' Santi Cesima e 
Da«aiaiieprelelAQffi della sua iamii^. Di»po aver &Uo pompa 
del sue uqgei^^Boeai più scempiaii varai y salì aofira di un elelante 
magaifieanieiiAa bardato > H quale giunto al ponte di Sani' Ani- 
gelo BH)9trò aiag^^ sanno degli uomini rioosasdo di andane 
più olire, eaile il misera Bar;d)tallo se ne tornò a piedi tra i 
fischi della pl^ba» e le risa a le betfe del Paateftce e dei cardia 
nalt.' ll.Gkraldi pei annotterà' attui poeti aafimeflsi alle cane di 
Leene, elie essipraouravane di ricreare ianprovvi»u)do in h*^ 
tino; nja lo facevano per le più in modo «èie ne venivano pub- 
blioamento beiFi^^iati e derisi. Egli fa singolarmente iMncione 
di un eerto Giovaoiiii. Gaaoida,, che pe'suot> ridicoti versi 61 
spesso dal Pontefice condannato ad essere sconciamente bat- 

* Tiraboschi , Opera cHata, tomo VII, Hluro 3^ np. 4. 
' Paulus iovÌHs, ì'iUi ieeiHK JS» liUro 4. 



236 LA LETTERATURA E I PONTEFICI NEL SECOLO XVI. 

luto t e che divenne la favola di tutta Roma. ' Avendo un giorno 
un altro poeta recitati alcuni versi latini al cospetto di Leone, 
costui si contentò di rispondergli con altrettanti versi ; onde 
il poeta , che si riprometteva un largo guiderdone , gridò sde- 
gnato: 

Si tibi prò numeri» numeros fortuna dedisset, 
Non esset capiti tanta corona tuo. 

Il Pontefice non se ne offese ; apri la borsa , e trattò il verseg 
giatore con molta liberalità. 

Né solo i poeti divertivano colle loro buffonerie Leone X ; 
ma egli si dilettava molto di avere alle sue cene e mimi e era 
puloni e grandi mangiatori. Voleva sempre con sé un certo 
Frate Mariano che ingoiava in un sol convito molti capponi e 
più uova , ed un buffone ghiottissimo detto Moro , che pagò il 
fio della sua intemperanza con acutissimi dolori di gotta. Per 
le quali cose il mordace Pietro Aretino affermò che Leone ebbe 
una natura da Stremo a stremo; e che non saria opra d'ognuno 
il giudicare che più gli dilettasse, o la virtù dei dotti, o le 
ciancio dei buffoni; e di ciò fa fede il^uo aver dato ali* una ed 
all'altra specie, esaltando tanto questi quanto quelli. Spesso 
alla letizia delle cene succedeva il piacevole intertenimcnto del 
giuoco delle caccio, cui il Pontefice si dava in preda in 
alcuni mesi dell'anno; o delle rappresentazioni teatrali, di cui 
era sì vago , che chiamò a Roma alcuni accademici sanesi che 
rappresentavano assai bene commedie scritte nel lor volgare; 
ed assistette alla rappr4>sentazione della Calandra del Bibbiena, 
e di altri componimenti drammatici , ne* quali il buon costume 
era assai poco rispettato.' Ma ciò che riuscì ancor più dannoso 
alla Chiesa, giusta la sentenza del Tiraboschi, fu che mostran- 
dosi Leone singolarmente inclinato alla poesia ed agli altri pia- 
cevoH studj, le gravi scienze non furono molto curate; e surte 
quindi a que' tempi le nuove eresie , non si trovò copia né 
sceltezza di prodi difensori delia Chiesa.^ 

In mezzo alle feste ed ai piaceri, Leone non trascurò gli 
affari dello Stato; ma la varietà della sua condotta non ci per- 

* Giraldi , Dialogui de Poetii tuorum temporum. 

' Vedi le Vite di questo Pontefiee scritte dal Giovi© e dal Rosco«. 

» lìraboschi , Opera citala, tomo VII, libro 4, cap. 2. 
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mette di giudicare rettamente ddla sua politica. Divenuto per- 
secutore dei duca d* Urbino, lo assalì colle armi in pugno e 
coi fulmini del Vaticano sulle labbra , e lo speglio de* suoi Stati; 
seguì alternativamente le parti degli Imperiali e degli Svizzeri 
contro i Francesi, e dei Francesi contro gli Imperiali e gli 
Svizzeri; aprì una vasta sorgente di mali che disastrarono 
r Italia, accendendo la guerra tra Cario V e Francesco I, colla 
speranza di ottenere dal vincitore alcuni piccoli Stati per la sua 
famiglia , ed il Regno di Napoli pel suo fratello Giuliano. Ma 
un Pontefice che con tanta munificenza ha protetto le arti e le 
lettere ebbe una vita assai breve. Mentre lietissimo perchè i 
Francesi erano stati vinti ed espulsi da Milano ordinava solenni 
feste in Roma, e si deliziava nella Villa Malliana, infermossi e 
morì quasi alFimprovviso il 1« dicembre del 1 521 , senza neppure 
poter ricevere i sacramenti della Chiesa di cui era capo. Alcuni 
sospettarono di veleno; anzi si disputò fra i medici se questa 
fosse la vera causa di una morte così repentina. Ma il Muratori 
ponendo dalfun dei lati i motivi del veneficio addotti dal 
Grassi e dal Guicciardini, e facendo menzione di una fistola 
che lo travagliava nelle parti inferiori, soggiunge che bastò bea 
questa ad abbreviargli la vita che fu troncata all' anno quaran- 
tesimosesto. ^ 

Per formare il vero carattere di Leone X non dobbiamo 
ricorrere né agli autori Protestanti, né alto stesso Guicciardini, 
che si crede troppo avverso alia corte romana. Il dotto, l'as- 
sennato Muratori ci darà i colori per formare un somigliante 
ritratto, e colla sua consueta imparzialità ce ne descriverà 
i pregi ed i difetti, t Leone X ingannò assai l' aspettazione che 
8* ebbe dì lui , quando fu assunto al pontificato. Perciocché se 
alcuno avesse potuto giovare alla Chiesa di Dio, certo si dovea 
sperare da lui: principe di mirabile ingegno, desideroso di cose 
grandi, dotato di non volgare eloquenza , e prima del pontificato 
amante della giustizia. Non gli mancava buon fondo di religione 
e pietà. Ma trascurando ciò che avea da essere il principal suo 
mestiere, tutto si diede a farla da principe secolare con corte 
oltremodo magnifica, con attendere continuamente ai passa- 
tempi, alle caccio, ai conviti, alle musiche, e ad accrescere il 
lusso dei Romani in forma eccessiva. Certamente fu egli con 

* Muratori, Annali d*IhHa, anno 4;>2t. 
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ragtoTv eelebralo p©r»awi»prof»o«80'il risorgimento delte lettere. 
Cerio è ancora che ncm go<lè mai si bel temiw) Roma cristiana 
ohe sotto questo Footefice ; ma^ con peggfowjrne i costumi, es^ 
sentlosi anohe inventai© <► praticato maniere poco lodevoli dt 
cavar dttnaro per soddisfai^ aita' prodigalità di esso Papa, per 
fer fàbbriche sontuose, e spezialmente» per suseitare e sostener 
gnerre , quasiché' possa esser glorioso- nei principi eedesiasttci 
qtiello che sovente èdelestrabileanche nei principt secolafi. Né 
solamente immenso danaro della Chiesa fu im^^iegato in quelle 
scomunicate guerre, onde restò* eeauslo V erario pontìfiòio: si 
trovarono eziandio' impegnale da papa Leene le gioie ed altre 
cose presiose del tesoro deHti Chiesa romana , oltre ad altri 
grossi debiti che* egli lasciò, a pagarci frutti de* quali ogni anno 
là Camer» pontificia spendeva quaranta mila ducati d'oro. E 
ttJtto questo per accrescere alla- Chiesa suddetta un- dubbioso 
natrimonio che a* di nostii s' è veduto ac lei tolto; qtrandb nel 
tempo stesso sguazzavafc si dilatava l'eresia di Lutero-; e il fier 
Solimano imperatore db'Turehi', scòrgendo immwsi in tante 
gtrerre i monarchi cristiani , fbrmò l* assedio di Belgradi , ba- 
l\jiardo dfeU'à cristjanità ih Ungheria, e se ne impadronì. »* 

Ad un Pontefice sV munilìeo verse- le lettere e lo arti' suc- 
cedette il freddo Adriano VI di patria fiammingo, che vissuto 
sémpi'C (k le scolastiche sottigliezie, non si potea dilettare né 
dèpli arguti epigrammi- dfel* Bbmbo, né delle doganti lettere 
<feì SjKldleto. É degno di osservawoncciò cho Girolamo' Negri 
Scriveva intorno aqueslo Pontefice ai 17 marsw) 15*25': • Mi^nsì- 
gnorSadoleto sta beno aM& vigna' sequestrato dal volgo i e^non 
si cura dt favori-, massimameate che il- Pontefice l'altro dì leg- 
gendo certe lettere latine eé eleganti ebbe- a dire: 9wU liferm 
itnim poèhBy qoasi beffi^giandio l' eloquenaa». Ed essendiagli 
ancora mostrato in Belvedere* il^ Laocoonte pertuoir cosa' eccel- 
lente e mirabile, disse: sun^ idola antf<iuomm\ K modo che 
dubito molto un dì non ftccia quel cho si' <Moo aver fatte già 
San Gnegorio, e chedi tulle queste^statttCì viva memoria* d^dlìt 
grandezza e glori» romana*, no»' ftfceia» oalce^pér 1» fiMWca 
di San Pietro» »* Ma questo» PòntefilJe,^ ocKtotO' dbgl^ Ittalfetif, 
BOH' regnò cht» un anno eifiea; ed ossondogH sostitiiito- il cardi*- 

*ÌIIJìT&torij Annali' d* Italia, anno 4'^2f. 
• lellere di Principi, tonral , p»^.- W. 
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.iia)B GiuHo «le' Medici obe^ieMiBae U «ome 4li Ckmenle VII, si 
sperò xli veiier rinnovaUi k felice età di Leone X. L* aspetta- 
wme d*<)(|n4iiiofii dt4u8a, e Roma fu Uravoglinia da orrendo 
oakaiità. i Colonna la iièvaeero e la iBa«o&ii9||giaroRa; ma i loro 
guasti non furono che il preludio di queir orrendo sacco ohe 
le diedero poi gli Imperiali nel 1527, e di cui il Guicciardini 
scrisse che impossìbile sarebbe non solo narrare, ma quasi im- 
maginarsi le calamità di quella ciuà, deslimUa per ordine dei 
cieli a somma qramdeita, ma iémtndto a jspe^se afflizioni. Cle- 
mente VII assediato prima ili Castel Sant'Angelo, indi prigione 
in Belvedere, se ne fuggi una notle travestito da mercatante, 
da ortolana, come altri narrano, senza che neppur uno 
de* cardinali lo accompagnasse, e con tal meschinità, dice il 
Muratori, che non era dandone de'»pontetici de' primi tempi 
che viveano seiuia pompa, eaposti ogni dì alle scuri dqgW Au- 
gusti pagani/ Ma in mt^zao a staravi sciagure egli non si mo- 
strò degenere da^li allri Medici nel favorire le lettere; richiamò 
«Ila sua corte il Sadoleto ; invitò a Roma con larghe promesse 
il fìimoso Erasom, e due volte gli mandò in dono dugento 
£orini d' oro; e fece£orire le aocadeiaie e gli ^u^j. Un altfo 
jtfelatodella. famiglia Medicea, il cardinal Ippolito .iìgi»w>l na- 
turale di Giuliano,. a vea formato una .corte d' uomini dotti; e 
«comequegli chexitr^ieva^aUa magnitìcenza e benignità di Leonia, 
-e non alla scarsità e parsimonia di Clemenie, era libéralissimo 
verso tutti tgli uomini eccellenti o in arme «oin lettere, o in 
.qualsivoglia altra delle ar4i liberali ; «tanto cbc'Una maltoka es- 
sendo venute novelle (bencbèipoi j'iuscirono. false) d'una vacanca 
di ^attromila 4uQ8li di rendita l'^Mina, egli sfiontaneamentetla 
donò al Mnba.' Trovandosi poi in Bolo^^ia, ed «essendogli 'SUto 
detto che soverchio era il numero de'AniigUa9Ì,rq«Misi «tulli uo- 
.mini dotti, ich'ei4enevasiàn.aa9!a« iv||U4^ erano oltreia4re«ento, e 
che perciò convenga congedarcele fpanrosbi: No, iH#pi9se*^i ,tio 
non li ite^go in mia cor4e perchè 4d)bia dilor bÌ84>gno, am belino 
essi bis^no^di Jose, ^r esser mantenuti. Né sol favoriva, ma 
coltivava qgli-stessoie lettere, ed^olti^ adaver<oomposto;akHiiie 
rime, «tradusBe .in versi tscioUi il. secondo hbeo ^e\i'»Eiieide.^ 

* Tffaratorì , Annali <f /toWa, -muro 1527. 
s Varobi , i9loW« fimmHne, lìèro 7. 

* Tiiaboschi , Opera citata, tomo VII, liliro t, cap. 2. 
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Paolo HI , successore di Clemente VII , ed uscito dalla fa- 
miglia Farnese, aVea Hn dalia giovinezza coltivato le lettere, e 
le avea con grande liberalità favorite; onde 1* Ariosto parlando 
di lui ancor cardinale lo rappresenta circondato da uomini 
eruditi : 

Ecco Alessandro, il mio sigoor. Farnese : 
Ob della compagnia che seco mena ! 
^ Fedro, Gapelia, Porzio il Bolognese, 

Filippo, il Vullerrano, il Maddalena , 
Blosio, Pierio, il Vida Cremonese 
D*alla facondia inessiccabii vena, 
E Lascari , e Musuro , e Navagero, 
E Andrea Marone, e'I monaco Severo. * 

Assunto al pontificato, e veggendo la Chiesa assalita per ogni 
lato dagli eretici che deridevano il rozzo stile e le scolastiche 
sottigliezze dei teologi cattolici , sollevò alle più cospicue dignità 
ecclesiastiche personaggi non solo eruditi, ma anche eleganti 
scrittori ; onde ornò della porpora e il Sadoleto e il Bembo ed 
il Cortese ed il MalTei , ed altri molti che potevano con felice 
successo combatterei novatori. Quindi un oratore recitando un 
discorso in sua lode affermò che niun pontefice avea mai avuto 
al fianco sì gran numero d'uomini nella divina e nell'umana 
letteratura dottissimi; che ninno avea mai mostrato verso di 
essi liberalità e beneficenza maggiore; che né Tolomeo, né 
Augusto, né verun altro sovrano di qualunque età e di qua- 
lunque nazione poteano in ciò venire a confronto con Paolo , 
il quale ovunque scorgesse alcuno dotato di raro ingegno , a sé 
tosto chiamavalo, e con larghi doni e con amplissime ricom- 
pense a sé lo stringeva. Né meno splendidi nel favorire le let- 
tere furono i due cardinali nipoti di Paolo, cioè Alessandro e 
Ranuccio Farnesi : il primo fu levalo a cielo da Pier Vettori, 
il quale descrive l'indefessa sua applicazione alle lettere, l'ar- 
dore con cui leggeva i Classici latini e greci , la rara memoria 
ed il senno non ordinario di cui era fornito ; ed il secondo 
venne encomiato dal Sadoleto, che in una lettera si rall^ra 
con lui, perchè in si tenera età la quale non suol essere comu- 
nemente abbastanza matura a dar frutti di virtù e di sapere, e 
in sì ridente fortuna che suol per lo più allontanare i giovani 

< Orlando, canto XLVI^ sUnza 43. 
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dal seifitìer delle scienze, abbia nondinrteiio già fatto e nelle vìrtà 
e nelle lettere sì lieti progressi , che tutti affermano non po- 
tersi da un uom maturo aspettare né erudizione maggiore, né 
maggiore compostezza; e rammenta una solenne disputa da lui 
tenuta innanzi una numerosissima assemblea , in cui avea dato 
luminose prove del suo sapere in (^ni sorta di scienza.* 

Non ci interterremo qui a favellare di Giulio IH che nel 1550 
succedette a Paolo III , e che non ebbe lunga vita : ègK con* 
dusse una vita molle e indoteìite sotto pretesto della debole sua 
salute, e diede l'onor della porpora al suo nipote adottivo In- 
nocenzo del Monte, giovane degno di rimanersi tra i cenci, dice 
il Tiraboscbi, da cui tratto lo avea lo zio. Il pontificato di Mar- 
cello II fu simile ad un lampo che illumina e passa; e questa 
brevità fu tanto più dolorosa in quanto che Marcello essendo 
cardinale aveva fatto concepire le più Kete speranze per Tau- 
gumento delle lettere. Creato prefetto della Vaticana , Tavea 
tosto accresciuta di rarissimi codici con grave dispendio raccol- 
ti , le avea aggiunto un musea d' antichità dovizioso di rare me- 
daglie e di statue; avea confortato i più leggiadri ingegni, e fra 
di essi il Caro, a traslatare in italiano varie opere dei Classid 
greci e latini , ed avea con gran munificenza protetto i dotti. 
Dopo r immatura morte di Marcello si assise sulla cattedra di 
San Pietro, Paolo IV, il quale era stato ai tempi di Leone ricolmo 
di lodi da lilrasmo per la sua eloquenza, e per la cognizione 
protenda delle lingue greca, ebraica e latina. Ma appena egli fu 
adorno della tiara si pose a perseguitare molti illustri perso- 
naggi , perchè avvolto in una disastrosa guerra contro la Spa- 
gna divenne sospettoso e crudele. Pio IV dee tutta la sua fama 
letteraria al nipote Carlo Borromeo, che fu da lui creato car- 
dinale, e che io confortò a condurre a termine il Concilio di 
Trento, a rifabbricar Roma in più luoghi, a rinnovare le strade, 
a formar nuovi acquedotti, a dissotterrare gli antichi monu- 
menti, e ad ornar della porpora uomini dottissimi. Pio V, che 
per la sua pietà meritò di esser venerato sugli altari , amò bensì 
le lettere, ed i cultori di esse, ma non potè gran fatto favorirle, 
perchè profuse immense somme nel sollievo dei poveri e nella 
guerra contro i Turchi. Più di lui munifico si mostrò Grego- 
rio XIII che resse la Chiesa dal 1572 al 1585. Egli aprì e prov^ 

* Tirabosclu ^ Oper^ citata, tomo VII , libro 4 , cap. 2. 
Storia della Letter. Ital. — I. 21 



vide di dote v€atUrè ooliti e sefiMnaTJ*» rifi>rmò il Galendamo^ 
romanocbe per ciò fu deHoGcegociaAa; feae.cofre^iiii^ef^ i libri 
canonici; resUuràila Sa^ens» o$6Àa rUoÌKei'4itdbrotoanft;obia^ 
mò a Roma ed in moliti |(ui$e colmò* di.ppeQQ|>^.di onori ii4Miùni 
dolrlissiioi ; eresse rndgaifmhe f^bbcicb^ in pffni.partedirBom;^ 
ed in molte altre xiUà dello Stato^ EcclaaiasUeo^ ed. apvì nuove 
stnade. Ma. per formare il minore' elogio di quoftla Poototice 
basii il dire chefra. le gravi cure- del reggimento ' dfeUa Cbtosft 
non cessò mai dagli studj, e che soleva alfermave «jbe mniuna 
comieìtefià il sap^r mait^, ehe atra«ati«poi»r«^ jNnUa^Krebbe 
po4ulo rip^afìe alla pecdita di questo papa tranne SisloV^ ebo 
indoli oincp^anni.di ireigno lasciò in Roma 'SempitecnLmomi- 
m^nti della sua munificenza;. L^obelisf^da kit failo^rostmirAvOt 
e p()sto;S4illa i^azza di San Pietro , .attestò cbtarameotó l* onttea 
grandeoaia^ellearti egizie,; la Biblioteca Va^c^naifu^pop sao or^ 
dineioAin ^lo anna rifabbricata n>eccè le eturedel fai«oso.a»t 
cbiletto DomenicofFontajQ9 cbe ornò rriccaaienleqMeU.' opificio, 
e diede \x^ beli' ordine. apb soa&li .ed ai libri^ Clemente ^VUI, 
che. occupò il. seggio ia Valicarlo dal 1S92 finoal 16Q5,,^coUìyò 
egji pure con luion.successoJe sciente,, e. rinoaritò eon^nero- 
silà.il vero sapere.* 

1 Medici che avoan^ protei le artkeleseien^etquand reca- 
no riccliissiaù btnaì, mai in .apparenza semplici ciUadmi». le fa- 
vorirono collastessa miiniiicunzatquai^' ebbero «oUenuto il prin- 
cipato. La bbertà.fijOrentir\aecaspijrata«ot(o i^olpi dslle jtfuppe 
imperiali mandate a. ca^po. sotio. le. mora della sua. patria. da 
Clemente VU. Un decreto 4eir imperatoiw Carlo- V; (iùbblicaio 
ai 28 ottobreidel 1530, jdicbiarò capO' del la Repubblica Fiojfea-^ 
lina Alessandro de* Mefliei.,, e,^g|i. conferì il duiUo cy^tramao» 
date il suo potere in rataggio^ a suoi , diaseadentir Alo« avendo 
Lqrenztno de Medici, trucidata; ben ,tosto qpesio^^pciiK^ipe^vSMtt^ 
parente, pke^era divenuta esoso^pe' suoi vi^, e per>la<sua«tiraii- 
nide, g)i venne sostituito Cosimo figliuob>>dl.<y«^.Gi^vaiiiu 
de' Medici chfe si acquistò tanta celebpdà Bolla miliaùo^'^onde 
Firenze dovette* sottoporre la^cer.vicaalla^g^Kwia^dellàpià'Poa* 
sente sua .famiglia „ cui prima ^a^^aa obbadiiuKdi .buon^ voU^i«^ 
anziché per forz^. I più caldi zebtari.dejlla libertà feiearo>gU ul- 
timi sforzi.; ma vinti si dovettero seppeliii^. soUa.le>e|an9ii/tli 

4 Tiraboschi, Opera ciUnUjk, tomy VU,,lihi^4, m^ .% e;5. 
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qnéUaistesMreiMibbUeai tlie«8v«&n^N^a.'Fìlippd9trozzf caduto 
prif^HNie e ichhiMi in <mff!<Nre «pfrò con quel versD di Virgtito 
sdJtthhbmt: wMfftire^tìqkk'nostnt ex ossibus ullor. Ma Idnte 
•seidfiufdéwrDiiOMripìr^&diil biien inverno ^i'GomiYfo I, cui se 
la^ToaBana'-e ¥'»mw6 wm andirfow defbHnci del'fisors^nrenfo 
4ÌeUfr i t ttg i C fià tf«Mle*4aMeHAnt?bre'detr ignoranz'.) d^i^straìan- 
teofttì, gli* dovettero- pe^»^ rioonosoenza per queir universale 
fisnrere^fer'qudwotnrtustiisniO'Con etti ftirono col H vale e 
nd^étartlka feffesgrone: Go^mo fondò PAr^eademia Fiorentina, 
ekctneréettoMoitii^pfmlegri; rertmirò' T Università di Pisa, 
fltftleniie i|ueil8 di Sieita , diede' dòttissimi professori a quella 
disiente; ihiMivò, acorMifbeeid-apf) al pubblico laDiblioteca 
Medioeoi-LiMrfeiNHawirvdiè pirincipìo aHa durale galleria; chiamò 
>a.Fk'aQzeperilÌ90ffniétafnpatori, e fece pubblicare le Pandette 
suloodieeìfìonentifio; fdrroòin Firenze ed in Pisa il' Giardino 
de-&nfliet; -protesse l'astronomia, la nautica e ragricollura; 
ùmàbt l' Aooademia ìM Disegno, ed adornò 1* Etruria di statue, 
di pittum é'àì magnificbe fabbriche, e protesse singolarmente 
gU storici; onde Firenze fti illustrala dagli Adriani, dai Var- 
dii , <ki'N«rlivdiilFAmniireto, dalBorghini e da più -altri. Né 
<|i]i sidee passate «otto-silenzio un aneddoto ohe d^sta la più 
graodetinarayiglia : c«nie mai un principe di casa Medici, ed 
un pmieipeauovo nèanoora ben» rassodato nel suo dominio, 
qaaiefera Gs8Ìr0O)>4ia pototo commettere '^d un uomo fìberis- 
ùnov qualora il Varehi, di- scrivere, smm riguardo avere a 
pemam lécuna, . la storia <jH quelle rivoluzioniin cui i suoi più 
^fetti^congiuiiii st^tmiecbifirono di tante colpe per opprimere 
la libertà della patria, e trasferirne Tasàohito dominio neHa 
isufl'fowit^lia, artzilirviur tnedesiffio? Come mai egK ha*potuto 
affidai|>k-iiofi' 8oloM]|iiesla impruiletite oomnoìssione , ma rad- 
dofipiarflv IvordiaMÌo* stip«ndifO', perchè vi potesse attendere 
oòù pia 'quiete «•connodilà ,'conoeidefgli liberamente T ingresso 
ii»*allÌ4fii iittBJi ed arobivj più segreti dello Stato, e volere 
ohe'difutairoi in> imineitiH' ei l'andava* scrivendo si portasse in 
penm» attfeeggvrglieta; ' nétla qtial lettura spesso lo ìnterrom- 
peva'>4ieendo|ti : mkkmk , metèer Benedetto , mirmoh f Da 
qpdi<)eocke<iniv6polè'fiin'e^d6re' indotto Cosimo ad 'affidare 
à. Varfihiiquell^inleropfialivo lavoro?! Noi iroviamo neHa storia 
dei Medici la soluzione di questo proUema. Gii bdj intealiiii^ 
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le guerre domestiche sveano in questa famìglia rinnovato i tra- 
giei casi di quella degli Atrìdi. Seguita appena 1* elexione di 
Alessandro, il cardinale Ippolito suo cugino avea più volte ten- . 
lato di assaltarlo per levargli lo Slato ; e dopo la morte di de- 
mente VII dichiaratosi capo de' fuorusciti 6orentini , sì mosse 
per andare ad accusarlo in nome loro presso dell* Imperatore ; 
ma niorì ali* improvviso nel viaggio, spento, come si/crede, dal 
veleno fattogli propinare da Alessandro. Costui non sopravvisse 
lungo tempo al cugino , ma cadde bentosto sotto i colpi del 
pugnale di Lorenzino. Ragunatosi dopo la sua morte il Consi- 
glio dei Quarantotto che reggeva allora lo Stato, desse a plu- 
ralità di voti Cosimo capo del governo e signore del dominio 
fiorentino. Si riguardava egli adunque qual prìncipe legittimo , 
come quegli che era stato sollevato a tal dignità dalla libera 
elezione de* suoi concittadini ; onde si credeva distinto da'suoi 
m^ggiorì che aveano occupato la signorìa colla violenza e colla 
forza dell* arme. Oltre a ciò, nutrìva egli un segreto rancore 
contro la memoria di papa Clemente, perchè avea dato il do- 
minio di Firenze ad un bastardo qual era Alessandro, toglien- 
dolo a lui discendente legittimo di Lorenzo. É dunque proba- 
bile che o per impulso di prìvate passioni , o per piaggiare il 
partito avverso ai Medici che era ancora gagliardissimo in Fi- 
renze, per dare un pegno della sua moderazione e del fermo 
divisamente di non voler governare co* modi tirànnici tenuti 
dal suo predecessore, commettesse al Varchi di scrìvere libe- 
rissimamente la storia di quelle rivoluzioni , nel tempo delle 
quali Cosimo visse sempre ritirato in una sua villa, senza pren- 
dere parte alcuna a quella guerra.* 

Le prosperità e gli onori di Cosimo I furono turbati da 
gravi domesticlie traversie, i suoi due figliuoli, Giovanni eletto 
cardinale in età di diciannove anni, e don Garzia minore di 
lui, giovani di generosa indole e di rara aspettazione, Vun 
dietro 1* altro furono rapiti dalla morte. A questo proposito si 
narra un tragico caso che la critica degli storici non ha ancora 
né ammesso come vero, né rigettato come falso. Odiandosi fra 
loro i due fratelli, don Garzia uccise il Cardinale in una caccia, 
senza essere da alcuno veduto. Cosimo, immaginando chi po- 

* Vedi «n aiseorsd di Andrea Majer TMenaoo sollt Storia di jnanar Bc- 
SMdefto VarcU , Veoeria, tS2a. 
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tesse essere 1' sutf)re di questo eceeeso , fece segretamente por- 
tare ne* suoi appartamenti il cadavere del Cardinale, e cbiama- 
iovi Ganià, e sco(H«ndo fora» da' suoi moti il delitto, brandita 
la spada il trafisse, e fece correre la voce che amendoe fossero 
morti di malattia. La tradizione popolare aggiunse , che al co- 
spetto di don Garzia e di Cosimo cominciò il sangue del cada- 
vere a bollire e ad uscir della ferita , onde il genitore infuriossi 
e si lasciò trasportare ad immergere il ferro micidiale nel petto 
del suo secondogenito. Il pontefice Pio IV per consolarlo di sì 
gravi sciagure creò cardinale Ferdinando altro suo figliuolo » 
tuttoché fosse appena giunto all' età di quattordici anni. Ma la 
pace non tornò al cuore di Cosimo, che dopo due anni cedette 
al primogenito Francesco il governo de* suoi Stati ; e ridottosi 
a vita privata, non si dilettò che della quiete della villa. Non 
uscì dalla sua solitudine che sei anni dopo, per ricevere solen- 
nemente in Roma dalle mani di Pio V il titolo e la corona di 
Granduca ; e dopo aver pagato quest'ultimo tributo all'ambi- 
zione, si ricoverò nuovamente nella quiete della sua villa ; indi 
trasferitosi a Pisa, vi morì in età di cinquantacinque anni.^ 

Francesco I , figliuolo e successore di Cosimo, emulò la 
gloria del pdre nella coltura e nella protezione delle lettere. 
Era egli fornito d'ingegno si pronto nell' apprendere, di me- 
moria sì ferma nel ritenere, che destava in tutti maraviglia; 
dottissimo nelle lingue greca e latina , ne conosceva profonda- 
mente i Classici , e ragionava con peregrina critica intomo alle 
più astruse materie della filosofia , della matematica e dell'astro- 
nomia. Diede Francesco un nuovo lustro alle Università di 
Pisa, di Firenze e di Siena; protesse l'Accademia Fiorentina e 
quella della Crusca che nacque sotto a' suoi auspicj; aggiunse 
nuovi codici alla Laurenziana; promosse lo studio della bota- 
nica, di cui era intendentissimo; accordò ricompense ed onori 
ai dotti che gli dedicarono le loro opere; fabbricò palagi , giar- 
dini e ville con lusso veramente regale; condusse artefici va- 
lenti ad incidere maestrevolmente qualunque sorta di gemme 
e di pietre dure, od a lavorar, come diceasi, per commesso 
colle pietre medesime, rappresentando coi colori variamente 
accozzati <^ni genere di figure; e lasciò un monumento immor- 
tale del suo amore per le arti, terminando la galleria cominciata 

* Maratorì, ÀnnuH d'iialia, anni t502, 4^4 e 4574. 
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daGdSMKi* Fefd«Mnd«lY.«ba» defM6k.lftip»fnr»esrdi 
isueeedette alJNiiéllo FnmeeseDUel 1587, tmitò^ se pM^non 
andò, loro irniaKÌ, . ìdiìitGtmAmcbk suoi «stooenori nelb prate- 
»ene di ogfir bell'arie; e sedikiidovessmu) fMrlareia lungo,^ sa- 
remmo co8treUìa;ripci6re.eiòefae|(ià.0arntoabtnaMo«di Cosimo 
e dilFfemoeaoo riguafdoaUe «mvenitt , dhi^tocmà^sie, ^ti- 
blioteea, alla galleria, .alle fabbniebe. Sastiisob l'alBrmare-col 
TiratMSf^, oh* egli cootitnièafendefe'ia Toiaana«e smgokir- 
mecite Firenze oggetto di aflMMfasioaerinsicme edUavidia. La 
jboioaa Venere Medieea da lui »e <| w i atii ta^ laureale* oappcMa di 
San Lorenzo oominciata per ano ordine, e la ougn^ elMn- 
peria de'caraltari orientali. da lui aperiaiin Rom»«ipoteia Ira- 
sporlata a Finente, la statua equestre da lui falla kMakaM a 
Cosimo suo padr»! egliornameolidaJut aggiunti. a'PJrence, a 
Livorno ed a Pisa , saraBoo durovoti testioiontanie idei grande 
e magnifico aniflu) di qqesto imsMurtale sovrano/ 

Gli Estensi non sono infsriori né ai Uedici^ ve a^varun 
jdtro italiano mecenate neHa gloria di.wrsr protetto ie lettere. 
Alfoiiao I , «uantunque involto quasi seflipteinpencolase goetre 
or ooatro <iiuUo 11 , or oontfx) Leone. X, e privo^per molti anni 
di due delle prtQcip»li eittà-del snoStato, JVIod«ia;« Be|^, 
pur fece rifiorire rUoiversità di (Ferrara che fi» i turaulli delle 
guerre avea sofferto gran danno» né fra teanpMlie deUe disa- 
strose guerreuper^iis'^ che fosse ritardata ai professori il^vuto 
stipendio» Egli aeeolse aUa sua corte rAriosto,4o incaricò di 
onorevoli amb^iseerte, lo dlease connaissano deUa fiar&gnaaa, 
la fece sedere spesso eonéé alla iiieQ8a,.eglixQneedette qnelle 
graue che per sé a per gli amici f^K dhiadewa.* La «duebessa 
Liiereaa Boiigìa iaaitò la liberatila del marito Atfonw, >d noafu 
soltanto, protettrice dei. dotti, ma «coltivò aocbe -con buon sac- 
cesso ritaUaaa poesia. Né aliena generosa oi mne^ capjpe- 
sentalo il cardinale Ippolito d*fiate, fratello di Alfnmov ehetat- 
tese. principalmente ai gravi stadjastromosaiei efileanfici; «ade 
r Anosto di lui cantò altamente nel suo poeaaa: 

Oi Glosttft^trai^e'e dìipoetl 
SI vede iatmeaBo uy!oiieaata.s^eadfa> 
Quel gli dipinge il corso de^ pianeti, 

* ^nraWscbì, Operti eHtia, temo VII, Hbro 4, cap. 2. 

* Ariosto, Satire, 7. 



QmcKti BfWQir ifAnriaiì 1 4|Mi V6iii lidìit» 
Quel canta eroicj , q qualobe oda l^upa<Ua« 
"Musici ascolta e varj suoni altrove, 
^Ifè'senza somiìnt grazia tnì'psss«*mofe. * 

meitteédHu: df^w-mm, iMsner Ìjè4<meo, avete *9oi rifrawrìe 
i(mte e#r^/forJ^ÌI'TMbo9[^hì «élMa ééh yerità di questo 
ni(H4<r, «d «wcwdiè si- annwetU per fero , mm si stupisce àie 
«in perwwwggie fl qirtléBi éfMtava prfndfiwlTnerrt^ dell'aslro- 
nomia e (WÌfl *fito«<i6» rimirasse i^OHanio eome un tessuto di 
ridevolf-btfftMiefie* 

Ercole II, figliuolo o swcoessore di lÀKonso L, essendo 
TÌss«to in tcm^)i meno tempwrtosf, potè e-ooKivaretranquilla- 
fnent^i;)! stodj, eraocojglieiìllo mia quantHI di medàglie >fon- 
dareH'MfiseO'BsteHWc , ei^erigepe ftbbitchem»^ 
rara, ed ampliar Modena cui aggiunse quella che si ehÌ9fiia 
CUlàNtémn: 6li>fa ^sonipogna in epieste gloriose cure la moglie 
RfenMà figiiaota di Lmgi XH redi IVancier, la quale fornita di 
grande <ingagno ooHivawa le lettere, ed' era* assai perita ne- 
gì' téiomt della Ofeoia-e-^del Lazio, in cui fece istrutre le stii«- 
diose sue %lie Annate L«rerecia. Quesi* ultima , divenuta du- 
chessa di Urbino, ebbe carissimi i dotti, si dilettò della poesia, 
e coltivò ctn mollo successo la musica. Ma la splendida muni- 
ficenza di questi principi rimase inferiore a quella con cui il 
eardtnaleippoHte il «forane farorive i letterati, «ohe egli soleva 
ffMeef^ierB nella' «rnluosa virila da lui Mbrieala.in Tivoti, e 
co* qu*li -passava Inttotl tempo «ohe gK rimaneva hbero dalle 
gravf sue cure. Il MiH»ek), da katsplendidMOMfite protetto, ce 
nelaseìò'un bellisBtrao! elogio/ Apparve finalmente Alfonso II 
ebe«?ineò 'tutti i suoi antecessori .neHa^magmlieenzii della sua 
eorfe, né*sol<>nni speltaooli, nelle giostre, ne'tomeamentl, 
nelle eaeoie, fìeVriaggi, «nelle aerogltenBe di principi e di «am- 
basciatori, e nelle fabbriche: Il «udìftat Romei, oheaivervtssttlo 

' Orlando, canto XLYI, stanca 92. 
S Tiraboadù , 0fma^iMota, Ioom VII, liW» 4 , ««p. ^ 
' Intorno ai prìncipi ed alle -priatif«ase- di («rrart «i ùmtuìi/Stm le ÀfUir^ 
cMtà Bitemi del Muratori. 
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m questa corte, lasciò scrìtte nel prìmode'soeiditeorsi faeste 
memorabili parole: vive Alfonso con tanto splendore, che la Corte 
di Sua Altezza sembra piuttosto ma gran corte regale che corte 
di granduca; perchè non solo di nobilissimi siqnori e valorosissi- 
mi cavalieri è tutta piena , ma è ricetto di dottissimi e gentilissi- 
mi spiriti , e d'uomini in ogni perfezione eccellentissimi. In essa 
il Tasso compose la sua Gerusalemme , ed il Guarinì il suo Pa- 
stor Fido. Né qui si dee pass<ire sotto silenzio che in Ferrara e 
sotto gli auspioj degli Estensi rinacque la commedia per opera 
del Collenuccio e dell* Ariosto; che quivi l'epica italiana fu pri- 
ma coltivata e dal Cieco e dal Boiardo e dall* Agostini» indi a 
perfezione rìdotta dall' Arìosto e dal Tasso; onde Francesco 
Patrizi scrisse che t in una città , sotto la protezione de' prin- 
cipi suoi, l'uno seguente all'altro, sei poeti di sette poemi 
eroici sono stati compositori; di che niun* altra città, non Ro- 
ma antica, non Atene si può dar vanto, non quasi Italia tutta; 
non altra provincia veruna altrettanti n'ha prodotti a* tempi piit 
moderni. •* 

Mantova fu luminoso teatro ed onorévole asilo pei dotti 
al pan di Firenze, di Ferrara e di Roma. I Gonzaga mar- 
chesi e poi duchi si tramandarono come in retaggio l' amore 
alle lettere ed alle scienze: Francesco ed kabella sua moglie 
gareggiarono nella magnificenza; onde l'Ariosto cantò: 

Di lei degno egli, e degna ella di lui; 
Né meglio si accoppiare onqoa altri dui. * 

Lodovico Gonzaga, zio del marchese Francesco, tenne sempre 
in Gazzuolo, come attesta il Bandelle, una corte onoratissima 
di molti e virtuosi gentiluomini, come oolui che si dilettava 
della virtù, e molto laicamente spendeva.' Ma Federico, che 
fu il primo duca di Mantova , superò i suoi maggiori nella ma- 
gnificenza degli spettacoli, delle feste teatrali e delle sontuose 
fabbriche; e sotto il suo governo tutte le belle arti giunsero 
alla lor perfezione, perchè vi furono accolte ed onorate con 
larghissime ricompense. Il suo fratello Ercole, che era cardi- 
nale e reggente dello Stato, come tutore del giovinetto Fran- 

< Tirtbosclii, Opera citata, tomo VII, libro 4, top. 2. 
> Orlando, canto XXXVIl, staota 41. 
* Bandello, Novelle, tomo I, oorella 8. 
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eesco , 81 acquistò tanta fama nel favorire le lettere , che il Molza 
sapendo che trattavasi di vendere e di mandare in Inghilterra 
una ricchissima biblioteca , a lui scrisse da Roma, invitandolo 
a comprarla, onde sì pregevol tesoro non uscisse d* Italia. Più 
di Gi^lielmo, altro duca di Mantova, merita di essere da noi 
celebrato Vincenzo che amò sommamente il Tasso, e nelle sue 
sventure gli porse la mano beneBca. Anche i signori di Gua- 
stalla , che erano della famiglia Gonzaga, furono amanti degli 
studj, e Cesare, fìgliuolo di Eerrante I, fondò l'accademia de- 
f^' Invaghiti di Mantova, e porse alletterati ed a* poeti non solo 
materia, ma comodità di scrivere e di poetare. Il suo figliuolo 
Ferrante II , fanciullo ancora^ s invogliò di conoscere la teolo- 
gia, là moral poesia, la politica, la matematica; ed in età dì 
quindici anni componeva già rime assai eleganti. Molti dotti ei 
teneva alla sua corte, e noi li vediamo annoverati dal Patrizi, 
il quale in tal sentenza gli scriveva: t Compagni quasi alle vo- 
stre lettere e alla vostra poesia ^ avete oltre a tante altre doti 
voluto avere vosco due Bernardini , il Mariani segretario vostro, 
e il Baldi, mercè vostra, ora abate di Guastalla, filosofo e ma- 
tematico e poeta grande... e Girolamo Pallanlieri poeta lirico e 
bucolico... e con costoro Muzio Manfredi ornai famoso ed ec- 
cellentissimo rettorico e poeta e lirico e tragico... carissimi a 
tutti voi, principe magnanimo, e che sentono e godono della 
vostra beneficenza. » Il Guarini ' poi narra in una sua lettera, 
che tornando da Milano era stato cortesemente accollo da Fer- 
rante, che certo 8% può dire il vago delle Muse, e che avea do- 
vuto alk sua corte recitare il Poitor Fido, che vi era stato udito 
con grandissimo applauso. Questo principe scrisse anche una 
pastorale intitolata Enone, della quale afferma il Patrizi che 
• era cosi tessuta di episodj, di affetti, di costumi e di senten- 
ze, e deir altre bellezze tutte che maraviglia fanno a chi V ascol- 
ta, pari e simile a quella che prende altrui in udendo le sue 
liriche composizioni piene di sì nuovi e di sì leggiadri trova- 
menti, che non solo di gran lunga avanzano la giovinetta età 
sua, tna possono eziandio invidia muovere ne petti de' poeti 
anco più celebrati. » ^ 

Né meno si distinse nel favorire le lettere un altro ramo 

« TlraboKliI, Opera c*to<«, tomo VII, libro 4, eap. 2. 
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della* prosapia dei fionsaga^che <^«iine k signortft dì Sahbb- 
netta e di Bozzolo. La^r II, ohe pel ayo valocie.noirianni, o 
per avere uooisoun Moro ha battaglia y fa na^rwitiowmto ftodo- 
monte, sidiieitò asaaideUa-fMDesia e*deUa bn^aa.itàliaiia ^ ed il 
Bandelle , che gli: dedicò mia delle sue novcUe,. «ttMiesta ima 
notte che patsò intera ooo eaao io Ca^gMjffié, non d'altro 
parlando che di rime e del volgare idioma. fekivava-akMsVf li 
studj astronomici, e perciò aveasi erettb in «seni eata^ una ^ape- 
cola, su cui saliva spesso a contemplare le steUe^.e-ehe-il Ti* 
rabeschi diiama la più antica di tutte in ilalii dopo il nioir|;i- 
mento de' buoni^ studj. Moatnwis^ geneaesoiiDoi lettorati» ed 
insieme con pochi suoi versi maodè. alcuni scudi ta/dooo «1- 
r Aretino , che colla<oonaueta sua^petitlàosa- le prameibiòi iwme 
di rendergli grasie, scrivendogli ; t*Dico'cbe^sa voi amerte »sì 
ben donare, come sapete ben versificare « ohe Mesaaadra o do- 
sare potrebbero andare a riporsi.. Attendete dunque a «Ar veiBi, 
perocché la liberalità non è vostra ante; ed è e^ito che: non' ci 
avete una inchnazione al. mondo, t^ Più .beneinento ancora 
delle lettere fu Vespasiano, tiglio «di .Luigi» ohe tutta ditte fon- 
damenta edificò la città di Sabbionetta, e la feadolte oiji^io 
di maraviglia ai vicini per la lai^eeza e dirittnna delle oontlra- 
de, per raretiitelturatieUe'casepvivale, per la.belleazade*tem- 
pj, per lasimmetria della pubblica. piazza^ por le ontiohe *sUilue 
e le vaghe pitture, e le solide fotiiAoaziooi^di cuil» ciroo»dò, 
e per le scuole di lingua graca e latina che vi a^. Ton|fiato 
Tasso lo appellò • Signore di bello o riecO'Siato» ma)d'omaiO| 
di valore, dì prudenza, d'intelUgenzatsapenorejalla sua propria 
fortuna , e degno d'essere paragonato) co* maggiori e piàf^loriosi 
principi de' secoli passati. «^ Ma* neUa muoifioenon eaoUt cul- 
tura delle lettere Vespasiano fti superato dal cardinale .Scipione 
Gonzaga, il quale era fornito di «anta doUno^e di sìirolta cri- 
terio, ohe il Tasso lo pregò di oorreggercla aaa£artistlnfime, 
edilGuarini sottopose* all' esame ed alla censura di loi il suo 
Pastor Fido,* Per chiarirsi qual conto l'immortale T-er^uttofa- 
cesse' della peragrina critica. del cardinal Q0n»q;a^ potranno i 
leggitori volgere gli sguardi alle Lettere pMiéhe Hsfao: eyh; gU 

' Aretino, Lettere, libro 2, pag. 448. 

» Btrolti, IHfem de^H Stfittn^ifmtmnW M» Tt. 
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dÌF4fóA»» nelle (pitli cbiecletil-stto giudiaio ifttomo ai eanli che 
di laana in mauo gli spediva. ^ 

] dttchi d' Vviino aveaoo^, al par degli Estensi , dei Gon- 
zaga e dei Iftedieif aperta* una splendida corte, in cui raccoglie- 
vano ti piùl^^dri ingegni di quel secoto. Federieo da'Mon* 
teSelino avea. formato' in Urbino una ^h>eU uosa libreria,. ove ordi- 
narittiai'tnte concorrevano quei letterati che sì trattenevano in 
corte. Guidobaldo auoffigliuoto aveva imparato in breve tempo 
le doe .lingue lalimiegreoa, ed.in esee fatto profitto « grande^ 
che recò ii)ar.!mglia non solamente al maestro Odasio , ma aiv- 
chea>tutlt quei letterali che lo conosieevano. Laonde il Casti- 
gliojie, informatone 4» testimoni di udito e di veduta, volendo 
moslrare ai Re d'Inghilterra dur quel. ingegno questo principe 
si fosse nella>sua foneiullezza , disse eon un. modo famigliare ai 
Latini» cheegK celi* età neUa quale i fanaiuIU sfl^Iiono atten- 
dere a! giuochi deUe nocty dava opera alle buone lettere e.alle 
discipline^ militari» e vi &eeva profitto sì grande, che non ^lo 
fra^ gli uguali f ma trattenuto eziandio prodigioso dai maggiori 
di< tempo.:' Il duea Franeesco Maria della' Rovere fu anch' egli 
cultore de'buoAÌ atudj ed' amieo de* letterati, eprinoipalmente 
di Bernardino Baldi « al quale die V incanto di serivere le vite 
e i.fatti^di Federieo e di-Guidebaldoisuoi gloriosi anteeeasori. 
Tutti i dotti di queUempi ce lo rappresentano qual principe 
vessatissiino nelle lettere e nelle sciente d*ogni maniera, oc- 
cuj^lO) in ifuel'tempo che le pubbliche eure gli lasciavano li- 
bico., nel leggere i «aigliori libri» e nel conversar dottamente 
coiitenlc^ e eoi* filosofi. pidh illustri intorno «ad argomenti di slor- 
riafDaturak, 4i teologia e^di altro genere di<epudiiieae.' 

La 0Ma.diSa90Ì»era stald^affliiia da gravissimi disastri 

* Si redanoje Lettere Poetìcbe del Tasso al cardinale Gonzaga nella opera 
intitoIaU : La Lettere di Torquato Taeto diipQifte* per ordine di tempo ed 
iUuttrateda Ceiare Guattì. Votomi cinque. Firenze, Felice Le Mounier, '1 8o2 
e seguenti. Questa raccolta deUe' Lettere defTasso, ora per la prima volta disposte 
per ragion di tempo e divise per epoche, ed accuratamente emendate nella lezione 
ricondotta alle prime forme-, • corredate dr copiose notizie brograCche e biblio- 
grafiche, fa partt delfa SHHoteea ffatibnatie in cui pariffifentó è compresa la 
nuova edizione della presente opera. {PMa detTBéiti) 

' Della Vita e dei fàtPi di Guidoòaldb /, dì Bérnardmo Baldi, libro 4, 
Milano, 1 821. 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VII,, libro 4, «ap» 2. 
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nella prima età del decìmosesto secolo. Carlo III era morto in 
Vercelli nel 1553, lasciando i suoi Stati, o, per meglio dire» 
il diritto di ricuperarli ad Emanuele Filiberto suo figliuolo, 
principe magnanimo e valoroso, che allor militava in Fiandra 
sotto i vessilli di Carlo V, e che poscia riportò una memoranda 
vittoria contro i Francesi nelle vicinanze di San Quintino. Il re 
di Francia Enrico II gli diede in isposa nel 1557 la sua sorella 
Margherita, restituendogli la Savoia ed il Piemonte, e solo ri- 
servandosi alcune città e fortezze che gli venner cedute da En- 
rico III. Avendo egli in tal guisa riacquistati i suoi dominj, rivolse 
l'animo a procurare a* suoi sudditi que* vantaggi che derivano 
dalla cultura delle lettere e delle arti ; restaurò 1* Università di 
Torino, raccolse da ogni parte dottissimi professori, ed assegnò 
loro larghi stipendj ; di che fan fede i quattrocento scudi d*oro 
che ogni anno riceveva Giambattista Giraldi. Così Emanuele Fi- 
liberto aggiunse ai lauri gloriosi còlli sul campo quei non meno 
immortali che si raccolgono dalla ricordanza delle lettere. ^ 

Essendosi in questo secolo formato un novello principato 
in Italia , cioè quello di Massa e di Carrara , dato ad Alberico 
Cibo, si aprì un nuovo ed onorato asilo alle Muse. Era Albe- 
rico nipote del cardinale Innocenzo Cibo arcivescovo di Genova, 
il quale essendo nato da Maddalena de' Medici sorella di Lo- 
renzo il Magnifico, avea in certo qual modo ereditato quella 
regale magnificenza con cui si erano distinti Cosimo e Lorenzo. 
Quantunque il nipote avesse abbracciato la professione di guer« 
riero, seppe però fra lo strepito dell'armi coltivare anche i 
tranquilli studj: a lui Paolo Manuzio dedicò ì dieci libri delle 
sue Lettere latine; a lui si diede la gloria di essere stato uno 
de* primi a scoprire la solenne impostura delle genealogie del Cic- 
carelli; a lui Bernardo Tasso largì somme lodi nel suo Amadigi: 

Ed Alberico, a cui Massa e Carrara 
Portan di marmi io sen varia ricchezza, 
À cui non fu l'alma natura avari 
D*alu presenza e di viril bellezza, 
Cui forluna e virtù died«'ro a gara 
Tutti que* doni onde ruom più s'apprezza; 
Liberal, saggio, valoroso e forte. 
Atto a fiur schermo alla seconda morte.' 

* Tirtbowhi, Opera citata, tomo VII, libro 4, eap. S. 

* Amadigi^ «tato «Itimo, stanxa 47. 
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I principi Aragonesi che regnavano in Napoli , furono 
troppo travagliati dalle guerre che loro alfine tolsero il reame , 
perchè potessero volgere il pensiero a promovere la letteratu- 
ra. I Francesi e gli Spagnuoli si erano diviso questo Slato ; e 
nella rócca d*Ischia si videro accumulate con miserabile spetta- 
colo tutte le infelicità della progenie del vecchio Ferdinando ; 
perchè, oltre a Federico spogliato nuovamente di regno sì pre- 
claro, vi si trovavano Beatrice sua sorella vedova del re d'Un- 
gheria e ripudiata da quello di Boemia , ed Isabella duchessa 
di Milano non meno infelice di tutti gli altri, essendo stata 
quasi in un tempo medesimo privata del marito , dello Stato e 
dell'unico figliuolo. ' La concordia de' Francesi e degli Spa- 
gnuoli avea durato poco tempo ; ed essendosi novellamente ac- 
cesa la guerra , le terre napoletane erano divenute l' arringo in 
cui si segnalava Consalvo di Cordova che meritò colle sue 
vittorie il titolo di gran capitano , che prima gli era stato confe- 
rito dalla jattanza spagnuola. Carlo V divenuto padrone del Re- 
gno di Napoli, non si curò gran fatto delle lettere e delle 
scienze. Fin da' primi suoi anni questo monarca avea mostrato 
avversione alle scienze, ed una grande inclinazione a quegli 
esercizj violenti e militari che allora formavano quasi l' unico 
trattenimento de' nobili. Il signore di Chièvres suo ajo , o per- 
chè volesse colla condiscendenza guadagnarsi l' affetto del gio- 
vane Carlo, perchè egli stesso non facesse gran conto della 
letteratura, lo secondò nella sua inclinazione.* Non fa per- 
tanto maraviglia se, divenuto signore di Napoli e poscia di Mi- 
lano, dopo che fu estinta la schiatta degh Sforza, non fu anno- 
verato fra i mecenati italiani. 

Ma quello che in favor delle lettere non fece Carlo V, Io 
fecero gì' illustri suoi generali e governatori. Ferdinando Fran> 
Cesco Davalos marchese di Pescara e marito della famosa Vitto- 
ria Colonna, fatto prigione nella battaglia di Ravenna, scrisse 
alla meglio un dialogo di amore che rendeva testimonianza e 
del suo affetto per essa e dello studio da lui posto nell' arte di 
scrivere con eleganza. Alfonso DavaFos marchese del Vasto e 
suo cugino popolò la corte in Milano , di cui era governatore , 
di molti letterati ; ed il Contile in una sua lettera narra che 

* GaicciaHinì , Storta d^ Italia, libro H. 

* Robertoon , Storia di Carlo V, libro 4 , 20. 

Storia dtUa LeUer, ital. —I. 22 
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« prendieva quotidiana coasolazione di domandare Of «no or 
un altro, or di storia, or di cosmografia , or di Sacra Scrittura, 
ed il più delte volte di poesia, dove egli ancora mostrava bel- 
lissimo ingegno, come alcune sue cose ne pouno far testimo- 
nio. » Molte Vime in fatto si leggono nella varie raccolte, che 
sono parli dell'ingegno del marchese del Vasto; * il quale 
accusato presso l'Imperatore di aver imposto soverchie gravezze 
allo Stato di Milano, e mal perciò accolto alla corte, se ne 
accoorò tanto, che ternato a Vigevano vi morì nel 1546 in età 
di sdì quarantatre iinni. Un'altra famiglia napoletana detta de- 
gli Ac^uaviva duchi di Atri diede molti splendidi f»ecenati alla 
lettcralura. Ma nessuna casa ne vanta tanti, quanti la Rangone 
di Modena , ohe ebbe V onore di accogliere il famoso Leone X, 
che, sottrattosi alta prigionia tn cui era caduto nella battagUa di 
Ravenna, corse a Modena solo e sprovveduto d* ogni cosa, ed 
andatosene direttamente alla casa de* conti Rangoni , non solo 
fu accolto cortesemente da Branca moglie di Niccolò , ma da 
essa ancora fu prontamente provvedtjto di vesti, di denari, di 
cavalli, di muli e di un bello e copioso vasellame d'argentò.* ' 
Fra i molti ftghuoli di Niccolò e di Bianca si distinse il conte 
Guido non solo pel valor militare, ma anco per T affetto ai be- 
gli studj. E>a egli egregiamente istruito in tutte le scienze e 
prineipalmente nell' astronomia ; la sua casa e le sue ricchezze 
erano quasi pubbliche e comuni a ttitti gli uomini dotti, che egli 
stimava tanto, che nominò suo segretario Bernardo Tasso. La 
moglie del conte Guido, Argentina Pallavtcina, gareggiò col 
manito nel proteggere i letterati; e Pietro Aretino, a cui direi 
quasi per una fatai cecità (còme si esprime il Tiraboscfe^ tutti 
ì grandi di quel secolo faceano molti doni , mostra m una sua 
lettera a lei indiritta, quanti e da lei e dal conte Guido ne 
avesse avuti. Perciocché , dopo averle reso grazie di uho 
scaldino con una medaglia d'oro ed altri presentì, così con- 
timta: • Quanto è ch'io ebbi le due vesti di seta che vi spò- 
gKasle il dìobefve le metteste? quanto è che mi deste i velluti 
d'ero, e le ricetiissime maniche, e la bellissima cuffia? quanto 
è che mr mandaste ì dieci e dieci ed otto scudi? quanto è che 

* Vedine il catalogo nel Mazzuchelli, Scrittori it(Uiani, tomo I, parie 2, 
pag. 4222. 

« BandeUo, NovéUe, «omo II, ntielU 54. 
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mi fac0d€e fxm^ il tnebbÌAno nella eantma? quanlo è <clie mi 
aoeomodaste dei ikzzoielti lavorati? quanto è ebie mi poneste 
in dito la twcbina? Sei mesi so«o, anzi non pur quattro. » 
Altre donne famose al pari di Argentina illastrarono la fa- 
miglia Ra«gone, Costanza cioè e Giftevra e Lucrezia e Claudia, 
che nel cokifvare l'italiana poesia singolarmente -e nel porgere 
larghifisimi doni ai letterati gareggiarono col conte Claudio I 
e 11 e col conte Fuhrio, indi'?idai t«tti della famiglia Rangone,* 

Finalmente fra i mpoenati italiani si dee annoverare Fran- 
cesco 1 re di Francia che molti Itialiani accolse nel suo Regno, 
eli colmò di beneficj e di onori, come adoperò, per tacere di 
molti altri> coli Ala mamii che fu da lui proteilo ed onorato del- 
l'Ordine di San Michele. Questo illustre poeta volle rimeritamelo 
col dedicaqrgli il suo puema delta Coltivazione^ e eoi renderne 
immortale la fama ne' suoi versi , come Viiìgilio ed Orario avean 
fatto con Augusto. Ma un ai!g<omsento ancor più grande del suo 
amore pei dotti iuliani diede Fraocesoo I; giacché volendo sce- 
gliere un valoroso maestro pel suo fìglàuolo, antepose a tutti 
un italiano, cioè Benedetto Tagliaoarnedi patria genovese, che 
soleva appellarsi Teocreao.' 

La magirùfìcenEa di tanti pnncipi popolò l' Italia di molte 
scu^e, e contribuì a spargere in tutte le città l'amore alle adu- 
nanze federane , ^he tiel secolo antecedente non si erano aperte 
che in Roma, in Ffreoze ed in Napoli. Somiglianti adunansse 
non si distinsero in prima che pel diverso loro foodatore , ma 
posoiaciascbedun» volle avere il suo pnoprio nome e la propria 
sua tmppesai Quvndi ne venne la bizzarria dei soprannoint, altri 
di lode ed altri di bi«simo, e le impucse varie, clic furono per 
le aceademie ciò cbe sono per le famiglie le armi gentilizie, e 
d)e diedero ag^ oltramontani oocaaietne di écrkleroi , ed al 
IMenchenio di scrivere un librro interno alla Ciarlaéanei ia 4egli 
erudii. Infetti e chiiiiai può traHener le risa nel le|9geie que- 
gli sti*ain nomi con cui nomavimsi le aepaétmie de'Vignaioli ia 
Rema; <fe' Sonnacchiosi, ^' SiVibondi , dei Desti, dog** Ozio- 
si, de Desiosi^ degli Storditi, de' Confasi, de' Politici, degli 
Instabili, itegli Umorosi , de' Gelati in Bologna; diegU Ombrosi 

* h Baodello n^né 9|»«48o 4*' Vliid vihiì 4i 4|tnsta f«Da|^Ni nelle sae 
Ift»Tén« , e «empre lì aifMiige ««i«tìMÌ«ii òeffi «t«dj. 

* Tii-aboscUi, Opera cUata^ tomo VII, libro I, oap. ^. 
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e de Selvaggi in Ravenna ; degli Smarriti in Faenza ; dei Cale- 
nali ili Macerata; dei Disuguali in Recanati; dei Disuniti in 
Fabriano; dei Fantastici in Ancona; dei Raffrontati in Fermo; 
dei Rinvigoriti in Foligno ; degfi Insensati , degli Scossi, degli 
Unisoni in Perugia; degli Assorditi in Urbino; dei Sereni in 
Napoli; degli Spensierati o degli Incuriosi in Rossano; dei So- 
litarj, degli Accesi, degli Sregolati in Palermo; dei Lucidi, de- 
gli Oscuri, degli Immobili , degli Infocati, de' Sorgenti , degli 
Alterati in Firenze; degl* Intronati e de Rozzi in Siena; de*Con- 
cordi, degl* Ingegnosi e de'Tenebrosi in Ferrara; demolitici e 
degli Elevali in Reggio; degli Infiammati, degli Stabili, degli 
Eterei in Padova; e via discorrendo.* Noi lasciando dall' un 
de'iati queste accademie che diedero molte frondi e pochi 
frutti , ci arresteremo soltanto a favellare dell* Accademia della 
Crusca , la quale ci diede il Vocabolario di cui dovrem ragio- 
nare, e riparò in parte all'iniquissimo strazio che gli arrabbiati 
suoi fondatori, Tlnfarinato e rinferigno,'aveano fatto della Ge- 
rusalemme di Torquato Tasso. 

Cosimo I avea divisato di nobilitare sempre più la lingua 
volgare, giovandosi dell'opera degli Accademici fiorentini; ed 
a quest* uopo li confortava a voltare in essa favella i libri in 
ogni materia più considerevoli e classici dell'antichità; onde il 
Varchi volgarizzò Boezio e Seneca , ed il Segni varie opere di 
Aristotele. Ma non proponendo il Duca verun premio agli Ac- 
cademici , eglino seguirono le particolari loro inclinazioni , e 
mirarono piuttosto a produr del loro, anziché stillarsi il cer- 
vello nel vestire con eleganza gli altrui pensamenti. Ne' giorni 
d'adunanza si leggevano alcune lezioni o sopra una terzina di 
Dante, o sopra un sonetto del Petrarca; e questi due poeti 
erano l'ordinario intertenimento dell'Accademia, che voleva 
mercè l' assiduo studio di essi accrescere la leggiadria della 
lingua. Siffatte lezioni erano piene di dottrine aristoteliche e 
platoniche , gusto che questo secolo ereditò dal precedente, in 
cui, come veduto abbiamo, il Magnifico Lorenzo ed il Ficino ed 
il Poliziano veneravano tanto Platone. Non lutti gli Accademici 
amavano quelle lezioni piene di platonismo ; onde alcuni fecero 

* TiraboscU, Opera citata, tomo VII, libro 4, cap. 4. 

* Questi Domi accademici fiirooo scelti dt Leonardo Salfiati e da BastiaDO 
de* Rossi. (Nota delt'EdU) 
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scisma, ed il Dati ed il Grazzini detto il Lasca ed il Cani- 
giani e Bastiano de'Rossi disertarono nel 1582 dairAccademia, 
e scelto un vago e dilettevol giardino di fronzuti alberi e di 
fresche acque lietissimo, quivi si congregarono; ed i loro in- 
tértenimenti non furono già filosofiche lezioni, ma sollazzevoli 
cicalate interrotte da cene condite d*ogni buon cibo e d'ogni 
(gentilezza. Leonardo Salviati, fattosi sesto a cotanto senno, 
diede ordine, forma e vita a cotesta nuova Accademia, volendo 
eh' ella seguisse insieme due principj , cioè quello della dottrina 
e della piacevolezza./ A tale adunanza die il nome di Cruscata; 
nome, al dir dell'Algarotti, di fecondità ripieno, da cui ven- 
nero di poi i nomi dei Gramolati, degl* Infarinali , dei Rime-^ 
nati, degl'Insaccati, degl' Ingrattugiati , sotto a 'quali si nasco- 
sero t più grandi uomini di lettere delta Toscana, e da cui col 
frullone, che alza per impresa, ebbe origine il nome stesso di 
Accademia della Crusca, la quale per l'abburattar ch'ella fa , 
scevera la farina dalla crusca , e il più hel fior ne coglie. Dopo 
varie contese V Accademia venne solennemente aperta ai 25 
marzo del 1587; ed il Dati, che ne fu il primo arciconsolo, 
coronato d* alloro , recitò un discorso inaugurale dopo nobile 
desinare , o stravizzo , come essi lo chiamarono. Tutto in que- 
st' adunanza, sino alle cose materiali, ebbe corrispondenza e 
proporzione col nome ed istituto suo. Le imprese degli Acca- 
demici furono dipinte m tavole che avean la forma di una pala 
da grano; gerle rovesciate erano le seggiole; il frullone col suo 
burattello campeggiava nel bel mezzo della sala ove si tenevano 
le ragunate, e sopra tre macine da mulino era fondata la sedia 
curule dell' arciconsolo.Tale fu 1* origine dell'Accademia della 
Crusca, che di un piccolo tralcio che era da principio della 
Platonica di Firenze, divenne bentosto una forte e maestosa 
pianta che sopra tutte le altre alzò la testa. Ma sventurata fu la 
prima sua impresa di travagliare con tanta ingiustizia il Tasso 
vivente, in favore del morto Ariosto.* 

* Algarotti, Lettere atto Zanotti intomo aU'origine deìV Accademia della 
Cruica. — Amor del reto oe invita a riferir qai parte di una nota al iHtcorto 
•etto sulla Lingua iuliana, nelle Proie Letterarie di Ogo Foscolo : • La perse- 
enzione letteraria contro il TaMo fa soltanto àA SaWi.tti e di pochissimi altri Ac- 
cademici. La maggior parte di essi se na astenne affatto, ed onorò il gran poeta 
quando yeone a Firenze ; di che fa am^ia fede il Se assi. Inoltre le opere del 
Tasso, come la Germalemme, V Aminta, le Rime e le Lettere, cominciarono 

22* 



^S8 VITA DI LODOVICO ARIOSTO. 



Cap. il 



L'Àfftosto fa iMM>di (fuefli uonitttiiin tsui H foiejnec^rB pari 
al volere; giaoebè eeseodofii a|iplic»l» a^divensi geMriidi poe- 
sia , riluse) f^nittidetn iuUt , ed è primo fra gli epieii ilaMaai non 
«leaQiebe fr^ i< sottrici ed i comici. U su» emulo Torqjuato Tasso 
Jo panai^oQiè a Dedalo , obea^eva il potere di attimaro le statue 
-oheftbfericava; eoitando le descrbioni delle aovriafte beUesze 
4'An^el«ca ed*Oi*iiopia cbepcr dolore rtmase90> Cupide*, ai se- 
gno di ireadere t riguardanti iftoerti seenaatiieaiie sonsiliwe e 
nere» o piuUeeti^ scolpiti e coloraii BMtrmi^ segginnge ohe niui 
era meno valente in saper dar «olo aUe-cosetsanoM eke m 
ieglierk» aUe.animate. 

Naeq«ie LodoTÌeo Ariosi* da Niccoli di RiAaldo Atiosti 
.geotìJufftm» ferrarese , e da Dana Malegiizsi geotildlMHia reg- 
giana, ekeJo diede m luee agli olto di settembre del t474 in 
Reggio , ove alkwa Niccolò era oapiiano della oittfldella pel. duca 
Ercole l. Fino dalla prima fiufti'iuUezza mostrò Lodowico di 
•quanto ingegno fosse forniéo, componendo afonia di ditaMma 
& fevoh di Tisbe, la.ttnale, lappreetfnlata da lui e dai» fnatetti e 
dalle sorette, riempi di maravìgba gb spettaierì per le moUe e 
belle tnvenaioni poetiche che 1* adornano» Ma il germe poetico 
che già sì rigoglioso in lui germogliava fu sofibeaio, per qualche 
tempo dal padre ^ cheto obbligòiallo shidto deHc leggi , e lo 
teone oecupato per ben cinque anni iiel volger' (estì e chiose. 
Accorgendosi alfine ohe gli fiicea gtttare invano il tempo» dopo 
molli contrasti , lo pose in libertà. Avea già LodsArico> passato i 
veni* anni y ed area bisogno di un pedagogo» perchè a fatica 
avrebbe inteso colui che tradusse Esopo; e to.lrofò io Grego- 
rio da Spoleti, che conoscendo profondamente le lingue del 
laam e della Grecia potea bea giudicare, m nik§UiQsr tub(k Ebbe 

«a en«m.«itate Wé Cmsctilhia dal. 40N^, m «oi k faMt W tem Éèhkam M 
l^liolirif.... « |p. 6. o.| Op«itt «éike e> poftonM di» Ugo Bmc«U'; voI^ 1^, 
]Mg. a^, Dola 4, nell» B*Mt*(efa KmOmMU, rireue, P. Let^bMMr^ Wi\. 
{ima dwWEiUt.) 
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il fidimi ài Vemm 9téi Tétk,*^ ih m&nìs^ eon ineffedibife' ar- 
éom dava opera dite Iettare biine^» e^éitfèrmilo stalio deUe 
greube^^, pefilete il maeoir»» chiittnoto daHa em^ Sfonesc* a 
JMikAa. Si«ca perei s iffa < Ui »a to addioltgmol» netta bttmitiita 
i^Lmo, ebe & repttta4«ck«|pìo. di sBéiera,. benekè aon ki 
|M:ime luo^, tra h latini |KMti obe taote aobiliAaroiH^ l'aurea età 
di Leone. Ggb è oerto ebe ITArioale ^fMAsedeva pcrfettjwiente'la 
liagiia UtÌHJs , taet prefm* di sortiitMi ìd iiaiiaiKx; e rotendo il 
GardÌBale Bembo disenadeiladfti servimi di questo linguaggio, 
vaf)4>veaefìfeafìde|^i» ebe» avrebbe ae^iaulalo ma|i;gior gloria son- 
¥eRdo< nellar liiigwi del Laeio, oh' è una Kngiia piò estesa^ Io 
mgUa pmU$§l0'^ riepos^ 1* Anoeto , tture tra i prim de^i 
-wriUari Mi4mi^tke ira t» aseosdì èst kdim. Beoleslo egli fci 
costretto ad ifUenre^iperft gli) studj per lai «ovte del pad re, cbe 
lo ravvolse in molestici me cure domestiche. E prezzo detilopera 
r ndire^ oame^ei^ stoBao eii %fli deU' avverso sua destino nella 
salirà. &: 

Ufi more II padte , e da BlaTìa fi* pensiero 

Dietro a- Maria bisogna eh' k> rìvolf^a ; 

Cli'ie- ttuU' in s(|v«ret «d io vacchétta Oiaero : 
Tiìovi soarito, e modo che, si tolga 

Di casa una sorella, e un'altra appcesso, 

E che r eredità non se ne dolga. 
€Soi piceioti abietti , a* qtiai successo 

£fo in t»eo éttpmàfe^ far T tifisi» 

Che delMto e pieià m^avea'COJOoiesso: 
A chi studio, a chi Corte, a chi esercizio 

Altro proporre, e procurar non pieghi 

Dalle viituli il Bt»Ue animo at vizia. 
Né quesl' è sol ch'4i|li. Aùei stiid| megfai 

Dà più avanzarsi « e baala che la bósest^, 

Percbi« non torni a dieftiH)» al ttU> leghit; 
Ma si trovò di taoli^afihMiii earea 

Allor la mente mia, ch'ebbi desire 

Cbiti la oaua al mioiiìi Usae la i^aceo; 

Bepjutòiegli di tjioMare e conforto e sussidi nel oardittde Ippolito 
d'Este, il quale loannovorò toa i gea^lu^wiitt della ana^ cartel, 
e gli fece pagare venticinque scudi ogni quattro mesi. Ma in tutto 
il tempo che Lodovico fu ai servìgi dei Cardinale non potè 
stanziare per molto tempo in un luogo, onde scòsse: Edi jpoela 

* Ariosto, satira 6. 
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cavallar mi feo. Due ambascerie egli sostenne alla corte di Ro- 
ma: la prima nei dicembre dell'anno 1509 per impetrare da 
Giulio II che soccorresse il duca Alfonso assalilo dai Veneziani; 
la seconda nel seguente anno per placare quel focoso Pontefice 
già armato contro Alfonso, perchè non avea abbandonato le 
parti francesi. In questa seconda missione egli corse perìcolo 
della vita; perchè, come narra il suo figliuolo Virginio, per 
ordine di Papa Giulio si trovò in pericolo di esser tratto in ma- 
re* Né qui è da prestar credenza al Pomari, il <}uale afferma 
che alla fede non fu uguale nell'Ariosto la destrezza necessaria 
nel trattare gli affari politici, ed il valore essenziale in un uomo 
di Stato; giacché sappiamo che egli non ricusò di prender 
Tarmi in difesa del suo principe; ed il Pigna racconta che in 
una battaglia tolse una nave ai Veneziani che facean guerra ad 
Alfonso.' 

In mezzo a tante cure e familiari e politiche TAriosto non 
cessò mai dal lavorare intorno al suo poema , di cui tra poco 
avremo a ragionare. L' amore servì a lui di sprone per distin- 
guersi nella poetica carriera, e gli dettò versi immortali, come 
già dettati gli avea all'Alighieri ed al Petrarca. Egli amò Ales- 
sandra Benucci figlia di Francesco e vedova di Tito Strozzi ; 
anzi il Baruffaldi, nella sua Vita, ed il Frizzi, nelle Memorie 
storiche della famiglia Arìosli , narrano che contrasse occulto 
matrimonio con Alessandra, e che ad essa alludono que' versi 
del Furioso in cui descrive Formata in alabastro una gran don- 
na, la quale. 

Era di tanto e sì sublime aspetto, 
Ctie sotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro e gemme, in un vestire schietto 
Fra le più adorne non parca roen bella 
Che sia tra l'altre la ciprigna stella.' 

Di un altro suo amore parlano i biografi dell'Ariosto, enarrano 
che correndo l' anno 1513, allorché si celebravano le feste per 
l'assunzione al pontificato di Leone X, egli si trovò in Firenze, 
e s' invaghì di Ginevra , nata di nobile stirpe fiorentina, e poi 

A Andar pia a Roma in posta non accade 

A placar la grand' ira di Seconda. 

Satint I. 
> Fabroni, Elogio deW Àrioiio. 
' Orlando, canto XLIIp stanza 93. 
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maritata in Ferrara, come sembra indicare il poeta medesimo» 
dicendo che il re de' fiumi si lamentò della sua partenza e 
r invidiò air Arno.^ Ma il Barotti ci avverte di andar rispettivi 
nel credere a tali innamoramenti, perchè messer Lodovico in 
questo affare de' suoi amori fu sempre cauto e segreto. 

Dopo avere per ben quindici anni prestato i suoi fedeli ser- 
vigi al Cardinale, cadde in disgrazia di lui per aver ricusato di 
seguirlo in Ungheria nel 1517; perchè già fatto grave della 
persona e cagionevole di salute temeva i disagi del viaggio , e 
l'aria e il modo di vivere di que'paesi. Coir aver servito il Car- 
dinale , e coU'avere inalzato nel suo poema un sempiterno mo- 
numento alla casa d' Gste , egli non conseguì né ricchezze né 
onori; e di ciò fece alta querela in una satira: ' 

lo per la mala servitute mia 
Non ho dal Cardinale ancora tanto 
CbMo possa fare in corte Tosterìa. 

Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Muse, io non possiedo 
Tanto per voi, cbMo possa farmi un manto. 

Ob il signor t* ha dato! lo ve '1 concedo; ' 

Tanto che fatto m* ho più d'un mantello: 
M^ che m* abbia per voi dato non credo. 

Sdegnato Lodovico per sì indegno trattamento , si pentì quasi 
di aver cantato le lodi degli Estensi , lamentandosi perfino di 
Ru^iero tanto da lui celebrato, se alla sua progenie il facea sì 
poco accetto ; e conclude che se il Cardinale stimava di averlo 
comprato coi doni suoi, non gli era punto grave di restituirgUeli : 

Piuttosto ch'arricchir, voglio quiete; 
Piuttosto che occuparmi in altra cura 
Sì, che inondar lasci il mio studio a Lete: 

il qual se al corpo non può dar pastura , 
Lo dà alla mente con sì nobii esca, 
Cbe merla di non star senza cultura. 

Fa cbe la povertà meno raMnoresca» 
E fa cbe la ricchezza sì non ami , 
Che di mia libertà per suo amor esca. 

Quel eh* io non spero aver, fa che non brami; 
Che né sdegno, né invidia mi consumi. 
Perchè Marone o Celio il Signor chiami. 

' Vedi It CamoiM dell'Ariosto cbe comiocit : Ii<m $0 9^ io potrò ben ehkh 
é$r$ in rima. 
s Satira -1 . 
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Per mostrare 1* iogpatitudiae con cui furono dal Cardinal 
d' Este pagati i suoi servigi, ef li immaginò qu^ll' impresa che 
esprime uno sciame d'api. cacciale dal loro alveare con fumo 
e fìjoeo dall' ingrato villano « e che ba il i^olto: Pro bono ma- 
lum. Ma AlfooM) non volle lasciare un tanto personaggjio senza 
guiderdone, egli conferì T onorifico ed utile impiego di eom- 
raissario nella Garfagnana , provincia che egli resse saprenlissi- 
mawente per tre anni, quantun(piB fosse turbata dalle fazioni e 
dalla soverchia licenza de* facinorosi. Quanto però il suo go- 
verno tornò prelìltevole a que' popoli , altrettanto fu a lui dis- 
caro ; perchè il vedersi tra que'monti e quelle selve, ed il sen- 
tire eontinuainente accuae, liti» assassinamenti, ladron^i, ed 
altri sitfatti delitti , gU rese quell* albergo vóto d*ogni giocon- 
dità e pieno d'ogni orrore. Egli ottenne però in quella pro- 
vincia un grande argomento del rispetto che il suo merito avea 
inspirato anco ne' cuori 'de' ribaldi ; perchè scontratosi , come 
narra il GarofolOyìn una banda di masnadieri, questi conosciuto 
che l'ebbero, non solo non gli recarono la menoma molestia, 
ma l'onorarono 6 si offrirono ad accompagnarlo. Tornato a 
Ferrara, ricusò la proposizione di andar per uno o due anni 
ambasciatore si pentefke Glemenle VH, e si mestrò avverso al 
far ritorno a Roma ; perchè nulla avendo ottenuto da Leone X, 
che mai dovea sperare dal nuovo ponte^Gce? L'Àriasto avea vi- 
sitato Leone X quando era appena salito al trono papale» e le 
graziose «ocoglienze che ,gli fece, lo certificarono che non si 
era dimenticato deU' amìeiaia che con lui avea stretta mentre 
era cardinale, e delle promesse che gli avea fatte di non porre 
differenza fra luì ed il fratetlo. 

Teslknoaito-SQiii io di ^mà* oh' 4e •seHfO'; 
ChM» BOA r^ Titrovttto, ^wnéo il pkfée 
Gli baciof prmm , di uiemorm pdfoi 

Piegossi % me dalla beata sede: 
La mano e poi le gole »iil»e ml^pvese, 
E '1 sanio èaoio lo emendile mi diede. 

Di mezza qiiHla Mia eneo cortese 
Hi fa, detta qaul ora il mio HHiieiia 
Esperito m* ha il resto alle mie «pese.^ 

Dopo sì oneste accoglienze il poeta si fermò in Roma? ma 
riflettendo al gran numero dÌHToloro <;be dovevne tKssHarsi al 

* Satira 5. 
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fonte delle pontificie beneficenze , se ne tornò alla quiete della 
patria, e quivi scrìsse quel beUissioK) Apologo, in cui fìnge che 
un pastore, mentre per la siceiU era secco ogni pozzo ed ogni 
fonte, trovasse un rigagnolo nel fondo di certa valle, e togliesse 
il primo vaso à' acqua per sé, il secondo e gli altri successivi 
per la moglie e pe' figliuoli; concedesse gli altri ai famigli se- 
condo le fatiche , indi aUe bestie. Tutti si fecero innanzi 1* un 
dopo l'altro per bere, e per non essere gli ultimi, tulli face- 
vano ivi grandi i loro meriti : quando una gazza , che fu già 
assai amata dal padrone, gridò che essa non era né parente 
di lui , né venuta a fare il pozzo , e che non gli potea essere 
di più guadagno di quel che stala gH fosse ; onde vedeva di 
doversi rimaner dietro gli altri e morir di sete , quando non 
procacciasse di trovare per suo scampo altro rigagnolo. ' In 
tal guisa sotto il velame della favola egli volle significare che 
Leone avea tanti e parenti e settatori , i quali lo avevano aiutato 
a vestitsì il più bel di tutti i matiti , ed a cui dovea far gustare 
le sue beneficenze , che a lui non rimaneva speranza di ottener 
nulla , e che stollo sarebbe stato se avesse preleso che il Papa 
lo dovesse porre innanti a' suoi nipoti e cugini, ed ai Neri, ai 
Vanni, ai Lotti, ai Bacci, famìglie tutte aderenti ai Medici, ed 
a quegli altri molli che si levarono contro il Soderino per farli 
tornare in Firenze. 

Ritiratosi l'Ariosto dallo strepito degli affari, attese a 
correggere il suo poema, a comporre nuove commedie, od a 
ritoccare le già composte. E ciò egli facea per gratificarsi il duca 
Alfonso amante degli spettacoli teatrali , e per renderselo sem- 
pre più propizio , onde continuare ne' suoi servigi che gli anda- 
vano molto a grado, perchè rare volte allontanandosi dalla ca- 
pitale poteva tranquillamente attendere agli sludj suoi, e 
soddisfare alla brama di non viaggiar più per non perder tempo. 

.£ più mi piace di posar le poltre 
Membra, cbe di vantarle cb^agli Sciti 
Sten state, agFIndì, agli Etìopi ed oltre. 

Degli uomini son farf gli appeitli; 
A obi piace la chierca, a cbi la spada» 
A cbiJii{>a(ria» achi^U^straai liti* 

' Vedi nella «itata satira quei creisi: Una ttagiou f» già che §i il ier- 
fenOi ec.j fino a IH trovar per mio ecampo aitro rigagno. 
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Chi Tuol andar attorno, attorno vada; 

Vegga IngbìlterRi, Uogheria, Fmncia e Spagna; 

A me piace abitar la mia contrada. 
Visto ho Toscana, Lombardia, Romagna; 

Quel monte che divide e quel cbe serra 

Italia, e un mare e T altro cbe la b gna. 
Questo mi basta: il resto della terra 

Senza mai pagar Toste andrò cercando 

Con Tolomeo, sia il mondo in pace u in guerra: 
E tutto il mar senvà far voti , qnando 

Lampeggi il ciel , sicuro in su le carte 

Verrò più che sui legni Tolteggiando. 
Il servigio del Duca d' ogni parte 

Che ci sia buuna, più mi piace in questa, 

Che del nido natio raro si parte; 
Per questo i stndj miei poco molesta , 

Né mi toglie onde mai tutto partire 

Non |>osso, perchè il cor sempre ci resta.' 

Ma gli studj dell'Ariosto furono turbati da lunghe molestie 
e dispendiose liti che egli dovette sostenere contro la ducale 
Camera. I suoi biografi aveano di esse parlato con molta 
oscurità ; alcune memorie trasmesse dal Frizzi , custode del 
pubblico archivio di Ferrara , al Tiraboschi , e poscia pubblicate 
nella Raccolta /errarese d'opuscoli, ci mostrano che ei sostenne 
siffatte liti per la pingue tenuta detta delle Ariosto nella villa 
di Bagnuolo sul Ferrarese, alla quale, dopo la morte di Rinaldo 
Ariosti, tre diversi eredi aspiravano, Lodovico come il prossimo 
nell'agnazione, i Minori Conventuali per un certo loro frate 
Ercole che diceasi figlio naturale di Rinaldo , e la ducale Ca- 
mera, a cui si pretendeano devoluti quei beni come feudali. Il 
Trotti, che era nello stesso tempo giudice e parte, essendo 
egli fattor ducale, pronunciò una sentenza contraria al poeta, 
il quale si persuase che ciò procedesse dall' inimicizia che si 
era fra loro accesa. Egli si appellò, e la causa fu rimessa al 
celebre giureconsulto Lodovico Calti, il quale dopo averlo 
menato per le lunghe, fece intendere a lui ed a quelli di sua 
famiglia che meglio sarebbe stato per essi il cedere le lora 
ragioni, quali esse si fossero, come di fallo avvenne.* 

Il Funoso dell'Ariosto era stato stampato per la prima 
volta in Ferrara nel 1516 ; il poeta lo avea e riveduto e corretto 

* Satira 5. 

« Tirabosclùi Operù dMa, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
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più volte col parere degli amici nelle varie edizioni che se ne 
fecero nei seguenti anni. Vi aggiunse sei Capti, e lo stampò 
nuovamente nel 1532, attendendo egli stesso con gran cura 
alla correzione. ' Ma il Baruffaldi attesta « che gli stampatori 
non corrisposero eolla debita fedeltà ed esattezza alle giudiziose 
correzioni dall'Ariosto suggerite; ed egli ne rimase così mal 
soddisfatto, che, terminata 1* edizione, avrebbe voluto fame 
un'altra di nuovo, il che dalla morte (seguita nel dì 6 giugno 
del 1533) gli fu impedito. » In fatto, terminata appena la 
ristampa del suo poema, egli fu travagliato per ben otto mesi da 
un* ostruzione nel collo della vescica , che convertitasi in etisia 
lo tolse di vita. Fu sepolto senza veruna distinzione nella chiesa 
di San Benedetto: quarant' anni dopo Agostino Mosti gentiluo- 
mo ferrarese gli eresse un sepolcro ornato di marmi , di figure 
e di iscrizioni^ Un pronipote del poeta, invidiando questa gloria 
al Mosti , eretto un più grandioso monumento , vi fece traspor- 
tare con sacra pompa le onorate ceneri dell* Ariosto. L* illustre 
imperatore Giuseppe 11 passò nel 1769 da Ferrara, vi rimase 
un* ora sola, e non uscì dall' albergo che per visitare la tomba 
dell'autor del Furioso. Le Muse italiane consacrarono con 
alcuni canti questa visita imperiale, pnorifka del pari ali* Im- 
peratore che al poeta.* 

L' Ariosto formò nelle sue Satire il proprio carattere mo- 
rale, ed è per siffatta ragione che noi ne abbiamo qua e là 
notati alcuni versi. Egli era d* indole ingenua ; sapea resistere 
agli stimoli dell' ambizione , ed era fornito di un* anima assai 
sensibile ed inchinevole all' amore. Dee però lodarsi d' avere , 
come lo attesta il Garofolo nella Vita di lui, usato sempre 
ne' suoi amori segretezza e sollecitudine accompagnata da molta 
modestia ; al che ei medesimo fece allusione con quell* amorino 
di bronzo, che serviva di coperchio al suo calamajo, e che te- 
neva l'indice della mano destra attraverso le labbra, m atto d'in- 
timare o consigliare il silenzio. Appassionato come era l'Ariosto 
per lo studio , si mostrava spesso astratto di mente , ed il suo 

* n FwioiO, sfibrato e malconcio dalla temerità del Rneeelli, Tenne ri- 
dotto dal eh. professore Ottavio Morali alla genuina leziose della stampa deU532, 
e pnbblìcato in Milano nel '18^8. 

' Vedi un sonetto e due epigrammi latini nella Vita dHVÀrioMto scrìtta 
dal Barotti. 

Storia iella Utter. Ital-^l. 23 . 
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figliuolo Virg*3Ìo racconta, i ohe partendosi una mattina 
d* estate da Car{H per fare esercizio , venne in un giorno a 
Ferrara in pianelle, perchè non aveva pensato a far camminé; 
e che nel cibarsi mangiava sollecitamente e in copia, senza 
distinzion di vivande, quel che gli era posto avanti. » Dal non 
contentarsi poi mai de' suoi versi , e dal continuo mutarli o 
rìmutarli, nasceva che mai non ne avrebbe detto alcuno a 
memoria, e che la perdeva d* assai cose da lui composte. 

Grande di statura, con membra ben proporzionate, di 
complessione sana e robusta , di nobile aspetto , ed oltre a ciò 
di maniere piacevolissime, e di conversazione condita da attuti 
detti e di lepidi sali, T Ariosto fu accetto ad ognuno. Il figliuolo 
del duca Alfonso, per nome Ercole, che a lui poscia succedette, 
lo amava e stimava sopra quanti uomini dotti , che pure eran 
molti, allora vivessero; e di lui parlando Virgi^iio nei Ricardi 
mtorno al padre , dice che lo inanimò perchè tornasse a com- 
porre. Dal che alcuni dedussero che i cinque Canti creduti 
l'ultimo frutto della vena dell' Ariosto, i quali, come si dice 
nel frontespizio dei medesimi, seguono la materia del Furioso, 
sebbene, a giudizio dei critici, dovessero essere il comincia- 
menlo di un nuovo poema, fossero composti dietro i conforti 
di quel giovane principe, per le cui beneficenze si trovasse il 
poeta in islato di fabbricare quella casa , dove si leggevano 
i due celebratissimi versi : 

Parva, sed opta mihi, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida, parta meo sed tamen aere domus. 

Era a questa unito un giardino, in cui soleva spesso il poeta 
diportarsi, quantunque non fosse molto esperto in quel che 
appartiene alla cultura delle piante e de' fiori ; e se taluno Jo 
richiedeva perchè in far case e giardini non si mostrasse ugual- 
mente felice che in dipingerli poeticamente, rispondeva, che 
poteva abbellir questi senza danari. * Il Guazzo, autore sincrono, 
ha afiermato che l' Ariosto abbandonò una sì dolce quiete per 
ricevere dall' imperatore Carlo V, che nel 1532 si trovava in 
Mantova, la corona poetica. Ma il figliuolo dell* Ariosto mede- 
simo, Virginio , lasciò scritto essere una haja che fosse coronato; 
onde si crede che un siffatto onore si riducesse al diploma con 

« Fabroni, Elogio deWArioth. 
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cui l'Imperatore il dichiarò poeta laureato. E qui vogliamo 
avvertiti i leggitori, che vedendo spesso menzionato Virginio 
figliuolo dell* Ariosto, noi credano nato da legittimo matrimo- 
nio: il poeta ebbe questo figlio naturale da una certa Orsolina, 
ed un altro da una donna libera detta Maria ; il primo fii legit- 
timato nel 1530, ed il secondo otto anni dopo, mentre già 
morto era il padre. ^ 

Finalmente è pur d'uopo ragionare del poema dell'Ario- 
sto, che è un monumento dell' altissima sua fantasia e del va- 
sto suo spìrito. Egli aveva promesso di voler romanzando al- 
zarsi tanto f che fosse sicuro di toglier la speranza ad ogni altro 
di pareggiarlo , non che di superarlo nello stile ^ e nel soggetto 
di poema simile al suo. ' Lo scopo che si era proposto , era 
quello di celebrar l'origine della casa d' Este; casa felice, dice 
ilGinguené, resa celebre dai due più grandi Epici italiani; 
ma che pagò d* ingratitudine coloro cui andava in parte debi- 
trice della sua gloria » come per insegnare per sempre a' poeti 
il conto che essi debbon fare del favore dei grandi.* Die a 
prima giunta principio ad un poema in terza rima, in cui mette 
subito in iscena Obizzo d' Este * giovane e valoroso, costumato 
e gentile , che si era <listinto nelle guerre tra Filippo il Bello 
re di Francia e quello d' Inghilterra, Odoardo. Gli piacquero le 
terzine, perchè potendo T una nell'altra entrare, non obbligano 
di terminare il senso in un certo numero di versi , come l' ot- 
tava ; ma perchè questa in materia d' amore da' Siciliani prima 
infrodotta, e coltivata dal Boccaccio, e poi a più nobile stile 
dal Poliziano alzata, era a' suoi tempi comunemente nelle nar- 
razioni ricevuta , volle concordare anche in ciò col Boiardo , 
come deciso avea di concordare nell' ai^omento. L' Orlando 
Innamorato interteneva allora piacevolmente tutti gli animi 
gentili ; Carlomagno , Orlando e gli altri paladini erano gli eroi 
cari all' universale , e la Cronaca di Turpino dava ancora ma- 
teria a nuovi e strani racconti. Surse adunque l' Ariosto dal 
medesimo nido da cui il Boiardo si era spiccato; ma spiegò 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 3. 
' Gammìllo Pellegrini , Dialogo sulla Poesia epica. 
s Gingueoé, Opera citata, tomo IV, P. 2, cap. 7. 
4 Canteri» V arme , canterò gli affanni 

D' amor che nn cavalier sostenne gravi 

Peregrinando in terra e 'n mar moli' ami. 
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r ali a più alto e più sublime volo; e conducendo alla sua meta 
la cominciata invenzione, seppe a quella intessere e maravi- 
gUosamente scolpire tutti gli umani affetti , e costumi e vicende 
sì pubbliche che private: in modo che quanti nell'animo umano 
eccita moti T amore, l' odio , la gelosìa , T avarizia, Tira, Tam- 
bizione, tutti si veggono dal Furioso a luoghi opportuni scappar 
fuori, come si esprime il Gravina, sotto il color proprio e na- 
turale; e quanta correzione a' vi/j preparano le virtù, tutta si 
vede ivi proposta sotto vaghi racconti ed autorevoli esempj , 
sui quali sta fondata l'arte dell'onore, che chiaman cavalleria, 
di cui il Boiardo e l' Ariosto sono i più gravi maestri/ 

Gli amori e le imprese di Bradamante e di Ruggiero, sti* 
pite degli Estensi, formano come il fondo della tela; l'amore 
e la pazzia d'OHando ne sono il principale accessorio: altre av^ 
venture, altri amori, altre imprese di un gran numero di dame 
e di cavalieri ingenerano quella varietà che è essentiale al poe- 
ma romanzesco, e che lo scevera dall'epica propriamente detta. 
11 pubblico era allora ebro della lettura dei romanzi , ed un 
romanzo il poeta annuncia a prima giunta con quelle parole: 

Le donne, ì cavalier, Tarme, gli amori, 
Le corlesie, 1* audaci imprese io canto.... 

Orlando , ohe era fra i nomi romanzeschi il più celebre , dà il 
titolo al poema, quantunque esso contenga le illustri imprese 
di molti altri eroi, e tanti e sì varj casi d'amore; onde il Gali- 
lei lo paragonò ad una guardaroba , ad una tribuna ^ ad una gal- 
leria regia , ornata di cento statue antiche dei più celebri scnlUh 
ri , con infinite storie ifUere , e le migliori ^ pittori illustri, con 
un numero grande di vasi, di cristalli, di agate, di laptsìauuU^ 
di altre gioie: e finalmente ripiena di cose rare , preziose^ ma-* 
ravigliose, e di tutta eccellenza e perfezione,* La innamorata di 
Ruggiero, la valorosa e sensibile Bradamante appare in sul 
principio della scena, e la loro avventurosa unione la termina. 
Gl'incantesimi, le calamità ed altri oàtacoli separano questi due 
teneri amanti ; per ben quattro volte si fa predire la loro unio- 
ne, da cui dovea uscire una progenie d'eroi ; i tre ultimi canti 

^ Gravina, Ragion poetica, libro 2, 46. 

' Vedi le amare critiche con cai il Galilei traragliò le ceneri di Tor^oato 
che già tranquille dormivano. 
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sono interamente consacrati ad unire i due amanti ; non si perde 
più di vista Ruggiero; si dividono i suoi pericoli, la sua incre- 
dibile generosità, la sua disperazione , la sua magnanimità, e 
si ammira il suo trionfo sul tremendo Rodomonte. Questi varj 
avvenimenti sono rannodati da una sola azione , che è la guerra 
dei Saracèni contro Carlomagno; guerra favolosa, ma che allora 
formava il soggetto di tutti i remanti. È pur con arte ammira- 
bile che ripigliandola al punto in cui l'avea lasciala il Boiar- 
do, la conduce fmo al suo termine, e vi intesse gli amori di 
tante dame e cavalieri , e la pazzia d'Orlando. 1 Francesi vinti 
in sulle prime ed assediati in Parigi , anzi ridotti alle estreme 
angustie, respingono poscia i Saraceni fin nella Provenza, e gli 
sforzano fmalmente ad imbarcarsi alla volta dell'Affrica. Il re 
Àgramante, capo dell* impresa, vicino a porre piede ne' suoi Sta- 
ti, mira la sua capitale preda delle fiamme e distrutta; una 
tempesta. lo costringe ad approdare ad una piccola isola, ove 
egli è ucciso per mano d'Orlando.* La passione costante di Or- 
lando per l'ingrata Angelica, quella di costei pel vago Medoro, 
il modo inaspettato con cui Orlando ne viene in chiaro, la paz- 
zia che ne è l'effetto, la pittura energica del suo furore, il 
mezzo straordinario con cui Astolfo tenta di rendergli il senno, 
formano la più bella parte del poema. Tutto è naturale, appas- 
sionato, vivamente dipinto; onde il Tasso ebbe a dire che il 
Furioio più diletta, che altro poema toscano, oppure i poemi 
d'Omero; perchè vi si leggono amori, cavallerie ^ venture ed 
incanti^ ed in somma invenzioni più vaghe e più accomodate alle 
nostre orecchie; e perchè nella convenevolezza delle usanze , e 
nel decero attribuito aUe persone, l'Ariosto è più eccellente di 
molti altri.* 

Ogni personaggio di questo poema ha un carattere , una 
fisonomia varia e conveniente all'azione che dee rappresenta- 
re: Orlando 1^ Ruggiero, Rinaldo, Astolfo, Rodomonte, l\lan- 
dricardo, Brandi^narte ed altri sono sempre dipinti con colori 
dicevoli al loro carattere. Se ad Isabella , virtuosa e tenera aman- 
te, può somigliarsi Fiordaligi, vi sono però alcune differenze 
fra loro, come fra due bei visi. Bradamante e Marfisa sono si- 
mili nel valore; ma questa ha una ferocia superiore al suo ses- 

* Gbguené, Opera citata, tomo IV, cap. 7. 
^ Del Poema eroico, libro 3. 

23* 
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80, quella unisce al valore un cuor dolce e pieghevole agli in 
viti amorosi ; Angelica vuol essere amata da tutti , per avere la 
compiacenza di burlarsi di tutti, e poi tradita da sé medesima, 
s'invaghisce di un uomo di vii condizione, e lo sposa; DoraUec 
pronta ad amar chiunque, ha bisogno di avere un amante, e ^ 
Tulliiìio trovato è per lei il più amabile.' Nel dipingere questi 
caratteri e le tante avventure de' suoi eroi il poeta traggo le idee 
dalla mitologia, dai romanzi accresciuti ed abbelliti di proprie 
invenzioni, dalla storia, dalla geografia, dalla morale. I rim- 
proveri che fa Arianna a Teseo in Ovidio non sono forse infe- 
riori a quelli d'Olimpia abbandonata sola in un'isola dall' ingrato 
Bireno? I funerali di Fallante nel poema di Virgilio sono patetici, 
ma quelli celebrali in Agrigento a Brandimarte strappano le la- 
grime. I poeti antichi gareggiarono nel dipingere una fortuna 
di mare, ma le descrizioni che l'Ariosto ne fa nei canti XVIII 
e XLI sono affatto singolari, e la sola stanza che comincia, 

* Stendon le nubi un tenebroso velo , 

ci presenta uno de' più magnifici quadri. Nelle similitudini poi 
egli è maraviglioso ; e se le tolse dagli antichi, lo fece sempre 
in modo da lasciar dubbioso il lettore se queglino debbano es- 
sere a lui preferiti , come si può vedere da quella dell* orsa 
tolta da Stazio.' Le similitudini poi della pargoletta damma o ca- 
priola, dei du^ cani mordenti, della leonessa e dei leoncini, dei- 
Y immansueto tauro, della generosa belva cacciala per le selve 
nomade o masnle, sono sì celebri, che si odono sulle labbra 
di tuta.» 

Nel canto XXXIV imprese l'Ariosto ad imitare Dante, in- 
troducendo il suo Astolfo nella infernal caliginosa buca in cui 
si erano ricoverate le bruite Arpie. Quivi trova un'ombra, ed 
alla foggia dell'Alighieri le domanda se vuole che di lei porti 
notizre su nel mondo ; ode da essa una novella istoria : indi 
uscito da quella caverna poggia alla cima del monte , e per esso 

* Fabronl, Elogio deWÀrioito. 

> Thebaii, libro 40. Ut tea quam stno fmtam preigere euhUi, ee. 

' Si vedano le stanze che cominciano : Qual pargoleita dtnnma 9 ea- 
ftfHoìa (e. I) : Come ioglion taìor duo ean mordenti (e. IT) : Come $9 dentro 
a hen rinchiwa gabbia (e. XVUI) : Chi ha vUto in fiazxa rompere tUeealo 
(ibid.) : Qual per le tette nomade o mattile (tbid.). 
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giunge al paradiso terrestre, ove incontra V Evangelista Giovan- 
ni che lo conduce, sopra un carro tratto da quattro destrieri via 
più che fiamma rossi, al regno della luna. La similitudine di 
questo pianeta ad un diamante ferito dal sole è superiore in 
Dante, come osserva il Fabroni; nel rimanente egli è vinto dal- 
l'Ariosto , che ci riempie di soavità, e ci fa proprio respirare 
un'aria di paradiso ini descrivere quel luogo che abitarono i due 
primi nostri parenti. 

Nel mondo della luna fìnge il poeta, con assai bizzarra in- 
venzione, di trovare le co^e perdute in terra; onde vi rinviene 
le lagrime ed i sospiri degli amanti, il tempo perduto nel giuo- 
co, il lungo ozio degl' ignoranti, i vani disegni ed i vani desi- 
deij e le adulazioni, i versi fatti in laude dei signori, che hanno 
immagine di cicale scoppiate , le elemosine che alcuno ordina 
dopo la sua morte, le bellezze delle donne, che sono panie 
con visco, ed il senno degli uomini: 

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze. 
Altri ne le speranze de* signori. 
Altri dietro le magiche sciocchezze. 
Altri in gemme, altri in opre di pittori. 
Ed altri in altro, che più d'altro apprezzo. 
Di sofisti e d'astrologi raccòlto, 
£ di poeti ancor ve n'era molto. 

Questa arguta filosofìa, che tende a mostrare la vanità delle 
cose umane ed a correggere i costumi , splènde nel principio 
di (^ni canto del Furioso. « Y*ha in esso, dice il Voltaire, un 
merito ignoto a tutta l'antichità, quello cioè de' suoi esordj. 
Ciascun canto è come un palazzo incantato, il cui vestibolo è 
sempre di un gusto diverso, ora maestoso, ora semplice ed 
ora anche grottesco; e sempre vi si trova la morale, la letizia» 
la galanteria , e soprattutto la natura e la verità. » * 

Tante bdlezze resero bentosto il Furioso carissimo a 
tutte le classi ; né v' ebbe dotto od incolto, giovane o vecchio, 
ebe non si dilettasse di leggerlo. « Non sono elleno le sue • 
stanze (scriveva Bernardo Tasso al Varchi) il ristoro che ha lo 
stanco pellegrino nella lunga via , il quale il fastidio del ealdo 
e del cammino, cantandole, rende minore? Non sentite voi 

* Voltaire, DieHonnaire philo$ophiqu9, art. Épopi$. 
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tuttodì per le strade, per li campi andarle cantando? Io non 
credo che in tanto spazio di tempo, quanto è corso dopo che 
quel dottissimo* gentiluomo mandò in man degli uomini il suo 
poema, si siano stampati né venduti tanti Omeri, né Vii^lj , 
quanti Furiosi, » Un sì raro incontro ebbe origine dall' aver 
l'Ariosto saputo più d* ogn' altro la grand' arte di dilettare i 
dotti e gì' ignoranti insieme , come osserva, il Baretti , il quale 
soggiunge che un tal poema, al dire del mio qualche volta enfn- 
tico don Petronio^ non dorrebbe esser letto che da quelU i quali 
hanno fatto qualche cosa di grande apro della patria, per premio 
e ricompensa loro} 

In mezzo però alle sue grandi virtù l'Ariosto non va sce- 
vro d'alcune mende. Tale é la scurrilità sparsa alle volte an- 
che dentro il più serio, le sconvenevolezze delle parole, e di 
quando in quando anche de' sentimenti , le esagerazioni troppo 
eccedenti e troppo spesse « le forme plebee ed abbiette , le di- 
gressioni oziose. Eppure a parer mio, con tutti questi vizj, sog- 
giunge il Gravina , é mollo superiore a coloro a* quali in un 
co' vizj mancano anche dell'Ariosto le virtù; poiché non rapi- 
scono il lettore con quella grazia nativa con cui l'Ariosto potè 
condire anche gli errori, i quali sanno, prima di offendere, ot- 
tenere il perdono ; in modo che più piacciono le sue negligen- 
ze, che gli artifìcj altrui; avendo egh libertà d'ingegno tale, e 
tal piacevolezza nel dire, che il riprenderlo sembra autorità 
pedantesca ed incivile.' 

La celebrità del poema nocque in certo qual modo a quella 
delle altre sue opere poetiche , che sono assai meno conosciute 
del Furioso. Le sue rime spirano la forza e gli affetti dell'amo» 
re; e sdegnando egli di essere servile imitatore del Petrarca, 
non dipinse una passione somigliante alla sua, ma la sp<^iò 
spesso di quel velo con cui il Cantore di Laura l'avea ricoperta* 
Le satire poi sono sì acute e tanto pr^evoli , che la poesia ita- 
liana non ha ancor nulla da paragonare alle medesime in que- 
sto genere. In esse ^li imprese a censurare i difetti dei grandi 
e dei favoriti della fortuna, ed a mostrare i vizj del secolo con 
una magnanima franchezza; corneali adopera colla malvagia 
politica della Corte romana de* suoi tempi, che dava l'Italia in 

* FrtMto letteraria, n. 8. 

' Gravina , Rugitm poetica, libro 2; 46. 
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preda or all'uno or all'altro straniero potentato, empiva le 
carte di scomuniche, e faceva sì che le indulgenze plenarie 
fossero ministre alla guerra/ Le più argute favole , i più lepidi 
motti sogliono condire e ricreare queste 'eccellenti satire, ove 
r autore ha voluto dipingere sé medesimo insieme co* suoi 
contemporanei, ed infra, questi egregiamente ritraggo coloro 
che in mezzo alle fazioni sì facevano tiranni della loro patria. 

Lnurin si fa della saa patria capo, 

Ed in privato il pubblico converte; 

Tre ne confina, a sei ne taglia H capo. 
Comincia volpe, ed indi a forze aperte 

Esce leon, poi e* ha il popol sedulto 

Con licenze , con doni e con offerte. ' 

In questi pochi versi alcuni videro enucleato il sistema del 
Principe di Machiavelli. Lo stile di queste satire è del genere 
medio, cioè facile e colto; se non che talvolta sente la durezza 
e lo stento. ' 

L* Ariosto è considerato come il padre della commedia 
italiana , perchè fu uno de* primi a richiamare il gusto che regnò 
in Roma nell'età di Plauto e di Terenzio , dei quali autori tra- 
dusse varie commedie; e si nominano in ispezial modo l'Eu- 
nuco e r Andria del secondo. Neil' età giovanile egli compose 
la Cassaria ed i Supposili , e le scrisse in prosa ; ma le fece 
dappoi più belle, le ornò del verso sdrucciolo, di cui è detto 
r inventore , e le rinnovellò in guisa che più non si riconob- 
bero da chi prima le avea lette , come egli stesso afferma nel 
prologo alla Cassaria, ove dopo aver narrato ch*ei l'aveva ri- 
fatta in guisa, che chi già in pratica l'ha avuta, non la sapreb- 
be, incontrandosi in lei, così di botto riconoscere, giocosamente 
prosieguo : 

se potesse a voi questo medesimo 

Far, donne, ch'egli ha fatto alla sua favola! 

Farvi più che mai belle, e rinnovandovi , 

Tutte ner fior di vostra età rimettervi : 

Non dico a voi che siete belle e giovani , 

E non avete bisogno di accrescere 

Vostre bellezze, né che gli anni tornino 

« Satira 2. 
9 Satira 4. 
3 Corniaoi , Opera cUaUif voi. IV, art. 5. 
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Addietro, ch*or nel più bel fior si trovano 
Che sian per esser naai: còsi conoscerli 
Sappiate , e ben goder prima che passìna 
Ma mi rivolgo e dico a quelle ch'essere 
Vorrian più belle ancor, né si contentano 
Delle bellezze lor; che pagherebbono 
S*augumentarle e migliorar potessino! 

Segue enumerando gì* ingegni delle femnoine per nascondere 
i denti lividi o torti o rari o lunghi , o gli occhi mal compo- 
sti, la bocca o il naso grandi o piccoli più del dovere. Il Ife- 
gromante è commedia molto più pregevole e per 1* invenzione 
e per la condotta; la Lena piace meno a* nostri tempi , perchè 
non ci presenta che una donna di mal affare, che co' suoi vizj 
vuol saziare il ghiotto suo marito. La Scolastica non fu che ab- 
bozzata- dall' Ariosto fino ;aUa terza scena del terzo atto; il suo 
fratello Gabriele la terminò come seppe il meglio. In tutti que- 
sti componimenti V autore mostra di aver conosciuto le più re- 
condite tinozze dell'arte comica, ed il Zanetti nella sua Poe- 
tica non esitò a porlo insieme a Plauto, a Terenzio ed a 
Molière. La naturalezza 6 V eleganza dello stile , gli scherzi in- 
gegnosi benché non sempre onesti , il nodo assai ben ravvilup- 
pato ed inaspettatamente sciolto, ed i caratteri ben sostenuti , 
sono i pregi di queste commedie che piacquero le dieci volte 
ripetute.' A chi poi si lamenta di alcuni scherzi lubrici che qua e 
là fanno aggrinzar le nari, e giustamente, alle persone ben costu- 
mate, ricoi>deremo che il teatro italiano era in que' tempi conta- 
minato da laide e mal condotte commedie, oche mal potè l'Ario- 
sto tenersi ali* intutto puro da un vizio che allora era coomne.* 

Gap. in. 

Bernardo Tasso. Sue tieende. Poema iaVJmadigi. Lettere e Rime. — ton^paX* Tasso. 9m Yitt. 
GerusaUmme Iterata. La Conquistata. Il Bimaldo. Le eetu Giornate. Rime. VJmimtm. Ya- 
tie prose. 

All'Ariosto dovrebbe immediatamente succedere Torquato 
Tasso; ma e la ragione e l'ordine dei tempi richiedono che si 

* Fabroni, Elogio deU^Àrio$to. 

' lite opere dell'Ariosto ò da agginngere il Rinaldo ardito, frammeati 
inediti pubblicati sul MS. originale da T. Giampierì e G. Aiazzi. Firenze, Piatti, 
4846. — Sono 244 ottave, in 5 canti, precedute da un Diacono degli Editori 
intomo a questo poema. (Nota deW Editore >) 
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parli prima del padre di lui Bernardo, che poetando si mostrò 
ben degno di avere un tanto figliuolo. In Bergamo nacque 
Bernardo da nobile ed antica famiglia agli 11 novembre 1493;^ 
studiò le lettere greche e latine sotto il celebre grammatico 
Battista Pio , che aveva aperto scuola in quella città ; e trova- 
tosi in angustie domestiche, lasciò la patria bentosto per pro- 
curarsi qualche agiato ed onorevole sostentamento. Dopo aver 
sospirato indarno per Ginevra Malatcsta, verso il 1523 si pose 
al servigio del conte Guido Rangone generale allora dell' armi 
pontifìcie, di cui fu per alcuni anni segretario; indi passò a 
quello della duchessa di Ferrara ; ma quel che ne fosse la ra- 
gione, la abbandonò bentosto, ed ora dimorando in Padova, 
ora in Venezia, attese tranquillamente a' suoi studj. Le sue 
Rime stampate a Venezia nel 1531 lo resero noto a Fer- 
rante Sanseverino principe di Salerno , il quale lo Jnvitò alla 
sua corte. Accettato 1* invito, seppe il Tasso andar tanto a 
grado al Principe, che tra pensioni e slipendj ei giunse ad 
avere novecento ducati annui di entrata. Seguì il Principe 
neir Affrica , in Fiandra e nella Germania ; ma quando visse 
nel Regno di Napoli, potè ritirarsi e quivi attendere tranquilla- 
mente allo studio. Questi lieti onori tornarono bentosto in 
tristi lutti : nel 1547 il Sanseverino fu uno dei deputati dalla 
città di Napoli a recarsi all' imperiai corte per ottenere che in 
essa non si stabilisse f Inquisizione ; Bernardo confortò il Prìn- 
cipe ad accettare un tale incarico, mentre il Martelli ne lo dis- 
confortava. Questa ambasceria riuscì funesta al Principe , il 
quale conoscendo d* aver incorso lo sdegno dell'Imperatore , e 
temendo di peggio, passò alla corte del re di Francia, e dichia- 
rato ribelle perde tutti i suoi beni. Il Tasso che avea col suo 
prìncipe diviso la prospera fortuna, volle essere consorte anco 
dell'avversa; gli tenne dietro in Francia, ove fu ben accolto 
non solo dal suo signore, ma anche dal re Enrico li. Vedutosi 
poscia dimenfìcalo e privo di soccorso, ed avendo perduto la 
moglie Porzia de* Rossi, che gli avea partorìto Torquato, chiese 
congedo al principe Sanseverìno, senza però che gli si potesse 



' Vedi il Parere intorno atta patria di Bernardo e di Torquato Tasso, 
tiel Ser««ssi , premesso al terzo volume delle Lettere di Bernardo dell' edizioM 
Cominiana. 
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dar taccia d'infedele.^ Guidobaldo II duca di Urbino, splendido 
protettore dei dotti, chiamò Bernardo alta sua corte, e si sforzò 
di restaurarlo deUe sofferte sciagure. Nel 1565 passò dalla corte 
d'Orbino a quella, di Mantova coìl* impiego di segretario mag- 
giore; ed ottenuto il governo d*0stìgiia, vi morì ai 4 di set- 
tembre del 1569. Le sue ossa sepolte onorevolmente nella 
chiesa di Sant'Egidio , furono trasportate per opera dell* amo- 
roso figliuolo Torquato a Ferrara, e riposte nella chiesa di San 
Paolo." 

Bernardo Tasso ci lasciò tre volumi di lettere assai impor- 
tanti per la storia letteraria ed anche per la politica del suo se- 
colo : lo stile di esse, come di tutte le altre sue opere, è distinto 
da un* el^anza che pili converrebbe a discorsi accademici che 
a lettere famigliari, il cui più bell'ornamento, dice il Tirabo- 
schi , è quella naturale semplicità che tanto è pixi difficile quanto 
meno sembra studiata. I cinque libri di Rime, e le altre poesie 
di diversi generi , cioè egloghe, elegie, selve, inni, odi, sono 
dettate con uno stile assai terso e colto , e con una singolare 
dolcezza che forma il principal pregio di questo poeta ; il quale 
avendo letto alcune poesie del figliuolo Torquato, e sentendo 
che eran levate a cielo , disse che suo figlio avrebbe composto 
versi piò belli ma non più dolci de' suoi. Nelle rime egli avea 
significato ciò che dentro gli dettava amore per una* rinoma- 
tissima cortigiana detta Tullia d'Aragona, che ad una rara 
avvenenza accoppiava le grazie dello spirito, ed una non comune 
dottrina; onde paragonar si potea alle Aspasie ed alle Leonzio 
dell'antica Grecia. In una nota al dialogo d'Amore dello Spe- 
roni si legge, che fu la Tullia a que tempi ragguardevole corti- 
giana, visitata ed onorata in Venezia da que' valentuomini the 
nel dialogo sono qua e là nominati. Nel testo poi questa donna 
viene esaltata per somma bellezza e per alto intelletto; e rivolta 
al Tasso gli dice : del vostro amore son testimonio le vostre vaghe 
e leggiadre rime, onde al mio nome etema fama acquistate.^ 

Ma Bernardo sdegnando ogni palma minore, bramava 

* Intorno a ciò si può consnltore «na lettera del Roscelli a FTUppo II. 
LeU»r9 di^ Principi, tomo I, pag. 225. 

* Tedi le Vito di Bernardo Tasso, scritto dal Seghezn e dal Serasd, pre- 
posto alle Lettere ed alle Jttme del medesimo. 

» Comiani, Opera citata, tomo V, art. U. 
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di coglierne un* immortale noli arringo romanzesco, è oompoae 
VAmadigi, togliendone il s<^etto non da una Cronaca di Tur- 
pino, ma da un'altra che si credeva scritta in vecchia lingua 
spagnuola, o tradotta neUa medesima dall* inglese. Non solo la 
Francia, ma anco la Brettagna era stata il teatro delle cavalle- 
resche imprese dei Paladini; e gli amori di Lancilotto e di Gi- 
nevra avean dato argomento di poema a Niccolò degli Agostini e 
ad Erasmo di Valvasone, benché ni uno di essi potesse^ condurre 
a fine il suo lavoro. Bernardo avea divisato di scrivere il suo 
poema in versi sciolti, e di seguire i precetti dell' epopeia , ri- 
ducendo la favola ad una sola azione. IVla dal primo divtsamento 
il distolsero il principe Sanseverino ed altri amici, che gli per- 
suasero essere più opportuna e dilettevole 1* ottava rima , e dal 
secondo fu disconfortato dal vedere che leggendo egli al Principe 
ed ai cortigiani i primi Canti , parea eh' essi se ne annoiassero; 
onde poste dall' un de' lati le regole d' Aristotele , seguì lo stesso 
ordine^ del romanzo da cui toglieva ì racconti. Avendo egli 
nel 1559 terminato il suo poema, l'Accademia veneziana glielo 
chiese per darlo alla luce , pensando a buon dritto che grande 
onore le ne dovesse venire. Ma il Poeta lo fece stampare a sue 
spese e lo pubblicò nel 1560. Se noi, dice il Tirabosohi, rimi- 
riamo separatamente ciascuna parte di questo poema', appena vi 
troviam cosa che non sia degna di lode. Lo siile è colto , il verso 
armonioso e soave , ben tessute ne sono le stanze ; e U favola , 
benché tratta dall' accennalo romanzo, é intrecciata però di 
piìj altri accidenti dalla fantasia e dall' immaginazion del poeta 
ad essa aggiunti. Ma non ostante questi pr^, e le grandi lodi 
che lo Speroni tributò a questo poeoìa , anteponendolo ingiu- 
stamente al Furioso , esso giace pressoché dimenticato ; e ciò 
proviene dal non essere gli avvenimenti cosi intrecciati , che 
lenendo con diletto sospeso il lettore lo rendan vago di vederne 
la fine; e dal non averlo stile quella lusinghiera varietà, che 
or sollevandosi nobilmente, or non senza dignità abbassandosi, 
seduce ed incanta, e non lascia sentire fastidio e noia. Dal- 
l' Amadigi staccò il Tasso un episodio per formarne un nuovo 
poema, cui diede principio nel 1563, e che intitolò il Fion- 
dante. I primi otto Canti sono tratti quasi di peso òaAVAmaégi, 
gli altri undici sono di nuova invenzione; né avendo Bernardo 
imposto termine alla nuova tela che ordiva, non si può essa 

SUnia della Lelter. Hai. — I. 2* 
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considerare ehe come cosa imperfetta. Il figliuolo Torquato 
trovò questo poema tra le cafte del padre , e correttolo alquanto 
il pubblicò in Bologna nel 1587.^ 

Fu certo una gran ventura per Bernardo Tasso l'aver 
generato Fautore della Genualemme; ma da ciò la sua rinomanza 
poetica soffrì grave danno, giacché la gloria del figliuolo ha 
eclissato quella del padre; e se Bernardo non avesse avuto 
un tal figlio, ^li sarebbe stato da' posteri nomato il Tasso, 
quando ora al contrario questo nome indica l' autor della Geru- 
sdemme, non già quello dell* ilnuuft^».* La vita poi di Torquato 
fu ancor più burrascosa e sventurata di quella di Bernardo ; 
ed ebbe la sorte comune con Omero ^ con Milton , con Ca- 
moens, di errar tapino, mendico e travagliato per molto tem- 
po ; onde in lui si verificò particolarmente quel crudele anate* 
ma, che la natura facendo nascere gli uomini rari, sembra 
talvolta compiacersi di pronunciare: sii granimmo, e sarai 
infelice^ 

Torquato nacque in Sorrento agli 11 marzo del 1544 da 
Bernardo e da Porzia de' Rossi oriunda da una nobile famìglia 
pistoiese trapiantata in Napoli. La fama in cui salì questo so- 
vrano poeta fece sì , che varie città italiane^ si contendessero 
r onore di essergli patria ; Sorrento a cagione della nascita, Na- 
poli per la madre e per l' educazione , Ferrara per la dimora 
che vi fece di oltre vent' anni , e Beiamo per la famiglia e 
per l'origine paterna; ma egli non riconobbe per patria che 
quest'ultima: e per dire il vero, se il Petrarca, benché nato 
in Arezzo, venne appellato fiorentino, ed il Boccaccio certal- 
dese benché nato in Parigi, e l'Ariosto ferrarese quantunque 
nato in Reggio, non si scorge il perché debba esser vietato di 
appellar bergamasco il Tasso benché nato in Sorrento. Con- 
dotto dalla madre in Napoli, frequentò le scuole dei Gesuiti 
dal settimo anno fino al decimo dell'età sua, ed apprese le 
lingue latina e greca, e l'arte del comporre, sì bene, che di- 
ventò la maraviglia di tutti. Le vicende del padre lo costrinsero 
a lasciare il Regno di Napoli ed a portarsi a Roma, ove seguitò 
i suoi studj sotto la disciplina di Maurizio Cattaneo, che da 
Bernardo Tasso ci vien dipinto come il primo maestro d' Italia, 

* Tìraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 3. 
« Gingucné, Opera citata , tomo V, cap. -13. 
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eruditimmo e possessore di tutte due le lingue ^ gentiluomo di 
costumi, e che non aveva parte alcuna di pedante. *■ Avendo do- 
vuto Bernardo ritirarsi anche da Roma per T aspra guerra in- 
sorta tra Filippo II ed il pontefice Paolo IV, mandò il figliuolo 
Torquato a Bergamo, indi \o chiamò alla corte d'Urbino, ove 
egli atesso avea chiesto un ricovero , ed ove il Duca maravi- 
gliato del profondo ingegno del giovinetto , lo destinò compa- 
gno degli studj al principe Francesco Maria suo figlio ^ colla 
pranza che gli avrebbe servito di sprone e di esempio. Tra- 
deritosi il padre dopo due anni a Venezia, e chiarito dalla 
propria esperienza che la fortuna non era sempre compagna 
delle lettere, deliberò d' inviare il figliuolo a Padova, perchè 
in quella rinomatissima Università attendesse particolarmente 
allo studio delle leggi, che reputava l'unica scienza che aprisse 
la via agli onori , e liberasse dalla dolorosa necessità o di lan- 
guir neir inopia , o di sacrificarsi alla prolezione ed al capriccio 
de* grandi.* Torquato obbedì, e con tale ardore sì applicò in 
Padova alla giurisprudenza, che nell' anno diciassettesimo della 
sua età ottenne la laurea nel diritto civile e canonico , nella 
teologia e nella filosofìa. Siffatti studj però, se si eccettuino i 
filosofici, non andavano gran fatto a grado del Tasso, che spesso 
gì' interrompeva per dedicarsi alla poesia e per comporre il suo 
poema del Rinaldo, che è come l* aurora che dovea precedere 
quel luminosissimo sole della Gerusalemme. la esso egli mostrò 
il poco genio che aveva per gli studj legali : 

Così scherzando io risonar già fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci.affanni^ 
Allor che ad altri sludj il dì togUea 
Nel quario luslro ancor de* miei Terd'annl; 
Ad altri studj , onde poi speme avea 
Di ristorar d'avversa sorte i danni; 
Ingrati studj , dal cui pondo oppresso , 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 

Il maggior premio che Torquato ritraesse da questo suo lavoro, 
fu la permissione di attendere agli studj che più gli talentavano, 
onde frequentò le scuole del Robertello e del Sigonio, e le le- 
zioni del filosofo Francesco Piccolomini, e la camera di Spe- 

* LeUere dì Bernardo TaMÓ, voi. Ili, ptg. 70. 
s Fakrooi, Elogio del Tok**. 
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none Spieroni, che somigliava a quell* Àecademia ed a quel Li^ 
e.eo in cui Socrate e Platone aveano in uso di disputare. * 

Passato a Bologna per erudirsi sempre più in quel pub- 
blico Studio, venne accusato di avere scrìtto alcuni versi infa- 
malorj, onde gli fu dai birri cercata tutta la casa, e gli vennero 
rapiti tutti i libri. Ma in una sua leltera egli si purgò dt tale 
accusa, e si dolse dei mali trattamenti cbe gli erano stati fatti. 
M Perchè, scrive egli, alla mia stanza per una lieve né mollo 
ragionevole sospizione si matidano gli sbirri , si procede ingiu^ 
riosamente co* miei compagni, mi si tolgono i libri? perchè si 
mandan tante spie attorno, per saper ov*io fossi? perchè si 
sono fatti con un certo strano modo esaminar tanti onorati gen- 
tiluomini? • Date perciò le spalle a Bologna, si rifuggi in Ca* 

* Vedi la Vita del Tasso scritta dal Manso , e quella principalmente del 
Serassi, tome I, Kbro 2. — Ci giunse assai tardi il volume XXXIII delle Opere ài 
Torquato Tasso pubblieate dal chiarittimo professore GioTafini Rosini (Pisa, 4Sd2), 
in cui egli ha inserito uQ Saggio mgli amori di Torquato Ta$so e sulk cauie 
della tua prigionia. Parlando di questa sua operetta, egli dice « cbe dairetame 
dì essa risulterà che meno alcuni pochi errori, ne'quali è difficile di non cadere, 
il Mauso aveva scritto il vero ; o quanto almeno era prossimo al vero , meno 
quando lo taeque per convenienze tociali o per timore. » 

Comiocia il Boslni à%\V ammettere ciò che riferisce il Manoo inÉoi«o alle 
tre donne amate dal Poeta. « Narra il Manso che fu detto e creduto^ «vere il 
Poeta cantato di tre donne le quali ttavan in Corte di Ferrara (notisi questa 
drcestaoxa) ; che di tutte e tre si era mostrato invaghito ; e che sotto Ìl nome 
medesimo d' ELSONOBà, che alte tre ugualmente apparteneva , egli aveva aa- 
scosto la fiamma che oltre ogni credere gli ardeva io petto per vot' Seggroage 
quindi essere opinione che la duchessa Eleonora d' Este fosse la prima ; la con- 
tessa Eleonora Sanvitale , la seconda ; e una damìgeUa della Duchessa d' Estc , 
la terza ; e che a que$ta iadirìzzasse il Tasso la etncone che comincia : 
O «tm I« Crveie della • MO gli Aotori. 

Ma il Serassi, intento a distruggere le testimonianze del Manso, trova in un 
MS. di quei tempi (*) che quella vaghissima canzone fu scritta per una dami- 
gella della Sanvitale, per nome Olimpia; sicché cade l'opinione degli amori del 
Poeta per tre Eleonore : e con questo solo crede il Serassi d' aver tutto impu- 
gnato. » — La prima di queste donne, secondo il Resini, è la Laura Peperara 
di Mantova maritata col conte Annibale Turchi, di una delle più cospicue fami- 
glie di F/rrara. SlBgne il secondo amore per Eleonora , di étti anche noi parfiame 
io appresso ; indi il terzo per Eleonora Sanvitale ; onde il Moaso a' laftwià nel 
nome di una delle amanti, cioè in quello di Laura da lui chiamata Eleonora al 
par delle altre due; ma in ogni rimanente teriste il verQ, dice il Rosioi. 

(*) Tomo 1, pag. 262 àtW ediiione di Brosctt.— La canzone è piena di elegania, ma non è 
tenera, né contiene, nella minima parte, quella ^okena «Ttirelto éba trovasi nelle iMre oomposi- 
tirai Krìtte per le donne veramente amate da lai. 
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stelveiro, feudo de'eonti Rangoni, e tottiato a Padova coke 
il frutto della dedica del suo Rinaldo fatta al cardinal Luigi 
d* Este, che lo chiamò alla corte d'Alfonso II suo fratello, ove 
fu accolto splendidamente, e ricevette tutto ciò che era neces- 
sario ad un agiato vivere , ónde potesse con maggior ozio col- 
tivare gli studj, ed avanzare il gran poema della Gerusalemme 
lÀberata, a cui egli avea già da più anni posto mano , giacché 
fìno dal 1561 ne avea composti sei Canti. La corte di Ferrara 
era una delle più splendide dell* Italia; la ornavano due princi- 
pesse bellissime di persona e di assai gentili maniere , che ac- 
compagnando la prudenza coW ingegno , la maestà coUa piacevo- 
lezza, kueiavanoin dubbio per qual pqrte fossero più da lodarsi,*^ 
L' una ehiamavasi Lucrezia, e sposò dappoi il duca d* Urbino; 
Leonora 1* altra, e per essa si crede dai più che Torquato so- 
spirasse d'amore. Certo è che al primo scontrarsi in lei ne fu 
assai commosso , ed egli medesimo lo confessò in quei versi di 
una canzone : 

E certo il primo dì che 1 bel sereno 
Della tua fronte agli occhi miei s'offerse, 
E vidi armato spaziarvi Amore; 
Se non che riverenza allor converse 
E meraviglia in fredda selce il seno, 
Ivi perla con doppia morte il core: 
Ma parte degU strali e deir ardoi'e 
SentU pur anco entro '1 gelato marmo. 

Né V* ha alcun dubbio che il poeta abbia voluto dipingere la sua 
Leonora nella Sofronia del poema ; e noi la riconosciamo in 
quella vergifie di già matura Verginità, d'alti pensieri e regi , 
Ualta beltà da lei non curata, tanto sol quant* onestà sen fre- 
gi; che de' vagheggiatori s'invola Alle lodi, agli sgnar^, inetiUa 
e sola; come non possiamo a meno di non riconoscere in Olindo 
il poeta che ama quella principessa senza poterne sperar mercé : 

£i che modesto è sì, com'essa é bella, 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede, 
Né sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
k) sprezza, o noi vede» o non s'avvede. 
Così finora il misero ha servito 
non visto, o mal noto, o mal gradito.* 

* Tatto, Dialogo del Forno, 

s Gtrutaiomme, canto Uj tUm -14 e 46. 

sr 
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Per quanto gli amid del Tasso si fossero adoperati per br- 
gli levare questo episodio/ che essi dicevano intruso e mal 
connesso col restante del poema, egU peraltro sempre ricusò 
di farlo, e scrisse al cardinale Scipione Gonzaga che in guardo 
air episodio d*Oì^do^ voleva indulgere genio et principi, pmchè 
non v*era altro luogo ove trasporlo* Le sue rime stesse sono 
piene delle laudi di Leonora , il cui nome è spesso nascosto 
bòtto le due parole le onora.' Alcuni poi sono d'avviso che per 
coprire agli occhi dell'universale quest'amore, fingesse Tor- 
quato di esser preso dalla bellezza e dall'ingegno di Lucrezia 
Bendidior e che divenuto in tal guisa rivale del Pigna s^reta- 
rio iavorito del Duca, per evitare ogni pericolo, credesse di 
lusingarne l' amor proprio , prendendo ad illustrare con dotte 
considerazioni alcune rime dal medesimo composte in lode, o, 
come splea dire, in deificazione dell'amata; e sostenendo pub- 
blicamente cinquanta conclusioni amorose nell'Accademia di 
Ferrara, le quali furono vent'anni dopo da lui illustrate nel 
dialogo cui diede il titolo di Cataneo ovvero delle Conclusioni^ 

* U celebre alemanno GoSthe dichiarè qaest' episodio tin belUuimo neo 
che accresce la vaghezza del poema. 

^ Lettere al cardinal Gonzaga. Da Ferrare, il 45 aprile 4575. 

i E le mie rime 

Che sen vUi e neglette^ m aoa qaaato 
Coftei l0 onora col b«l aoaie laato. 

4 Crediamo di far cosa grata ai lettori col notar qui dodid ponti storici 
cacati dal Saggio del Rosini , che agevoleranno V intelligenza dei racconti che 
seguono , e che sono stati chiariti con belle prore e ragionamenti essai forti nìì 
Saggio medesime. 

« parmi che sia chiaramente dimoatrato: 

40 Che il Tasso amò e lungamente di ferventissimo amore le principessa 
Eleonora d' Este : 

2o Che un amico perfido , che che ne fosse la cagione, svelò quello ch'ei 
sapeva di tali amorì : 

3° Che invitato dal Tasso a disdirsi , e negandolo^ ne ricevè da lui una 
guantata nel cortile del ducei palazzo di Ferrara : 

4» Che fino a qnesf epoca nulla s'era manifestato, uè tampoco monnoreto 
ddle sue pazzie : 

5° Che il primo cenno se n' ebbe poco dopo , quendo per un' evrenture 
(che si endò dicendo essere stete il trerre d' un coltello dietro d' un servo in 
cemere della Duchessa d'Urbino) fu erresteto, e tenuto In custodie nei eemerini 
del cortile del palezzo: 

fio Che presto liberete e condotto dal doee Alfonso per diporto elle reel 
villeggiatura di Bel Riguardo, soffrì del Dnoe steieo une tortore aierele j dove 
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Avendo il cardinal Luigi deliberato di Tiàtare gli eeclesia- 
stici benefici che possedeva in Francia , volle condw seco il 
Tasso, il quale fece il testamento, ordinando che le sue rime 
amorose fossero pubblicate, e sepolte con lui le altre, tranne 
un solo sonetto, e si vendessero tutte le sue masserizie per 
porre una pietra sepolcrale sulle reliquie di suo padre, ed in- 
cidervi sopra l'epitaffio latino eh* egli avea composto. Se mai si 
frammettessero ostacoli ali* esecuzione de* suoi ultimi voleri, o 
mancasse qualche cosa, prescrive ad Ercole Rondinelli di ricor^ 
rere al favore dell' eecellettiisnma madama Leonora ^ la qiuU con^ 
fido che per amor mio gHene wrà liberale.^ Non veggiamo noi 
in queste parole il voto di un giovane appassionato, perchè se 
mai debba giacere in lontana terra , possa la sua memoria oc- 
cupare colei, della quale seco porta l'immagine? Ma il Tasso 
amante come poeta, era discreto come cavaliere; onde non rt- 

manifestò cote per le ^ali fu dichiarato pano, e ^odi ÌQ?iato nel Convaoto 
di San Francesco, per fai*8Ì curare : 

70 Che dopo avere colà scritto e operato in modo da farsi creder tale ^ 
fuggitosi dieci giorni di poi, andò errando a Napoli, a Roma, senza dar segni di 
frenenat 

$0 Che desiderando di tornare a Ferrara , la condizione appeiU dal Dvea 
al suo ritorno, fn quella di farsi curare dell' infermità della mente : 

90 Che tornato , e fuggitosi di nuoTO , dichiarò nella sua assenza da Fer- 
rara : Che mai pazzo non fu : — Che lo avea finto per gratificarsi il Duca : — 
Che il Duca stesso gli aveva fatto intendere esser questa la sua volontà : 

400 Che, dopo tal dichiarazione fatta al Duca di Urbino, al Gonzaga e 
all'Arciprete Lamberti, cercò il duca Alfonso di riaverle nelle mani, e che vi 
furono promesse date, e sicurezze offerte, acciò ritornasse: 

4-10 Che, recatosi a Ferrara, ricevè dispetti e dbpregi, per coi ai lagnò 
della fede mancata, con p«sze e tenutarie paroU: 

420 Che per èsse, rinchiuso in una tetra eareere, nello Spedale dei de* 
menti , heachè si trovasse in forza altrui , scrisse al Gonzaga : (*) Che H era 
tOLUTO che egli divemsie mentecatto; e che la causa, una almeno delle cause, 
furono ^erti laicivi. 

Questi dodici punti storici mi sembrano chiaraacnte provati colla semplice 
autorità delle sue Rime, delle sue* Lettere e de' suoi DUeoni già conosciuti e 
noti da duo secoli. E parmi qui conveniente di ripetere quello che solea dir Bfi- 
chelangelo ad altro proposito : • La statua è dentro il marmo : cercatela, che la 
troverete: • colla difTerenza peraltro, che per trovar la statua nel marmo ò 
necessaria una gran perizia ; mentre per trovare la verità negli scritti basta buona 
fede e studio indefesso. 

* Serassi, Vita del Taf io, temo I, pag. 454. 

CI 11 Discorso si Goozagt dovette esiera ettto tonato segreto, perchè non si pobWicA dal 
Stadelli dM nel 1«3r. 
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vdò giamniat il telato della sua passioDe.* Giunto a Parigi , fu 
preaenU^ al re Cario IX, il quale sentendo eh* egli era il can- 
tore di Goffredo e degli eroi francesi che tanto si erano segna- 
lati nella conquista di Gerusalemme , accolse il poeta con grandi 
dittostraxioni d* onore. Egli potè conoscere gli uomini più dotti 
della Francia raccolti in quella corte, e si sa che strìnse ami- 
cìzia col poeta Ronsard , di oui poscia lodò una canzone in lode 
della real casa di Valois, anteponendola a quella del Caro. 
Avendo il Tasso dimorato quasi un anno intero in Parigi , ebbe 
agio di esaminare i costumi e lo stato civile e morale deUa na- 
zione francese afflitta allora dalle guerre civili suscitate dagli 
Ugonotti; onde scrisse un discorso su quelle controversie reli- 
giose, in cui si mostrò persuaso che il timore ed il gastigo po- 
tessero essere i soli mezzi con cui richiamare al seno della 
Chiesa gli Ugonotti.* In una lettera poi egli descrive minuta- 
mente gli usi , le costumanze, i prodotti e le arti della Fran- 
cia; e parlando di Parigi, dice che Milano che più gli s'asso- 
miglia , le cede nondimeno infinitamente così di frequenza di 
abitatori e di moltitudine di mercanzie e di ricchezze, come 
ancor di vaghezza e di opportunità di sito, non essendo diviso 
da una riviera grande e navigabile com'è Parigi. Dopo aver 
chiamato i Parigini uomini sopra tutti gli altri vilissimi^^ para- 
gona la lor città a Venezia, in que' tempi sì ricca e popolata, e 
conchiude che difficìl cosa è conoscere, quale dia alla bilancia 
il crollo maggiore.^ 

Tornato nell' Italia e giunto a Roma il Tassò, che non si 
sa per qual motivo aveva abbandonato i servigi del cardinal 
d'Este, ebbe avviso di essere stato ricevuto nella corte del 
duca Alfonso; onde volle lasciare un sempiterno iestimonio 
della sua gratitudine in quel discòrso al Gonzaga, ove dice : 
« Egli (cioè Alfonso) dalle tenebre della mia bassa fortuna alla 
luce ed alla reputazion della corte m'innalzò; egli sollevando- 

< GingiMBé, Opera otiala, tomo V, cap. U. 

s U ùgoor Agrati pubblicò prima d'ogoi altro qoasto ditoono nella Biblio» 
teca italiana ; ed il eh. abate Pietro MazzscbelU lo riprodniee corretto lopra «n 
eodice dell' Ambrosiana. 

' Alcuni son d' avviso die V abbia ^ nna menda tipograSca, • dm eas- 
giando I in o sì debba leggere vivUtim*. Abbiamo qni Tolnfo riportare «na sif 
fatta opinione sema approvarla e senaa proscriverla. 

* LeUera ai eonU Ereoie de* Conlrari, Opere del Tasso, voi. VL 
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mi dai disagi, in vita assai comoda mi eoUocò; egli pose in 
pregio le cose mie coli' udirle ^esso e volentieri , e con onorar 
me chele l^geva con <^i sorta di iavore; egli mi fé' degno 
deironor della mensa e dell' intrinaieb^a del conversare, nò 
da lui mi fu mai negata grazia alcuna ch'io gli richiedessi. > 
In grembo alla corte di sì magnanimo principe egli con^pooe e 
fece rappresenlare il suo Aminta » e die l' ultima mano alla Ge- 
rusalemme, che mai non rifinì di corr^gere. Sedici canti non 
continuati od imperfetti videro la luce in Venezia, correndo 
l'anno 1580, per opera di Celio Malaspina, con gran dispia- 
cere del Tasso, che altamente sdegnossi nel vedere il suo poe^ 
ma così malconcio ;. ma ne fu placato dalle tre edizioni che se 
ne fecero nel sciente anno in Casalmaggìore, in Parma ed 
in Ferrara, le quali furono assai mighari/ 

La corte d'Urbino, e Lucrezia che ne faceva ih principale 
ornamento, desiderò di udire V Aminta dalla bocca stèssa del- 
l'autore; ond'egli portatovisi passò più mesi ora in campagna 
ed ora in città , e lodò con grande artificio la Principessa , la 
quale si accostava già al quarantesimo anno dell'età sua. Cele- 
bre ed ammirato sempre fu il seguente sonetto : 

Negli aiHii acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu, ch*a*rai tepidi, all'ora 
Non apre il san, ma nel suo verde ancora 
Verginella s'asconde e vergognosa: 

piuttosto parei (che mortai cosa 
Non s'assomiglia a te) celeste Aurora, 
Che le campagne imperla e i monti indora, 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie; 
Né te , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Così più vago è 't fior poi che le foglie 
Spiega odorate; e'I sol nel mezzogiorno, 
Vie più che nel mattin, luce e fiammeggia. 

* La Gerutalemme stampata dalla Società tipografica dei Glassici Italiani 
(Milano, 4823, in-8.) coUa letteraria assicteBza del eh. dott. Giovanni Gherardi- 
ni , SI per la bontà della lezione, come per V accoratezza, non teme il confronto 
con verun' altra precedente edizione. — (Coverà qui ricordare , per utile degli 
Studiosi , le recente edizione della Gerutalemme, preceduta da un Discorso cri- 
tico letterario di Ugo Foscolo ed ilInstraCa da note storiche , con un indice dei 
nomi proprii e delle cose notalilì. Fa parte della Bilflioteca NazionaUf edita 
da F, Lo MonnJcr. Firenze, 4850, terza edizione. (Nota dell' Sdii.) 
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Pareva che avendo il Tassa pubblicato la Gertualemtne, 
dovesse giungere al colmo della felicità e dell'onore cui potessa 
aspirare. Autore in età ancor giovanile di uno de' più* grandi 
poemi , ammirato perciò da tutti come uno de* più grandi lumi 
dell'italiana letteratura, accetto al duca Alfonso ed alla maggior 
parte de* suoi cortigiani , dovea sperare di giacersi tranquillo al- 
l'ombra de' suoi allori; quando invece si vide gittate in un 
abisso di sciagure , e divenne uno de' più memorandi esempj 
dell* incostanza della fortuna ; e ciò che desta ancor ^più grande 
stupore, si è che noi) peranco è ben chiara la cagione delle 
sue sventure , perchè il Manso , che pure era intrinseco amico 
del Tasso, e che visse per lunga pezza con lui, ci lascia ali* oscuro 
intomo al vero motivo che le ha cagionate. ^ Sembra però che 
l'invidia, quella morte comune che l'Alighieri acerbamente e 
giustamente vitupera ricordando che non torce mai gli occhi dalle 
corti, abbia insensibilmente aperto al Tasso la prigione in cui do- 
vette gemere per molti anni.^ Il desiderio di dare ali* Italia un 
poema perfetto per quanto fosse possibile, lo obbligò a stancare 
gli amÌ9Ì con lettere, e ad imprendere varie peregrinazioni, le 
quali servivano a* suoi nemici di pretesto per denigrarne la fa- 
ma. Visitò Padova e Bologna, si trasferì a Roma, correndo 
l'anno santo; sostò per qualche tempo in Siena ed in Firenze; 
e procurò di trar lumi da ogni dotta persona, che gli servis- 

* TlraboKhi, Opera citata, tomo VII, (ibro 3, cap. 3. 

' Non fia discaro al lettore il ricordare a questo proposito i beHitsimi versi 
che Ugo Foscolo consacra alla memoria deUe sfentore del Tasto nel carme inti- 
telato Le Grazie, eoo tanto amore e dottrina riordinato togli aotografi per cura 
di F. S. Orlaodini. (Firenze, coi tipi di F. Le Moonier, 4848.) 

lU ndn Bea etra P Api aoMM P oabn 
Dell' etcnM dpreseo, «Te tppeMea 
L« eoa eetra Torquato, allor che Asore, 
Signor severo all' anime rabliml , 
Fonennato H traea per le foreatOf 
« S die insieme moTea pietade e riso 
« Nelle gentili ninfe e ne' pastori ; 
« Né gih cote leriTra ^gne di rito, 
nanfe U Poeta aU'altrai pianto, e aUorn 
I saoi mali obliò. Deb l pereliè U piede 
Torte, o Gratie, da toi liete in «dìrio? 
Cantò alla Patria U pio sepolcro e l'armi; 
Cantò d' Erminia; e in tè trovò e dipiata 
Di Tancredi l' altera alma gentile; 
Ni disdegnò di voi; ma più fatale 
Nmw alla reggia U r|poàpiate e al pianto. 

(/Vola delfBditore.) 
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sero a dar 1* ultima lima al suo lavoro, in modo da soddisfare 
non solamente ai versati negli studj poetici, ma anche da pia- 
cere, come scrisse al Gonzaga, ai cortigiani galanti e alle per- 
sone mezzane. Avendo egli in queste peregrinazioni conosciuto 
molti ragguardevoli e possenti personaggi , e principalmente il 
cardinale Ferdinando de' Medici, i suoi avversar] fecero nascere 
il sospetto ch'ei volesse abbandonare il servizio della corte di 
Ferrara. Ma essendovi egli tornato sul principio dell'anno 1576, 
vi fu graziosamente accolto dal Duca e dalle principesse , e di- 
chiarato, in luogo del Pigna, istoriografo della Casa Estense. 
Intanto il Monlecatino divenuto primo segretario del Duca, es- 
sendo uomo di malvagio carattere ed inimico del Tasso, si 
diede a perseguitarlo colle arti più tenebrose. Dava il poeta 
orecchio a coloro che m segreto lo consigliavano ad accettare 
le onorevoli e generose offerte del Granduca di Toscana , presso 
cui sperava di poter condurre una vita più tranquilla , e meno 
sottoposta ai morsi dell'invidia; ma la gratitudine dovuta agli 
Estensi il tratteneva. Questi varj affetti e timori e speranze pro- 
ducevano nell'animo suo un'agitazione tale di pensieri da so- 
migliarsi ad un mare tempestosissimo. Non ignorava egli che si 
intercettavano e si aprivano le sue lettere ; che taluno era furti- 
vamente penetrato nelle sue stanze per rubare le carte che vi 
si custodivano; che erano stati subornati i suoi servitori, e che 
si pensava di stampare in qualche città d' Italia il suo poema 
senza quelle mutazioni che egli con ostinato studio di giorno in 
giorno vi andava facendo. S'aggiunse a turbare sempre più la 
già accesa fantasia del poeta uno scontro che egli ebbe con un 
certo Maddalò nella corte del palazzo ducale : avendogli quel 
malvagio data una solenne mentila, il Tasso che ben conosceva 
le leggi della cavalleria, gli fece risposta con uno schiaffo; ileo- 
dardo si ritirò senza mostrarne risentimento , ma alcuni giorni 
dopo, seguito da due fratelli, lo assalì a tergo e proditoriamente 
sulla pubblica piazza; il Tasso, che non era men prode cava- 
liero di quel che fosse valentissimo poeta, sguainò la spada, ed 
assaltò gli assassini, che s'involarono dal suo cospetto non so- 
lo, ma anco da Ferrara, ove essendosi sparso il grido dell'av- 
ventura, si dice che si cantassero dal popolo questi due versi : 

Colla penna e colla spada 
Nessun vai quanto Torquato. 
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Una tale avventura agitò sempre più la già conturbata 
fantasia del poeta; né valsero a quotarlo le cure che il Duca 
si prese per gastigare ì rei, né i dìvenrtimeBti. di musiche, 
di conviti e di piacevoli conversazioni che a lui diede il 
conte Ferrante Tassone che lo avea invitato a Modena , né le 
graziose accoglienze che a lui , tornato in Ferrara , faoea la 
bella e dotta Eleonora Sanvitali, sposa novella di Giulio Tiene 
conte di Scandiano. Una tetra melanconia avea occupalo l'ani- 
mo del Tasso , il quale sospettava di tutti , e non vedeva che 
tradimenti ed orribili trame. Giunse perfino a temere d' essere 
stato calunniato d'infedeltà verso il Duca, ed a dubitare non 
gli fosse data taccia di miscredenza al tremendo tribunale del- 
l' Inquisizione. Confessa égli ingenuamente che nello speculare 
i sistemi degli antichi filosofi avea provato qualche dubbio in^ 
torno al mistero dell'Incarnazione, alla creazione del mondù 
dal nulla, ed all'immortalità dell' anima; ma che non vi avea 
consentito. La tema di essersi reso colpevole in materia sì de- 
licata lo fece risolvere nel 1575 a condursi a Bolc^na , ed a 
presentarsi all'Inquisitore, dal qusde partì assai soddisfatto e 
confortato constili istruzioni, che resero più ferma la sua 
credenza. Al timore dell' Inquisizione, che non fu per questo 
in lui spento, se ne aggiunse un terzo, che si tentasse di to- 
glierlo di vita o col veleno o col ferro; quindi egli era vera- 
mente divenuto spettacolo di commiserazione, perché non d'al- 
tro parlava che de' suoi affanni, né mai trovava riposo; e la 
sua fantasia lo spinse a tal segno di aberrazione , che avendo 
preso sospetto di un servitore, gli tirò dietro un coltello nelle 
stanze medesime della Duchessa ; onde fu ordinato di arrestar- 
lo: caso veramente miserabile (scrisse Maffeo Veniero al Gran-r 
duca di Toscana) per uomo di tanto valore e di tanta bontà , 
quantunque diretto non al castigo, ma alla salute di lui.^ 

* Il vedersi incarcerato pose il colmo alla costernazione del 
Tasso , cui parve di non poter più dubitare della disgrazia del 
Principe e dell'estrema sua rovina. Ciò non ostante gli scrisse 
una lettera supplicandolo co* modi più compassionevoli ad aver 
pietà di lui ed a perdonargli, rifondendo il tutto nella malignità 

• ' Questi yarj accidenti , cbe noi con brevità qui accenniamo , si possono 
vedere dislesamente e con chiarÌMÌme prove narrati dal Serassi, Viki del Tasio, 
tomo I. 
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^eìh fortuna e de* suoi nemici. Il Duca , postolo in libertà, or- 
dinò che fosse sottomesso ad una rigorosa 'cura coli* assistenza 
de' più valenti medici e de* suoi medesimi servitori; e per vie 
più confortarlo, seco lo condusse alla real villa di Bel Riguardo; 
ed ingiunse all' Inquisitore di Ferrara che colle più dolci e ca- 
ritatevoli maniere procurasse di acquetare quell'animo turbato. , 
Ma il poeta , ben lungi dal rassicurarsi , si diede nella stessa 
villa di Bel Riguardo a sofisticare stranamente sulla sentenza 
dell'Inquisitore» dicendo ch'essa era invalida, e che egli era stato 
contro le regole assolto, perchè non si erano osservate le con» 
suete formalità, né gli si era dato il potere di difendersi , onde 
non iscoprire al Duca la malignità de' suoi persecutori. Per sif- 
fatte stravaganze Alfonso lo rimandò a Ferrara, raccomandan- 
dolo ai Padri di San Francesco, presso i quali avea mostrato 
desiderio di dimorare. Io quel pacifico ritiro egli scrisse un me- 
moriale alla Congr^azione del Sant'Uffizio in Roma, la cui let- 
tura move a pietà , perchè è un chiarissimo argomento della 
turbata fantasia del poeta. In esso egli crede di aver detto al- 
cune parole assai scandalose, le quali poteano far nascere alcun 
dubbio di sua fede; dice di essere perciò stato citato , e asso- 
luto piuttosto come peccante di umor malinconico , che come 
sospetto d'eresia; si duole che l' Inquisitore non volle spedir 
la sua causa , acciocché il duca di Ferrara suo signore non si 
accorgesse delle persecuzioni patite dal supplicante nel suo 
Stato ; che perciò il Duca 1* avea fatto ristringere come peccante 
d' umor malinconico, e fatto purgare centra sua voglia, nella 
qual purga temendo egli di essere avvelenato chiede perciò che 
la Congregazione gli ottenga di poter venire a Roma a trattar 
la sua causa. Pare che non si sia dato ricapito a questo memo- 
riale, e che il Duca importunato dalle continue lettere , colle 
quali il poeta lo pregava istantemente a voler chiarirsi delle 
cagioni di tanta sua disgrazia , ed a provvedere insieme alla 
sua sicurezza , gli vietasse di non scrivere più né a lui , né alla 
Duchessa d' Urbino. Questo comando fu una folgore per l' ani- 
mo agitatissimo di Torquato, il quale credendosi perduto, 
colse il momento in cui lo avean lasciato solo, e cercò salvezza 
nella fuga. Neil' eslate dui 1577 uscì da Ferrara, e per tema di 
essere inseguito, prese il cammino per luoghi deserti; entrata 
nell'Abruzzo, errò tapino e mendico, tinche si condusse a 
Storia della UUer Hai — I. 25 
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Sorretito , oTe dimorava la creila mafitaia «d uno detla nobile 
femiglia Sersale. -M eaea 6t preseiitò solio le spoglie di .pasto- 
re, e per teniiarrre 1* animo le fece cteéere die iiisuo fivteito 
Torquoto trovaisasi loiltano in gran periodo di vita; e dopo che 
la ^ide deferite a segno di perdere .per -qualche tempo i sensi ^ 
la riconfortò scoprendole T inganno. L' amorosa sorella Jo feoe 
assistere dai medici per guarirlo» dal soverchio uraer^melaneo- 
nico, e per ristoraHo dai cofTerti disagi. Ma eominciò appena 
il Tasso a godere gli effetti di unaintgliorala salute, obe volse 
i cupidi sgoHrdi a Ferpat>a,*e bramoso di tornarvi si condusse 
a Roma presso i minestri del Duea, le eui raeconrnndazioni 
ooiìgiimte^ quelle di (titri 'amioi autorevoli gli ottennero dal 
Principe il perdono. Oneste ed amorevoli furono le prime ae- 
cogliense; tm egli non «e ne contentò , e temette che il Mon- 
teodtino invelenisse 1* animo del Duca contro di lui , e che si 
volessero pubbl lettre non intere e non emendate le sue compo- 
sizioni i che allorquando egli fuggì- eran cadute neUe altrui ma- 
ni; ed immaginò l'^he'Così si volesse adoperare col maligno fine 
di scenvarne la fama; onde egli ne volle £ar querela coi Oooa e 
colle principesse; ma trovando sempre l'adito chiuso , ^e non 
potendo-più resistere a tanta malvagità diifortuna , ehe lo pri- 
vava perfino dei parti del suo ingegno, «e ne :partì,quasi'n«ovo 
Biante (come dice egli medeeimo) per andare altrove in eeroa 
di un posto mTgliore; protestando altamente che avrebbe vo- 
hito piuttosto essere servitore di alcun principe tiemioo., che 
sotiVire'paeientemente lanle indegnità da «ma corte da cui avea 
ricevuto i più lusinghieri contrassegni di stima. ^ Fuggito per la 
seconda volta da Ferrara, se ne andò a Mantova ^ iìdando di 
trovare quella proteiione che vi «vea rinvenuta suo padre : ma 
deluso nella sua aspettazione, vendette un anello (^ rubini ed 
una collana d' oro , che formavano tutto il suo «vere , e passò 
a Venezia , indi ad Urbino , al cui Ihfoa avea prima indrritia una 
lettera, nella quale gli narrrava ad una ad una le «sue miserie, e 
che è maravigliosa per la gravità delle sentenze , e per l'elo- 
quenza di cui riluce: in prova di che noteremo q«i le seguenti 

* dilette partiookrit^sone tolte ctàlla )ett|ra del Tasse al Duca d'Urkino 
or ora a mìgUor leeione ridotta dal dolt. Pietro Mazzuchelli dietro un codice 
delP Ambrosiana che fu del PinelH. Vedi Lettere ed altre proie di Torquato 
Tasso, Milano, 4 822, 
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ahissime parole: » È certo miaecabil eosa 1* essere privo della 
patria, spogliato delle fortune, T andare erramlo oon disagio e 
con periodo, T'esfiere tradito 4agli anici, olTesa da' parenti, 
scAiernito da* servidori', abbancfenato da!p<M)roRÌ; Favore ia 
un medesinao tempo il*oorp» infermo e l'aftinoo travagliato dalla 
doloro9a:memoria delle eo8& passate,. dalUii noia dcllo' presenti, 
dal timore deH« futuro; miseralyile» che alla benevolenza ai 
risponda con T odio, aUa sempliciità ooa ìngfiAno, alla sincerità 
coflf fraudo, alla fenepositè oon bassezza d'animo; miserabile 
molto ch*io»a odiato, perchè io sia stalo offeso; né sia ben 
voluto, perchè dopo le offese abbia amalo gli offensori ; ch'io 
perdoni a' fatti, altri non perdoni addetti; ch'io dimentichi 
l'ingiurie ricevute, altri non dimentichi le fattemi ; e ch'io 
desideri l' onore altrui ancora con alcun mio danno, altri desi- 
deri la mia vergogna senza alcun suo prò. Ma più ancora è mi- 
serabile che io sia incorso in queste miserie, non per malizia 
ma per semplicità , non. per leggerezza ma per costanza , non 
per esser troppo cupido del mio utile ma per esseme troppo 
disprezzatore. E piìì anco miserabile che io non sia stato mai 
appo alcun miserabile; né quando nel principio delle mie scia- 
gure alquanto più mi affliggeva ; né quando poi , come eser- 
citalo ne' mali, r ho sostenute con ogni- robustezza d'animo. 
Ma sovra tutto è miserabile che io sia stalo precipitato in 
tante miserie da uomo così degno d'odio, com'io di com- 
passione. » Da questa lettera al pari che dalla canzone indiriz- 
zata al fiumicello Metauro ^ si può dedurre che il turbamento 

* Vuoki che qaesta canzoBe ù$ ataU scritta alla corte d' Urbino, a cui al- 
lude la quercia descritta nellaipriiii» staoiA. Si 4iio|a il Tasso della sua fortuna. 

Figli* fMcci«W ni, m» gioiAoM» 

E di nome più chiù» Ma»i «be 4^ «Rd*; 

AigaM peragriM 

A qatsti» In» enHeri Miidia tfOtiU 

Per niwMnwn vcag» « pwr ripiwp. 

L'aH* Q<MMit di* la ba»«i • fMund* 

OM-d«ltlMÌHk oNMri^ mi «Ila tpiieg* 

1 rMitisk, oh'* moaÈà « > nui iJ)€«iubra, 

Mi ricopra coir ombra: 

L'oabrA t«Én« ««ritel^ «k' tUni» m» nega 

Al suo freaee gÌNilil ripas» m fede* 

Entra «1 pie 4«M» mi raoaugjiia • ckMa; 

m ehMo vàtt» sia da quella eroda 

E eieea Dea, cb' è cieca e pur lui vede, 

Bend»^ h da lei ni' aj^^alti io nipote -o 'o Talli, 

Epara«UA«»c«U» 
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della fantasia nel Tasso nulla toglieva alla nobiltà ed elevatezza 
del pensare e dello scrivere. 

Non havvi dubbio che il Tasso, benché infelice, serb^ 
sempre nnai nel suo contegno e dolcezza e generosità. Qual- 
cuno gli proponeva di vendicarsi d* un tale, che gli avea reso 
diversi cattivi ufficj. Io non voglio togliergli, rispose, né i beni, 
né la vita , né V onore; vorrei solamente togliergli la sua cat^ 
tiva volontà. Alcuni altri gli riferirono, che un tale, che si era 
dichiarato suo nemico, diceva male dì lui in tutti i luoghi. La- 
sciatelo fare, rispose Torquato pieno di moderazione, é meglia 

Noitnrno io moTft « MoaoMìato il ^ede : 
E mi uett* à, che ne' miei mali 
Mi>stre tanti occhi ayer, quanti ella ha strali. 
Oimè! dal dì die pria 
Trassi l' aure vitali, e i lami aperti 
In questa luce , a me non mai sereaa. 
Fui dell' ingiusta e ria 
Trastullo e segno; e di èva man soffersi 
-« ■ Piaghe die lunga età risalda a pena. 
Sissel la gloriosa alma Sirena (*) 
( ippresso il cui sepolcro ebbi la cuna: 

Così avuto t' avessi o tomba o fossa 
? Alia prima percossa ! 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse. Ah ! di qne' bad, 
Ch'ella bagnò di lagrime dolenti, 
Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi d>e sen portir r aure fugadf 
Ch'io giunger non dovea piii volto a volto 
' ' Fra quelle braccia accolto 

. , Con nodi così stretti e sì tenaci! 

Lasso ! e seguii con mal sicure piante, 

Quale Ascanio o Cammilla, (**) il padre erranla. 

• In aspro esigilo e 'n dura 

* ' Povertà crebbi in quei si mesti errori : .... 

Intempestivo senso ebbi agli affanni; 
f Cli' anzi stagion matura 

I.- acerbità de' casi e de' dolori 

In me rendè V acerbità deglieanni. 

I.' egra spogliata sua vecchiezza e i danni 

Narrerò tutti Y or che , non sono io tanto 

Ricco de' propij guai, die basti solo 

Per materia di duolo? 

Dunque altri, ch'io, da me dev'essar pianto? 

Già scarsi al mio voler sono i sospiri, 

E queste due d' umor A larghe vene 

Non agguaglian le lagrime alle pene. 

Padre, o buon padre, cl>e dal del rimiri. 

Egro e morto ti piansi, e ben tn il sai, 

E gemendo scaldai 

La tomba e il letto: or che negli alti giri 

Tu godi, a te si deve onor, non lutto : 

A me versato il mio dolor sia tatto. 

{Mamea U mlp.> 

(*) SiKmt ^li Ma ^ N4ioi.k 

(**) AtcANio ìikIimuIu «r £■«•. ^ CtaaiiM , fanioM gOnrìera che coMkiliè coatru (Trattai venati «a» 
facs la lulla. Fia U bambiaa •cfai**' •> ¥**n Mctabo (r* éé Valtet) penftuioi* *•* mmì "cmKi. 
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che dica male dì me a tutti, che se tutti dicessero male di lui. 
Nella corte d'Urbino i sospetti ed i timori non lasciarono 
tranquillo il Poeta ; indarno i suoi amici procurarono di dile- 
guarli ; egli senza far motto ad alcuno se ne partì nascosamen- 
te, ed incamminatosi alla volta di Torino, vi giunse a piedi , 
ed in sì meschino arnese, che i custodi delle porte l'avrebbero 
respinto , se l' Ingegneri letterato veneziano , dopo averlo ri- 
conosciuto, non avesse fatto fede ch'egli, ben lungi dall'es- 
sere un ribaldo , era un altissimo poeta. Accolto onorevolmente 
dal marchese Filippo d'Este e dal principe Carlo Emanuele, 
avrebbe potuto fermarsi alla corte di Torino; ma ardeva piiì 
che mai nel suo cuore l' affetto verso la Casa Estense, o piut- 
tosto (convien supporlo) verso Eleonora; ond' egli deliberò di 
tornare a Ferrara, il- matrimonio del duca Alfonso con Marghe- 
rita Gonzaga , e le feste che si preparavano per celebrarlo , ac- 
crebbero in Torquato il desiderio del ritorno, e senza dar retta 
ai conforti degli amici e dei mecenati che lo dissuadevano, egli 
volse i passi a Ferrara, e vi giunse nel febbraio del 1579, un 
giorno prima che vi arrivasse la novella sposa. Si presentò alle 
soglie del Duca, il quale inteso ai preparativi delle nozze non 
lo ricevette; così fecero le principesse, ed i cortigiani lo mal- 
trattarono; ond' egli sentì rinascere la tetra sua melanconia, e 
gonfio il petto di bile proruppe pubblicamente in gravi ingiurie 
così contro il Duca e tutta la Casa Estense , come contro i prin- 
cipali signori della corte, maledicendo la passata sua servitù, 
e ritrattando quante lodi avea mai date ne' suoi versi a quei 
principi ad alcun particolare, che tutti in quell'eccesso spac- 
ciò per una ciurma di poltroni, d'ingrati e di rib.ildi. Essendo 
state al Duca riferite queste discortesi parole, egli volle trattare 
il Tasso come frenetico anziché come reo, ed ordinò che fosse 
chiuso nello spedale di Sant'Anna destinato alla cura de'pazzi. 
Questa essere stata la vera cagione della sventura del Poeta, 
venne dimostrato ad evidenza dal Serassi; onde ormai si 
considera comunemente come una fola ciò che vien narrato 
dal Muratori in una lettera ad Apostolo Zeno , nella quale 
attesta d'aver udito da un allievo del celebre Alessandro Tas- 
soni , che essendo un giorno Torquato in corte , accostatosi 
alla principessa Leonora per rispondere ad una interrogazione 
falla da lei, e trasportato da un estro più che poetico la ba- 
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Classe ifi volto: al qujile atto il Ikiea «h^'era presetrte, rwdko 
a* suoi eavalieri dicesse: Mir^ièe ehe "fiera ^disgvawa di <in uo- 
ma si grande, the m qì^etto punte è éwenMo faiT». Né |^ 
dri(tei»oote «s'afifiose il Quadrio, iiarvando efoe «i BoeU me* 
dcsimo, per timore ohe fbssepo stali 'scoperti éitl ^wsa i- suoi 
amori, prendesse 1* espediente' di fìngersi paz90, pertsebifaro 
in eotal modo quelle pene che gli 'ssvrastaiuno. La. vera ics* 
gione che indusse .Alfonso a Iratiare <sì *onidelmefite iquet-^om* 
mo ingegiao è 'sepolta nelle tenebre del «laistero, in cui 4Ì «pò* 
tenti è doto di -pater faoikoYeiite' ravvolgere quanto essi fanne. 
Ma gli scrittori fevorevoli al Duca si sforzano di ^ovare che 
il Tasso ena veramente pano, -e «osi credono di averlo- gin- 
stifìcaio. Ila mcbe in q^veeto caso Alfonso si disonorò per- 
meUeodlo ehe il più grande ingegno di quf4retà languisse co- 
me un ^uomo del volgo fra gtì altri pazzi, e fosse dato xxk preda 
alla crudeltà di chi presiedeva a <|4ieir^06pitale, mentre si pah* 
bliceva la G^rumhenmie dedicata alla-gloria di lui e della sua 
^miglia. Quando bene il Tasso Icese stato pazzo, a«>rebbe do- 
vuto il Duca ordinare che ei fosse distintamente trattato: se poi 
lai pazzia gli era apposta soltanto |)er un seoondo fine, >U -mm- 
canzB dì queRto riguardo si cambia in una tirannica, orudetlà;^ 

.11 Tasso nf'llo spedale di Sant'alma è apgoment<o di alte 
consideraaiooj pelfilosofo, che viitrova la più strana < essa ddl 
mondo I cioè il più grande di Ueit4i i poeti di quel secolo ^in 
mezEO ai paszi , il piò $;rande dei ftlosoii di quel -seeolOy^slimato 
maniaco, mentre al par di Socrate edi Boezio sapeva altamente 
filosofavo nello sqaallor deUa prigione, come lo provano i suoi 
Dialoghi in essa composti, quali .sono il àhsita§gier€,>il>Gonwga 
osmik M Piacere onesto , il Pmkedi famgka, ed il diacorso 
deUa^Vittìi eroica e della Carità, La sana mente deil'iilttstre 
prigioniero gli iacea conoseere tutta la profondila rieU- abioso 
in cui era caduto, t Misero me! scriveva ^egli al Gonzaga , io 
aveva disegnato di scrivere, oltre due ])oemi di nobdi«stmo ed 
onestissimo argomento, quattro tragijdie, delle quali aveva già 
formata la tavola, e molte opere in prosa, e di materia belhs^ 
sima e giovevolissima alla vita degli «omini, « di «acooppiaro 
con la iìlosofia Teloquenaa, in guisa che rimanesse di «me 
eterna memoria nel mondo, emiavea proposto un fine di gb»ria 

* Ambrosoli, JUanuale della Letltratura italiana, voi. IH, pag. 2S0-SS2. 



Cidi osare; lassai felioerd'^easenmi parrebbe, seMtisa'SOspeHo 
ptkssilnarffiiiktselet daila quale^coniiausMiocRtesontraiutglia- 
!a,ie«e «om' udo^Jì «jiuesti uomùti «rdiiiarj fotessi'imtfiHMie^ 
pevera ttibecgo^sRenar la mia-^iU iki libertà , se non sano , cbè 
più Aon ipofiso eaaere, (afaneBD^inockco^ì aagestàosamwiletinlBr- 
mo; 4se:non 'O0ocalo,alm€no^i>«»dlb(MittT)ato; se tien to^ 
1^1^ degli: tiodiini, i3on(qttelte;de' bnUi almepo^ che nei fbii>it 
liberamente spengcfio h «eie, idn Ita quale /^ aii ^iova il repli* 
cftr]o).(4ibto sofio laccedo. iNè già larllo temo la fppamdezzA del 
male, quanlola continuasiioefobe «fritMlmènlefal <perister&<ini 
si . apppeaeata , masfùmataoate <ìonoscendo ohe m ^tale stoto 
non fiORO )al(o né {atlossopkvete né «11* operare. >E il tioior di 
ooatinua^igionia mollo ^cenescé la mia nestisiia, e IVaocpesoe 
l'iodegnilà che fidi conviene uaape, e lo'squallone dellaJwrbae 
delle chiome le degh abili , ^e la ^rdidessa e il «ucidume fie- 
ramente m'annoiano, e «ovcatteitto mi affligge la solitudine, 
mia cfudele e naturai nenica , daHa (fu^le anche; nel kmq buoiko 
stalo era ftalvolla mole^ato, ohe in orejnlenpesiive m* andava 
eevoando andavo ritrovando compagnia. ^ I^on havvi anima 
seodibile che non sia commossa da sì gravi querèle ; ebe ^on 
frema al .vedere .che «i negavano al Tasso pettino cpieUe oo- 
modiià eti'<rano ooncesse lai plebei; «iieniuna rmedìciaa si 
apprestava nèall'^anMiO 4iè«l oorpo;etdìe i famigliari erano 
sordi aUe voci compassionevoli dell' illustre infelice ebe sentì 
i più tremendi effetti. delio «yseoanda sua 'condizione; emne ro* 
dìmento d'ntesiinit flusso di sangue, iiniinni 4iegH orecchi, 
mmnginazione di cQ$e spiacevoli , boUimwU) di ie»ta^ grad& 
che gli ^embmva' che intomo a lui parhsHfo ìet09eÌMttìimate.^ 
Né qui si dee passare sotto silenzio che Torquato in mezzo agli 
sconvolgimenli della sua fantasia credette di parlare con uno 
spirilo ossia genio, ììtcptaleera »piftù) di pawdiM, ohe pietoso 
a mot alfìirmi vttnm a toMolarlo, * Ma queUo che «empre , 

*^Da iiMsto ««dìo alcwM trawcro .wi^omeiito .p«r «f¥«loitre lUpimoac 
ctdla.taa pania: mauM Iia?vi«iantviglia*e»o»a»o «•••lo «rii««FÌof«r.fifé4e 
•Mi ,/pep U knga alnAu«Be^«QiilMtta sètta f»Q«>Me ai^-awrarsare^e.iww Mfo 
ai pavkr^iMo^gt«B9o,><iwMe.4 <»naidle«a«» i «u»i feomn o<ii»e<|»alflie«)ta,|p«- 
aiafaori >di aè.Coa'i il dotUr GiawmaMi spiegò molto filoa^fioattente ^MiU Ofi- 
nioiie di «n ganio che il Tasso ebbe oomiioe con Socrate , il quale non {d aia! 
CMdttiopazao. 
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dice il Muratori , dee sembrare strano , maraviglioso e straor- 
dinario nel Tasso , si è che ne* trasporti suoi egli non lasciava 
di parlare da filosofo , e di dimostrare il suo profondo ingegno.^ 
« L'intelletto mio (scriveva lo stesso Torquato al Cattaneo), in 
quel che s'appartiene allo scrivere, è nel suo vigore, come' 
Vostra Signoria potrà vedere tosto da un diatelo eh* io scrìvo 
della Nobiltà t il quale potrà essere un saggio di quel che io 
potrei fare, s' io scrivessi con quiete e con librì. • 

Finalmente venne al Tasso alquanto rallai^ata la sua pri- 
gionia per opera di un nipote dell'inumano priore dell'ospedale 
Agostino Mosti; onde il misero Poeta cessò dal lagnarsi d' es- 
sere frastornato del continuo dalle grida dei pazzi , che , come 
egli diceva, avrebber fatto divenir forsennati gli uomini più 
savj. Ma appena avea egli cessato dal combattere coi duri suoi 
carcerieri, che fu assalito dall'invidia e dalla malignità degli 
Accademici della Crusca , che straziando indegnamente il suo 
Poema, lo costrinsero a scriverne V Apologia; il che egli fece 
con quella dottrina e gravità che gli era propria. Intorno a 
questa guerra letteraria del Tasso , di cui parleremo piiì a lungo 
qui sotto , ci sia lecito di notare soltanto che essa fu vilissima 
dalla parte del Salviati e degli altri Accademici, perchè non si 
dee far guerra allo sventurato; e che chi invece di qualche suf- 
fragio almeno di lagrime e di compassionevoli sospiri, se non 
può altrimenti , lo strazia e lo ingiuria, non solo è codardo, 
ma indino perfino del nome dì uomo.* Intanto il Tassa, nel- 

* Muratori, Tratlato della forza della Fantania umana, e Lettera ad 
Jpottolo Zeno inserita nel tomo X delle Opere del Tasso. 

* Mentre io rivedeva questa parte del mio lavoro, mi capitò fra le mani 
1' ultimo volume della Proposta del cav. Monti, e mi rallegrai cbe conformi a 
questo proposito fossero i nostri sentimenti. Egli è d'avviso che la guerra contro 
il Tasso fosse mossa dalla malignità e dall'invidia, dalla perfidia e dalla era. 
deità : • dalla perfidia , perchè il Salviati capo di quella guerra avendo pel pri- 
mo richiesta V amicizia del Tasso , questi glieP avea conceduta tutta e sincera : 
dalla crudeltà, perchè quando il Tasso venne assalito , egli era in uno stato da 
mettere compassione, gittato nella miseria, sepolto nel fondo della sua prigione 
ed infermo. Cos'i, oltre la ragione del merito, il sacro diritto della sventura tì> 
desi indegnamente calpesto da quegli stessi che per siffatte vie aspiravano al ser- 
vile rispetto dell' universale famiglia de' letterati, ed all' assoluta signoria d'una 
lingua di cui essi medesimi co! loro abbaiamenti mostrarono di conoscere così 
poco i segreti. Imperciocché se quegli scritti levarono fin d' allora in alto grido 
la Crusca , non fu già la forza né 41 peso delle censure che la fece famosa ; fa 
il gran nome del censurato^ fu l'inaudita audacia del fatto. Ed era Yeramente 
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r allo che si difendeva dai botoli che gli ringhiavano dintorno , 
non cessava dal pregarci potenti per la sua liberazione, e scri- 
veva ai principi d'Italia , alla città di Bergamo ed all' Impera- 
tore medesimo, chiedendo pietà: ma né gli uffizj del Consiglio di 
Bergamo , né le preghiere del Granduca di Toscana , né quf»lle 
dei principi di Mantova e dei sommi pontefici Gregorio Xlll e 
Sisto V poterono piegare 1* inesorabile Alfonso, il quale forse, 
dopo tanti indegni trattamenti usati a Torquato, ne temeva la 
lingua e la penna. Don Vincenzo Gonzaga figliuolo del Duca di 
Mantova, ìion lasciandosi sgomentare da una lale durezza, non 
cessò di iterar le preghiere, in guisa che il Tasso a dì 5 luglio 
del 1586, dopo sette anni , due mesi e qualche giorno di pri- 
gionia, ricuperò la libertà, e si trasferì a Mantova col Principe 
suo liberatore, e quivi fu alloggiato nel palazzo ducale, e for- 
nito di tutto ciò che poteva servire agli agi delta vita. Le feste 
del carnevale del 1587 servirono a confortare la sua turbata 
fantasia, e poco mancò che non mettesse di nuovo il pie nella 
pania amorosa, se non che ne lo ritrasse il timore d'essere re* 
putato leggero nelV amar troppo^ o incostante in far nuova 
elezione, 

I Genovesi aveano invitato il Tasso a leggere V Etica e la 
Poetica d'Aristotele nella loro Accademia, con 400 scudi d'oro 
di provvisione ferma , e con isperanza di altrettanti straordi- 
narj. Rispose egh all'invito, che gli dava il cuore di scrìvere 
le lezioni, ma che non poteva ripromettersi della memoria al 
maggior segno infievolita. Per tentar di ricuperarla col rinvigo- 
rire il corpo si trasferì i respirar l'aere de'colli Orobj, ove can- 
giato il divisamente di portarsi a Genova deliberò di girsene a 
Roma in cui bramava di avere ferma stanza. Essendo morto 
inaspettatamente il Duca di Mantova, si credè in obbligo di vi- 
sitare il principe Vincenzo che gli era succeduto, e gli dedicò 
il suo Torrismondo, tragedia che era riuscita sì gradevole al 
pubblico, che in pochi mesi fu per ben dieci volte ristampata 
in varie città dell' Italia. Ma parendogli che il Duca non gli 

spettacolo , te non belìo , al certo stranissimo e degno dello stupore del mondo . 
i] vedere un pngno dMnsolenti sofisti combattere, strapazzare, 8vi1laneg(;iare a 
tatto potere un grand' nomo divenuto V idolo della nazione, e andargli rabbio- 
samente alla vita come un gruppo di botoli addosso al lionc quando ba la feb- 
bre. • Tomo citato, pag. 9. — Vedi in questa opera la Nota dell'Editore a pag. 257. 
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avesse fòtt»<}ue1le aoeo^lieiite dicHÌ stara lusingato, partì Mia 
volta di Roma nell'ottobre del 15S7., e passato da Bolo^^ 
giunse a Loretojft uno: stato sì miserabile, cbe na» avendo d^ 
nari dà^ finire il viario (come egli stesso, racconta) scrisse a 
Dòn Ferrante Gonzaga suijfkkeandoloc^ volesse donargli dietl 
scudi', darglieli piuUosk^ per elemoiina. Oggetto veraodcnUa 
compasstefievolo, esclama ilTiraboschi^ eiiprande esempio dette 
vicende deUa fortuna! Vedere T autore della Germalemme Li^ 
bemta* chiedere ìf» limosina dieci midi! Giunte a Roma, Ta 
tfovòv come egli stesso attesta ,. bella; e cortese, ed ebbe mm^ 
tÌYO di sperare di: trattenervisi senza > obbligo di aervHù, cK e^ 
abborriva il nome', non che gli effetti. Ma ben presto langjui* 
reno le sue speranze; né le bellissime sue oftai^ composte in 
lode del Pontefice, né le gravi canzoni diret4e al Rapa mede* 
. Simo gli ottennero ilmeritato guiderdone; ond&egit impasienle 
di aspettar più oltre passò a Napoli per vedere se poiea rieupet 
rtt'e la dote materna, sempre: inutilmente rìobieat», ed una 
parte almeno delle sostanze patèrne che erano state confiscate, 
Ricet^tó ospitalmente dai monaci di Monte Oli veto, compose 
il primo libro di un poemetto intitolato il Monte Oliveta^ pieno 
di gr^uii e nobili concetti, spiegati il piò delle volte con molta 
felicità ed eleganza. Intanto egli, perdbva sempre più la spe^ 
rama di ricuperare e Ib dote della madre e le focoltà dèi padre; 
onde il; Abnso' marchese di Villa, cbe lo amava teneramente» 
lo eondusae per consolarlo neUa sua terra di- Bisaccio , ove passò 
lietamente quasi tutto rottobre e partedel. novembre del ISSS*. 
« Il aignop Torquato (così scrive il Mansot) è divenuto grandis- 
dmo cacciatole, e supera aaehe 1- asprezza deUa stagione e del 
paese; Le giornate cattive e le sere trapassiamo,, udendo sah 
fiore e cantare lunghe oce; perciocché a lui' dikttai semm»- 
mente sentir questi improvvisatori, invidiando loro quella prò»* 
tezza nel versificare , di cui dice essergli stata b natura ce^ 
avarai Talvolta cardiamo, di cbe anche molto si- compiace, 
con qwaste dorane; ma il più ce ne stiamo prei^o ii fuoco/ ra^- 
gionando, e siamo caduti molte volte in ragionamento di quello 
spirito che ^i dice apparirgli , e me ne ha fkvcHato in modo 
cb*io non so che me ne dica, né che me ne creda. • *' 

Quella incostanza che l' umor melanconico avea oel Tasso 

* M«Bfo. Vi$aMi T€i$s; n. Oa 
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tfìgenetiBih, ib causa die sirnoiatosi defsfvg^iorno di Napoli de- 
lit^raBfie di tomarwne a Romo, ot« la 'fortuna non gli sorrise 
più ppopim; giacché male aecoHo^ dai famigliari del cardinal 
6onK3g« , corcò un asilo presso ii^adri Olivetani, che con ogni 
maniera di cortesi» ^ «mìfoi^rono. Si dèede egli allora a ras- 
settare le'sue opere, e Celebrò con un orazione e con un'ode 
le laodi deiki Casa de' Medici in occasione delle solenni nozze 
del granduca Ferdinando con Cristina di Lorena. Egli andava 
di, naoko debitore a questo munifico Principe che lo avea invi- 
talo alla -sua corte, mentre priTO di danari e di vesti, trara- 
ghato da^ia fèbbre, m^ll soddisfatto dai femigliari del cardinal 
Gonzaga, il quale era assente ,- giaceva infermo rn uno spedale 
che il suo parente canonico Gran Giacomo Tasso avea aperto al 
8tfllie\*o de' poveri bergamaschi. Giunto in 'Firenze nella prima- 
vera del 1590, vi ricevè tali onori che potè lusingarsi di avere 
finalmente superato la n>alignità della fortuna , e di aver mor- 
trficato la vanità di cobro che la speranza di una falsa gloria 
aveva armarti contro il suo poema.*' Tanti furono i doni a hii 
largiti dal Granduca , che egli scrisse in questa sentenza al 
Cattaneo: « lo per la sua cortesia ho quasi ditnentibata ogni 
ahratnia sciagura, e mi stimo degno d'ogni fSavore, del quale 
r A. S. non m'abbia riputato immeritevole, bastandomi la sua 
dtdiiarazinne in luogo di sentenza irrevocabile. » Ma a dispetto 
di tante It/di e di tanti favori abbandonò la Toscana per tornar- 
sene a Roma; e da Roma si trasferì a Mantova , e da Mantova 
di nuovo a Roma, e da Roma a Napoli, e da Napoli nuovamente 
a Roma. Nel quale ultimo viaggio avvenutosi in una truppa di 
masnadieri, lungi dall'essere svaligiato, fu da essi sovvenuto 
ed accompagnato. Era intanto salito sulla cattedra di San Pie- 
tro il cardmale Aldobrandrni suo antico mecenate, ed avea as- 
sunto il nome di Clemente Vili; ed il Tasso dopo averne can- 
tate le lodi , ne onorò il nipote Cinzio col dedicargli la Gerusa- 
lemme Conquistata. Alloggialo nel Vaticano, e favorito in ogni 
maniera dai nipoti del Pontefice, non si potrebbe addurre ve- 
run molifvo deirimprovvisa sua gita a Napoli, se noi trovassimo 
nell'incostanza del suo carattere ornai divenuta abituale. IfManso 
lo accolse con cortesia ' incredibile , la cui memoria lu perpe- 
tuala dal Tasso nel Dialogo dell' Amicizia da lui intitolato II 
* FabroDÌ, Elogio del Taiso. 
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Manso, Invitato il Poeta a portarsi a Ferrara dal Principe di 
Venosa, avrebbe aderito, se il duca Alfonso non avesse ricu- 
sato di riceverlo per lo sdegno forse di vedere ad altri dedicata 
la nuova Gerusalemme. Il Tasso non se ne adontò, ed una sua 
lettera indiritta pochi mesi dopo al Duca è un illustre monu- 
mento di una costante gratitudine che non ha esemp o. Intanto 
il cardinal Cinzio Aldobrandini lo richiamò a Roma, annuo- 
{[piandogli di avergli ottenuto dal Papa e dal Senato romano 
r onore del trionfo e della corona d* alloro in C^mpidogho. É 
singolare spettacolo il vedere che il Tasso non si mostrò punto 
commosso da sì lusinghiera novella; e la stessa indifferenza in 
lui apparve quando entrato io Roma con magnifico corteggio 
che gli era andato incontro , ed introdotto alla presenza del 
Pontefice, sentì dirsi : vi abbiamo destinala la corona d'alloro, 
perchè ella resti tanto onorata da voi^ quanto a* tempi passati è 
slata ad altri d' onore, L* incoronazione fu differita , perchè 
riuscisse molto più solenne, ed intanto gli fu conceduta un'an- 
nua pensione di dugento scudi. Ma il misero Torquato non 
dovea per fatale destino gustare veruna umana consolazione ; 
onde sentendosi più del solito aggravato da' suoi morbi, si ri- 
tirò nel monastero di Sant* Onofrio presso i Padri gerolimini, 
e scrisse queste memorande parole al suo amico Costantini: 
« Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte del 
suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la novella, per- 
chè io mi sento al fine della vita, non essendosi potuto trovar 
mai rimedio a questa mia fastidiosa indisposizione sopravvenuta 
alle molte altre mie solite , quasi rapido torrente , dal quale 
senza poter avere alcun ritegno vedo chiaramente esser rapito. 
Non è più tempo eh* io parli della mìa ostinata fortuna, per non 
dire dell' ingratitudine del mondo, la quale ha pur voluto aver 
la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico , quando io pen- 
sava che quella gloria, che malgrado di chi non vuole avrà que- 
sto secolo da* miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun modo 
senza guiderdone, • L'infermità raggravossi, ed i medici la 
attribuirono air aver esso voluto medicar sé medesimo, pigliando 
or triaca, or aloe, or cassia, or reobarbaro, or antimonio, che 
gli avean arse e consumate le interiora , e condottolo finalmente 
a morte. Dopo che il medico Andrea Cesalpino, mandalo dal 
Pontefice medesimo , lo ebbe avvertito non esser lontana 1* ul- 
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(imasua ora, egli si rivolse tutto alle cose celesti, e non ad 
altro pensò che a morir cristianamente. Richiesto dove bra* 
masse di essere sepolto, rispose, nella chiesa di Sant'Onofrio; 
pregato a for testamento ed a dettare qualche epitaffio da inci- 
dersi sulla sua tomba , sorrise, e disse : che quanto al primo egli 
avea ben poco da lasciare , e che quanto al secondo masem* 
plice pietra bastava a coprirlo. Ai 25 d* aprile del 1595 egli 
spirò in età di cinquantun anno, e fu sepolto con solenne pom^ 
pa. 11 cardinal Bevilacqua gli fece poscia erigere un monumento 
che si trova al lato manco della chiesa di Sant'Onofrio, in cui 
col ritratto del Poeta è scolpita un' iscrizione dettata bensì con 
verità, ma non con molta eleganza, e men bella dell'altra che 
aveano prima posta sulla sua sepoltura i Padri del convento* 
Torquati Tassi ossa hic jacent. Hoc ne nescius esset hospes 
fratres hujus eccL P. P. MDGL II Manso ci lasciò il ritratto 
del Tasso: era di alta statura e di membra ben proporzionate; 
aveva le carni bianchissime; il color della folta barba e de'ca* 
pelli tra mezzo il bruno e il biondo ; il capo grande , la fronte 
ampia e quadrata; le ciglia nere; gU occhi grandi, vivaci e di 
color cilestro ; il naso grande ed inchinato verso la bocca*; le 
labbra sottili e pallide; le membra tutte così agili da non ce* 
dere ad alcuno nell' armeggiare, nel cavalcare e nel giostra- 
re; aveva la voce chiara e sonora, ma leggeva male le sue 
composizioni pel difetto della lingua balba e della debole e 
corta vista.* Non parleremo qui del suo carattere morale, per- 
chè ciascuno avrà potuto conoscerlo dai racconti che fatti ab» 
biamo; solo noteremo che egli non ha sempre posto in pra- 
tica queir altissima sua sentenza : doversi i buoni ingegni sepa- 
rare dal volgo con l'altezza dell' animo e con gli scritti ^ ne* 
quali ha poca forza la fortuna e nessuna la potenza de'grandi. 

lì Tasso è considerato giustamente come il principe àeU 
r epica italiana , perchè egli nella sua Gerusalemme camminò 
sulle orme di Virgilio singolarmente, e, giusta la sentenza del 
Muratori, se non l'uguagliò, almeno vi s'appressò non poco, 
e certamente si lasciò indietro in molte cose il divino Omero.' 
Imperocché il suo Rinaldo è un personaggio più interessante 
del fiero Achille, essendo più di lui passionato e meno impe- 

* Mango, Vita del Toito^ n. U^. 
' Muratori, Perfetta Poetia^ libro 5, cap. 7. 
SUnria della Leller. Hai. — I. 26 
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tuoso ed iracondo. La GeruMAoMie non ha il dtfetta notule 
neU* lUaie, ddla lunga , cioè, e noif MMerrotla narrasione dt 
combalti menti da ooenpare<iuatt la mela del poesaa : in essa 
però si scorge una profonda perÌ3na>deU'aTtefntliltare. Nkm nv- 
tico e raodeitno poeta, dice A Fabrani, può cerlamenle con- 
tendere in ciò col no9fcro Torqittito da floenlafè per questo 
titola un posto distinto tra i mìkm scnlkMn. Rabsegne e 
marce d'eserciti, posiztoni vai^ggiosanente »eUe, campi 
assaltati, yiveri impediti, assedio (U grande e ben munita cit* 
tà, giornata campale che decide doU'esiio della guerra, ed 
i^ri minori incidenti non avrebbe saputo meglio descriverli ma 
generale assuefatto ai trionfi. E qfoaì più perfetto roodeHo di 
un capitano di quello di Bugli(me? Per ciò che riguarda il 
marayiglioso , seppe 1* autor della Gerti»lemme Irofare un 
compenso alla mancanza dell' antica mitologia negl'incarrtesimi 
ossia ndla potenza dei demonj ; onde la magia di Armida , la 
selva incantata e le maraviglie che in essa si operano ale' en«> 
Irarvi di Tancredi e di Rmaldo, sono parti béllisoimì deHa più 
feconda e vivaoe fantasia. 

«Il Tasso viveva m un tempo in cut il Furioso era lelto ed 
ammirato da tutti: egli s aocdrse che non avrebbe potato 
uguagliare questo poeta sq;uendo la strada da eeso kà eidcata; 
che tutta la perfezione di cui à suscettivo il poema nontamcsco 
si trovava nell* Ariosto; che il poema detto eroico non era stalo 
ancora coUivato dalle muse italiane, non eceeltiiala nemmeno 
quella del Trissino; onde aperò di (ar con onore quest'ardito 
tentativo, senza sfonar» di rapire la oorena al gran Lodovico, 
che egli sincenamente stimava » ed a coi non volea togHere 
quel primato che dall*uiiìv««ale consenao gli era conceduto, 
fl Ella (cioè la corona) pk dal giudiiio de' dotti o del mondo,, 
dal parere, non che d'altri, cte di me stese», il quale, se non 
annoverato fra' dotti, non debbo almeno essere escluso dal 
mondo, è stata posta sopra le chiome di qud vostce imA egli 
scriveva ad Orazio nipote dell'Ariosto) a cuisardobe piij difficile 
il torla, che non era il tórre ad Ercole la mazza. Arderete voi 
di stender la mano in queUe chiome veoarabili?... Vcoì negherò 
che le corone sem^er florentm Homeri (p»lo d^ vostro (hnero 
ferrarese) non m'abbian fatto assai spesso noiies virare sere- 
nas; non per desiderio eh' io abbia mai avuto di sfiorarle e 
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rfiHHnfctle, %m fors^per-sévoréftia to^a d' acquistarne aftre sé 
Bon jugvati , se non simili , tali abituo èie fossero per conser^ 
vare il ver<te, sema temere il gek> iklla inerte. Questo è slato» 
il fine delle «ite lunghe vigilie, il quale s' io conseguirò, terrò' 
per beneimpiegfftaegiit ini»fafida, se mn, mi consolerà l'esen^ 
pio di motti fastosi^, i quali non si recarono a vergogna il cader 
tolto<^s»idi impresov..^ Molti sono in Parnaso i gradi, molti i^ 
premj) qual ma|^r qual misere, qual più qual meno glorio- 
so, i«a tutti però grandi e onorali. Non vogliate ridarre questa» 
moltitudinie ad unità, e far che ohi non è il primo non sia m 
rerum wUrna; ebè questo altro non sarebbe cbe un annullaro 
le Muse e L* «le e fi* ingegni.... Ne* contrasti dei corpo sono^ 
l^oposti premj non solo a* prinÀ, ma ai ìsecondi e ai terzi; ^ 
dato il kuco ad BnteUo vincitore, rioeve Darete ensem atque 
insi§tum ^kam $òlatML vio(^. Perchè dunque neUe conteso 
dell' ingegno, ove se il vincere è più glorioso, il perder però 
non ha in sé vergogna alcuna , non si debbono parimente, oHr^ 
il primo , moliti pvemj proporre? Benché io non discendo in 
questo eampo quasi nuovo Darete.... sia pur lungo da me que« 
si' orgoglio e questa giovenil confidenza: sieda per me e si ri- 
posi* U-nostroveoebìo Entello; ch'io non lo <;oslringo con im- 
portuna disfida ad alzarsi dalla sua sede, mal' onoro, e me 
gli inchino, e lo chiamo con nome di padre, di maestro e dì 
signore , e con ogni più oaro e onorato titolo che possa da ri* 
verenoa o da affezione essermi dettato, r. . Gingansi pur le tempia 
di lauro al vosero CJosmto , e sia diobiapato vincitore ma^a 
prcBaims^vBce; né già manca il trombetta, poiché h l' officiala 
fama; ma se pur mancasse, io mi ofierirei, che sebben non 
ho la ¥oee àik Stentore» sperepei nondimeno di parlar si dito 
che m* «drcèbe tutto il paese 

Ch'Appennin parte, e '1 mar circonda e PAIpe. 

Ecosaiipoi io? Direi 

Rime d'amore, e versi di romanzi 
Soperchiò tulli , e lascia dir gli stolti. »' 

Questi sensi del Tasso mostratNrla profonda rererenza che egli 
nutriva verso- 1' Anostoy e la via diversa che avea divisato di 
« Lettera 9d Oro^o Arioito fra le P^eHehe, 
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tenere per non incontrarsi in luì, disperando di uguagliarlo, 
non che di superarlo. Gli piacque però di premere le sue orme 
in ciò che riguarda la varietà; giacché quantunque egli abbia 
composto un poema che presenta una distribuzione di parti 
disposte in modo da formare un tutto e da condurre ad un fme 
verso il quale tutto cammina , senza mai rallentare 1* interesse 
dell' azione e la nobiltà dello stile , pure vi introdusse tanti e 
varj quadri , e gì' intrecciò con grand' arte senza mai confon- 
derli. Or ci trasporta da una battaglia ad una scena d* amore , 
or da una scena d' amore ad un concilio , or da una processione 
ad un palagio incantato, or da questo palazzo ad un accampa- 
mento , or da un assalto alla grotta di un solitario, or dal tu- 
multo di una città assediata alla capanna di un pastore. ^ I ca- 
ratteri poi non sono meno varj di quelli dell* Ariosto : Goffredo, 
Rinaldo , Tancredi ed Argante, Erminia, Clorinda ed Armida , 
Boemondo , Gildippe ed Odoardo , Ismene , Argillano ed altri 
$ono dipinti con proprj colori. L' amara separazione di Rinaldo 
da Armida, la morte di Clorinda, quella di Argante e tutte le 
altre scene sono descritte con pennello veramente animatore. 

Si è fatto da molti il confronto fra l' Orlando Furioso e la 
Gerusalemme Liberata: ma il Tiraboschi è d' avviso che il met- 
tere a paragone la Gerusalemme del Tasso coli' Or/aiu^ del- 
l'Ariosto, sia lo stesso che confrontare Y Eneide di Virgilio 
colle ilfe/amor/asi d'Ovidio; perciocché la Gerusalemme à un 
poema epico, l' Orlando é un poema romanzesco: quindi non 
si può dire che l'uno sia dell'altro migliore, perché sono di 
genere troppo diverso. Non resta adunque che a paragonare 
i due poeti nella fecondità dell'immaginazione, nella vivacità 
del racconto, nell'eleganza dello stile. E quanto alla prima,, 
dice il Tiraboschi , io mi lusingo che anche i più dichiarati 
adoratori del Tasso non negheranno eh' essa non sia di gran 
lunga maggiore nell'Ariosto; giacché appena vi ha canto in 
cui qualche nuova ed inaspettata avventura non ci si offra,, 
che tiene attentamente sospeso e mirabilmente diletta Y animo 
de' lettori. Anche il Tasso sa cambiare scena e variar gli ogget- 
ti; questi però non son tali comunemente, che sian parti di • 
una fervida fantasia, e spesso sono tratti da altri poeti, o im- 
maginati secondo le loro idee. Ma all' Ariosto era lecito il la* 

* Chateaubriand^ Genie dw Chri$tiani$me, tomo III, cap. 4 . 
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sciar libero il freno alla fantasia, e V Ippogrifo di Ruggiero, la 
salila di Astolfo alla luna, la pazzia d'Orlando s'attagliavano 
egregiamente ad un poema romanzesco , mentre sarebbero state 
disdicevoli in un poema serio ed eroico, qual era quello di Tor- 
quato. Per ciò che appartiene all' energia dei racconti ed alla 
vivacità delle descrizioni , io confesso (prosieguo il Tiraboschi) 
cbei racconti del Tasso mi piacciono, mi allettano, e, dirò 
così, mi seducono; così sono essi graziosi, e per ogni parte 
contorniati e fìniti. Ma que' dell' Ariosto mi rapiscono fuor di 
me stesso, e mi ac^endon nel seno quell'entusiasmo di cui son 
pieni ; sicché a me non sembra di leggere , ma di vedere le 
cose narrate. Non dee però dissimularsi che le narrazióni del- 
l' Ariosto non sono sempre ugualmente piacevoh, e che talvolta 
languiscono, e sembran quasi serpeggiare per terra, e che 
quelle del Tasso sono più sostenute e più uguali. Per ciò che 
riguarda lo stile, il Tasso sembra superiore all'Ariosto, perchè 
ogni parola e ogni espressione è nel primo studiata e scelta , e 
ogni cosa da lui si dice il più nobilmente ch'ei possa; il se- 
condo , più che alle parole intento alle cose , non pone troppo 
studio nella sceltezza dell'espressione, ed anche usa talvolta 
voci basse e plebee, quantunque sappia opportunamente solle- 
varsi, e far uso del fiore di ogni eleganza. Per le quali cose il 
Tiraboschi conchiude che se fra questi due poeti si può far pa- 
ragone, egli propende a favore dell'Ariosto. Il Metastasio al 
contrario, la cui autorità a questo proposito è di grande mo- 
mento , dopo aver detto che ne' primi suoi anni era stato am- 
miratore passionatissimo dell'Ariosto, soggiunge, che avendo 
poi in età più matura e con più pensato giudizio letto la Geru- 
salemme, si sentì pieno di ammirazione pel Tasso, e di uno 
sdegno implacabile contro coloro che credono oltraggioso alV Ario- 
sto il solo paragone di Torquato. • Se per ostentazione della sua 
potenza (così egli conchiude) venisse al nostro buon padre 
Apollo il capriccio di far di me un gran poeta, e m'imponesse 
a tal fine di palesargli liberamente a quale de' due lodati poemi 
io bramerei somigliante quello ch'ei promettesse dettarmi, 
molto certamente esiterei nella scelta , ma la mia forse sover- 
chia propensione all'ordine, all'esattezza, al sistema, sento 
che pure alla fine m* inclinerebbe al Goffredo. » * Così il Meta- 
* Lettera del Metastasio a Domenico Diodati giureconsulto napoletano. 

20* 
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stask» con quella modestia che è propria de' più grandi tromini. 
« Io perciò appunto (soggiunge il Tirabosebi) che gli sono infe- 
riore di tanto, con più jooraggio forse risponderei ad Apollo, e 
la mia risposta sarebbe guanto diversa. Peroioecbè s*ei m'in- 
vitasse a scrivere un poema ef»co, il pregherei a somigliarflii 
al Tasse. Se mi persuadesse a imprendere un poema romanze- 
sco» il pregherei a farmi un altro Ariosto. Che se in generale 
mi chiedesse a qual dei due poeti bramassi di avere uguale ti 
naturai talento per la poesia, io, chiesto prima perdono al 
Tasso, il pregherei ad essermi liberale di quello dell'Ariosto.!^ 
Non si può negare che l* autor della Gem$alemme non ab- 
bia seguito più r arte che la natura , «che fu sempre egregia- 
mente ritratta nel Furioso. Egli stesso confessò al <}onzaga di 
usar troppo soventi il parlar disgiunto» cioè quello che si lega 
più tosk) per l' imione e dipendenza de' sensi, che per copula 
o altra coogiunzion di parole. E questo forse fu il motivo per 
cui il Galileo in quel suo parziale e troppo severo confronto 
del FurUm colla Germalemme paragonò k> stile di questa a 



• Tirabosclii , Opera cituta, tomo VII, libro 5 , cap. 5. — H cav. Pinde- 
fnMte ci Im laeoMto aa bel paragone dei due nostri sommi Epici nel sno Sermone 
ÌBtit«kto 11 Parnaso: 



Cbl poMato «trittMai «In «Uri catali. 
Dell' riigtro ia foor, Pindo natrìsse? 
©ne, V ano d* an color, f altro pezzato, 
f atoeggiaTaa del par vasta piaaova, 
Iklli cosi eh' io di spiccare un salto 
Leggiar da tsBea, • di ««darvi «opra, 
Non potei rattenermi. assaggiar volU 
Qoel d' an colorD in pria, che di sé diomni 
Diletto a«a valgar: ss «mi ch'io, aen^ca 
Sentendolo ir d' on modo, e portamento 
Moa caagiar aiai, già> ne discesi ìm. htmnu 
E non però di contemplar 1' altera 
Cervice, il nobil pelo, e qnelle giusto 
Si ben tra loro «rmoniisate «Bembia, 
Sazlavansi gli ocelli. Indi il pezzato, 
Sol colo a cai, ^nale a destrier uaaila, 
Non eran briglie, coraggioso io salsi. 
Poiché con vario passo, ed ora il trotto 
PtaMlcBdo, or l'aaAio, w caUe avea calpesto^ 
D' improvviso in un altro a forza entrava. 
Poi tornava snl primo; e qaando il corsa 
Di galoppo stendea per vie fiorite, 
Qaando tentava le pift iaenlte, e in due 
Anco o in tw loaglà iacespieè. Par lolla 
AT avrei di stargli tatto il di sol dosso. 
Se non aii ridùamava Erato aoùoa, 
Da cui sentii che di Torquato quello. 
Questo di Lodovico era il destriero. 
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quel lavóro dello di tarsìa, in cui i Inetti di diversi colori 
non possono giamiDflf! aecoppiarsi e unirsi così dolcemente, che 
non restino i lor confini taglienti , e dalla diversità dei colori 
crudamente distinti. Un altro difetto notarono alcuni critici, 
quello cioè di uno stil concettoso o di tina raffinatezza sover- 
chia, che a flcorge principalmente nel lamento di Tancredi 
alla tomba di Clorinda. Questa pecca, che è un effetto del so- 
vratH> ingegno dd Tasso, fa censurata anche da' suoi ammira- 
tori; Bla i Francesi, e principalntente il Boileau, non dovean 
bandire per questo fa croce addosso al misero poeta, né chia- 
mare orfello tutto l' oro della Gerusalemme. * Con qual giustizia 
si condannano pia di dodicimila versi , perchè in essi se ne 
contengono quaranta o cinquanta al più , che hanno la menda 
dì essere inorpellati? Con maggior senno, che non fece il Boi- 
leau, venne !a Oerusalemme giudicata dal Mercier, dal D'Alem- 
bert, dalMarmontcl, dal Voltaire,' dal Rousseau, dal LaHarpe, 
dal Chateaubriand, che tutti la levarono a cielo. Ma il Boileau* 
sivotte far bello di questo concettino tolto ^W Infarinato se* 
coniò , • la cui menzione ci richiama il dovere di parlare del- 
l' ingiusta "guerra che gli Accademici deBa Crusca fecero al gran 
Torquato. 

B segnale di questa guerra fu un dialogo di Camillo Pel- 
legrini da Capua, intitolato il Caraffa, ovvero dell'Epica Poesìa^ 
m cui si anteponeva la Gerusalemme al Furioso, Leonardo Sal- 
viati, che pur fino a quel tempo si era mostrato amico del 
Tasso, si accinse a deprimerlo, ed a mostrarlo non solo infe- 
riore all'Ariosto, ma perfino al Boiardo ed al Pulci. Temendo 
però di andarne svergognato se compariva a viso scoperto , si 
valse del nome dell' Accademia della Crjasca, e tratti al suo 



1 Et le dliKiaaiit da Tass« k tou( l'or d« Yirgile. 

SaUlX. 

* Il MoMtorì ^eèe ain Wiigsa interprelazioae »Me ptrole del BoiletQ. 
« 8«y dice egli, noa 4 ia ^ceto valeniiieaia uè ifoeraoM uè invidia, resU 
eh' «gli altro Da' laeatoTati Tersi non abbia voluto coDdaoaare se non coloro che 
scioccamente osano antiporre le tlinquant du Tasse, cioè qualche pezzo del 
Tasso apparentemente bello, ma realmente e internamente brutto, à toni for de 
Virgik, cioè a tatto il bellissimo poema dì VirjpUo. • Per/ht^ Foetia, libro 2^ 
eap. 2. 

5 Secondo che s'agguaglia anche l'orpello all'oro. Opere del Tasso, 
tomo VI. 
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partito alcuni membri , e principalmente Bastiano de' Rossi se- 
gretario della medesima, detto l'Inferigno, si pose a stacciare, 
come egli diceva, il Dialogo del Pellegrini. La prima stacciala 
(che così chiamossi il libretto pubblicato nel 1585) fu posta in 
ridicolo con varj scritti e con diverse satire; ed il Tasso non 
r avrebbe creduta degna di risposta , se in essa non si fosse 
malmenato 1* onore di suo padre. Imperò la carità di figliuolo 
gli pose in mano la penna , e gli dettò quella grave Apologia, in 
cui dichiara di aver ciò fatto mosso unicamente dalle leggi di 
natura, che sono eterne, e che non possono essere mutate per 
voler d' alcuno, né per variazione di regni e d'imperj. Né si dee 
pretermettere, che non avendo mai Torquato inteso mentovar 
la Crusca , sbigottì a questo strano nome , e credette che le 
opposizioni venissero dall' Accademia fiorentina detta la sacra 
^ la grande: alla qual credenza rispose il Sai viali con discorte- 
sia: piano a questi Accademici fiorentini: troppo alta vi vorre- 
ste affibbiare la giornea. La villana risposta deirinfarinato 
mostrò ad ognuno che il Salviati era condotto dalla passione, e 
pon dall'amore della verità; giacché in essa giunge a tanto 
d'impudenza di paragonare la bella struttura della Gerusalemme 
ed un dormentorio di frati. La guerra si accese sempre più ; e 
stettero contro il Tasso il Salviati, Bastiano de' Rossi, Francesco 
Patrizi, Orazio Ariosto, Orazio Lombardelli, Orlando Pescetti; 
ed in ifavore il Pellegrini, Ciro Spontone, Giulio Ottonelli» 
Niccolò degli Oddi, Giulio Guastavini, Malatesta Porta e Giam- 
battista Munarini. Tanti illustri difensori della Gerusalemme 
rendettero più rispettivo il Salviati, che nella Risposta alla Re- 
plica dì Camillo Pellegrini chiamò il Tasso illustre poeta dell'età 
nostra. Finalmente gli Accademici della Crusca dovettero rin- 
savire, e costretti dall'onnipotenza della pubblica opinione 
canonizzarono per classico anche Torquato. ^ 

Lo splendore della Gerusalemme Liberata ha eclissato 
quello dei poemi scritti dalla stessa penna , e non poveri di su- 
blimi bellezze. Se Longino disse dell' Odissea, che era opera 
da vecchio, ma da vecchio Omero, può dirsi del Rinaldo che 
fu opera da giovane, ma da giovane Torquato; e se I* Odissea 
può paragonarsi al sole che tramonta, il Rinaldo dee essere 

* Monti, Proposta, yoì. I, pag. 51. 
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comparato al sol nascente. La Gerusalemme Conquistata venne 
dai Tasso composta in età provetta, e dopo la Liberata; ond'è 
ricca di varia e profonda dottrina, ed è scritta colla più scru- 
polosa proprietà in fatto di lingua; ma toltine alcuni brani ve- 
ramente singolari, come il libro x, in cui dal sogno di Goffredo 
si prende motivo di descrivere la gloria del Paradiso , tutto il 
resto è languido e molto inferiore al poema della liberata. Il 
Tasso però prediligeva la sua seconda Gerusalemme, e ne fece 
l'apologia in due interi libri. • Non paragonerò me all'Àriosto,^ 
dice egli, la mia Gerusalemme al suo Furioso, come hanno 
fatto i nemici, come gli amici miei egualmente; ma me già 
invecchiato e vicino alla morte a me giovane ancora e d* età 
immatura anzi che no; e farò comparazione ancora fra la mia 
Gerusalemme quasi terrena e questa, che, se io non m'ingan- 
no, è assai piìj simile all'idea della celeste Gerusalemme. Ed in 
questo paragone mi sarà conceduto senz' arroganza il preporre 
i miei poemi maturi agli acerbi, e le fatiche di giusta età agli 
scherzi della più giovanile; e potrò affermare della mia Geru- 
salemme senza rossore quel che disse Dante di Beatrice già fatta 
gloriosa e beata: vincer parea qui sé stessa antica. » A malgrado 
di tutte queste lodi la lAbemta ripigliò ben presto i suoi diritti, 
e r altra divenne sola proprietà dei dotti , i quali ne trassero 
non pochi lumi per chiarire e rintegrare secondo la mente 
dell* autore molti luoghi della prima Gerusalemme, Né miglior 
sorte ebbe l'altro poema in versi sciolti, intitolato Le Sette 
Giornate , o La Creazione; benché in esso al par che negli altri 
poemetti intitolati Le lagrime di Maria , Il Monte Oliveta , La 
Disperazione di Gitida, si scorga una peregrina altezza di fan- 
tasia e d' ingegno. 

Molte rime ci ha lasciate il Tasso, e tutte preziose per la 
gravità de' sentimenti e per la nobiltà dello stile ; onde il Sal- 
vini ebbe a dire che questo poeta in tutte le sue cose é ricco e 
profondo. Il Casa, che fece pochi sonetti, li fece, come si ve- 
de, da* suoi originali, con molta fatica, e v'andò su colla lima. 
11 Tasso ne fece molti, esercitando così la fecondità e la pro- 
fondità del suo ingegno dotto ed ameno, e di varia e moltiplico 
erudizione, come quegli che tra l'altre avea e Platone e Dante 
studiato a fondo e postillato. Forse gli dispiacque talora Kme 
labor et mora. Ma tra questi molti ne fece d'incomparabili. 
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eome cfàéio per i* abdicanEMmé di Cario V/ e ({udl'aUra 
alcfUMitoJKbem: Odt^ PUH ^ che Uiwa; e gli altri fotti nella sua 
dugcam, die sono maravigUosi.* Le eanaont polsoiio pieiie 
éi graiàssÌBie. sraitenze e di limi voli »^ed il Mttoalori le propose 
per moielìa enobe in questo genere di poesia. 

Nei dnanma pastorale, tsotta di eomponinftenlo non oeno- 
scinto dagli antieiii , il Tasso penetrò sì avanti , che al dkro del 
Muratori non lasciò forse ai posteri «peranaa di aransarlo. Il 
Sacri fieio del Beceari» YArelusé del LoUào e lo SfeHmèàtù 
dell' Algenti si possono considerare come inferani^abboszi di 
una Camola pastora in confronto dell' iéminld, che» eoiM dice 
il Parini , è il più nobile medetio che abbia l' italiana Kagiia « 
poesia della gentilezza, deUa purità, dell' eieganza , del vezio» 
e di tutte le grazie insomma delb dizioiie e deUo stile. Essen^ 
desi egli ndia stm Gerust^mme studiato di cammittare suUe 
ocBfie di Virgilio, v* introdusse un eevto andare d'elocuaieoe^be 
ba del latino , e cke produce novità e talv<dta »iebe grandezza ; 
fisa dovendo egli procurare neU' Armida d' esser semplice per 
accomodarsi al «o^ume tolto da lui ad imitare, non potè andar 
cercando né parole, né frasi, né giri della dizione che fossero 
troppo alimii dal comune linguaggio poetico già formato da'.no^ 
siri gcancb scrittori. Due cose adunque gli restarono a fare per 
sendero eccdfente la sua p^torale quanto all' elocussone. La 
prima si fu di: seegUere nella nostca favella quante. vi erano pia 
pure, più leggiaAre, più gontiK parole e forme del dire; e 
qiNste aeeoezar pei insieme, di modo che nel vterso formasi 
sarò «n suono ed un andamento lutto semplice nello stesso 
4empo e tuito.grazioso. U allra cosa cfae egti fece, si fu di an- 
dare imitando negli eccellenti Greci , e massimaoiente in Ana- 

Di sostener, qoal noto Aliante, il mondo 

11 nagnAnioM Cari*'«im oati ttaaco : 

Vinte ho, dicea, genti non viste nnqaanco, 

Corsa la terra, e cono it mar proftmdo; 
Fatto il gran re de' Traci a me secondo, 

Preso e domato l'Affricano ol Franco^, 

Soppoito al cid l' omevo destvo a '1 mancO| 

Portando il peso a coi debbo esser pondo. 
Quindi al frate! rìvalto, al flgUo-q«indi : 

Too l' alto imperio, disse, e toa la prisca 

Podestà sia sovra Germania e Boma: — 
E t««oslten' l' ereditaria «orna 

Di tanti regni, e sii monarca agVIhdi: 

E, VhI che fra wLpaito, «nnf« iliaca. 
^ Solvìni^ A]ifU)taziom al ahro 4 della PenfeUa Pomia. 
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Creonte, in Mosco e in Teocrito, certe figure, certi traslati^ 
certe immagtnette , certi versi insotnma che paiono affatto na- 
turali, eppur sono artifiziosissimi e delicati. Nella quale imita- 
zione il Tasso si contenne veramente da queir uomo grande 
eh* egli era ; imperocché non ricopiò già egli , né troppo da vi- 
cino imitò, ma sul tronco delle greche bellezze, per così dire, 
ÌBAestò le sue proprie e quelle delb sua lingua, di modo che 
ne venne' Ufi frutto oostcsde di terzo safH)ce, talvolta anche pia 
dok^ e saporito del (^imo.^ Ma fra tanti pregi offèndono talr- 
volta alcuni di&Ui; «9we una stile troppo ibrito, al6«DÌ co»^ 
ce^i più ingegnosi die a pastor non oonveiiga, alcune parlate 
più d^ dovete prolisse, e TintcecK^io non sempre verifikoaile; 
difetti però che si |K)ssoao conddnare all' età giovanile del poe* 
ta. Il duoa Bartolommeo (^a-de* Grimaldi imprese a cefisur^er 
questa pastorale; ed ilEootaaim sorisse in risposta T Aimn^a 
difeso: ma come il ceasere troppa sottilmente va in cerea d'ogni 
minijQaa neo,. e trova difetto ove altri ned vede; così aneora 
r apologista si iDostra troippo impegmato in difendere il suo 
diente^ aaohe dove non sembra che ci sia lu(^o a difesa. * 

Me minore fu la celebrità acquistala dal Tassa neUe sue 
prose « ohe e«Asistefio in leti^re, dialoghi morali e dtseorsi, e 
eke dal cavaUer Momti vengono appelkie fonti mircA^ di eh* 
quenza, di filosofia e di magnifica lingua scekissinuu ^ Risplendo 
ia esse la gravità della materia e l'altezza de' sentimenti accop- 
l^ate ad una grande purità di lingua. Eppure genecalmente 
questo peose sono n^lette , nò la Crusca le aamùse ceaae clas^ 
àehe; onde passiamo affeiunare collo stesso Monti: f tke so 
ì Maai di Torquato sona in parte placcati, il dispregio in efae 
tuttora si lanciano le altre sue opere maravigliose, patesemenle 
dimostra che lo spirito delle pedantesche dottrine che partori- 
rono quella gran colpa {cioè la strazio della Geruaakmme fatto 
dal Saìviati) non è ancora morto del tatto ; perchè gli oracoli 
di qnell' audacissimo sofista nel segreto di qualche petAo sono 
ancor venerati. » * 

' Panni, PrindpJ di Beile Lttiwre^ eap. 5. 

* Tìraboschi , Opera citata, tomo "VII, libro 5, cap. 5. 
5 Proposte, Tol. I, pag. 5S. 

* Proposta^ voi. IH; parte >!, pag. 253. — Le prese éé Toso Mna ora 
dagli studiosi della patria letteratura tenute in ^1 pfegio che mdritttM. Basti 
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Cap, IV. 

Luigi Alamanai. Sua Vita. S«oi poemi iatitolati il Girone , VJvanhUU « li Cotthra^^tu. — Le Jpi 
di GioTanni Racellai. — La Caccia di Erasmo da ValvaioM a VJngettida. ^ Vitati» libt- 
rata del TrÌMino. 

Dopo aver parlalo dell'Ariosto e del Tasso, ragion vorrebbe 
•che non si facesse menzione degli altri poeti minori che sono 
Je mille miglia lontani da que' due nei loro poemi epici e ro- 
manzeschi. Ma essendovi nelle contese deli' ingegno varj pre- 
mj , è d' uopo indicare chi abbia ottenuto, i secondi , posciachè 
si ammirarono i più grandi divenuti insigni pei primi. Che se, a 
cagion d' esempio, l'Alamanni non ha cólto palme gloriose col- 
VAvarchìde né col Gìron Cortese, si è pure immortalato colla 
Coltivazione; onde se non tentò come il Tasso di emulare 
Y Eneide di Virgilio, imitò felicemente le Georgiche. Lasciando 
adunque dall' un de* lati e 1* Orlandino di Teofilo Folengo , e 
V Angelica innamorata del Brusantini , ed il Danese Uggieri di 
Girolamo Tromba , e la Morte di Ruggiero di Giambattista Pe- 
scatore, ed i Trionfi di Carlomagno di Francesco de'Lodovici, 
parleremo de' soli poemi dell'Alamanni e di quello del Trissi- 
no, il qual non è celebre, se non come il volo d'Icaro , per 
r ìnfehcità della caduta. 

Luigi Alamanni nacque in Firenze ai 28 di ottobre del 1495 
da Piero di Francesco Alamanni e da Ginevra di Niccolò Paga- 
nelli ; studiò nella patria Università le lettere greche e latine ; 
e tenendosi in que' tempi una letteraria conversazione in un 
orto delizioso di Bernardo Rucellai , ove si adunavano France- 
sco da Diacceto, Pier Martelli, Francesco Vettori e Niccolò 
Machiavelli, anco l'Alamanni volle frequentarla, ed udire gli 
utili ragionari di quelle dotte persone. Finiti gli studj , e spo- 
sata nel 1516 Alessandra Serristori, si volse agli affari ed a 
trarre profitto dal gran favore de' Medici, a' quali la sua fami- 
glia erasi ognor mostrata affezionatissima. Governava allora 
Firenze il cardinal Giulio de' Medici , che aveva intimato una 
multa a chi fosse preso con Y armi. Con queste fu trovato e 

ricordare le nuove Crestomazie dove iroTansene ?arj saggi, e la boona accoglienza 
fatta alla già citata naoya edizione 4elle Lettere che è inserita nella Biblioteca 
NaxioMle. (Noia deWEdit.) 
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preso Luigi in tempo di notte , onde senza alcun riguardo fu 
dannato a pagar la multa. Egli che» pel favore del qual godeva 
presso il Cardinale, e per le allre sue qualità, sperava non 
dover essere solto la legge compreso , ne concepì tanto sdegno, 
che divenne complice della congiura ordita da Zanobi Buon- 
delmonte, da Jacopo daDiacceto, da Antonio Brucioli e da 
altri ancora, che aveano fermato di uccidere il Cardinale nel 
1522. Ha la congiura fu scoperta, e l'Alamanni ebbe la ven- 
tura di salvarsi colla fuga, e di cercare un ricovero in Vene- 
zia; mentre in Firenze gli si dava non solo bando di ribel- 
le, ma gli si poneva anche una taglia di cinquecento fiorini 
d' oro. Essendo stato nell'anno appresso , cioè nel 1523, eletto 
pontefice il cardinale Giulio de' Medici sotto nome di Clemen- 
te VII, né tenendosi Luigi sicuro in Venezia, s'incamminò 
verso la Francia, ma passando per Brescia fu preso ed incar- 
cerato a petizione del papa. La qual cosa giunta a notizia del 
Cappello, dotto senator veneziano ed amico dell'Alamanni, 
operò di maniera, ch'egli insieme col suo compagno Buon- 
delmonte furono, non sapendo i Veneziani, o infingendo di 
non sapere chi eglino si fossero, liberati. Ricoveratosi Luigi 
in Francia, fu onorevolmente ricevuto e liberalissimamente 
trattato da Francesco 1. Si avvicinava egli spesso alla sua patria, 
attendendo che la fortuna gli presentasse l'occasione di rien- 
trarvi , e dimorando assai in Genova strinse amicizia col famoso 
Andrea Doria.^ 

Cacciati nel 1527 i Medici da Firenze, si richiamarono gli 
sbanditi, tra' quali principalmente l'Alamanni ed il Buondel- 
monte; onde Luigi tornato in patria ebbe comodità di attendere 
alla poesia e di dar principio a comporre le sue Selve. Essendo 
insorti varj dispareri tra i Fiorentini se si dovesse continuare 
nell'antica lega col Re Cristianissimo, o piuttosto, come vo- 
leva il gonfaloniere Niccolò Capponi, tentare di placar Tira 
del Pontefice e rinnovar con Cesare la prisca amistà, si raunò 
una pratica per deliberare, nella quale convennero molti dei 
più savj e reputati cittadini, e tra questi fìi chiamato l'Ala- 
manni, quantunque fosse assai giovane, e non avesse né ma- 
gistrato, né uffizio veruno; perchè, come racconta il Var- 
chi, oltre la nobiltà della casa, oltre la fama che egli cogli 

* MazzQcIielU, art. Alamanni. 
Storia deUa Utler. JM. — I. 27 
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aiudj e amdm fatiche tue sìav^vtL jprocMcmto granii$$iéa neUe 
lettere e ntaisitmmente me' oompomnmti de' vern tOBcom^era 
di piawvelifsmo aspetto e d' animo e9rtisismM e £Ofra ^Ufni 
(sosa amantisBtmo éeUa libertà. Disputa ^ke si fa ak^uanto 
secondo le diversità de' pareri, richiesto p^r veni» Luigi del* 
r opinion sua, il quale levatosi Àn pìèy eà fi CMp^caioM testa 
reverentemente cat/a/Qii, £e£Q un, Uuigo discorso iofawwedel 
partito di Cesare/ Una tale, condotta parve strana, parchì^K 
avea ricevuto distinti favori dal Re, di Francia^ onde ai ^apsiae 
voce per tutta Firenze che TÀlantanoi aveva /m &vor de'Mediiii 
aringato; ed egli, diconfideniisaimo cbt era , ^vennatsospetio 
ai popolani , in guisa ohe gli andamenti suoi comioeiaroiia ad 
essere più diligentemente ossiervati. Fosse queita,..conia è prò* 
bahile, ò.pur altra la cagiona, Luigi sL lasciò di rado vedere 
in Firense, e sQggiornava sovente. in Genova,, da c«i psutl per 
adempiere ad akuni uffic^ che >gli erano stati imposti dalla sua 
patria, ov« fu ascrilto alla milisia, alla quale avendo recitato 
un discorso in mi lodava la povertà come cagione d' infiniti 
beni, i suoi amici, gli d)hero a i&re che esso. pt4 csUe frediehe 
de frali moderni si confaceuaf <àe colk onusioni de'soiiaii m^ 
Udii} 

L* Alamanni dovea essere ben istruito nelle dottrine palir 
tiche ed assai esperimentato; giacché sapendo che Clamenta^VlI 
cercava di accordarsi eoU' Impoeatore, purobò questi gli pio? 
mettesse di restituire i Medici nella signoria di Firanze , diede- 
il savio consigHo à* suoi concittadini dk spedire ambasciatori a 
Cesare, e con esso hii accomodarsi. Ma.essendo troppo nume- 
rosa la contraria fazloDe , i suoi (fooforti non gli partonfonoche 
sospetti ed invidia; ond'.egli mal soddisfattp se ne tornò a Ge- 
nova, con segreta commissione però, dategli dai Dieoi di ristrin^ 
gersi col Doria, e di tenere avvisata Firenze de* casi che »eg»« 
vano e delle pratiche tra \ Imperatore ed il Re di Francia ; e 
perciò egli fu più volte mandato da Genova a FiBeue e da Pi* 
i«nze a Genova , da cui scrisse alfiae, come il Dova, celle: sue 
galee andava in Ispagna a visitare l' Imperatore, aggiugnendo 
che lo stesso Doria offriva ai FioreoUm ogni suo f»vor^ presso 

* Varchi, Storie fiorentine y Kbr* 5. 

* y archi, loc. cit. 
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dr Cesare; qtìindi «matidartà egM pìj/té feeni^à dai Dieci d' an- 
darsene col detto princlfld hi bpagnà, si partì poco erranti ehe 
arrivasse la risposta , la quale conteneva che dovesse presen- 
tarsi innanzi al: loro ttidgistr'ato. Giunto Luigi in Ispagna verso 
la metà del l'SS^, scoprì i trattati pregiudidali alla libertà 
della sua patria tra il Pontefice e V Imperatore ; e perchè av- 
visarti ifó fossero i suoi ce^cìttadini spedì un brigantino a bella 
pósta dà Bartìelltìn*: del che tuttavia da alcuni, i quaU non 
iihrrebbero voluto d>e fossero state vere quelle notizie, gliene 
ftt saputo Malgrarde. Intanto rimperatore s* imbarcò per trasfe- 
rirsi s^ Genova.: iKorentìMi sbigottiti elessero quattro aroba- 
-seìa«#rp, pei»óbè ìò iticontrassero in questa città, e seco ki 
componessero lecoseìoro'; ed ordinarono a Luigi, già tor- 
tìdfie àaìh Spegn», cheli Recedesse. £gli in fatto presentatosi 
all' ItkiperMore in Savona , gli annunciò il prossimo arrivo dei 
ìegi^ì trentini, ehe poi nuQa poterono ottenere, perciò stet* 
1«re sai* nel wfiutMe b signoria de'Medici. 

Trattenutosi Luigi per qualche tempo a Genova , e fatto 
consapftvéle ehe la sua patria era stretta d' assedio dagli eser- 
citr cesareo e ponliftcio, si trasferì a Lione, raccolse denaro 
dai mercanii fiorentini che quivi si trovavano, e portatolo 
a Pisa lo fé tenere a'suoi concittadini. Ma questi sforzi tor- 
narone inutili : Firenze cadde sotto il giogo dei Medici , e 
TAslamanni fu confinato per tre anni in Provenza. Pare verosi- 
milech* egli stesse per (^lialche tempo in questa terra, perchè 
il Vàrcht ci narra che i ecmfinati sperando di dover essere ri- 
mefsé , osservarono con incredibile disagio e spesa e pazienza 
il confino; ma fornito il tempo furono riconfinati tutti, e quasi 
tutti ' Hv loogbi pia strani e più disagiosi che prima; e Luigi fu 
citata per essersi fatto beffe del confino** 

Francesco 1 accolse e protesse con grande munificenaa 
r Alamanni , che fu creato maestro di casa di Caterina de* Me- 
dìcr , la quale avea sposato Enrico II ; carica che non gh vietò 
diveder nuovamente l' Italia e di visil^r Roma, Napoli, Fcrra- 
rar, Pa^tova e Mantova. Ma il viaggio cke diede maggior cele- ' 
brìlà a questo poeta, fu quello tK egli fece ia Ispagna come 
legato di Francesco a Carlo V. Egli aveva coipposto alcuni versi 

' MazauchcIK, art. APamamii^ 
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nel tempo in cui ardeva la guerra tra il Re di Francia e l'Im- 
peratore, onde per pungere costui avea detto: 

l'aquila grifagna 

Che per più divorar due becchi porta. 

Giunto alla presenza dell* Imperatore in qualità di legato nel 
1544, al cospetto di molti grandi personaggi entrò nelle lodi 
di quel Monarca , incominciando dalla parola aquila alcuni pe- 
riodi. Carlo V lo ascoltò con molta attenzione mirandolo fissa- 
mente; poi vedendo eh* egli era già in fine di quella ripetizio- 
ne, con volto e guardo sereno soggiunse: Vaquila grifagna Che 
fer più divorar dtie becchi porta. Sarebbesi forse turbato 
<ogn' altro, dice il Mazzuchelli, pel sentire un tale rimpro- 
vero ; ma Luigi senza smarrirsi , con volto grave subitamente 
rispose: • Io allora, magnanimo Principe, scrissi come poeta, 
al quale è proprio, non che lecito, il favoleggiare ed il fingere; 
ora ragiono come ambasciatore, ai quali si disconviene per 
tutti i modi il mentire ; e massimamente quando da Principe 
sincerissìmo e santo, com' è il mio, sono mandato a Principe 
3Ìncerissimo e santo, com' è Vostra Maestà. Allora scrissi come 
giovane, ora parlo come vecchio. Allora tutto pieno di sd^no 
e di passione.per ritrovarmi dal duca Alessandro genero di Vo- 
stra Maestà discacciato dalla mia patria, ora libero da ogni 
passione e pienamente disingannato che Vostra Maestà non 
comporta ninna ingiustizia. Allora riempiuto per 1* orecchie da 
alcuni falsi relatori, ora informatissimo per lungo tempo da 
.infinite esperienze, eh* io n'ho vedute ed udite da mezzo il 
mondo. • Piacque tanto questa pronta risposta a Cesare, che 
alzandosi per andare a mensa gh pose la mano sopra la spalla, 
e gli disse che dell'esilio suo non s' aveva egli da doler punto, 
poiché aveva trovato un si grande appoggio com'era quello del 
re Francesco , e che all' uomo virtuoso ogni luogo è patria ; 
-ben s' aveva da dolere il Duca di Firenze d' essere stato privo 
di un gentiluomo così saggio e di tanto valore com' egli era. 
Alle parole risposero i fatti : l'Alamanni fu trattato con grandi 
distinzioni , e dopo aver ottenuto quanto voleva a servigio del 
suo Re, se ne tornò in Francia, ove continuò a godere della 
protezione di Francesco 1 e poscia di Enrico li, nella cu 
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tiorte morì ai 18 di aprile nel 1556 in età di sessant'anni e 
cinque mesi.* 

L'Alamanni tentò di acquistarsi una corona nell' epica e 
nella romanzesca poesia, scrivendo il Giron Cortese e Y Avar- 
chide. Sembra che nel primo poema egli non abbia fatto altro 
che traslatare in ottava rima un romanzo francese intitolato 
Gyroti Courtois; dicendolo egli stesso nella dedicatoria al re 
Enrico II, nella quale descrive anche l'origine e le leggi 
de' Cavalieri erranti della Gran Brettagna , detti comunemente 
i Cavalieri della Tavola Rotonda. Il Varchi tenne in gran pre- 
-gio questo poema ; ma fu perciò deriso con quei versi d'Alfonso 
de' Pazzi: 

Il Varchi ha fitto il capo nel Girone, 
E Yuol che sia più bel dell* Ariosto. 

ìieW Avarchìde , che è un altro poema in ottava rima deU 
l'Alamanni, si descrive l'assedio della città di Bòurges, che 
è la capitale del Berrì, e per molti si crede essere quella che 
da Cesare è appellata Avaricunit onde tolse il suo nome il 
. poema in cui si vede imitata sì servilmente Y Iliade, che sem- 
bra non esservi altro divario che ne' puri nomi proprj. Il 
bravina chiamò l'Avarchide dura e affannata, e Bernardo Tasso 
scrìsse in questa sentenza al Varchi : dubito che non vediate , 
^e piacerà a Dio ed all'amorevol cura de* figliuoli, che si stampi 
/'Avarchide stia, della quale ho io visto quattordici libri, che 
non sarà lodata, tuttoché sia eruditissima, e che in essa quel 
divinissimo spirito abbia interamente servate le leggi del poe^ 
ma, e la sua composizione sia simile appunto a quella d' Ome~ 
ro , doè V ira di Lancillotto col re Artus nelVimpresa d'Ava- 
rico.* 

Il poema che assicurò all'Alamanni l'immortalità non fu 
né romanzesco né epico, ma didascalico. La sua Coltivazione , 
scritta in versi sciolti, é fornita di una eleganza, di una vivezza 
e di una venustà tale di elocuzione, che i'Atanagi la chiamò 
poema di tanta leggiadria e perfezione, che concorre arditamente 
con la Georgica di Virgilio, di cui si fece imitatore. Il Monti 

^ Maznicbelfi) art. Alamanni. 

' Lettere di Bernardo Tasio, voi. Il, d. 71. 



.p^rò ha ps&erv^tp nella tes3itur^. d^l vfir^o una,fi9d^n?y> mOti^o- 
tona sulla sesta , che tanto offende gli orecchi : 

^ Che déggìa, quando ii Sol — ràlluYiga il giórno, 

. . ' Oprare^ il buon eullèr — iie'<»nipi $uoi; 

Qi}^] obi» (leggia Jl'e^te, ^ e quel che poscia 
Al poi^i^ero autunp^, -^ ^\ fredd^^ vemo j, 
Corpo rida il giardin -— d' ogni stagione; 
Quai Steno i miglior dì, — quali i più rei; 
magnaninoo re, -^ceatar ifeiten4o, 
§e fì4 voler 4e) Cid. -^ Yoi„ (toua auow, eci 

E si^ (jue^o piede, .sen?a n^^t^T »ai.a(¥4a, V Àlw^^ni .PPrre 
spessissimo un lungo stadio di quaranta e cinquanta v^rJ^ fj}a 
fila : unico ma non leggiero difetto della sua Goltivazionef poe- 
ma per gli altri lati mirabile e perfettissimo.* 

Oltre gli accennati poemi scrisse l'Alamanni trenta elegie 
che §onQ divi^^ja quattro libri, d^'qu^li i primi tre sooofinvQ- 
rosi, e r uUimp è di maieriesiicir^ e idevqtq; quattordici ^lo- 
ghe, npUe. quali prese ad iwitere TeQcrjtp, e qbe sano $miJt0 
in ver§i stqiolti^ b gloria della pqi invenzione egli (ìopte^e ^l 
Trissino, mentre il Barelli la cl;waa;ia upa p^U^fif^m; dodici 
salire, diciassette selve, la ftvQla ^ AU^nte, qjuieU^ ^ Ifereiso 
e di Fetonte, e stanze e sonetti ed ioni e salrpi ed epigi;W»i; 
componimenti tutti che mostralo la fecondità dell^ i^ua ¥eoa e 
si contendono nelle suo opere toscane. Alcuni suoi epigrammi 
sono conditi di greco sale, e s' odoflio tuttora §ijJla boct» d^U 
amatori delle letjtere. 

Alla CoUimzione dell' Alamanni si oongim)^opa g^n^i^l- 
mente le Api di Giovanni RopeUai figliuolo di quel Befpgrdo » 
la cui casa era il teatro pvo tutti i più dotti Fiorentini ^ 
venivano a raccogliere, e di Nannina de* Medici sorella, .d0l 
^Magnifico Lorenzio. Egli mcqwe in Firen^ nel 1415; |i ap- 
plicò fin da' primi ^noi con ^omwo ardore agli studj; «d. e§r 
sendo $tato oletto pontefico l'ione X s^o cugino. gfiri©ftw> , 
sperò di esper deco|ratQ della porpora qardin?ili;5Ì^, Ma meirtre 
L^one per alq^ni WM>livi diffi^nY^ a concodiWgli qu^'onoFfi» h 

• Mionti, Proposta f voi. I, pag. 234. Il Parini era sì compreso dalle 
bellezze della CoHivazionef che la chiamò testo insieme della lingua, della 
poesia e della letteratwra italiana, ed WHkif^^QJ^^re QÌke à V/frgawm diwm 
aver mai letto. 
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éòlto chlla morte, ed A Roeellai ohe en nuntio in Francia se 
ne tiH'nò a Firenze, e fu inviato ambaeci^tòre a Roma per 
coiDpliraentare il nuovo pontefice Adriano VI, Salito sulla 
cattedra di San Pietro» Qemente VII, il Ruoellaifu nominato 
castel^no di Sant'Angelo, isa^iega che portava seco il ^ap- 
pello cardinalizio; ma mentre egli lo aspettava, filli di vivere 
verso il 1526, lasciaiido ai posteri le sue Api e. la Romnunda, 
tragedia di mi pairleremp in» poco. 

L'Aiganoftti ha giudicato eoa m<dta sevieriéà, e, come ci 
pare, anche qo\ì molto senno le Api del Rueellai. a Che it 
poema del Rueellai (scrive egli ad Kusl^chio Zanotti) non me- 
riti la gran fama che egli ha , io lo sento del tutto con voi ; se 
non che siffatte dose eonvien dirsele airorecdbio.... Non ha 
moiU} che io ho letto e riletto quelle sue Api con assai di at- 
tenzione, sperando con quella lettura di approfiitarmi io due 
eose, alle quali io aveva allpra vòlto i pensieri e lo stqdio. 
L'una era Y artifizio dd: verso sciolto in quanto alla varietà delle 
giaciture e del numero; l'altra il modo di trasportare gU spiriti 
latini ne* nostri versi volgari; e vi confesso di non ci avere 
imparato gran cosa. Parecchi luoghi ci sono, egli è vero, qua 
eia espressi con assai di Ie^iadria,.di proprielià, di qettezza; 
con quella grazia massimamente che ha un Toscano ohe parla 
o scrive toscane; ma, generalmente parlando , vie una certa 
uniformità nelF andamento de' suoi versi che stracca il let*- 
toro, e partorisce queir effetto che nella musica la monotonia... 
Quello bene che avremmo ogni ragione di esigere da lui , si è 
oh* egli dicesse qualche nuova cosa e pellegrina sulle api ^ 
aprendo egli spesò molti ^ molti anni , come asserisce egli me- 
desimo, ad osservare le asioQÌ, i costumi, i povtaBtenti di 
quelle sue verginelle, mghe angektt^ dell'erbose rime... Ed 
anche ei assicura aver fatto di questi i/ìaeUi imiswn fer molti 
menérì laro, che chiama anatomia la lir^gua greca; ed averle 
attentamente osservate col miaroeeopio; wa ti £atto sta che 
egli ha veduto delle probosoidi e delle spade che lo api* non 
hanno di wrisk, alcuna ; 6 r^ ka imputo vedére qv^e pie* 
oioline trombe ohe m mostnaoo i giostri miaroaaopj, ooaeut 
«Ile suggono il mele da cerili folUcelii xle' &§»!<, e que'cue» 
Chiarini conche r^^olgaHP* d*'i6pr>qWi^Ua ppjv^^ Ofie è la 
materia della eefa, e aimiU altj(ìe (softfr beU^ qha hanno rac- 



320 LA CACCIA DI ERASMO VALVASONE, E L* ANGELEIDA. 

•oolto i naturalisti intorno a questo ingegnosissimo e nobile 
insetto. E ben si può affermare eh' egli ha fedelmente seguito 
su ciò le più volgari opinioni, la generazione delle api, per 
atto d' esempio , dal sangue del toro , la cattiva fisica di Virgi- 
lio, di cui egli si potrebbe chiamare il valletto, come poco o 
lùente ne ha espresso la divina poesia. • ' 

Un altro pregevole poema didascalico diede all'Italia Era- 
smo di Valvasone di nobilissima famiglia del Friuli , che con- 
dusse una vita privata e tutta rivolta agli studj da lui coltivati 
tranquillamente nel suo castello di Valvasone , ove morì sulla 
fine del 1593 in età di circa settant' anni. Il suo poema della 
Caccia^ scritto in ottava rima e in cinque libri diviso , fu com- 
mendato da molti illustri poeti e singolarmente da Torquato 
Tasso, la cui autorità può equivalere, come osserva il Tirabo- 
schi , a qualunque più luminoso elogio. Erasmo compose un al- 
tro poema intitolato VAngeleida, diviso in tre canti , in cui si 
descrive la battaglia tra gli angioli buoni e rei. Si è sospettato 
ragionevolmente dai critici che il Milton traesse profitto da 
questo poema per tessere il suo Paradiso perduto; e certo 
neir or(Utura e nella disposizione del fatto i due poeti molto si 
rassomigliaiio l' un l' altro ; e le parlate che fanno i capì del- 
l' uno e dell' altro partito, e V idea di far seguire una vera bat- 
taglia fra essi, con diverse vicende, soprattutto la capricciosa 
invenzione di far adoperare dagli angioli ribelli in quella bat- 
taglia il cannone, che in amendue i poeti s'incontra, ci fa 
nascer sospetto che il Milton vedesse YAngeleida stampata fino 
dal 1590.* 

Resta a farsi qualche breve cenno del poema di Giangior- 
gio Trissino nato da nobilissima famiglia vicentina nel 1478, e 
morto in Roma nel 1550. La sua Italia liberata dai Goti scritta 
in versi sciolti è tiepida , prolissa ed assai povera d'invenzione, 
non avendo egli fatto che imitar grettamente Omero , e tener 
dietro con servilità alla storia. Perciocché si incomincia dal 
consiglio che tiene Giustiniano in cui elegge Belisario capo del- 
l' impresa contro i Goti : questo generale sbarca con l' esercito 
a Brindisi, assedia Napoli, prende Roma, dove sostiene l' as- 
sedio che le pone intomo Vitige, e finalmente discacciati i Goti 

« Algarotti, Lettera ad Euttachio Zanotti tul Rueellai. 
» rimboschi, Opera cUata, tomo VII, libro 5, cip. 3. 



L'ITALU LIBERATA DEL TRISSINO. 321 

gì' insegue fino a Ravenna, vi fa prigioniero il re nemico , e 
toglie di mano ai barbari l' Italia. Poco del suo vi aggiunge 
il poeta, che fa una strana mescolanza del sacro col profano, e 
deir eroico d'Omero col paladinesco dell' Ariosto; benché ^li 
non fosse ammiratore di questo suo coetaneo, anzi abbia ton- 
iate di sfrondarne gli allori con que'due versi: 

L'Aretino, il Boiardo e l'Ariosto 
Col Furioso suo che piace al vulgo. ' 

I due Tassi, cioè Bernardo e Torquato, hanno favellato del 
poco successo che ebbe in Italia il poema del Trìssino; ed il 
primo, dopo aver detto della grata accoglienza che ogni classe 
di persone fece al Furioso, soggiunge: « Non si vide all'incon- 
tro che il Trissino, la cui dottrina nella nostra età fu degna di 
maraviglia, il cui poema non sarà alcuno ardito di negare che 
non sia pieno d' erudizione , e atto ad insegnar di molte belle 
cose, non è letto, e che quasi il giorno medesimo che è uscito 
a luce, è stato sepolto. » Il Gravina al contrario fece un esa- 
• gerato elogio dell' /tolta liberata, e non dubitò di coronarlo, e 
fame l' apoteosi accanto di Omero.* Dove potrebbe essere av- 
venuto , dice r Algarotti, che quel poco di greco onde avvinata 
è i' acqua del Trissino, avesse mandato fumi alla testa del Gra- 
vina; e col mettere l' Italia liberata al pari con i' Iliade avesse 
creduto quel sottilissimo ingegno di potere anche metter del 
pari le sue tragedie con quelle di Sofocle.' Lo stesso Trissino 
s' avvide della poca o niuna approvazione data comunemente 
alla sua Italia ^ onde proruppe in que' due versi sdegnosi: 

Sia maladetta l'ora e il giorno quando 
Presi la penna, e non cantai l'Orlando. 

Gli vien però data lode di aver conosciuto assai bene T archi- 
tettura e la scienza della guerra, e di essere stato retore e gram- 
matico assai dotto. 

* ItaUa Uherata, Ubro 24, pag. 35$. 
^ * Ragion poetica, libro 2, H. 

' Algarotti, Lettera al Baldaueroni topra il poema del Trinino. 
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Mtto della poerit tMlrtle itaTiant nel secolo XYI. — Tragedie del Trissino, del Rncellai^deDo Spe- 
nai, i«l OinlA, daffAnguUlara. Ticuìàt ài (JUmV d]Unio,« Me JHbAwwi/d^. — 'Serìléeri dJ 
eMoaadia inverai • i« fma. a0tkiutmM,WMeiM,'^I>nmmk tfietmaìk rr^^^f^^ «9» 
vita. Il Pattar Jldo. — Drammi musicalt — Magnificenza de' teatri italiani. 



Noi abbiamo veduto la poesia teatrale risorta verso la fine 
del <|uaUroeeiito; Aia >la' maggior parte delie aoioni iasànaàitbe 
dii €(uel tempo erano state o Qotmhedie ,'«.saore vwppnteviam*' 
bì. Ia prima tra le iteliane tragedie ehe veraiseiite meriti qne* 
>te noone» è hSi^foniAa éà Triseino, scritta in versi seieki^^ 
seeoad» h leggi ed il eostame grecoi Ma lo atib £ esa» non è 
uè grave , né sublime , come si cimverrebbe ad ima tiagedia ; e 
troppa affettata è T imitazione deUe maniere gredie;. difetto 
coimme, al dbe del Tiraboschi, di tntfci i tragici di q«eato, seoo- 
lo; i (fuali, persuast che j Greci fossera i modelli su eui doves- 
sero fiMraiafsi» si studiarono di rendersi loro soinigliftdli^ tona 
meglio potessero; ed in ciò farono degni di lode. Ma non av- 
vertirono che primievam^e la diversità della lingua esige am- 
cera talvolta diversità nei pensieri; poiché tal cosasi potrà 
esprimere nobilmente in uaa tavella, ohe in un* abta sembrerà 
vilee indeeente; ed inoltra die la diversità deUe nezionl e 
de' tempi richiede dtversilà di costumi; e ehe ciò che a'temfi 
de* Greci poteaei (are senza che afeuiMi se ne offendesse, forse 
tra n« sveglterà collera e fiso. U ehe più ancora do^easi av- 
vertire dal Trissino ; poiché avendo egji scelto un argomento 
di storia latina o cartaginese^ non conveniva rivestirlo alla fog- 
gia de* Greci. * Lo slesso difetto hanno le due tragedie del Ru- 
téhiy inAiiolate la i?Mmonda e 1' Oreste; anzi la prima presenta 
un' iimtazionet de^'Eeuba di Euripide, e k seconda non è 
quasi altro che un volgarizzamento AeìVIfigeim in Tauriie. Ptò 
della Discordia d* Amore del Guazzo, e dell' Grazia dell* Areti- 
no, merita singoiar menzimie l'Antt Jone dell'Alamanni, la 
quale benché cammini sempre suH* andamento àeW Antigone 
di Sofocle , pure supera le altre nell* eleganza e nella gravità 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 3, cap. i. 



dello stile. E pur noTerata tra \e »ngÌiorì tragedie di ipie^ se^ 
colo ia TulUa di Lodarko Martelli, di cui si riprende solo il 
troppo scellerato protagonista. 

La Ccmace di Sperone Speroni diyenne celebre pei molti 
pregi di cui è adorna , e pe^ le controvèrsie cui diede oeeasio* 
w. Naeto^jegH^io'Pado^ «t 42 «prie» del ISOO^ anea fetto^rsuoi 
studj in Bologna setto il celebre Pompiemazzo, ed ottenuta ta 
laurea in filosofia ed in medicina , era stato in età di veni' smni 
efett« lettofe A fflosoia. EdBeabdogli motfto il padre nel 1528 , 
g^ oonnemM imineiaift alto cattedra per tttet^ere ai dooMdtioi 
afeatie4eateiierei^l«uDe ktiv NioAitrasouoà per queséikglLfltidjv 
e 1» jffliefOpere .'dinostrao^ ^ftaatau» , quanto, fosse versato ne» 
gii «Htett greci t latsoir-q^cn^ profani. Molte^infiradieMesotto 
traÉlaéi mmAi esposli per lor più ia dialogo; akre «appatrtengimo 
all' d oi piea ia » alb poesia» aUa stori»; e le riflessioni di que^ 
sti'a«l<nreKdl'£tt<tflk et Virgilio» suUa Commedia di Dante,, 
stfU'.OrbfMio dell'Ariosto, e su i^aiticbiro nradetni scatto-» 
ri») sotto QhjarisBÌmo argoneoto della saggia sua critioa e. del 
sottile suo ingegno « Et fanno de' primi» dice il Tivaboscbi, che 
prendessero a sertrere tratttaitt moraK' in lingua itdiana, e il 
^sceinaodo, che tolse ai più la speransa di paneggiario. U 
suo alia non ha. né quell'affettata eleganza, n&quclb prolissa 
varboaiià, nò qorih noievole languidezaa» che por tropfx» è 
^migliare agli sciéktaci del seeok» XVI. Par die ^i sfu^a di 
rieereate ì& più leggiadra «spressiom» e nondimeno egli è coi^ 
tisaimo lal piri 4' ogni altroy e» oiò che è^aneor più pregevole, 
ci 'sa «coogiisBgeie aM' arflsonio 1» gravità y e all' eloquenza la 
pneetsione*^ E^li orù spessori in pubblico, e naratigKoso fu il 
concorso degli ascoltatori che pender si videro dal suo laUro. 
Serisse andie alcune nmé gravi ed akne in assait arguto stile 
bemeseo ; ma oseuvù ia sua ftnia letteraria cola immicÌEia che 
«gli «Uhi «oa Torquato Tasso ^ e col disprezzo con- cui mostrò 
^ udivB k prÌMB wka alcuni Conii della- €mmalimm9y di che 
il Tasso feofr vendetta rapprettsìtaMlo lo Speroni meW Amimfk^ 
soèto lat 'persona dett' invida Mopsok. Né si debiKm fere h m^n- 
viglio dio toovasaedb^ di poco stiam la GmiatlawiffM, egtt 
die poca DsostravaMT. ancora per ff^ide. ^ Ciò nulla di meno 

* TirafcosDbi, Opera citata, tomo VH, libro 3, cap. 5. 
^ Serassi, VUa dei Taiutf fw^. 475^ iS» t Mf . 
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godette della stima di tutti gli eruditi , e di quasi tutti i principi 
itaKani, i quali gareggiarono nell' invitarlo alle loro corti. Ma 
agli onori ed alle brighe cortigianesche egli preferi il dolce ri- 
poso di una vita privata » che gli venne però turbato dall'altrui 
malvagità; perciocché di notte tempo assalito da' ladri in casa, 
e legato nel suo letto, si vide rapito tutto il denaro che avea. 
Giunto all'età di anni ottantotto, cessò di vivere all'improvviso 
ai 2 giugno del 1588. 

Lo Speroni avea letto la sua Canau nell* Accademia de- 
gl'lnfiammati di Padova, e ne avea riscossi grandi applausi. 
Ma bentosto venne pubblicato a penna un Giudizio iopra la 
tragedia di Canaee e Maecareo nel 1543, in cui si censuravano 
aspramente e la tragedia e 1* autore; giudizio che si conghiet- 
turava dover essere di Bartolomeo Cavalcanti. Lo Speroni mo- 
strò dapprima di disprezzarlo; ma veggendolo poi stampato nel 
1550, imprese a scrivere la sua Apologia, ed a difendere la sua 
tragedia con sei lezioni recitate nell' Accademia degli Elevati.^ 
11 Paciotto da Pesaro levossi pure a difesa della Canaee; ma 
uscì di nuovo nel 1558 una scrittura latina sotto il nome di 
Giambattista Giraldi contro dì essa. Finalmente Faustino Sum- 
mo padovano si volle far giudice di questa contesa, e scrisse 
unDiicorso, pubblicato dopo la morte dello Speroni, in cui 
benché si mostri giudice imparziale, e in molte cose riprenda 
r autor del Giudizio , censura però in molte altre l' autore della 
tragedia. Lo Speroni istesso , il quale si era difeso con tanto 
corallo, si persuase di alcuni difetti della Canaee, e la ritoccò, 
dividendola in atti ; ma non soppresse la troppo servile imita- 
zione dei Greci, che seppellì nell'oblio questa tragedia insiem 
colle altre del cinquecento. * 

Anche Torquato Tasso volle calzare il coturno, e scrisse 
il Torrimiondo, la cui azione è passìonatissima e ben tessuta, 
mentre lo stile non è conveniente alla tragedia, essendo troppo 
armonioso ed elevato. L' autore medesimo se ne mostrò poco 
contento, scrivendo in questa sentenza al Duca di Mantova: 
« In una cosa solamente potrebbe alcuno estimare ch'io avessi 
avuto poco riguardo alla sua prospera fortuna; io dico nel do- 
nare a felicissimo principe infelicissima composizione; ma le 
azioni de' miseri possono ancora a' beati servire per ammae- 

* Tirtboscbì, Opera cUaUi, tom« VII, libro 5^ eap. 3. 
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stramento. t Né in maggior grido saPi il Giraldi per le sue nove 
tragedie, fra le quali è celebre Y Orhecche, rappresentata da sì 
eccellenti attori che fece lagrimare gli astanti. Fra questi attori 
il Giraldi stesso h menzione di Sebastiano da Montefalco, che 
egli appella l'Esopo ed il Roscio de' suoi tempi. E qui si noti 
che in questo secolo invalse il costume di recitare qualche tra- 
gedia o commediaall'occasione dell' arrivo di qualche cospicuo 
personaggio, o di qualche solenne festa. Né si dee pretermette- 
re, che quantunque sia poco artificiosa e felice la condotta e 
la locuzione delle tragedie di questa età, pure gli argomenti 
sono sempre così opportunamente scelti, che furono trattati 
anche dai moderni ; e tale è la Polissena del Grattarolo , la Ma- 
rìanna del Dolce, il Tanerediieì conte di Camerano, il Cresfonte 
del Liviera, la Merope del Torelli, la Semiramide del Manfredi 
da Cesena, la Tomiri dell' Ingegneri, il Cesare del Pescetti e 
y Adriana del Cieco d'Adria. Quest'ultimo poeta era anche 
valente oratore, e formò la maraviglia del suo secolo, perchè 
essendo cieco fin dalla natività, si applicò ciò nulla ostante alle 
lettere, ed in età di soli quattordici anni fu per ben due volte 
destinato a perorare pubblicamente in Venezia , prima nella 
venuta a quella città di Bona regina di Polonia, poscia nella 
creazione del doge Lorenzo PriuU, indi in altre solenni occa- 
sioni. Nel carnevale del 1585 egli recossi a Vicenza, ove rap- 
presentandosi nel Teatro Olimpico l' Edipo di Sofocle tradotto 
da Orsato Giustiniani , sostenne le parti del cieco Re di Tebe. ^ 
L' Edipo di Giovanni Andrea dell' Anguìllara fu considerato 
come una delle più pregevoli tragedie di questo secolo. Nato 
r Anguillara in Sutri circa il 1517, se ne andò a Roma a cer- 
car ventura; e l'avrebbe trovata, come dice il Zilioli , presso 
uno stampatore, se non si fosse scoperto più amante della mo- 
glie che delle stampe di esso; onde fu costretto a fuggire, e 
per sopraccarico di sventure assalito da' ladri nel viaggio , e 
spoglialo d'ogni cosa. Ritiratosi a Venezia, ebbe da un altro 
libraio, secondo alcuni , dugento, secondo altri , seicento scudi 
per la sua traduzione delle Metamorfosi d' Ovidio. Questo poe- 
ma può dirsi rifatto da lui, anziché tradotto da quello d'Ovidio; 
tanta é la libertà colla quale si é scostato dal testo; ed in esso 
risplcndono a meraviglia la felicità dell' espressione, la copia 

* Tiraboschi, Opera eilala, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
Storia della Leller. Hai — I. 28 
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del dinae U vtgheaa ddlo stilai; ai noa cke iilvtito r Aagaii' 
lara è alquanto UeenziMoneR' uso^ddla favolb «deltrishti #« 
della rial»; na.dò gli lambbe pecdooak^ ag^vdoMoIft, 4ìee> 
il Parint, non. «osi K «ner più ficaoaiiMK» wA ooataoafroli^ &9h* 
dio medesiiao*^ hnprese ^li a&ebe ai.ttadutve TEmmI^* ma^ 
fene sapendo ohc: il Caro. anea. pasto nao* a< uDf aoaaJi^Dle 
lavora^ non voUa 4XHittmiailop ptinaìpdiMiite» abd^iaiB aa&< 
sefpuiva parlo più il auo> gani» ttetto 'Seniarev na^qpmi. <M; 
suo ingegno per aaquiaUaai ilvittoi; ofde feae gli «g^oMli^ 
Furi^m deir Ariosto, • secondi» k iesttflioiMaiiatt».dà laiao'b- 
vendea^ measoscudo V unou ' Eppnie aoUq m& &ticiie^bltovanto 
non fsee dcuo ei^nzo; aan si narra die «pmaedi ifiaasrài^ i»^ 
itoma w utiOiOmMm&lQimidmfwUa conitraiadi TàrveANmm 
e di nuUtUtia eéi^omat$§li ddk $iut ifsiefai tote. ^ 

Se i tragiei di questo. see^o funona servili/ i mHatori ^ dì- 
Sofi)cle e di Eunpidot i eomici.la4£veiinero di Pianta a^di Ita- 
ronzio*» le oonnaedie da' quali ^ROnaeri tradotte e jappra oairta te' 
in Ferrara eoa assai disonesti atieggiameati. ILpnaio^ che. osò 
uaciffe dal gregge di^ imitatoti, ftt 1* àmdik^ eome già nelsÉo 
abbisane*; eA il dnoa Alfonso lo onorò affattafmente a qaaato 
proposito da innalzane' nella si^ corte medesima uno»staÌNk 
teatro, ék» fimd sì magnifico che il più bello non erasi «anoor 
veduto^ e da fer rappresentare le sue commedie dai gentikio»' 
mìni; anzi si narra che la sbesso^ suo figliuoloi Fsraaceseo non 
isdei^ dlreoitave il prologo della Lenoi,. Ift questo teatoe me^ 
desimo furono pedtete le tre commedie di Eccole Bentiv^Uo 
intitolate il Gelom, i Fantasmi e i Romiti, ciao* più dell' altm si 
approssimano a quelle delF Ariosta, che nel metroi fili noto da 
questo' rivale, peocbè coshii sostitAiiial ^rso sdruocinlo l'onde*- 
casiUabo piano. Anche il Trissina alla trombaieptcaedial^ tra^ 
gico, coturno volle accoppiare il soceo^ comico, e^ la t sua com* 
media intitolata i SimiÙmi non è povcsa dii.pnegii^ Lai Fiom 
dell'Alamanni, iìGjxmoMoAoi Salfiati a let commedie^ iGiam»- 
mania Cecobi forentino sono stimate pei vezzi e pe» Id gsazie 
delia lingua ;,ma> sentono il difetto del temp* in om i conpani^ 
m3nli comici od erano» sì bnguidi a fbcddL da. annotate ^oi ai. 

* Parinì, Principi di Belle Lettere, cap. 5. 

' Tasso, Lettere poetiche , n. 4. 

5 Boccalini, Ruggu^U diPammQt cent I, ». 
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cfeinMi dft nbutùre o^ùì fetsom gentile -e ben costuiiiaiai. 
BestepeTciènontMMft marevigtia ^mne hCkdanéra 4eìc9iTàì^ 
^mWàkmm'Siiìhnt'msc^m tanti applfitisi dà uria corte à, geow 
tile quate em 4{uella 4' Urbiho, e eoe sàirta quale avrebbe <fo* 
Vtito e86èi«e qoettadi'fioina. 

fiamlairdio.fìoiFiti Bovim «ra naito 4a oscura iufiìglia 
ai'4iagortD(M 1470 MJ^bbtena, terra del Casenlbo «b cai 
h volgaormenle eognomkiato. Frsrtélb del segretario #Lo#enze 
de' Modici tWitrò in questa ìiiltistre fafmiglia; si pose m sorvi^ 
del omrdìnaA'Giifl^Anni'Ofaeiftì por Leone X; gK à mostrò sem- 
pre iadcle tante n^à pi[y)speva quanto neU^awarsa fertona; 
trffftd^ -i più a^éìi ÉlTaFÌ con vdrarèestresza e prèdenea ; e morto 
OìtAh li, Mh^ tonùstì&i^iì soe glJthde décoi^ina^to; giacché 
facendo credere «be il sue padi^ne^ ibendiè in età di soli tren- 
tmei anni, poed notMÌimei»> potesse ameor soprar^tveve, fa 
eaosa efae fesse finalmente innalzato aHacatteài^ di San Pietro. 
LeoheX'tieio rimeritò lai^menle, creand6b ewdhiàlé nei 
i643, le^soriere « presideàte alla fiébrica deHa Santa €«sa di 
Lorèt». 41 Bibbiena lece uso del suo potere (ver proteggere le arti 
.eleiettere, e favérì tanto il isommo I^ffisielio che gli avrebbe data 
inmoglieìina sua nipt^, se V innn»laRi moite di quel sì illu<- 
stKC pittore non avesse troi^caiiD queste (nozze. £lettò prima 
legato e poscia proéidehte delle armi pontificie nella guerra di 
Urbkio,ìa condusse ffelicentiente a termme, e nel i%i8 'se 
ne andò come aróèasèiatore in Frameia onde pacHicare i prin- 
cìpi «rìstioni, e confederarli contro il Turco. Tornato il seguente 
antio ^ Roma, i^ 'mietuto da immatura morte ^ done non si 
.cedette naturale; giaediè il canonico Bandini ci dice essersi 
sparsa fo voce cbé il'SibUeiia, dimmitico de'benefmj dal Pon- 
tefice TÌc^Ttiti, e trasportato iW^ndiizioite ^ >oeeiqparDe li 
trono, contro di hii congiurasse, « che Leone sd^natone il 
iSstsc^sse segretamente vrvèknare. Ma Giovio che è pur corrivo 
'nen''adottare dotai rutìQorì, narra soltanto che il Bibbiena aspi- 
faina at pofi^eaio, «quando Leene venisse prei^ a dMMrire^ 
principalniente che Hlte tli Francia Francesco I glielo avea 
promeesi», 'O che Leone se ne sdqgnò n^ ^tameilte, 'cbe it 
Bibbiena accoratosene e^oadoto infermo, iieggendo che i più 
efficaci rimedj non gli giovavana, credeUe di ^essere «tato av- 
velenato in una coppia d' uova. AUw scorici iMwano che es- 
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sendo egli morto ai 9 di novembre del 1520 , se ne aprì il ca- 
davere , e parve che le viscere fossero rose da qualche veleno. 
La sua commedia della Calandra gli avea acquistata tutta la ce- 
lebrità letteraria di cui ebbe a godere; egli stesso scherzevol- 
mente confessa nel suo proemio di essersi formato sul modello 
di Plauto, e di averne tolte non poche bellezze. Il dialogo è , 
generalmente parlando, assai vivo ed animato; lo stile è fàcile 
ed elegante e pieno di sali attici e dell* urbanità romana ; vi 
sono però' in copia i bisticci, gli equivoci ed i modi osceni.^ 

Molti altri leggiadri ingegni calzarono il socco , e celebri 
sono le commedie del Firenzuola , del Cocchi , del Grazzini , 
del Salviati, del Varchi, del Caro, del Razzi, de* quali tutti 
parleremo altrove. Queir altissimo ingegno del Machiavelli , 
avendo considerato le intime potenze ed i più occulti vincoli 
dell' ordine sociale , aguzzò V occhio anche al vizio ed al ridi- 
colo che in tante guise trasmutano Y aspetto della società, e si 
dilettò di presentarne 1* immagine nelle sue commedie , il cui 
intrigo è condotto con molto artificio , gì' incontri son nuovi 
e comici, schietto il dialogo , caldo e spedito, e veri i caratteri. 
£ ben si vede , dice il conte Ferri, leggendo le sue commedie, 
quella sommità dalla quale sì gran maestro riguardava e giudi- 
cava gli uomini ch'ei ritraeva tanto al vivo, e il disprezzo 
bassissimo d' ogni falsità e ipocrisia ^da lui sotto meridiana 
luce dinudata. E in tre commedie con tanto ingegno assalì 
gì' ipocriti , che a poter inventare non lasciò cosa alcuna al- 
l'autor del Tartuffo, * Il Lasca poi volle dare al teatro italiano 
-gusto e costumi di sua nazione , pigliando a gabbo i servili imi- 
tatori degli antichi, come fece principalmente neWai Pinzochera, 
nella Strega, nella Spiritata. Da Plauto cavò il Firenzuola i suoi 
Lucidi e la Trinuzia; ma seppe mutare i colori locali ed adat- 
tarli ai tempi , e trapassò tutti i comici in leggiadria e naturale 
piacevolezza di dialogo ; il che si vuol dire altresì delle comme- 
die delGelli, intitolate l'frrore e la Sporta, Questo comico 
fiorentino , che era di bassa nascita e di professione calzaiuolo, 
aveva sortito dalla natura un piacevole ingegno, per cui si 
rese illustre in Firenze , e fu uno de' principali ornamenti di 
queir Accademia, in cui recitò alcune lezioni distinte da ele- 

* Gingnenè, tomo VI, parte 2, cap. 22. 
3 Spettatore Italiano, voi. I, sez. 5. 
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gante locuzione. Il Ruzzante, al contrario, disperando di ot- 
tener molta fama nel coltivare la lingua italiana , si applicò al 
volgar dialetto del contado di Padova, e sforzandosi d' imitare 
le rozze maniere de' contadini ne' loro famigliari ragionamenti, 
divenne presto sì eccellente, che e nello scrivere e nel recitare 
non avea chi 1 pareggiasse; onde lo Speroni il nominò nuovo 
Roseto di questa età , e comico eccellentissimo. Ma il valore nel- 
r arte comica non potè sottrarre il Ruzzante alla povertà , sulla 
quale finge lo Speroni che egli sia insultato dall' Usura. « Po- 
vero mio Ruzzante , gli dice ella , è questo letto nel qual tu 
dormi , da par tuo , che in gentilezza di far commedie alla ru- 
sticana sei senza pari in Italia? Questa tua cappa che tieni ad- 
dosso come una coltre la notte, or non è ella quella medesima 
che porti indosso ogni giorno la state e il verno per Padova ? 
Chi ti scalza la sera ? chi accende il fuoco nella tua camera? 
chi attinge l' acqua? che bel? che mangi? povero a te ! Tu fai 
commedie di amori e nozze contadinesche, onde ne ridano i 
gran signori, e non hai cura della tragedia, che fa di te la*tua 
povertà piena d' orrore e compassione. » ' Le sue commedie 
furono dal Varchi anteposte alle antiche Atellane. 

1 grandi applausi con cui era stato accolto l' Aminta del 
Tasso fecero nascere vaghezza ne' poeti italiani d' imitaHo. In 
pochi anni Ì' Italia fu inondata di pastorali rappresentazioni , 
tutte modellate suU' Aminta , fra le quali ebbero fama V Alceo 
di Antonio Ongaro , e più ancora il Pastor fido del Guarini. 
V Alceo per Ineleganza del verso e per molti altri pregi ottenne 
gran fama , e n' avrebbe ottenuta ancor più , se l' autore non 
avesse si servilmente calcato le orme del Tasso da dar origine 
^ quel motto, che l'Alceo altro non era che l' Aminta bagnato. 
Molto maggior celebrità si acquistò il Guarini col suo Pastor fido, 
Nacque il Guarini in Ferrara da Francesco e dalla contessa Or- 
sola Machiavelli nel 1537 ; finiti i suoi sludj , divenne profes- 
sore di belle lettere nell' Università di Ferrara. Postosi ai ser- 
vigi del Duca , fu onorato di molte illustri ambascerie al doge 
di Venezia, al duca di Savoia Emanuele Filiberto, all'impe- 
ratore Massimiliano, ad Enrico HI eletto Re di Polonia, e quindi 
ai Polacchi medesimi , quando avendo Enrico abbandonato il 

* speroni, Dialogo dell Usura. 
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trono sperò il duea Alfonso di ottenerio, nel cb« fu dduèo i 
ostante l'acoortezza e le care del Guarim nel procurargli quella 
oof ona. Tornalo a Ferrara e caduta in diagraaia ed «uo prin^ 
cipe, visitò le eorli di Mantova» di Fir^oce e di Urbino, fi^ 
sendo egli di umore dquauto difficile e faslidiotOy o\indttOd a 
elidere obe se in tanti e «ì a^es» cambiamefìti ebbe qncilcbe 
parte l' instabilità deHe oorii^ molta ancora, n^ avesse la nata* 
rale sua incostanea. Trovandosi nell' otiebre del 1612 per certe 
sue liti in Venezia > compiè i suoi giorm travagliati^ lasciando y 
oltre la citata pastorale» alenile lettere e rime,, il Sèffretério » 
ciinque orazioni latine, una cominedia intitolata V Urofim , ^ 
ufi Trattato della politica libertà .cbe si conserva maHoscrittò' 
nella libreria Nani di Veneeia/ 

11 Guarini era stato rivale del Tasso in amore» e tentò di di» 
ventarlo anche, non già nell' epica, che ei non si sentiva da tan* 
to, ma nella pastorale poesia; ed a grande ònere gli toma l'avete 
sempre amato e riverito Torquato » malgrado di questa rivalità^ 
e r aver posto cura nei cotreggere i gnavisflimi errori cbe si 
erano introdotti ntlle varie edizioni éeìh Gertiéalenme^ Noci^ 
fu pago già il Guarini di comporre una pastorale , ma volle ^ 
unirvi anco la tragedia , e die ai suo Paslor fido il titolo di tra- 
gicommedia. I pastori e le ninfe éeWAminla hanno lr«^ 
dello splendido e detr arguto, ma quelli del Pas/«r /Sdo sono^ 
ancor più raffinati; onde si disse eli' egli trasportò nelle ca- 
panne anche le corti, ed applicò a' suoi personaggi le pàs^ 
sioni ed i costumi delle^ anticamere e le più ailiiìzioae trame 
de* gabinetti, col porre in bocca a' pastori i precetti da regO'^ 
lare il mondo politico, ed allo amorose ninfe pensieri sa nc^* 
cali, cbe paiono uscite dalie scuole dei dec^matori e degli 
epigrammisti. « Onde, dice il Gravina, a que* pastori e ninfe 
altro cbe la pelliccia e il dardo non resla di . pastorale ; e que* 
sentimenti ed espressioni per altro si nobili perdono il pregi» 
dalla sconvenevolezza del loro sito, come il cipresso dipioloin 
mezzo al mare. Non niego però cbe il Guarini avendo inin»» 
dotta prole di semidei, ed imitato il costuoae di quelle età, nello 
quali i pastori al governo pubbboo ed al sacerdozio ascendeano. 



* Tiraboscbi, Opera eitala, tomo VII, libro 3, cap 5. 
^ Sgrassi, Vita del Tasso ^ yaQ. 254 e 501. 
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non avea da conservar la semplieità e né meno la rozzezza 
de' pastori ignobili. •* 

Fift d»lla prima scena » scorge V'tmiìMÀiXìe del Tmbo, ané 
ti divisameiilo di loitar seco lui. I^f^* Aminia è l'insensibile 8t4-^ 
via che rigetta i conforti amorosi «iei dsti da uKa sua eompa^^ 
gna; nel Posior fido è V insensibile caocistor Silvio che ribuHiak 
gli stessi consigli datigli da Lineo. Dafne termina tutti i suoi 
argomenti con questo ritornello : Ah ! eshiffia , Cengia , prego » 
consiglio, Pazzarella che sei; Lineo con quest'altro: Lascia ^ 
lascia le selve. Folle garzon; lascia le fere, ed ama»* Il Tasso si 
era nascosto sotto il nome di Tirsi; ii Guarioi si nascose sotto 
quello di Carino, e si serti di questo mesttù per hgnarsi di ciò 
che avea sofferto alla corte di Ferrara: 

Scrissi, piansi, cantai, arsì, gelai. 
Corsi, stelli, sostenni, or tristo or lieto. 
Or allo or basso, or vilipeso or caro: 
E come il ia-ro delAcOy strouMulo 
Or d* impresa subitine, or d* opra vile. 
Non temei Hsco e non schivai fatica. 
Tutto feì, nulla fui: per cangiar loco. 
Sialo, vita, pensier, coslomi e pelo, 
Mai non cangiai forlima. Alfin twQìÀA 
£ sospirai la Uberto 4)riinletfa ; 
E dopo lauti strazi , Argo lasciando 
E le grandezze di miseria piene. 
Tomai di Pisa ai riposati aìberglii. ' 

Prosregoe egli facendo una vivisrima ed energie» pittura étf* 
vizj delle corti , e svelando gli accorgimenti e h oef ette vie di 
coloro che le abitano. Benché egli sia takolCa arlifieìato «n* 
zichè no, pure dipinge assai bene il'cuère umano, e p*oft»ncia 
qua e là oneste e fìlosofìcbe senlenze. Nèe»rta«iven(e a^n filo* 
sctfo ha meglio di bi dipinto il contrasto fra h incHnationi della 
natura e il dovere; onde cekbri divennero quetlo sue pawle: 

Se *I peccar è sì dolce, 

E *1 non peccar sì necessario, troppo 

Imperfetta nattmi 

Che repugni alla legge! 

* Gravina, Ragion poetica^ lìb. 2, 22. 

s Vecli la Mtni I, «it* 1 àeW Àminta e ^1 Ptiior ^i0. 

3 Pailor fido, alto V, scena I. 
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troppo dura legge 
Che la natura offendi! * 

Queste sentenze però sono espresse in modo assai sottile e 
poco naturale; e l'abuso delle antitesi è maggiore nel Gua- 
rini che nel Tasso; anzi pare che quegli abbia fatto ogni 
sforzo per mostrar 1* arte, come si può scorgere dal lamento 

di Mirtillo: 

Colei che ti dà viu, 

A te r ha tolta, e Tba donata altmi: 

E tu Ti vi meschino? e tu non mori? 

Mori, Mirtillo, mori 

At tormento, al dolore, 

Com* al tuo ben, com'al gioir se* morto. 

Mori, morto Mirtillo, ec. ' 

Finalmente il Guarini volle gareggiare col Tasso nella descri- 
zione dell'età dell'oro. Ma questi la lodò perchè non era sotto 
la tirannide di quel che dal volgo fu poscia detto onore, e perchè 
€i seguiva la legge aurea scolpita dalla natura: s*ei piace, et lice. 
Ma l'autore del Pastor fido, ritenendo lo stesso numero di strofe, 
lo stesso metro, anzi le stesse rime, fece l'elogio medesimo 
dell' età dell'oro, distinguendo meglio il vero onore dal falso , 
6 dicendola felice perchè l' onestà vi dettava questa legge : piac- 
cia^ se /tce.'Ora si domanderà chi ne' due drammi abbia ri|K)r- 
tato la palma, e noi risponderemo averla riportata il Tasso, 
francheggiati dall'autorità del Parinì, il quale afferma che i 
pregi dei Guarini non coprono i gravi difetti che vi sono rispetto 
alle regole drammatiche, alla verità e giustezza de' pensieri, 
ai costume poetico e morale ed alia convenevolezza ; per le 
quali cose il Pastor fido rimane di molto inferiore aWAminta.^ 
GÌ* Italiani non tardarono molto ad accoppiare la poesia 
alla musica , e ciò fecero dapprima nei prologhi e negli inter- 
medj. Ma la gloria di avere se non immaginati prima d'ogni al- 
tro, almeno scritti i primi drammi per musica, si dee ad Oit;i- 
vio Rinuccini fiorentino, che scrisse la Dafne, posta in musica 
da Jacopo Peri pur fiorentino, indi l'Euridice e l'Arianna. Il 
Muratori attribuisce quest' invenzione , almeno per quello che 

* Pastor fido, atto III, scena IV. 
s Atto III, scena Vili. 

5 Vedi il Coro del l atto dell' Aminta e quello del IV del Pastor fido. 

* Principi di Bette Lettere, cap. l>. 
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8* aspetta alla musica degli stromenti , ad Orazio Vecchi mode- 
nese, che prima del Rinuccìni insegnò la maniera di rappresen- 
tare i melodrammi. « La favola d'Orfeo del Poliziano, soggiunge 
a questo proposito il Salvini, fu accompagnata da stromenti. 
Le rappresentazioni spirituali, che in gran copia nell'antico 
si facevano in versi , non può essere che fossero prive di canto 
affatto e di suono. Ma il mettere ornate favole, comeTi^tf- 
ridicet in nuovo stile di vaga muHcaf allora fu cosa nuova. E 
perciocché forse, come è credibile, quella favola così cantata 
dovette avere il primo grido , quantunque ve ne potesse essere 
alcun' altra o innanzi o in quel tempo in sì fatto modo cantata, 
si potè dire, essere ella stata la prima che si recitasse^ come al- 
lora dicevano, cantando. » ^ Intanto i professori di musica fe- 
cero a gara ad imitare il Peri nel comporre le note ai drammi 
del Rinuccìni , e fra essi acquistò molta fama Giulio Caccini a 
cui il Padre Grillo scriveva in questa sentenza: « Ella è padre 
di una nuova maniera di musica o piuttosto di un cantar senza 
canto , di un cantar recitativo , nobile e non popolare, che non 
tronca , non mangia , non toglie la vita alle parole, non l'affet- 
to; anzi glielo accresce raddoppiando in loro spirito e forza. È 
dunque invenzion sua questa bellissima maniera di canto , o 
forse eUa è nuovo ritrovatore di quella forma antica perduta già 
tanto tempo fa nel vario costume d' infinite genti , e sepolta 
neir antica calìgine di tanti secoli. Il che mi si va più confer- 
mando dopo r essersi recitata sotto cotal sua maniera la bella 
Pastorale del signor Ottavio Rinuccìni , nella quale coloro che 
stimano nella poesia drammatica e rappresentativa il coro essere 
ozioso, possono, per quanto mi ha detto esso signor Ottavio 
medesimo, benissimo chiarirsi a che se ne servivano gli anti- 
chi, e di quanto rilievo sia in simili componimenti. » Il Rinuc- 
cìni si portò in Francia, ed ebbe la sorte di piacere alla regina 
Maria, e fu creato gentiluomo di camera del re Enrico, al quale 
voleva dedicare le sue poesie , ma fu cólto dalla morte prima 
di vederle stampate.' 

Tanti felici tentativi nella poesia teatrale erano in certo 
modo assecondati dalla magnificenza de' princìpi , i quali iace- 

^ Anaotaiioni alla PerfeUa Pouia del Muratori, libro 3, cap. 4. 
' Tiraboschi , Opera citatQy tomo VII, libro 5, cap. 3 — Al^rotti, Sag^ 
gio iull' Opera in mu$iea. 
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vano erif^ere sontuosi leatri. Noi «osi faremo qui Mendone che 
dd TeatBO Otimpioo di Viceaia diwgaato ed ineckinnieiato ^dal- 
l' iUttstiie Andrea Palladio, e lerminato poi dalb Scamoan, il 
quale eresse un altro ieatro in Sàbbionetta per oonando del 
diHoa Vespasiano , che venne desedtto dal Temtnsa tnelh'vìta 
di questo architetta. A à magnifici teatri ed ai gosndi spot- 
kacdli «DA naoetrano ecoeUenti attori , omne gUi laseehnto 
abbiamo; e tale era Tiardore con ^ooitsi bramava ji a«er*biione 
rappresentaasioni , ohe le stesse persone più grosBoUi» «'^^ 
roue voUer talvolta partecipare aUa gbria cbe-oi :a«qui^viino 
i:più rinomati attori. Nana rAretinoi, efae-essenda il Molsa «d 
il T^lamm in eerte dd cardinale Ippalito de' Medici, le compo- 
sta avendo una <»)inaedia, la federo ad imparare tfli' staffie- 
ri, aiicuacbi, ai famigli di stalla del Cardinale, i quali tà, èene 
seppero iprofittare dell' istruzione de* loro maestri, e si feKee- 
mente io ciò riueeirono, che tutta Aoma aeooireva ad adiri), 
e la folk «ra si grande ohe fu fnecesfiario il «metter le guardie 
alla porta .per impedire il tumulto.^ 

Il teatro italiano fu introdotta in Francia, ove i gantih»- 
mìmfdella corte dt^Enrioo H i<3qMnRairano^ parlavano perfetla- 
mente la lingua (italiana ; e^aeeoghendosi «ette eamere >di ma- 
dama Hacgherila sorèlla del Re «e «pei duchessa' di Savoia, vi 
si 'Oaercitavan nel leggere conmirita grana afcimi italiani oral- 
penimeiAi. Quivi Sa anche rappresenti^ la Cakndra dd Bib- 
biena; ed avendo Margherita di Yalois, sorella dM^e Fvm- 
oesco l , assai dotta nell' italieo >idtoma, (tempcnte aloimefoesiè 
drammatiche , chiamò d' Italia i pia valeali atteri per fade ra^ 
presentare. Ennioo lU diede poiiniP^igi uajfeima^stahilimenle 
;i)la commedia italiana , « la «Compagaia de* Gelosi cominciò le 
sue recite ranno 1577 nel palazzo di Borbone oon grande 
concorso. Anche la Gernoania incominciò a gustare le camme*- 
die italiane; ed il Denina tà navra òbe alia esrrle 'Ai Bsnem 
rooitosai verso «il 1S70 da dmrsi gentibiomini ima «ommdKa 
air uso veneziano, e ne' soliti dialetti di ArleoohimK Bonlakme, 
Dottone e firighelia.^ 

' Tiraboschì , Opera citata, (omo VII, libro 5, cap. 5. 

s NapMiie, DtltusQe^npngiétUa Ungm&mimlima, ttomi^ I, fa|. 212,. 
Torino iTW. — Denioa, MUcanom>prakviÉmée4rìlafL(tkrakiiraf tornei, 
pag. 24?^, Berlino, ^784. 
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Cap. \^ 



Francesco Beni. Notizie intorno alla sua vita. Carattere della poesia da lui detta bernesca. Suoi 
imitatori. — Agnolo Firenzuola. Soe opere. — Scrittori di satlrt. — Ercole Bentìtoglt». — 
Pietro AretìM. S«e noende. Sue rime e prece. 

La poesia giocosa» cbe cooi buoa successo- era già stat^ 
ne' Caliti oarna»»aldtchi eeiliivaU), fa oendotta alla sua perfe- 
zione dal Bemiy che pitHoltte nen bsoi^ luogo a promuoverla; 
onde dal suo 0ome, quasi per rimunerazione, come osserva 
il Quadrio, a nomtaar si pceae bernesca. Nacque il Eterni in 
Lamporecchio verso la &m del.seeirio XV ; visse i primi di- 
ciannove anni m Firemse in assai poveroslato ; indi trasferitosi 
a Roma , si pose ai si^rvigi del cardinal Bibbiena {Che , co- 
me egli si esprìme, non gU fece mai. né ben ni tmle), e morto 
esso, a quelli di Aitgiolaaua nipoie, e per ultimo del Datario 
Giberti, sotto cui visse sette anni. Insolferente di ogni legame, 
inchinevole a dir male, amante del piacere e del riso, non ri- 
trasse gran vantaggio da' suoi servigi, ma fii carissimo agli 
amatori tutti' della buone letiere. Alloni|uando il Giberti lo inviò 
nel Regno di Napoli a visitare una^ sua' baditi egl^ se ne dolse, 
[perchè fosse mandato a fhr quitanze, E diventiar f attor i una 
^Badia, Imperò egli » rammaricava della servitù cortigiana, e non 
sapea tacere i vizj de'fpandi» e proruppe in amare invettive 
contro Adriano VI, e contro i cardinali cbe lo aveano eletto, e 
fece una viva pittura del carattere incerto e sospettoso di Cle- 
mente VII e del tempestoso auo pontificato : 

Un papati ccmposto di rispetti , 
Di coosideraEionT e 4i< discorsi , 
Di pid, di por, dima, di sì^ difbrsi, 
Di pur , d^ assai parola senza •■ effetii. 

E^sandogU venuta a noia e Romia e la. corte ecclesiastica, si ri- 
tirò' ajFireoae per godete tranquiUAmente di uà canonicato cbe 
gliterai^teàn.qudla cattedrale conferito,. e si posò all'ombra 
dellatproterione del cardinale Ippolito de'Mediel e. del duca 
Alessandro.. Ma. si narra che, questa gli riuscisse poscia, fa- 
tale; e cbe nata gelosia e discordia fraque'due principi, il 
Derni richiesto da un di essi che avvelenasse l'altro, e ricusando 
di farsi autore di tal delillo, fosse egli medesimo spento col 
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veleno; il che si crede avvenisse verso il 1536.* Per formare 
il carattere di questo singolare Italiano noi non abbiamo che a 
jriporlare alcune stanze del suo Orlando Innamorato, in cui di- 
pìnse egregiamente sé medesimo. 

Con tutto ciò vìveva allegramente, 

Né mai troppo pensoso o tristo stava. 

Era assai ben voluto dalla gente ; 

Di quei signor di corte ognun V amava, ' 

Ch' era faceto, e Capitoli a mente 

D' orinali e d' anguille recitava , 

E certe altre sue magre poesie 

Ch' eran tenute strane bizzarrie. 
Era forte collerico e sdegnoso, 
. Della lingua e del cor libero e sciolto ; 

Non era avaro , non ambizioso , 

Era fedele ed amorevol molto; 

Degli amici amator miracoloso ; 

Così anche chi in odio aveva tolto , 
i Odiava a guerra finita e mortale; 

Ma più pronto era a amar, eh* a voler male. 
Dì persona era grande, magro e schietto; 

Lunghe e sottìl le gambe forte aveva , 

E il naso grande, e il viso largo, e stretto 

Lo spazio che le ciglia divideva ; 

Concavo l' occhio aveva, azzurro e netto» 

La barba folta quasi il nascondeva , 

Se l'avesse portata; ma il padrone 

Aveva colle barbe aspra quistione 

Cacce, musiche, feste, suoni e balli, 

Giuochi , nessuna sorte di piacere 

Troppo il movea : piacevangli i cavalli 

Assai, ma si pasceva del vedere, 
* ' Che modo non avea di comperalli ; 

Onde il suo sommo bene era il giacere 

Nudo , lungo, disteso, e il suo diletto 

Era non far mai nulla e starsi in letto. 

Ora è prezzo dell'opera l'indagare quale sia la natura 
della poesia bernesca, ed il perchè egli sia a buon dritto con- 
siderato quale maestro e padre del burlesco stile. Ha egli cer- 
tamente posseduto in sommo grado le due principali qualità 
di un buon poeta burlesco, che giusta la sentenza del Baretti 
sono la naturalezza e il beir ingegno. La naturalezza del Berni 

* Mazzuchelli, art. Berni. 
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è stata tale, che ben puossi dìre^di lui quello che già si disse 
del greco vate: Natura deltavn, e Omero scriveva; e la forza di 
quella sua naturalezza fa sì, che chi sa bene la lingua toscana, 
Q ne intende perreltamente la grazia e l' eleganza , dassi a cre- 
dere con dolce inganno, nel leggere i versi del Berni, d* aver 
avuto egli stesso quei versi scritti nel capo dacché nacque, e 
d' averli avuti tali e quali come il Berni gli scrisse con la pen- 
na. « Ma se il Berni si è sopra ogn' altro Italiano distìnto per 
naturalezza (così prosiegue il Baretti) , egli si è non meno di- 
stinto per quell' altra qualità che da noi con non troppo felice 
doppio vocabolo vien chiamata bell'ingegno, che da' Francesi 
appellasi esprit, dagli Inglesi wit, e che non ebbe, ch'io sap- 
pia , alcun determinato vocabolo né in latino né in greco, come 
non n' ha alcuno in alcuna delle lingue orientali antiche o mo- 
derne. Questa qualità da noi così chiamata non si deve confon- 
dere con quelle che noi denominiamo lepidezza, brio, acutezza 
vivacità d'ingegno, e altre simili, perché tutte sono cose 
differenti. Questa qualità io l'ho sentita da un inglese mo- 
derno filosofo, Samuele Johnson, molto ben definire: Una 
facoltà della mente nostra, che inaspettatamente riunisce idee 
semplici, ma dissimili e distantissime, e le impasta e le incor- 
pora così subito bene insieme, che ne forma una naturalissima 
idea composta. Questa definizione vien chiosata da un esempio 
tratto appunto da un capitolo del Berni. V é egli verbigrazia 
alcuna similarità e vicinanza tra le idee semplici di un Impera- 
tore, d' un Pretejanni, d' un Papa, e idee pur semplici d' una 
tórre, d' un drago, d'una montagna, d' una bombarda? Certo 
no; perché altro é un gran principe d' Europa o d'Etiopia, e 
altro é una torre; altro é un drago o un monte, e altro é un 
Papa. Ma il Berni ricco di bell'ingegnosa, giusta la definizione 
inglese, accoppiare e incorporare inaspettatamente e naturalissi- 
mamente le disparaiissime idee semplici di drago e di torre 
con l'altre idee semplici d'Imperatore e di Papa; e come 
sa formarne delle idee compone naturali, naturalissime? t ^ * 

Un* altra opinion , clie non è buona , 
Tien che V Imperatore e il Pretejanni 
Sien maggior* del torrazzo di Cremona. 

* Frusta ìetterariùy n. 8. 
Storia ddla UUer. Ilal.^l. 2» 
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Perchè veston di seta e non di panni, 
Son spettabili yiri; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli 1 barbagianni. 

E ftivvi un tratto una vecdiia lombarda 
Che credeva che il Papa non foss' uomo, 
Ma un drago, una montagna , una bombarda 

E veggendolo andare a vespro in duomo, 
Si fece croce per la maraviglia. 
Questo scrìve un istorico da Como. 

In mezzo a tanti pregi si notarono varj difetti nelle poesie 
del Derni. E primieramente vi s' incontrano spesso troppo li- 
beri equivoci ed aperte oscenità , che chiariscono assai libertino 
r autore; indi si vuole che egli abbia scelto troppo goffi argo- 
menti per alcuni de* suoi Capitoli, e che a ciò fosse mosso dalla 
spregevole vanità di mostrarsi atto a fecondare un argomento 
stenle, e a poeticamente adornare le cose meno suscettivo 
d'ornamento poetico, e dall* universale e depravato gusto 
de' suoi contemporanei , che d' ogni tempo hanno fatto consi- 
stere la lepidezza e la iacezia in equivocuzzi osceni e meschi- 
ni. Ma non si dee dare al Bemi la taccia appostagli dal Ba- 
relli, che talora $i lasciò vincere dalla pigrizia, e non diede 
l'ultima mano a molti de' suoi verst; giacché il Mazzuchelli 
narra , che quantunque le poesie burlesche del Berni sembrino 
scritte a penna corrente e senza alcuna difficoltà , pure il loro 
originale pieno di cassatttre e di correzioni , che era già presso 
il Magliabechi , ci mostra quante volte egli correggesse il me- 
desimo verso. Il suo poema dell' Orlando innamorato attesta 
chiaramente. eh' éi limava le sue espressioni, e raccc^lieva i 
modi più gentili ed ingenui dell' italico favellare. A forza di 
esagerare le imprese de' suoi paladini le rese ridicole, e fu 
in certo modo il precursore di Michele di Cervantes autore del 
Don^ Chiàdotte. 

Il Casa lasciò scritto che il Berni potea ben essere invi- 
diato, non già imitato; ed in fatto nessuno de' suoi imitatori 
parelio quella sua purità e grazia di lingua senza la minima 
ombra di affettazione; ond* egli di tanti che il seguitarono ri- 
mase sempre il maggiore. Chi può leggere il Mauro, il Caporali, 
il Fagiuoli dopo il Berni? esclama l'Algarotti: imitatores! Il 
Casa per avventura si lascia leggere. Ma quei suoi versi non 
sono eglino troppo belli, troppo pettinati, e ben lontani dali.i 
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felice sprezzatura del Canonicp?* Uno di quelli che più si ac- 
costano al Berni per quelle grazie native, per que'modi na- 
turali che formano il carattere delle sue poesie e principal- 
mente delle prose, ci sembra il Firenzuola, di cui è pur d* uopo 
che qui si parli. 

Agnolo Firenzuola nacque in Firenze ai 28 settembre del 
1493, e coltivati gli sludj in Siena ed in Perugia, si portò a 
Roma,^ ove trovossi col suo amico Pietro Aretino. Tutti i bio- 
grafi affermano che egli vestì Tabito di monaco Vallombrosano, 
e che in quell'Ordine ottenne ragguardevoli onori ; cioè la Ba- 
dia di Santa Maria di Spoleti , e quella di San Salvadore di 
Vajano. In una lettera scritta alKAretino, da Prato nell* ottobre 
del 1541, il Firenzuola, si duole di una lunga malattia di undici 
anni, che quivi lo avea rilegalo, e da cui solamente allora co- 
minciava a rimettersi ; e forse fu questo il male a cui egli allude 
nel suo poco onesto capitolo del Legno santo , e che lo trasse 
a morte prima del 1548. Quantunque il Corniani dica che egli 
fu mediocre poeta , pure noi lo riponiamo col Tiraboschi fra i 
più valenti imitatori del Berni, menzionando solo la sua 
canzone burlesca della Civetta , che ottenne gran fama. 11 Fi- 
renzuola però è più generalmente conosciuto per le elegantis- 
sime sue prose. La prima è la traduzione deW Asino d'oro 
d' Apulejo , da lui adattato a sé stesso e alle circostanze de' tempi 
suoi , cambiando i nomi de* paesi e de' personaggi. Il Nisìeli 
afferma che il traduttor di Apulejo ebbe maggiore ingegno del- 
l' autore, tacendo o commutando in meglio quelle asinità apu- 
lejane; ed altri disse che 1' Asino i oro del Firenzuola ha fatto 
rìmaneredi piombo V Asino à'ApvAejo, Più profiitevole e filosofico 
è lo scopo dei Discorsi degli animali. Egli finge che un buon re 
avesse nella sua corte un filosofo il quale ad una gran dottrina 
accoppiava la vera bontà, la modestia ed una esquisita urba- 
nità. Il monarca per suo passatempo ragionava spesso con lui, 
e si facea sciogliere i dubbj che di mano in mano gli rampol- 
lavano nella mente; ed il filosofo, rivelata dapprima la sua 
opinione, la confermava con facete favole e novellette , delle 
quali per propria invenzione egli era un altro Esopo. Que- 
st' opera è scrìtta in istile non solo nitido ed elegante, ma an- 
che pieno di amenità e di leggiadria; e tale è la locuzione dc- 

* Algarotti, Lettera a Giampietro Zanetti, topra il Berni. 
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gli altri ragionamenti e delle novelle (che in lubricità pareggiano 
quelle del Bandello e del Boccaccio) ed anco del Trailato in- 
torno alla bellezza delle donne ripieno di delirj pittagorici e 
platonici. Finalmente il Firenzuola uscì in campo contro il 
Trissino, che Volle introdurre nuove lettere nell'italiano alfa- 
belo, per imitare i Greci che hanno ìomicron e l'omega. 
Scrisse adunque il Discacciamento delle nuove lettere, e fece ri- 
provare il nuovo sistema ortografico. Si narra a questo propo- 
sito una piacevole avventura , che avendo un cotale fatto acqui- 
sto di un libretto stampato colla novella ortografia, quando 
vide que' caratteri così fatti , tutto si spaurì , e deponendo lo 
scritto, disse: o chi diavol lo saprebbe mai leggere , poiché è 
tnezzo greco , mezzo latino? e volendolo rendere a chi glielo 
avea venduto, e colui non lo rivolendo, vennero a parole, e 
dalle parole ai fatti, in modo che il pover* uomo fu percosso 
malamente in una guancia dal venditore, ed imparò a dir male 
degli omicron. Ma assai sensata è la riflessione dello Zeno in- 
torno a questa contesa grammaticale. « Il ritrovamento del 
Trissino, dice egli, quantunque più lodevole nella invenzione 
che nella esecuzione, non è riuscito affatto inutile in ogni sua 
parte, poiché esso ha dato luogo all'uso che poi si è introdotto 
di segnare lo j ed il v consonanti diversamente dell'i e dell* ti. ■ * 
Àgli scrittori di poesie giocose debbon essere congiunti 
quelli di satire, che tendono allo stesso scopo; se non che 
quelli se ne stanno paghi al far ridere, e questi cercano, mor- 
dendo i vizj , di correggerli. Abbiamo già veduto che l'Ariosto 
fu il padre della satira italiana ; che v' introdusse e moral filo- 
sofia, e copia di favolelte piacevoli, e scherno de' vizj, e som- 
ma naturalezza e venustà di lingua. Degli altri satirici non si 
dovrebbe parlare; perchè quantunque dotti, ulili e graziosi, 
pure, al dir del Gravina , non sono degni d' essere messi col- 
l'Ariosto in compagnia. Ma dietro all'Ariosto si suol porre 
Ercole Bentivoglio naio in Bologna in quell'anno stesso (1506) 
in cui la sua famiglia ne perde il dominio. Trasportalo in 
età ancor fanciullesca prima a Milano e poscia a Ferrara , ri- 
cevè nella corle dello zio Alfonso 1 quella educazione che a 
lui conveniva , e si distinse col suo valore nella volgar poesia. 
Le sei satire da lui scritte sono per comune consenso le mi- 

* Zeno; Note alla Biblioteca del Footaniai, tomo I, pa^. 51. 
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gliori dopo quelle dell* Ariosto ; ed insieme con esse furono 
pubblicale in Venezia dal Sansovino correndo l'anno 1563. Ad 
esse si aggiunsero quelle di Luigi Alamanni e di Pietro Nelli 
sanese, che le avea prima messe in luce sotto il titolo di Satire 
alla carlona t e che, al dire dei Tiraboschi, polrebbon essere 
proposte come un ottimo modello di siile satirico, se la troppa, 
licenza e il poco rispetto alla religione, con cui sono scritte, 
non le rendessero anzi degne di biasimo. ^ 

Non per lo scrivere satirico , ma per la sua sfacciala mal- 
dicenza divenne celebre Pietro Aretino , di cui il conte Mazzu- 
chelli ci ha daia una Vita assai ampia ed esatta. Fu egli figliuo- 
lo illegittimo di Luigi Bacci e di una cotal Tita, e nacque ai 
20 d'aprile del 1492. Sembra che non abbia avuto una buona 
educazione, giacché nulla seppe né di latino né di greco, 
come egli medesimo confessa in piii luoghi delle sue opere. 
Cambiò spesso soggiorno, fermandosi ora in Mantova, ora in 
Arezzo , ora in Roma ; ma da questa città venne discaccialo 
per ordine di Clemente VII ; e la causa di questa espulsione 
ci mostra chiaramente quanto corrotti fossero a que* tempi 
i costumi. 11 celebre Giulio Romano fece sedici disegni in 
cui rappresentò disonesti argomenti; Marc* Antonio Raimondi 
gl'incise in rame; Pietro Aretino commentò in sonetti, o piut- 
tosto dipinse colle parole ciò che era stalo disegnalo dal dipin- 
tore. Fuggito r Aretino da Roma, trovò un protettore in Gio- 
vanni de* Medici guerriero di straordinario coraggio, che avendo 
lasciato i vessilli di Carlo V per seguir quelli del Re di Francia, 
il condusse seco e lo presentò a questo Monarca , che grande- 
mente lo favorì. Gli stessi benetìcj o favori egli ottenne da 
Carlo Ve da altri principi, a* quali sembra che andasse a grado 
per la sua maldicenza che pur troppo suol piacere, e pel 'suo 
parlare lascivo condito da qualche sale e bizzarria , che solle- 
tica coloro che si danno in preda a sfrenata licenza. Morto 
Giovanni de' Medici , 1* Aretino tornò a cercar ventura alla ro- 
mana corte, ove gì* intravenne un sinistro accidente che per 
sempre ne lo allontanò. Per cagione appunto del suo vivere 
disordinatamente, e del pessimo uso che faceva della faci- 
lità a scriver versi , si inimicò un certo Achille della Volta , 
gentiluomo bolognese, a tal segno che costui, incontrato 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 3, cap. 3. 
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r Aretino a Ponte Sisto, snudò un pugnale e gli die cinque 
colpi , uno de* quali fu creduto mortale. Ma V Aretino , sa- 
nato dille ferite , chiese altamente vendetta , e non ottenen- 
dola, bentosto si partì da Roma pieno di cruccio e di mal 
talento. Ricoveratosi in Venezia, andò soggetto ad un'altra 

é avventura, che se non produsse funesti effetti al par della 
prima, non gli recò nulladimeno minore spavento. Essendo 
egli amico dei Tiziano, avea motteggiato il Tintoretto che 
non era per nulla inferiore a quello nel merito pittorico. 
S'avvenne un giorno in quest'artista, che fingendo di aver 
posto in oblio il passato, e di volersi con lui riconciliare, lo 
invitò in sua casa per fargli il ritratto. L'Aretino accettò l'in- 
vito , entrò nella magione del Tintoretto , che dato di piglio ad 
un pistoiese ' lo atterrì siffattamente , che si mise a gridare : 
Jacopo, che fai? — Acchetatevi, rispose il pittore, voglie pren- 
dervi la misura : e scandagliandolo con detta arme dal capo sino 
ai piedi, soggiunse: voi siete lungo due pistoiesi e mezzo. — Tu 

' sei un gran pazzo , replicò Pietro , e sempre ne fai delle tue. Ma 
dopo quest' avventura non ebbe più ardire di parlar male del 
Tintoretto ; e cosi adoperava égli con tutti coloro dei quali te* 
meva; onde in generale non punse i principi possenti, ma solo 
si gittò alla scapestrata sui piccoli , quale era , per modo d'esem- 
pio, Pier Luigi Farnese duca di Parma e di Piacenza, cui si 
volge con queste ingiuriose parole nel capitolo al Re di Francia. 

Impara tu, Pierluigi ammorbato, 

impara , ducarel da tre quattrini , 

Il costume da un Re tanto onorato. 
Ogni signor di trenta contadini 

E d'una bicoccuzza usurpar vuole 

Le cerimonie de' culti divini. 

In mezzo alla maldicenza ed alla dissolutezza visse 1* Are- 
tino fino al 1572; e si narra che la sua morte fosse conforme 
e dicevole alla licenziosa sua vita. Imperocché udendo egli al- 
cuni racconti di cose strane e vituperevoli delle quali soleva 
sciaguratamente dilettarsi, rise così sgangheratamente, cbefie 
cadde a terra, rovesciando indietro la scranna su cui sedeva, 
e riportandone nella testa una grave ferita che bentosto il con- 
dusse al sepolcro , su cui è falso che sia inciso un meschino 

'• Pistoiese aorta d' a: me bianca. Dizionarìo Alliertì. 
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' 6 troppo noto epitaffio per ricordare la sua malaugurata mal- 
dicenza contro tutto e contro tutti. ^ 

Il Mazzuchelli ci ha dato un esatto catalogo di tutte le opere 
dell'Aretino, che consistono in rime, in commedie, in lettere 
da lui scritte ad illustri personaggi , cui tengon dietro le rispo- 
ste dei medésimi che si credono in gran parte o finte od alte- 
rate da quest' impostore. Il suo stile è povero di eleganza e di 
grazia , anzi pieno di ridicole iperboli e di strane metafore che 
tanto poi furono in uso nel seicento. Il Ti rabeschi ne reca un 
solo esempio , che in fatto basta per darci la vera idea della 
falsità di siffatta elocuzione. « Ne miei capitoli , dice egli , che 
hanno il moto del sole , si tondeggiano le linee delle visce- 
re, si rilevano i muscoli delle intenzioni, e si distendono i 
profili degli affetti intrinsechi. » Le rime hanno lo stesso difet- 
to, e ne può esser prova principale il sonetto da lui composto 
per r esaltazione al pontificato di Giulio III , da cui si ripromet- 
teva il cappello cardinalizio, mentre, al dire del Tiraboscbi, il 
solo ornamento che convenisse alla sua testa era una mitera 
infame , perchè non v' ebbe mai uomo che a tanta ignoranza 
di lettere, a tanta viltà di animo, a tanta licenza di costumi 
accoppiasse tanta boria. Egli parla con incredibile alterigia di 
sé medesimo, appellandosi divino , scopritore delle virtù e 
de vizj, e facendo coniar medaglie in sua lode per mandarle a 
diversi principi. « Tanti signori, dice egli, mi rompono conti- 
nuamente la testa colle visite, che le mie scale son consumate 
dal frequentar de' loro piedi, come il pavimento del Campido- 
glio dalle ruote de' carri trionfali ; né mai credo che Roma ve- 
desse sì grande mescolanza di nazioni , come è quella che mi 
capita in casa. A me vengono Turchi, Giudei, Indiani, Fran- 
cesi, Tedeschi e Spagnuoli. Or pensate ciò che fanno i nostri 
Italiani.... Qual dotto in greco e in latino è pari a me in vol- 
gare?.... Quali colossi d'argento e d'oro pareggiano i capitoli, 
ne* quali ho scolpito Giulio papa, Carlo imperatore, Caterina 
regina e Francesco Maria duca?.... Se io avessi predicato Cri- 
sto nel modo che per me si è laudato Cesare , avrei piii tesori 
in cielo, che non ho debiti in terra. » Sognò poi di essere in 
Parnaso, e di vedersi presentata una cesta di corone per lau- 

* Intorno all' Aretino abbiamo sempre seguito la scorta dd Mamcbelli. 
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rearlo; « una di ruta per gli acuti dialoghi inverecondi; una 
d'ortica pei pungenti sonetti preteschi; una di mille colori per 
le piacevoli commedie; una di cipresso per la mortalità data 
dai di lui scritti a' nomi; una di uliva per la pace acquistata tra 
t princìpi cristiani; una finalmente di spine pei cristiani suoi 
libri. ■ Sì sfrontate millanterie muovono la bile; ma cre- 
sce lo sdegno e la maraviglia quando si veggono i più spettabili 
principi dell'Europa profondere a piene mani i lor tesori 
a questo impostore, che nel corso di diciotto anni ottenne 
fino a venticinque mila scudi , co' quali potè dar pascolo 
ai suoi vizj. Sembra che essi paventassero la sferza di co- 
stui che superbamente s* intitolava Flagello de Principi , e che 
dalla vii tema d* essere da lui punti procedessero le lodi largi- 
tegli da alcuni dotti e da varie accademie. Insomma non vi 
era persona più importuna di Pietro Aretino quando avea la 
parola o la speranza di ottenere qualche cosa , né più insolente 
quando avea ottenuto quel che domandava. Ad un tesoriere di 
Francia, che gh aveva pagato una gratificazione , disse una volta 
così: Non vi maravigliate, se sto zitto. Ho esaurito tutte le mie 
forze nel chiedere, non me ne resta più per ringraziare, L'Are- 
tino si era reso, come abbiamo veduto, persino formidabile ai 
principi stessi per la sua arditezza in dire la verità. Carlo V non 
essendo riuscito in una spedizione marittima che fece sulle co- 
ste di Barberia , volle cattivarsi 1* Aretino , onde non pubbli- 
casse l'onta della sua disfatta, ed a tale oggetto gli mandò in 
regalo una catena d'oro. L'Aretino congetturò il motivo di 
questo presente. Nel riceverla disse : Questa è una cosa ben pic- 
cola per una sciocchezza tanto grande. Luigi II , signor di Sab- 
bionetta e di Bozzolo, discendente dalla prosapia dei Gonzaga, 
che si dilettava della poesia italiana, e mostravasi generoso coi 
letterati, gli mandò con pochi suoi versi alcuni scudi in dono, 
e l'Aretino colla consueta sua petulanza lo proverbiò in vece di 
rendergliene grazie,. così scrivendogli: Dico che se voi sapeste 
«i ben donare, come sapete ben versificare, che Alessandro e Ce- 
sare potrebbero andare a riporsi. Attendete dunque a far versi, 
perocché la liberalità non è vostr*arte, ed è certo che non ci 
avete la minima inclinazione al mondo. » Queste felici venture 
però vennero amareggiate dalle ferite e dalle lividure del basto- 
ne, le quali furono sì numerose , che Trajano Boccalini il chiamò 
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calamita de* pugnali e de* bastoni; e soggiunse che con questi 
gV ingegni così pronti di maTio, come egli di lingua, di modo gli 
aveano segnata la faccia , il petto e le mani , che sembrava una 
lineata carta da navigare. Infinito fu il numero de' suoi nemici 
che in vece de' pugnali fecer uso della penna, e tali furono, 
per non enumerare che i principali , Niccolò Franco , il Berni, 
Gerolamo Muzio ed il Doni. Cosini pubblicò nel 1556 un libro 
col titolo: Terremoto del Doni Fiorentino colla rovina di un 
grati colosso bestiale Anticristo della nostra età; opera scritta ad 
onor di Dio e della Santa Chiesa , per difesa non meno de* buoni 
Cristiani, divisa in sette libri. La prefazione è diretta al vitu- 
peroso, scellerato e d* ogni tristizia fonte ed origine Pietro Are- 
tino, membro puzzolente della pubblica falsità, e vero Anticristo 
del secol nostro. Al Terremoto, che forma il primo libro, sei al- 
tri dovean succedere, che sono indicati dietro al frontispizio, 
cioè la Rovina, il Baleno» il Tuono, la Saetta, la Vita, la J/or- 
te, le Esequie e la Sepoltura, In tal guisa 1* Aretino era vinto 
colle stesse sue armi , cioè cogli strapazzi , colle ingiurie e colle 
insolenze, di che egli avea dato solenne esempio ne' suoi Capi- 
toli, ne* quali se incontrasi qualche facilità, qualche verso spon- 
taneo, 0, vogliam dire, di getto, si dee più alla naturale sua 
inclinazione a dir male, che allo studio da lui posto nella poe- 
sia. ^ Gli viene però attribuita una fina squisitezza di giudizio 
nel giudicare del bello pittorico ; e si cita una sua assai bella 
lettera indiritta al pittore Francesco Salviati , il quale gli aveva 
regalalo un suo dipinto rappresentante la conversione di San 
Paolo. 

Finalmente è cosa strana che l'Aretino, il quale si vantò 
della sua dissolutezza cogli amici e coi protettori , ed infettò i 
suoi scritti colle più nefande laidezze, e le volle eternare colle 
medaglie j schiccherasse anche alcune operé^di sacro argomen- 
to , nelle quali fé un bizzarro miscuglio di favoloso e di vero , 
come si può vedere nella Genesi, nelle Vite di Maria Vergine , 
di Santa Caterina e di San Tommaso, Si dee però eccettuare la 
parafrasi dei Sette salmi penitenziali , che vien giudicata dal 
Crescimbeni dégna di essere letta ed ammirata. Grande poi fu il 
remore eh* ei menò per questi suoi scritti di religione, ed a lui 

< Tirabosclii^ Opera citala, tomo VII, libro o, cap. i. 
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sembrava che pel inerito dei medesimi dovessero fioccargli ad- 
dosso le prebende, le pensioni, le mitre: ^ 

Se vaca pieve, prebenda o badia. 
Non Tabbian quelle bestie che non sanno 
Il paternostro, né l'avemmarìa.... 

Gap. vii. 

Oimatoii. Michelangelo Boonarroti. — Pietro Bembo. 8a« Rime e Prose. — Il Moka. — Il Gaidiocio- 
Bi. — Niccolò Franco. — Monsignor della Casa. Sooi Feni e sue Prou. — Annibal Caro. Sne 
Lettere. S«a Eneide. Rime. Contese col Castdvetro. — Angelo da Costante.— Il Coppetta — 
Poetesse. Vittoria Colonna. Altre Rimalrici. — Bncolici. 11 Sannanaro. Soa Areadim. — 
Bernardino Baldi. Soe Opere. — Nooto genere di poesia introdotto da Claodio TdonwL 

1 petti italiani furono nel cinquecento scaldati da inten- 
sissima brama di segnalarsi poetando ; e nobili e plebei , 
ecclesiastici e laici, giovani e vecchi, e perfino le donne si 
fecero della poesia od una piacevole occupazione, o un dolce 
sollievo alle loro più gravi cure ; talché sembra che questo po- 
trebbesi a ragione chiamare il secolo de' rimatori. Ma in mezzo 
a sì folta schiera pochi sono quelli cui convenga drittamente 
il titolo di colti ed eleganti poeti. La poesia italiana nel quat- 
trocento era decaduta di molto, come veduto abbiamo, perchè 
si era trascurato lo studio della lingua. Il Poliziano Tavea non 
poco abbellita colla venustà delFespressìone e colla dolcezza 
del metro: i Cinquecentisti tentarono di calcar le sue orme, e 
di render le loro rime ancor più soavi ed eleganti. Ma sotto le 
loro verdeggianti ed ampie foglie, dice il Tiraboschi, spesso sì 
cercano inutilmente i frutti. Il Petrarca fu V idolo innanzi a cui 
si prostesero i rimatori di questo secolo, ed il modello su cui si 
studiarono di formarsi : ogni voce , ùpi\ sillaba da lui usata era 
oggetto di ammirazione; onde ebbero origine i tanti commentì, 
e le lezioni, e le spiegazioni, e le dissertazioni sul Canzmiere del 
cantor di Laum, le quali pressoché tutte divennero al presente 
pascolo dei sorci e delle tignuole. Gì* imitatori poi del grande 
poeta ne ritrassero talvolta l' apparente corteccia , ma non si 
mostrarono forniti di viva immaginazione, né compresi da quegli 
aflettì che vollero esprimere per insistere sulle vestigia dell'ama^ 
tore della bella Avignonese.* • Nella nostra contrada, dice il 

' Corniani , tomo Y, art. 5. 

* Tiraboscbi , Opera citata , tomo VII , libro 5, cap. 5. 
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Baretti, si vanno tuttora facendo delle troppo lunghe prediche in 
favore de'Ruceliai, degli Alamanni, degli Speroni, de* Navageri, 
de'Casa , de*Varchi , de'Sannazzari , de'Casliglioni , de* Davan- 
zati e di molti altri Cinquecentisti, che furono quasi unicamente 
intenti a porre i piedi suirorme latine di Tullio, o sulle toscane 
di Messer Francesco. Gli è vero che 1* Italia, e forse tutta TEu- 
ropa, deve moltissimo a* Cinquecentisti , poiché da essi furono 
principalmente rotte le sbarre a quelle vie che condussero poi 
i loro successori alla scienza : gli è vero che le lingue dotte, e 
la grammatica, e l'arte del dire, e tutte le parti della filologia, 
principali fondamenti di tutte le scienze, furono da*Cinquecen- 
tisti coltivate molto , e rese piane e di facile acquisto al mondo. 
NuUadi meno quando noi ci facciamo a lodarli, non sarebbe 
molto mal fatto il ricordarsi che se i Cinquecentisti videro le 
spiagge del vero sapere, e se alcuni di essi vi posero anche su 
il piede, non ebbero tuttavia, né poteano forse avere lena ab- 
bastanza per intraprendere un lungo viaggio attraverso un Con- 
tinente che agli Europei riusciva allora tanto nuovo , quanto 
appunto in que* tempi riuscì loro il Continente d*America. Sta 
dunque bene che noi lodiamo i Cinquecentisti per linguisti e 
per filologi magni, ma sta molto male che noi gridiamo sempre 
a' nostri studiosi giovanetti di volgere dì e notte i loro volumi, 

come se non si avesse ancora alcun volume scrìtto da altri 

i 



Primo della schiera dei rimatori del secolo decimosesto 
ci si presenta Michelagnolo Buonarroti, che dall* Ariosto fu su- 
blimemente appellato 

quel eh' a par scalpa e colora, 

Micbel, più che mortale, Ange! divino.* 

Noi non abbiamo divisato di lodarlo né come architetto, né co- 
me pittore, né come scultore; che dove parlano le opere, inu- 
tili sono le parole. La fabbrica di San Pietro da lui diretta per 
lo spazio di diciassette anni; la cupola portentosa ch*egli spinse 
al cielo, e che fu appellata dalFAlgarotti II miracol dell'arte in 
Vaticano; il sepolcro di Giulio li, e la celebre statua delMosè, 
che n' è uno de* principali ornamenti; la pittura dell* universale 

* Frusta letteraria, n. 25. 

s Orlando, canto XXXIII, sUnza 2. 
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Giudizio nella cappella Sistina , renderanno sempre più difficile 
il giudicare in quale delle tre arti del disegno siasi egli raag- 
gìormenle segnalato. A tanti pregi egli aggiunse quello della 
volgar poesia, in cui non è gretto imitatore, ma spesso si 
esprime con modi tutti suoi proprj, come ne può far fede 
una similitudine di un suo sonetto amoroso tratto dalla scultu- 
ra , sulla quale il Varchi ha tessuto una prolissa diceria. 

Non ha T ottimo artista alcun conceUo, 
Cile un marmo solo in sé non circoscriva 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
La mano che obbedisce air intelletto. 



Queste poesie hanno dovizia di idee platoniche, le quali 
erano SI in voga a que* tempi presso i poeti innamorati; onde il 
Berni ebbe a dire di esse colla solila sua argutezza, che egli 
era ignorante^ ma che pure gli sembrava di averle lette tutte nel 
mezzo di Platone. Il Buonarroti poetò fino agli estremi istanti 
della decrepila sua età, e disse al Redentore: 

Deh tu nell'ore estreme 

Stendi vèr me le tue pietose braccia. 

Egli morì in Roma nel 1564 in età di quasi ottantanove 
anni , e le sue ceneri trasportale a Firenze furono deposte 
nella chiesa di Santa Croce. E noi non dobbiamo pretermet- 
tere che il Buonarroti nelle sue composizioni danteggiò; e 
che quanto egli fosse studioso della Divina Commedia^ si ve- 
drebbe da un suo Dante col cemento del Landino della prima 
slampa, che è in foglio e in carta grossa, e con un margine 
largo un mezzo palmo e forse più. Su questi margini il Buo- 
narroti aveva disegnato in penna tutto quello che si contiene 
nella poesia di Dante; perlochè v'era una quantità innume- 
rabile di nudi bellissimi, e in attitudini maravigliose Ma. 
questo preziosissimo libro naufragò colla barca che lo traspor- 
tava da Livorno a Civitavecchia.* 

Se dobbiamo credere al Gravina, la ppesia lirica italiana 

' Vedi la VitadiMtichelagnolo, colle note del Bottarì; le Nolitie iiitorno 
alla vita ed alle opere dello stesso sfritte dal Mazzuchellì ; e le Rime e Prose 
di Michelagnolo Buonarroti pittore , scultore, architetto e poeta fiorentino ^ Mi- 
lano, 1 821. 
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potè ripigliare colle mani del Bembo la cetra del Petrarca. Ma 
a noi sembra che un' altra lode più sicura a lui si debba , 
quella cioè di aver primo raccolto e pubblicato le regole del- 
l' italica favella» e dimostrato che senza aver vagito in sulla 
sponda delVArno si poteva scrivere il volgare con purità ed 
elt'ganza. Pietro Bembo nacque da Bernardo e da Elena Mar- 
cella ai 20 maggio del 1470, ed ebbe un esempio ed uno sti- 
molo allo studio dal padre, il quale era assai dotto, ed avea 
fatto restaurare in Ravenna il sepolcro dell* Alighieri. Apprese 
le lettere latine, ebbe Pietro vaghezza di conoscere anco le 
greche, ed ottenne di andare nel 1492 a Messina , ove da 
Costantino Lascari fu in esse istruito. Passato dappoi a Padova, 
vi coltivò la filosofia ; e ricongiuntosi al padre in Venezia , si 
dispose a sostenere le pubbliche cariche , eh* ei però non 
ambiva , come quegli che era bramoso di vivere tranquillo per 
attendere con maggiore agio agli studj ; e i quali (come egli 
stesso afferma) erano il cibo della sua vita, e col cui ricordo 
ogni altra noia passava e sopportava leggermente. Non voleva 
lasciar quelle lettere , mercè le quali avea credenza di poter 
vivere piò di un secolo nell^ memoria degli uomini , per va- 
ghezza delle cose men belle, anzi vili e basse e poco durevoli 
e piene di perpetua turbazion d'animo, siccome erano le pro- 
postegli dignità. > * Annoiatosi bentosto degli affari , si riunì 
nel 1498 al padre, che risiedeva come Vicedomino in Ferrara; 
e quivi contrasse amicizia con Niccolò Leoniceno, con Antonio 
Tebaldeo , con Jacopo Sadoleto e con Ercole Strozzi , i quali 
gli rendettero sì caro quel soggiorno, che tornato due anni ap- 
presso col padre a Venezia , spesso solea trasferirsi a Ferrara , 
e dimorarsi ora in città, or nella villa dello Strozzi, caro anche 
al principe Alfonso ed a Lucrezia Borgia sua moglie , della 
quale fu assai confidente. Passato nel 1506 alla magnifica corte 
d'Urbino, vi si trattenne per ben sei anni, coltivando piacevol- 
mente i suoi studj, e godendo del favore del duca Guidobaldov 
e di Elisabetta Gonzaga. Roma , che offriva ai dotti un luminoso 
aringo, lo accolse nel 1512; e Leone X, prima ancora di uscir 
tlal conclave, lo elesse suo segretario, assegnandogli lo slipen- 
ilio annuale di tremila scudi. Trovandosi il Bembo in seno ad 
una corte voluttuosa , ed in mezzo ai piaceri, si diede in preda 
' Lettera ad Elisabetta Gonzaga duchessa d' Urbino. 
Storia della letler. Hai — I. 50 
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ti\Y amore, eà itivaghìtòsi perdutanifetìte* tma ccHa M«\)rfna, 
non ì* abbandonò fino aìlà rmwle dì lei svenuta nel 4'525 , 
meììlre egli dimorata m Padova, « dà essa ebbe tìue maschi ed 
una femmina, Lucilio tihorto in assàr giovine eH, Torquato che 
fu cattowico di Padova e cuttoi*eptir esso dei buoni studj , ed 
Eletta che -si «ongronse in malHmonio a Pietro Gradenig© gen- 
lihiomo yeneatiaTìo. Siffatti amori però noi dìstoisero tlall'allett- 
dere agli afferr, di che sono una chiara riprova Te lattte sue 
lettere, e dal servire fedelmente il iuo sovt'ano, a cui dri^enne 
sempre piò caro. Una grave infermità , che lo condusse all'orlo 
della tomba, lo costrmse a ritirarsi nel 1520 a Padova, ove 
avendo risaputo la morie di Leone X , e trovandosi già prov- 
Teduto a dovizia di beni ecclesiastici , antepose una vita tran- 
quilla ed agiata allo strepito della corte , e visse piò anni tran- 
quillo in sulle rive della Brenta, coltivando piacevolmente i 
suoi studj. Nella casa di lui si raccoglieva il fiore de'dottl, ed 
essa era divenuta il più amico ricovero che avessero le scienze 
e le lettere. In essa si conteneva una gran parte di libri 
<l*ognt più scelto genere di erudizione; in essa Una magnifica 
raccolta di antiche medagRe , e di altri rarissimi monumetrti ; in 
essa 'un beli' orlo botanico fornito dell* erbe e de' semplici di 
maggior pregio; in essa finalmente lutto ciò che in qualche 
modo giovar poteva a promuovere ed a fomentare gli sfudj. 
Ai 24 marzo del 1539 Paolo IH lo elesse cardinale ad istanza 
principalmente del.Contarini e del Sadoleto, i quali si adope- 
raTOno con grande impegno a togliere dall'anmao del Pontefice 
k ree prevenzioni in lui nutrite in parte dalle calunnie di alcuni 
e in parte dai passati falli del Bembo. Trasferitosi a Roma e ri- 
cevuti i sacri ^ordini, si diede interamente àgli Mudj ecdeàia- 
slici ed air eserciyjo dei doveri della sua carica. Eiettò vestovò 
prima di Gubbio, e poscia di Bergamo, non potè trasferirsi alla 
sua sede, perchè il Pontefice lo trattenne in Roma, enre visse 
amato e riverito da lutti i dotti e dai più ragguardevoli perso- 
naggi fino ai 18 gennaio del 1547, in cui ebbero fine i sudi 
giorni in età di sellantasette anni, con argomenti di singolare 
pietà, e fu onorevolmente sepolto nella chiesa di Sartia Maria 
alla Minerva. *^ 

* Mazzuclielli , Scrittori italiani, tomo II, parte 2, art. Bembo Pietro.-^ 
Tiraboschij Opera citata, tomo VII^ Vlhro 5, cap. t. 
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Al B^mbo ma$8Ìmamento va debitrke Y Itafia d^a éivol- 
gazione e dell'uso, generale cbe d(^o di lui, ^ aorivendo e 
parlando, si feca della Hpgua volgare. Imperoccèà ^i e cai 
suo esenapio, e coll^.praliobe fijUe, e collo zebconliouc dimo- 
strato per essa, non sab mimò gli altri- Italiani ad usarla tra*- 
landò qgqi sorta di «aiecie^ nw fu principe cagione die i To- 
scani stesa seguUasserp a farlo, dietro agli eoeellc^ili modelK 
de' prififii l^o scrittori. Gli si opposero furiosamente i pcriattii, 
^ le ÉMjatiche scuole sempre nowiche, al dir del Parkii^ delle 
novità, benché utili ed innocenti. E volevano pure eàe oon si 
avessero a scoprire al volgo i saoiluarj della lor<^ dottrm» ^ pno* 
panandoli con una lingua cbe<sareM)ft intesa anco daUe pors&ne 
idiote da un capo all'altro dell* Italia. Si giovavano del timore 
ohe la gioventù troppo vaga di questa novità non abbandonasse 
del tiatto lo studio delle Ungue gneoa e latina , e d^ motiri 
della religione o del buon costume, dicendo che non era con-- 
veniente ohe si lasciasse invaler l'uso di questa lingua, nella 
quale, ben p^lo si sarebbe osato trattare anche le case sublimi 
della teologia e delle Scritture, qfiando non si fosse posto freno 
alla traciotanza de* novatori ; e che la gioventù sarebbe divenuta 
ac<»lwaata ritornando alla lettura delfioccaocio e del PetrawMu 
ed avveiBaandosi ad ioaitarti , trattando materie amorose a la- 
sciva/ f Mi rioordo io (così il Varchi conferma questi fatti), 
quando era^giovanetto* che il primo e più severo comanda^ 
mento che face^^uao generalmente i padti a' figliuoli , e i mae- 
stri a' discepoli, era che eglino né per bene né per male noa 
leggessero cosa voleri ^per dirlo harbaranMnte come loro) ; e 
aaaeslro Guasparrì Muriscotti da Marradi, che fu nella gram» 
matioa mio preoet.tore« uonni di dune rozzi ^. ma di aaniissiini 
e buoni eostunai , av^eodo una volta inteso, in noo ao che mod»^ 
cbeSc^attAidifiernacdoBagaesi «d io leggevamo il Petrarca 
di nascoso, ce ne diede una buona grida, e poeo mancò che 
non ci cacciasse di scuola. ■ Ma l' esempio e la voce dei Bembo 
fecero fiCKKMbepe il giogo della barbara opiniont agi' italiani in- 
gegni: i nemici del volgare furono ooairetti a tacerò; o se p«r 
parlarono, non vennero altrimenti aaoeltati. 

Fin dal 1302 cominciò il Bembo a scrivere àisame note 
sulla lingua italiana, e le pubblicò nel 1525 col titolo àk Prose, 

* Parini , Principi di Belle Lettere, cvp, 3>. 
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Quesf opera fu la prima da cui si potesse dire illustrata la no- 
stra lingua; né essa è scritta col metodo con cui si sogliono 
comporre i libri elementari, ma ivi l'autore esamina con 
molta aggiustatezza e con buon senso i pregi della lingua me- 
desima, e degli scrittori che la coltivarono. Siffatte Prose per- 
tanto furono lodate dagli stessi Fiorentini, ed il Varchi ne 
parlò spesso nel suo Ercolano; e nella dedica fatta delle mede- 
sime nel 1549 al duca Cosimo scrisse che i cittadini di Firenze 
non potranno mai essere abbastanza grati al Bembo, per aver 
la loro lingua dalla ruggine de* passati secoli non pure purgata, 
ma intanto iscallrita e illustrata , che ella ne è divenuta tale , 
cliente la veggiamo. Il Castelvetro però scrisse un* aspra cen- 
sura di queste Prose, e talvolta ne riprese ragionevolmente 
l'autore; ma talvolta ancora, dice il Tiraboschi, lasciandosi 
trasportare dal troppo acuto suo ingegno , si abbandonò a sot- 
tigliezze , dalle quali altro frutto non si ritrae che di stringere 
e d' imbrigliare per modo chi scrivendo si vuol ad esse attene- 
re, che non sappia egli pure come avanzarsi, e gitti per dispe- 
razione la penna.^ 

Non così utili riuscirono all' Italia le Rime del Bembo mo- 
dellate tutte su quelle del Petrarca. Sembra che egli avesse solo 
l'ardor sulle labbra ed il gelo^el cuore, giacché i suoi versi 
non son di vena , ma spesso aspri e stentati , e sparsi di frivoli 
troppo artificiosi pensieri. Ma se si pongono a confronto con 
quelli di molti altri rimatori, si scorge agevolmente quanto essi 
sieno superiori , e quanto questo poeta abbia saputo sollevarsi 
sopra il volgo degli altri. Il Baretti fece una virulenta censura 
di queste Rime, e pregò i giovani a voler leggere più i filosofi 
del seicento, che non i poeti del cinquecento; ad astenersi 
dai falsi pensieri , di cui eglino spesso fanno pompa , ed a met- 
terli anzi in ridicolo, alla barba di que'tanti nostri magri pedanti 
che non sanno far altro che lodare il cinquecento. • State poi 
avvertiti a non v'innamorare se potete, e se non potete, 
fetemi almeno la grazia di non imitare il Petrarca e i Pe- 
trarchisti nel comporre que' tanti maladetti sonetti e quelle 
tante canzoni maladettissime che pur troppo vi verrà voglia di 
comporre in lode delle vostre Laure e delle vostre Beatrici. • ' 

* Tiraboscbi , Opera eitaia, tomo VII, libro 5, cap. 3. 
« Frusta leUeraria, a. 25. 
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11 libro degli Asolani è ormai dimenticato, perchè è scritto 
colla sintassi boccaccevole, ossia colla trasposizione alla latina, 
e con quel magnifico strascico di periodi Che tengono tre miglia 
di paese, l'asso fu intitolato gli Asolani dalla piccola città di Asolo 
nel Trivigiano , in cui vivea la celebre Caterina Comare Lusi- 
gnano reina di Cipro. Si tinge che in occasione di nozze si te- 
nessero fra i conviti e le danze alcuni festevoli ragionamenti 
d'amore. Nel primo giorno si levò a cielo questa passione, 
come causa della nostra maggiore felicità; nel secondo essa fu 
altamente vituperata, come principal cagione di tutte le umane 
sciagure; finalmente nel terzo temperando le lodi coi biasimi 
si affermò che amore è un miscuglio di beni e di mali. La noia 
ingenerata da questa prosa non è tolta nemmeno dalle frequenti 
canzoni con cui alcune donzelle interrompono il dialogo: nei che 
piacque alFaulore di calcar le orme del Boccaccio. Il gran difetto 
del Bembo è d' essere stalo soventi volte imitatore; onde quel- 
l'ameno ingegno del Tassoni parlando di una sua canzone, 
dice che si potrebbe ehiamar la bandiera del sarto del Piovano 
Arlotto fatta di pezze rubate. Ed io non niego, soggiunge il Mu- 
ratori, che al Bembo, tuttoché grand' uomo ed eccellente in- 
gegno, non si convenga talora la nota esclamazione deìservum 
pecus, e talora eziandio qualche altro titolo men tollerabile.^ 
Anco nella prosa e nelle poesie latine il Bembo pose il pie, 
generalmente parlando, sull' orme altrui. Cicerone fu 1* esem- 
piare che ei si prefisse d' imitare , onde tentò di dire ogni cosa 
come detta V avrebbe il romano oratore , e cadde nel vizio op- 
posto alla trascuratezza, cioè in una troppo raffinata eleganza. 
Ma così dovea naturalmente avvenire, giusta la sentenza del 
Tiraboschi : l' eccesso di n^ligenza avea sparso per tutto il 
mondo una luttuosa barbarie ; l' eccesso di diligenza dovea ri- 
condurlo alla finezza e al buon gusto. Le poesie latine del 
Bembo sono più celebri delle prose da lui scritte nella lingua 
medesima ; ed è nella bocca di tutti l'epitaffio con cui egli onorò 
il divino Raffaello, e di cui tale è in nostra favella il senso: 

Questo è quel Raffael cui vivo vinta 
Esser credeo natura, e morto estinta. ' 

« Perfetta Poesia, \Jà»vo A. 

HicUU t$t Raphael, mehtit quo sosptte vinci 
Rerum magna parens, et moriente mori. 

30' 
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U genio avea deiialo al BeiDb(» e prose e versi; un co- 
mando della sua pallia lo vobe tuita al grave studio della sto- 
ria. 1 Venexiaai, come gÀà abbiaoso detto, aveano fin nel secolo 
precedente divisato di scegliere qualcbe illustre serittore cbe 
trattasse con dignità la storia deUa loro t^epubblfea. 11 prine 
veramente cui fosse affidata tal ooarevote eommissione, fii An* 
drea Ibvagero « che ne scrisse dieci libri ; ma seco reeotiH nd^ 
l'ambasceria di Francia , e quivi sorpreso da mortai malattia, K 
diede alle fiamme, o per impeto dee male stesso, o perobè» 
come altri credettero , non li giudicasse ancora abbastanza li* 
mali. * Ei Isttciò pertanto l' onore al Bembo di essere il primo 
a dare in luce per ordine pubblico la Storia v&néia, cbe scrisse 
prioia in Ialino , e poscia traslatò in volgare. Erasi egii prefias» 
àà nanrare le vicende A quarantaquattro anni , cominciando dal 
1487, in cui il Sabellico avea terminata la sua Storia; ma non 
potò compirne che dodici libri , co' quali giunse soltanto alia 
morte di Giulio II. Avendo egli descritto usi ed istituti diversi 
all'intatto da quelli del Lazio, si rese talvolta ridicolo nel- 
r esprimere nuove idee con vecchi vocaboli : quindi si legge il 
Utare diie mambMi per celebrare la messa dei morti; interdicere 
aqua ^ei igni per fulminar la scomuniea ; ùBÌUefnm oHgwrwih pel 
concistoro dei eardcnali ; e queste sono sconvenevolezte tali» 
diot r Algarotti, che maggiov non sarebbe il mettere indosso a 
uno de' nostri dottori la toga romana , il voler porre su' nostri 
altari la statua di Vmiere Anadiomène, o di Marte Vendicato- 
re. * Per ciò poi cbe riguarda la verità storica, si riprende a 
buon dritto «el Bembo remissione delle darte; onde si ignora 
spesso quando un tal £atto accadesse: ma questo difetto ora al- 
lora ocfnune a quasi tutti gli storici.* Viene altresì biasimata la 
superficialità colla quale egli tratta le materie, non indagando 
mai le reeondite origini dei fatti : questa però non è tanto eo^pa 
dk lui <quanto de* suoi concittadini, i quali non gli vollero aprire 
i pubblici archi V], perchè egli era uomo di chiesa: il qual prò* 

< Foscarìni , LelUr^Awra vemxicma, psg. 251 . 

' Algarottì , Soffio $uUa neeesdtà di terif)m» m»Wt f^ropria lingua. 

' Gli storici dell'età presente , diceva il Varchi , come in alcune altre parti ^ 
così in quella della ragione de' tempi ^ la quale granfiala «luarezn « non pie- 
dola utilità ne arreca , noo pure maneaao di «liKfaoia, Mcsono oltre ogni moda. 
conreneTole negligenti e trascurati. Storie, libra a. 



FBÀNCEfìCO MARIA MOLZA. 3^ 

cedei^e-è del tulio «(mfonoe JiUa sospettosa poUioa vieAOÙana.^ 
AI Bembo non vei^gano fjià in seguito p^ ardine di m^ 
rito uè il Brocuardo, uè il D^no, poeti poco eefóbrMi^ ma 
beasi FxABcesoo Maria Molza, uao dìO' più leggiadri ingegni del 
suo secolo. Nato ia Modena ai 18 giugno del 1489, meistrò fila 
da'priim aom uu^cwfide amore per k> studio, ed apprese le 
lingue latina, greca ed ebraica; portossi a Roma, ove cominciò 
a dividere il suo tempo fra i piaceri dell' amore e quelli delle 
lettere. Il padre lo richiamò a Modena nel 1512 pftr dargU In 
moglie una nobile gentildonna delta Masina, -con cui il Moìza 
passò alcuni anni , ed amtine quattro 6gli , tornossene nel 151 6 
a QooM» ove soggiornò <{ua8i sempre, «e si eccettui qualche 
viaggio cbe egli fece alla patria ed a Bologna. Le donne occu- 
parono del continuo il troppo tenero cuore del Molfsa, e ^rono 
causa d' ioquietudiai non solo o di sventure, ma deli' infelice 
sua morte. E narrasi in fine che da un am rivale riportò poA 
si gfave ferita, che h quasi creduto morto. 

U suo disoTifinato vivere gli cagionò un alka disavventura, 
quella cioè di essere diseredato dal padre , e analmente lo 
condusse al sepolcno, dopo avei|;li fatti soiTrire tutti i tormenti 
dei morbi derivanti da ogni genere d' iutemperaoza. Kgli tmA 
i» Modena nei 1544, lasciando alcune poesie latine composto 
ad imitazione di Tibullo, e moUe rime in cui all'elegaosa 
dello stile accoppia la nobiltà de* pensieri e la vivezza delle 
immagini» E^li, al dm del Ticahoschi, ò i^ualmeate felice e 
nelle {>oesie serie e neUe scherzevoli , nelle amorose e nelle 
morali e in qualunque Mtro genere gli piaccia di esercitarsi ; 
e ne sono in pregio singolarmente le Slauie sul ritraUo di Giu- 
lia fioniaga a la Ninfa Tiberina. Il Bettinelli ba collocato 
tra i sonetti migliori dell' italiano Parnaso quel suo cbe ia- 
corninola: 

lo pnr doveva il mio bel sole lo slesso.* 

Monsignor Gio¥anBÌ Guidìocioni nato in Lucca a 25 di febbrajo 
del 1500, tskuito nelle Uoivemità di Pisa, di Padova, di Bo^ 
logaa'O di Ferrara, «d odopsraio da Paolo III in molte ardue 

< Fofcarìni, L$lieratura veneziana, p. 253. 

* iatono ri Molm ai legg* U Vita obe VaUU S«raisi ppemite «U««^ooe 
delle opere sue fatta In Bergamo od 1747* 



356 MONSIGNOR GIOVANNI GUIDICCIONI. 

ed onorifiche ambascerie ed in varj difficili governi , lasciò ai 
posteri alcune rime , il cui stile singolarmente ne' soggetti gravi 
ed eroici , a* quali più si adatta che agli amorosi , non può es- 
sere né più nobile né più sostenuto, come afferma l'autor del- 
r articolo inserito nel Giornale d* Italia, II Muratori poi dopo 
aver riferito quel sonetto del Guidiccioni che incomincia : 
Chi desia di veder dove s' adora , 

lo chiosa coKdìre che bisogna rendere ad esso giustizia, e confes- 
sare che quantunque fatto ad imitazione di quello del Petrarca, 
Chi vuol veder quantunque può natura , 

pure è degno di non ordinaria lode , contenendo pensieri su- 
blimi e vaghissime esagerazioni poetiche. A questa sublimità 
di sentimenti s* aggiunge una facile e maschile dolcezza o leg- 
giadria d' espressioni che possono sempre più farlo piacere a 
chi lo considera e lo rilegge. * 

Niccolò Franco più che per le sue rime è celebre per le 
sue arrabbiate contese coli' Aretino e col Dolce, e perla sua 
/maldicenza, in cui non si lasciò gran fatto superare dal primo. 
fEgli vien tacciato di plagio fatto a Vittoria Colonna di alcuni 
sonetti ; onde il Dolce scrisse, « che per voler fare istampare le 
sue gofferie così latine come volgari , gli conviene vendere ad 
altri quello che non è suo, cioè i sonetti della Pescara, la quale 
fra pochi giorni gli farà avere il guiderdone che gli si convie- 
ne , cioè una soma di bastonate d' asino degne di lui , se il 
giuoco non passerà a peggio. » E di ciò sembra che parli pur 
l'Aretino in una sua lettera ove dice: < quando la Madonna, 
a cui intitolò il Tempio d'Amore, lo fece premiare dai contanti 
di dugento bastonate eroiche. » Ritiratosi il Franco a Casale 
di Monferrato , vi pubblicò il Dialogo delle bellezze e le Lettere: 
e sapendo che V Aretino tentava di suscitargli nemici in tutte 
le parti, scrisse moltissimi sonetti contro di esso, che furono 
stampati con un altro di quelli inverecondi componimenti che 
allora a vergogna della repubblica letteraria non scarseggiarono, 
pofunando col vizio e con la più sfrontata maldicenza la divina 
poesia.^ Ma la sua tracotanza non andò impunita : trasferitosi a 

* Perfetta Poesia, libro 4. 

2 Rime di Jftf. Ifiecolò Franco contro Pietro Aretino, ce, terza edi- 
zione, con grazia e privilegio. Pasquillico, -15)48. 
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Roma, fece un comento a quello scritto non meno impudente 
del testo; la morte di Paolo IV il sottrasse al meritato gasligo; 
ma seguitando egli ad esercitare il satirico, o, permeglio dire, il 
maledico suo talento, e non risparmiando lo stesso Pio V, questi, 
credendo di dovere por freno a cotanta empietà, lo fece pubbli- 
camente appiccare nel 1569. Oltre le opere già accennate, egli 
lasciò dieci dialoghi con un altro che è intitolato il Petrarchista, 
un romanzo che ha il titolo di Pilena, ed è assai noioso, alcune 
rime sparse in varie raccolte , una traduzione in ottava rima 
deir Odissea, e finalmente una Fi/a dell'Aretino, la quale però 
va sotto il nome del Derni. Né mancò il Franco di sentirsi lo- 
dato in mezzo ai biasimi che gli piovevano da ogni parte ad- 
dosso. Piacevole è una stanza dello Speroni, in cui scrìvendo 
ad una certa Porzia dal Franco amata le dice: 

Porzia gentil, messer Niccolò Franco 
È un gentiluomo pian di cortesia. 
Bello come son io , o poco manco , 
Figliuol di Febo e della Poesia : 
Ed ebbe voglia anch' ei di nascer bianco; 
Ma vide in quel color non riuscia. 
Tutto è bel, tutto è buon, tutto è modesto. 
Tutto è di grazie e di virtù contesto.' 

Se dobbiamo credere al Gravina , il poeta Galeazzo di Tarsia 
poggiò al sublime grado di magnificenza, usando di uno stile 
più degli altri ad Orazio somigliante pel maestoso giro delle 
parole, per 1* ondeggiamento di numero e pel fervore delFespres- 
sione. ' La maggior parte de' critici però attribuisce quest* ar- 
dito volo al Casa, che sublimò la lirica italiana, e la tolse alla 
servile imitazione del Petrarca. Monsignor Giovanni della Casa 
nacque ai 28 di giugno del 1503, non si sa precisamente dove, 
ma certo non in Firenze , da Pandolfo e da Lisabetta Toma- 
buoni amendue di nobilissime famiglie fiorentine; ed imparati, 
gli elementi delle lettere parte in Bologna, parte in Firenze, 
si trasferì a Roma, ove nel 1538 era già chierico della Camera 
Apostolica. Continuò quivi gli studj, ed ìndi fu inviato prima 
a Firenze come commissario apostolico , poi a Venezia come 
Nunzio per confortare i Veneziani ad entrare in lega col Pon- 

* Tiraboschi} Opera citiUa, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
' Hagion poetica , n. 52. 
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tefice e col Re di Francia Enrica U contro la iemuta po« 
lenza di Carlo V, dopo l'uccisione di Pier Luigi Farnese. 
In questa occasione il Gasa scrisse quelle due Orazioni che 
il mostrano valentissimo oratore. Egli però non potè otte- 
nere ciò che il PonteGce bramava, e solo il oompiaoque 
nella persecuzione fatta al Vergaio > che fu percid costretto a 
fuggire dall'Italia, e sfogò T acerbo, odio concepito verso il 
Casa divulgando contro di lui varie calunnie. Avendo avuto 
fme la sua nunciatura colla morte di Paolo III , egli se ne tornò 
a Roma, ed involto nella disgrazia del cardinal Alessandro 
Farnese, ritirossi a Venezia, ove ora nella slessa città, ora in 
una sua villa nella Marca Trivigiana visse da privato molti anni, 
coltivando tranquillamente gli studj per quanto gU permettevano 
i dolori della podagra , dai quali era frequenleoìente travaglia- 
to. Eletto appena Paolo IV , il Casa dovette abbandonare il suo 
ritiro, perchè fu dal Pontefice nominato Segretario di Stato. Si 
credette comunemente eh* egli dovesse esaere bentosto eletto 
cardinale; onde non avendo ottenuto quest'onore nella prima 
promozione, si cercarono i molivi di siffatto propedere del Pa- 
pa. Alcuni credettero che gli fosse negato il cappello cardinali- 
zio pe' suoi liberi costumi , e per alcune sue poesie troppo li- 
cenziose, fra le quali si citano i capitoli del Forno e dei Bad^ 
che si dicono con]|)osti nel tempo in cui egli era Nuncio a Ve- 
nezia. Intorno alla quale opinione è de;gaa di esaer letta VApo^ 
logia che del Casa ha fatto il Menage , il quale dimostra, anche 
coli* autorità del celebre Magliabechi» che un poco modesto 
epigramma sulla Formica^ da alcuni attribuito al Casa, è lavoro 
di Niccolò Secco. Il Casotti poi, che ha scritto la Vita di questo 
celebre Italiano , ha provato con autentici documenti che altro 
motivo non ebbe l' esclusione del Casa dal coUegjo cardinalizio j 
fuorché la risoluzione del severo Pontefice di non concedere 
allor queir onore a chi gli fosse stato da qualche principe rac- 
comandato ; e tra essi era monsignor Giovanni , per cui il Re 
francese avea fatta istanza. Ma finalmente avrebbe pure il Casa 
ottenuto anche l'onore della porpora, se la morte non lo avesse 
rapito nel novembre del 1556 in età di soli cinquantatrè anni.^ 

< V«ai la Fjfo dd Caia scrìtte dall' aitate Casotti a modo di lettera, «d 
inserita nel primo volume delle sue «pere, e V Apologia del Vergerlo pubblicata 
da Gian Rinaldo Carli. 
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Le Rime di H^onsignor delk Casa sono distinte dadU no- 
biltà dei peosi^tri , ^alU vaghezza delle immagini , e da un certo 
^tile che» al dir del Muratori, ha dell* aspra e del disdegnoso. 
Così forse adoperò cfuesto poeta per allontanarsi alquanto daHo 
stile peirarchesco clie allora «ra comune presso gli smunti imi- 
tatori di M esser Francesco. Famoso, e con gran ragione lamo- 
so , è il suo sonetto suUa Gelosia : 

Cura cbe di Umor ti nutrì e cresci , 
E più temendo maggior forza acquisti; 
E mentre coHa fiamma il gelo mesci , 
Tutto 7 rfguo d'Amor turbi e contristi; 

Poi che 'n brev'ora eoti^ai mio dolce hai misti 
Tutti gU amari tuoi, del mio cor esci; 
Torna a Cocito, ai lacrimosi e tristi 
Campi d'Inferno; m a te slessa incresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena, 
Senza sonno le notti; ivi ti duoli 
Non raen di dubbia , che di certa pena. 

Vattene: a ciie più fiera, che non suoli, 
Se*l tuo venen m*è corso in ogni vena, 
Con nvLoye larve a me ritorni e voli? 

Così in queslo sonetto il filosofo ed il poeta si sono accordati 
per descrivere e rampognare con gravità e vivezza maraviglrosa 
questo mostro. ^ Un altro sonelio del Casa ebbe V onone di es- 
sere commentato da Torquato Tasso , il quale entra a parlare 
dei pregi e dei difetti delle Rime di questo poeta. • Ed io ho 
eletto piuttosto di leggere oomposizion sua che d'alomi mo- 
derno, o pur del Petrarca istesso; perocché molti conosco io 
che, suoi imitatori, vogliono essere giudicali in questa novella 
schiera di poeti che ora comincia a «orgere, i quaU qtiando 
abbiano imitata nel Casa la difficoltà delle desinenze, il rompi- 
mento dei versi, la durezza ddle costruzioni, la lunghezza 
delle clausole, il trapasso d* uno in altw quadernetto e d' uno 
in altro terzetto, in somma la severità, per così chiamarla, 
dello stile, abbastanza par loro aver fatto. Ma quel che è in 
luì maraviglioso , la scelta delle voci e delle sentenze, la novità 
delle figure e particolarmente de* traslati, il nerbo, la gran- 
dezza, la maestà sua, o non tentano ^ o non pensano pure in 
qualche parte esprimere; simili, a mio fiudicio, a coloro dei 
* Delia perfUta Poe$w, lilwo A; 
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quali parla Cicerone neW Oratore , che volendo esser tenuti 
imitatori di Tucidide, in lui nient* altro che le cose indegne 
imitavano. » * Non è nostro ufficio il favellare delle poesie la- 
tine del Casa; ma non dobbiamo pretermettere che egli fu uno 
di quelli che arricchirono la nostra lingua poetica ; onde il Caro 
dopo aver detto che il Petrarca non usò alcune voci vaghissime 
tulle ma forestiere, o nuovamente formate o accettate, sog- 
giunge: « nondimeno son pure intromesse nelle scritture, 
quali dal Casa, quali dal Guidiccione e quali dal Molza voslri>. 
E che direte voi di questi, corpo degli altri? Direte del Molza, 
che non sia stato d'altro intelletto, d'altro giudizio e d* altra 
dottrina che non siete voi? Direte del Guidiccione, che non 
sia slato un pellegrino spirito ed un gentile e dolce scrittore? 
Direte del Casa, che per natura, per istudio e per ogni quali- 
tà, non sia intendente della forza, osservator de' precetti, e 
conoscitor della bellezza di questa favella specialmente? » * 

Le prose non acquistarono al Casa minori encomj deUe 
rime. 11 suo trattato delle Creanze, intitolato il Galateo, è, 
giusta la sentenza del Parini , uno de' capolavori della nostra 
lingua; è quello in cui sovranamente risplende la schietta, gen- 
tile e nobile urbanità che conviene anche nelle cose tenui , e 
della quale abbiamo illustri esempj fra i Greci e in alcuno 
de' Latini. Non inferiore al Galateo è il trattato degli Vffizj , 
benché in istile alquanto diverso. Nelle lettere poi il Casa spira 
da ogni parte la grazia conveniente della dizione, la nobiltà 
de' sentimenti , la conoscenza degli uomini e de' loro affari , il 
sapere squisito delle arti e delle scienze, la buona morale, e 

* Tasso, lezione mi sonetto del Casa : 

Questa vita mortai che 'n ana o 'n due 

Brevi e notturne ore trapassa , escara 

E fredda , involto avea fin qui la para 

Parte di oie nell^ atre nubi sne. 
Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo, che fra 'ti e fior, gelo ed arsura , 

E s\ dolce del Ciel legge e misura , 

Eterno Dio, tuo magisterio fue. 
Aon '1 dolce aer paro, e questa luce 

Cliiara che U Mondo agli occhi nostri scopro , 

Traesti tu d' abisù oscuri e misti : 
E tutto quel che 'n terra o 'n ciel riluce , 

Di tenebre era chiuso, e tu l' apristi , 

E '1 giorno e '1 S<^ delle tue man sono ofne. 

* Caro, Apologia contro il CatUheWo, pag. 55. MUano^ t820. 
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mille altre doti che caratterizzano 1* eccellenza dello scrittore. ^ 
Le sue Orazioni, e principalmente quelle contro T imperatore 
Carlo V, sono assai eloquenti, e celebre è la perorazione di 
quella per la restituzione di Piacenza. Ma in esse il Casa sì 
mostra troppo verboso e sonoro; è prodigo di oziosi epiteti, e 
si diletta di una troppo uniforme sonorità di periodi; onde 
noi non siamo d' avviso doversi queste Orazioni proporre per 
modello ai giovani; quantunque il Parini scritto abbia che in 
esse si trovino armonia di numero senza studiato artifizio , cor- 
rezione di lingua senza pedanteria, semplicità d* elocuzione 
senza bassezza, proporzione di traslati, nobiltà d'immagini, 
gravità di sentenze , grandezza di sentimenti , forza di ragioni, 
commovim£nto d' affetti , e tutte le parti in somma che a grande 
oratore si convengono. Sia detto con pace di questo illustre 
scrittore, che chi al presente imitasse lo stile del Casa e prin- 
cipalmente que' periodi micidiali ai polmoni che tanto offen- 
dono nel Galateo e nelle Orazioni di Monsignore , non piace- 
rebbe gran fatto; perchè la filosofia, che ora ha posto il piede 
anco nel regno delle lettere, ha sbandito dai discorsi politici 
principalmente la stucchevole verbosità, e quell'apparato di 
squisite eleganze che mostrano maggior cura delle parole che 
delle cose. 

Alloraquando si parla delle prose del Casa, non si suol far 
menzione della più bella e della più eloquente che mai uscisse 
dalla sua penna. Essa è una lettera al cardinale Caraffa scritta 
in nome del pontefice Paolo IV, di cui il Casa era divenuto se- 
gretario.' Lo scopo di questa scrittura è di esporre tutti i motivi 
religiosi e politici che possono indurre Filippo II a fermar la 
pace col Re di Francia Enrico II. Primieramente si dimostra 
che la pace dee stare in cima di tutti i desiderj del Cristiano, 
ed essere lo scopo di tutte le sue preghiere. « Non si può 
domandare dagli uomini alcun bene , che più volentieri ci debba 
esser donato dalla Divina Maestà , di questo , il quale non è 
altro che carità ed amore; né per altro mandò il Figliuolo suo 
in terra , che per riconcihare con esso lei T umana generazio- 

< Panni , Principj di Belle Lettere, cap. 5. 

* liiruiùme al cardinal Caraffa per trattare eoi re eaiiolieo Filippo 11 
sopra U negozio della pace eoi re erislianittimo Enrico //, scritta in per" 
sona di papa Paolo lY. Opere del Gasa 3 Venezia, 4752, tomo II, pag. \ e seg. 
Storia della Letler. Ital. — I. 31 
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ne, e tra noi metter pacer laonde non solamente eoa gran 
mistero fu dagli Angeli annunziata nel suo nascimento la pace; 
ma il medesimo Salvator nostro nel principio della sua predi-^ 
cazione, come tine ultimo e beatitudine, la pace propose e 
commendò. £ siccome dipoi, ammaestrando i suoi Discepoli ^ 
ordinò che per tutto fosse da loro la.p^u^e divul||;dta; cosi par^ 
tendo per andare al ci^lo » onde era a noi venuto , non aliro 
raccomandò loro che la pace. » Dopo parole sì soavi di carità^ 
d' amore, di pace, si fanno le viste di non voler raamientare i 
danni cagionati alla Cristianità da due principi cristiani (i Re 
di Spagna e di Francia) che si fecero una lunga ed ostinata 
guerra, e nello stesso tempo si accennano con enei|;ica brevità. 
a £ prima ci pare di lasciar indietro i danm e le calamità che 
sono nate dalla discordia di questi due Principi , le città dis£it* 
te, i popoli miseramente dispersi, i paesi arsi e desolati, T uc- 
cisioni , i tradimenti , il dispregio delle leggi umane e divine, e 
di Dio medesimo , ed infiniti altri mali che la guerra ha parto- 
rito , non solamente a rovina di quelle provincie, dove ì* una 
e r altro si è sforzalo di lasciar maggior memoria delle crudeltà 
sue, ma in gran parie ancora de' suoi proprj Regni, per la 
conservazione e grandezza de' quali pare nondimene cl^e cia- 
scuno pigliasse l'armi per non deporle giammai in tant' an- 
ni, né per volontà di vivere in pace, né per stanchezza 
di guerreggiare: le quali cose, benché siano eosì brutte 
e indegne del nome cri&tiano, che la ricordazione di 
quelle dovrebbe aver forza , per la vergogna sola, di confon- 
dere . chiunque ne fosse autore, e di più onesto desiderio 
r animo accendergli ; nondimeno per ora vogliam lasciar questa 
parte (se però si lascia quando la mettiamo al giudizio vostro), 
SI perchè n(m ci giova andarci col pensiero in tante miserie 
avvolgendo, sì ancora perchè non si potrebbe da noi breve- 
mente discorrere in questo proposito, che si lasciasse luc^q 
air altre cose che ci pajono degne di considerazione. • Si esa* 
minano i motivi che o tutti insieme o parte potrebbero accen- 
dere Sua Maestà Cattolica alla guerra , e si dimostra che tutti 
sarebbero indegni non solo di un principe , ma di un uomo. £ 
perchè il vincitore di S)an Quintino non si inorgi^glisse , gli si 
rammenta 1* instabilità delle cose umane, e le vicende infelici a 
cui possono andar soggetti i monarchi fra lo strepito delle armi. 
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4 Se da cpieslaèattiaflta nen è s«girfta la presura d'un re, forse 
questo anoera Sua Maestà dee stimar vantaggio appresso a 
^odk) ebe seiìBa dubbio ha avuto nel numero e nella condizione 
degtóahwppifioni. Gonoiossiaehè chi non vuole dimenticarsi 
delk) xtafco «io , non può desiderare ehe la regal dignità sia 
così esposta a* «meri ed infeliei easi, che per ciascuna età si 
vef^ aiean «re fatto prigione ed m trionfo menato , quantunque 
àa hoono, cho alcuni rari osempj se ne leggano , acciocché 
ogni aitaa impari ad uimJiarsi sotto la potente mano di Dio. » 
E Carlo V eoa quelle* tastte^erre tt che altro.... si ba riportato 
«beopesa infinga, stPazio, consumamento de' suoi popoli , ed 
inrepaedùli oceisiomi d' innumerabil quantità d* uomini? » Con- 
fiirta in fine il Re ad entrare nel cammino della virtilk, ed a 
non cercar fiolamente l'ombra, come il volgo, ma la verità 
delie cose. « 'Ora, essendo che la virtù è isempre cagione di' 
bene, come potrà credere Sua Maestà d'essere per la via della 
gloria entrala , continuando la guerra contro i Cristiani , dalla 
^uale nasoe tanto dispregio di Dio , pigliano tanta forza l' ere- 
sie, e per la quale muore ogni virtù , ed ogni vizio si crea e 
midrisce , ed in somma tanti mali si spandono pél mondo , che 
il-soverd)^ dolore toglie a tutti i buoni le parole e le lagrime 
per lamentarsi e piangere quanto si converrebbe? » 

Axmù Venezia ebbe molti rimatori , e celebri inlVa di essi 
sano> Bernardo Cappello, il cui- C«n«ont«re è considerato come 
uno de* più leggiadri e de* più nobili che in quel secolo uscis- 
sero m àuoej e Domenico Veniero, che travagliato da lento e 
dolorato morbo si consolò col dettar rime eleganti talvolta, ma 
talfdta, anche troppo tififeltate. Tentò pure Girolamo de* Rossi 
di moleere il dolore oafionatogli datte gravi sue sventure con 
alquante rime che si le^noin alcune raccolte. E qui e d'uopo 
avvertire che si «ominciò a raccogliere i versi dei poèti di 
qualotie città o provincia particolare, e che la prima di siffatte 
raoeokè fa quella de' Napoletani , cui' tenne dietro nel 1553 
qoeUa de' Bresciani. Mobile accademie imitarono quest'esempio, 
^.pabWécarono J»Jono raccolte; onde io penso, dice il Tira- 
boschi, che una compita collezione di tutti i rimatori italiani 
del secolo XVI formerebbe essa sola un* assai copiosa bibliote- 
ca. Ma dovendo noi seguire la maggior possibile brevità, non 
ragioneremo che del C^ro, e- deS Gaètelvetro, che non si può 
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da lui scompagnare , di Àngiolo di Costanzo, del Coppetta, del 
Tansìllo, di Vittoria Colonna, e delle altre poetesse.* 

Ànnibal Caro nacque in Civitanuova, terra della Marca 
d'Ancona, correndo l'anno 1507, da onesti ma non ricchi 
parenti; onde fin da* primi suoi anni fu costretto a cercarsi il 
vitto , e divenne pedagogo in Firenze de* figliuoli di Luigi Cad- 
di , il quale conoscendone il profondo ingegno , lo scelse a suo 
segretario, e lo provvide d' alcuni beneficj. 11 Caro però mal 
sofferendo l'umore fastidioso del suo padrone, fu più volte 
tentato di porsi al servizio di monsignor Guidiccioni , il quale 
sommamente lo amava e lo teneva in gran conto. ^ Morto il 
Caddi, passò Annibale ai servigi di Pier Luigi Farnese, e da 
lui fu impiegato in più viaggi e commissioni, e spedito ancor 
nelle Fiandre nel 1544. Quando il duca Farnese venne truci- 
dato , il Caro , per sottrarsi al pericolo , se ne dovette fuggire 
per vie occulte, e ritiratosi a Parma , fu amorevolmente accolto 
dal duca Ottavio, e divenne segretario prima del cardinal Ra- 
nuccio, poscia del cardinal Alessandro Farnese, con cui visse 
fino alla morie , cioè fino ai 21 di novembre del 1566, favorito 
sempre ed amato e fatto ric^^o da diverse commende della 
Religione Gerosolimitana, alla quale era stato per grazia 
ascritto. ' 

Ninno degli antichi offre tanti modi pellegrini e tanti fiori 
di stile insieme raccolti , quanti il solo Annibal Caro , in ogni 
cosa sempre così polito e gentile , che si può dire di lui quello 
che Elio Stilone diceva di Plauto: che nella sua favella parle- 
rebbero le Muse , se venisse loro il talento di favellare italiano.^ 
Fin dalla sua giovinezza egli avea composto la Ficheide, ossia 
il Cemento sulla Canzone de* Fichi scritta dal Molza , e la Dice- 
ria de' Nasi. Si volse poi a volgarizzare alcune opere dal greco 
e dal latino, e ciò fece colla Rettorica di Aristotile, con duo 
Orazioni di San Gregorio Nazianzeno, col Sermone di San Ci- 
priano Sopra r elemosina, e cogli Amori Pastorali di Longo 
Sofista, che vennero da lui parafrasati colla più cernita e tersa 
favella; e coìV Eneide , di cui terremo particolare discorso. 

* Tiraboschi, Opera eiiata, tomo VII, libro 5, cap. 5. 

' Intorno al Caro si consalti la Vita premessa da Anton Federico Segbeni 
«Ile edizioni delle sue Lettere. 

* Perticar!, Sermori ad trecento, pag. 49K 
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Aveva egli preso a scrivere un trattato delle antiche medaglie, 
che con somma avidità raccoglieva , e di cui era espertissimo 
conoscitore; ma noi condusse a termine, e nulla a noi ne 
tramandò. Le sue Lettere famigliari sono proposte per modello 
della naturale eleganza e delle amabili grazie che convengono 
a tali componimenti; e quelle scritte a nome del cardinale Ales- 
sandro Farnese, per esempio della gravità con cui si debbono 
trattare i più importanti negozj. Ma TAIgarotti è d'avviso che 
il maggior pregio di queste lettere, oltre ad alcuni pochi lette- 
rarj e pittorici aneddoti che ci conservano, consista nel dimo- 
strar che fanno aver egli tra* primi nello scrivere familiarmente 
lasciato da parte 1* affettazione bembesca ; e soggiunge che la sua 
commedia degli Straccioni falsamente mirabile , insipida e non 
morale, non fa certamente onor nessuno al nostro teatro. ' 11 
cavalier Monti, facendo querela d^l bando dato a molte opere 
classiche dalla Crusca, perchè abbondavano di lìierce non 
fiorentina, ha pronunciato un più retto giudizio delle opere 
del Caro, e Si sbandirono, dice egli (e il bando con ira di tutta 
la dotta Italia è ancor vivo) , le belle e tante versioni dal latino 
e dal greco d* Annibal Caro : e perchè? Perchè copiosissime di 
scelli vocaboli peregrini che sfatavano quelli del volgo. Si sbandì 
la sua Apologia centra il Castelvetro: e perchè? Perchè in 
quello scritto ei difende la facoltà di creare (sotto le regole 
del giudizio) nuove parole, e consiglia con Aristotile T accetta- 
zione delle straniere , purché sieno pratiche del paese ; e non 
solamente le parole , ma le figure ancora del dire. Si fece grazia 
ai suoi Mattaccini ; e perchè? Perchè in queUi l'autore fece con- 
tinuo scialacquo di riboboli e toscanerfe. Si fece grazia alle sue 
Lettere familiari, ma non alle scritte a nome del cardinal Far- 
nese : e perchè ? Perchè in quelle , cercando d* esser festivo , 
si accostò al volgar fiorentino tutto piacevole; ed in queste 
si attenne al volgare illustre italiano, tutto severo, siccome 
uomo che assume il parlare e il carattere di principesco emi- 
nenlissimo personaggio. Di modo che, stando al parer della 
Crusca , bisogna necessariamente concludere che Annibal Caro 



' Lettere di PoUanzio ad Ermogene inicrno alla traduzione deWEneide 
d' Annibal Caro, lettera 5. Opere dell' Algaretti , edizione de' Glassici del seco- 
lo XVIII , tomo II. 

5t* 
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è autor efessico quanck^ gerire confideniUmeBte e aèma ^^eii- 
sarvi, ma non classico quamlo ti mette tutta lo a^idio. » ^ 

La verskme deli' Eneide <lel Gar^ veane gkistametiteesai- 
iat^ per la purità della lingua e varietà del lìiMuero, per eerta 
aria di libertà e di disinvoltura oh'ò Rimostra neUa tebiavttù 
di porre il piede iiell' orme altrui , e per oerta antica patima 
(coioe si esprime V Algarotii) ohe co'latÌBÌs«i sa dare adla no- 
vella opera s^i, nella quale s'incontrano akuni luoghi, e 
questi non così brevi , ove egli simile a linDf>ido fiume corre i 
bei sentieri della poesia dietro alla divida fnetéje; onde po- 
iràÀ>Q dirsi della sua versione quel che Cesare Creinonine 
cantò di un' altra : 

Virgilius redeat , videalque Aeneida: versu 
Ambiget hetrusct) scripètrit, an latto. 

Né men felice è il Caro nel!' intessere all'opera soa aleute verai 
del Petrarca e di Dante , e nel restituire a Vii)gili^ quello obe 
quo' poeti avevano a lui tolto: del quale artifizio sono nanifesti 
esempli que' due luoghi fra gli altri , l' uno di Dante: Gdfioscd 
i te^i dell* a/Ktica fia/fnma; e l' altro del Petrarca : Qttel temprt 
acerbo ed onorato giorno,* Ma in mezzo a tante bellezze l'ocebio 
sagace dell' A^arotii scoprì atcone cólpe grammaticali e poeti^ 
ebe; e mostrò aleani luoghi tradotti con soveorchia ppokisità, 
altri bassamente (rasklati, altri centrar] alle costumanze^ fra' 
quadt si nsenò gran rumore perchè egli abbia messo in bocca a 
Virgilio e drappi e ginkbe di moresco lavoro; Mentre il vomèole 
moresco è stato introdotto molti secoli dopo. Ma il Caro avrebbe 
eertamente corretto queste lievi mende, se avesse dato l'uhima 
mano all' opera sua ; poiché ben si sa che parecchi anni dopo 
la morte di lui fu pubblicata la sua Eneide da Lepido suo nipo- 
te, e in ciò solo, come osserva argutamente 1 Algarotti, la 
traduzione ha avuto per arvenlura la medesima sorte ddl' ori- 
ginale, che né quella né questo ebbero l'ultima esposizione, 
né furon pubblicali dai loro autori. Piare poi che il Caro abbia 
deferito al gusto del secolo, che cominciava al tempo suo a 
corrompersi in alcuni, e ad invaghirsi del falso spirito, delle 

* M©ntì, Prffpnia, voi. I, parte -i, pa^r» xtxv. 

* Àgnotéo DHefii 9eptigÌ9 ffammm, Hfcro 4. QueM temp9r iKtrhnm, 
Semper honoralum, sic DI voluisUs, haieba. libro 5. 
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acutezze e dd gonfi»; ornie il eitato critico voleva che la sua 
versione fosse corretta, t Ben vi apponete, dice egli, in cre- 
dendo che io fra le cose neila volsfar nostra fingua recate, tenga 
in pregio la version dell' Enetde del Caro ad onta delle critiche 
osservafzioni sopra quella trasmessevi a questi dì. Si certo, che 
iota tengo in pregio, e terroHa mai sempre, finché miglior 
versione di quella nen esca in hice. Né io sarei aRrimenti 
d* opinióne che dovesse altri pensare a tentar di bel nuovo la 
divina Eneide , come dopo ii Caro fatto hanno in verso sciolto, 
unica maniera di tradurre i poeti , il Guidicc'Oni e V Angelucci 
più fedeli del Caro, ma all' incontro più serviti , immuni da*$uoi 
vizj, ma privi eziandio delle sue virtù. Vorrei piuttosto che 
altri prendesse a correggere la versione del Caro buonissima 
in molte parti sue, purgandola così dagli errori notati, come 
da ahri a quelli somiglianti che infettanla a luogo a luogo. E 
perchè parer potrebbe in un «omo presunzione soverchia il por 
mano in cosa altrui e oramai dall'antichità consacrata, sarebbe 
impresa degna dell* autorità di un' Accademia il farlo. »* 

11 Caro fu anche valente rimatore, e fra i suoi sonetti sono 
€eld)ri quctto per Carlo V, quell'altro che comincia; 

Donna, qual mi fussMo, qual mi sentissi^ 

cui segue l'altro: 

In voi mi trasformai, dì voi mi vissi ; 

e finalmente il seguente : 

Eran Faer tranquillo e l'onde chiare; 
Sospirata Favonio e ftiggia Glori; 
L'alma Ciprigna innanzi di pritni aiboH , 
Ridendo, empfea d'am^Mr la terra e *ì n^e. 

La rugiadosa Aurora in Qìeì più rare 
Facea le stelle, e di più bei colori 
Sparse le nubi e S monti ; ascia già fuori 
Febo» qaa) più tacente in Delfo appare: 

Quando akra Aurora no più ^laoso ostello 
Aperse, e lampeggiò sereno e puro 
Il Sol, che sol m'abbaglia e mi disface. 

Voliimf; e'ncontro a lei mi parve oscuro 
(Santi Numi del elei , con vostra pace) 
L'Oriente che dianzi era §1 Mio. 

• Vedi le citate leikre di F&Utmiiio aé Ermogent, lettera 4. 
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Il Muratori parlando del secondo e del terzo li chiama sonetti 
d'un gusto particolare e robustissimi, che fanno un gran 
viaggio senza stento e senza affettazione alcuna. Ciò che ne 
accresce non poco il merito, si è la difficoltà delle rime, che 
tuttavia sono le stesse in ambedue ; ed a pochi verrebbe fatto , 
dopo aver eletto tali ceppi , di spiegare con tanta forza e natu- 
ralezza tanti concetti. Fra le sue canzoni è nobile quella che 
incomincia — NeW apparir del giorno, ed in cui per lodare il 
suo mecenate adopera un* invenzione sommamente poetica e 
magnifica , introducendo in una visione a ragionar di lui la 
virtù della beneficenza, eh* egli spezialmente voleva esaltare. ^ 
L'altra canzone che incomincia — Venite aìVombra de' gran Gt- 
gli d* oro, acquistò gran nome non tanto per la sua bellezza, 
quanto per le censure del Caslelvetro, e per le gravi contese 
che da esse ne vennero. Noi, dopo aver ragionato brevemente 
del Castelvetro , dovremo rinfrescar la memoria di tali scandali 
letlerarj che dopo il cinquecento si rinnovarono pur troppa 
frequentemente in Italia. E siccome si farà per noi ogni sforzo 
di essere e veraci ed imparziali , così ci sia lecito il ripetere 
qui le gravissime parole di Torquato Tasso: Diremo adunque 
amico il Caro , amico il Castelvetro , ma più amica la verità , 
della quale ci faremo scudo contra gli oppositori , perchè noi ra- 
gioniamo per ver dire , 

Non per odio d'altrui, né per disprezzo. ' 

Desiderando il cardinale Alessandro Farnese di dare un 
solenne argomento di gratitudine alla casa dei Valois che allor 
reggeva la Francia , ed avea beneficati in molti modi i Farnesi, 
ordinò al Caro suo segretario di cantarne le lodi ; ed egli il 
fece colla citata canzone, correndo Tanno 1553. In un tempo 
in cui non si leggevano che sgraziate imitazioni del Cantore di 
Laura, un siffatto componimento parve un vero prodigio, 
quantunque vi domini un non so che di stentato e di tronfio, e 
tutta si scopra l'arte del poeta. Le lodi che si largirono al Caro 
erano sì spropositate , che si affermò perfino che se al Petrarca 
sì fosse porta occasione di scrivere sul medesimo soggetto, ei 
non avrebbe potuto far meglio. Lodovico Castelvetro non seguì 

* Maratorì, Detta perfetta Poetia, libro 4. 

2 Tasso, Dialogo del Cattaneo, ovvero degl'Idoli. 
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il parere dell' universale , ma giudicò con molta severità un 
siffatto componimento. Nato egli da nobile famìglia in Modena 
nel 1505, avea studiato con molto profitto nelle Università 
di Bologna , di Ferrara , di Padova e di Siena ; avea ricusato un 
pastorale per attendere con maggior tranquillità agli studj delle 
lettere, nelle quali, più che arguto e profondo, si mostrò sti- 
tico e cavilloso , e pretese di sentenziare inappellabilmente in 
materia di grammatica e di poesia. In fatto avendogli Aurelio 
Bellimini modenese, che si trovava in Roma, chiesto il suo 
parere intorno alla canzone del Caro , ei gli mandò una rispo- 
sta col titolo di Parere, in cui attenendosi letteralmente al- 
l'espressione di chi paragonava il Caro al Petrarca, volle mo- 
strare che V argomento della canzone era nullo, perchè vi si 
trovavano molte parole non usate dal Petrarca nelle sue Rime^ 
ed altre cose che a lui non andavano a ^rado. Divulgatasi in 
Roma questa risposta, capitò alle mani anche del Caro, che 
conosciutone Fautore ne disprezzò la pedanteria, e se ne ri- 
mase in silenzio. Adontato il Castelvetro da questa noncuranza, 
e dair aver udito che il Caro lo disprezzava come un vile gram- 
maticucciOf uscì in campo a visiera alzata con una Replica, cui 
fé' seguire quattro altre scritture contro un Contento della can- 
zone uscito in luce nel 1554, che sì crede fattura del Caro 
medesimo, quantunque egli il negasse. Intanto gli amici del 
poeta lo confortavano a rispondere ; ed i partigiani del Castel- 
vetro chiedevano anch' essi risposta , quasi provocando con aria 
di trionfo una cosa non possibile; ed il Castelvetro medesimo 
insisteva come importuno botolo , che , giusta la sentenza di un 
moderno, non curato più e più va latrando. ^ La pazienza del 
Caro fu vinta, ed egli dettò la sua Apologia, in cui finge per 
ìscherzo che gli oziosi i quali frequentavano la contrada di 
Banchi di Roma , fossero quelli che prendessero le difese della 
censurata canzone. Gli intitola Accademici; ed un cotal Ban- 
chetto assistente, chiamato il Predella^ risponde alle accuse del 
Castelvetro risentitamente ; un Buratto dà una rimenata al modo 
di esprìmersi ed alla dottrina del critico ; Ser Fedocco sognasi e 
dice in prosa ed in verso le più strane e piacevoli cose di lui. 

* Nn abbiamo qui preso per (prìcla la sensatissima prefazione posta in 
fronte all'edizione àeìV Apologia fatta nel -1820 dalla Società tipo(;ra6ca de'Glas* 
sici italiani. 
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Segue una Corona dì nove virulenti sonetti con rime intrec- 
ciate; e finalmente Pasquino raccoglie tutti cotesti sct'Hti, e 
fatta lega col Castelvetro a hii li viene spacciando. 

Quesl* Apologia non fu stampala che nel !588, e forse fu 
«ausa dì un siffatto indugio Y autore medesimo , conscio di 
avere in essa oltrepassati i confini della moderazione. Egli ne 
fece però subito copia agli amici , fra i quali al Varchi , di cui 
slimava mollo il giudizio ; ed avendone il Castelvetro avuto 
contezza, fece pregare il Varchi medesimo ad adoperarsi perchè 
fosse messa in luce. Costui , dopo averlo informato di ciò che 
Y Apologia conteneva, trovandolo pertinace nella primiera sua 
brama , operò in guisa da contentarlo , allegando quel proverbio 
volgare : A un popolo pazzo un prete spiritato, * Divulgatasi ap- 
pena r Apologia , il Castelvetro ne distese la risposta col titolo 
di Ragione di alcune cose segnate nella Canzone d'Annihal Caro; 
«d in questo scritto tentò invano di provare che essa non 
fosse tutta del Caro. Ma questa risposta non s' avvicina alla 
giustezza della critica, ed allo stile largo, chiaro, fiorilo e li- 
berale (come lo chiama il Varchi) dell' Apologia , che contiene, 
al dire di un altro famoso critico,* molte utili cose che assotti- 
gliar possono r ingegno alla buona crìtica , ed avvezzarci al- 
l'acutezza ed alla vivacità de* motti e delle risposte, le quali 
innocentemente , gentilmente e moderatamente usate , a pro- 
porzione delle materie, sono Tanhna dello scrivere apolo- 
getico. 

Se dobbiamo credere al Muralori, il Caro fece la guerra 
da umanista con tutto il corredo del furore; laddove il Castdve- 
tro seppe farla da filosofo , tenendosi mai sempre sul serio e sulle 
ragióni , senza scendere al vile uso delle inginrie e degU scherni. 
E per verità il Caro si lasciò trasportare dallo sdegno a dir 
villanie, ma anche il Castelvetro lo avea priiria svillaneggiato 
dicendo : è modo di parlare plebeo.,., questa mi pare una vani- 
tà.... strano trapasso..., poco savio consiglio..., questo è panno 
tessuto è vergato.... r argomento della canzone è nullo. La bat- 
taglia seguitò; ed oltre gli scritti si adoperarono akre armi ed 
altri stratagemmi. Indarno Lucia Bertana , dama assai ooMa , 
tentò di pacificare gli animi, ed indarno proiferse a tal fine la 

* Varchi, ErcoUeno, edizione Cominiana, pajy. 65. 
' Panni, Principi di Belle LeUere, cap. 5. 
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sua mediazioae anehe il duca di Ferrara Alfonso IL Intanto fa 
ucciso a tradimento nel 1555 Alberigo L^ngo, giovane di belle 
speranze e grande amico del Caro , e si sparse voce che T uc- 
cisore fosse un servo del Castelvetro, e che il delitto era stato 
da lui commesso per ordine del suo padrone. Ma il Castelvetro 
protestò altamente la sua innocenza^ ed il servo caduto in 
sospetto e sottoposto ad un processo fu assoluto. Al contrario 
si rinfaccia da alcuni al Caro che tentasse di far uccidere il Ca- 
stelvetro, perchè in una sua lettera al Varchi, scritta ai 2& 
maggio del 1560, si lasciò sfuggir dalla penna, queste parole: 
^ credo che ali ultimo sarò sforzato a finirla per ogni altra via, 
e vengane ciò che vuole. Ma il Muratori ha affermato che noa 
ebbe mai il Caro concepito l' idea di sì nero delitto , e che iti 
vece cercò di perdere il suo avversario accusandolo all' Inqui- 
sizione di sospetta credenza. E, per vero dire, se egli non lo- 
accusò direttamente , sparse però contro di esso sospetti e ro- 
mori, e neW Apologia gli rinfacciò il non credere ia là della 
morte, e Io appellò un sofista, un filosofastro, uno spiritocco, 
corrompitore della verità, un furioso, un empio, un nimico di 
Dio e degli uomini; e conchiuse dicendo: agi' Inquimlari^ ut 
bargello ed al grandissimo diavolo v' accomando. Bastavano que- 
ste sole parole per dar appiglio agi' Inquisitori che per alcune 
circostanze erano molto sospetto^ intorno a ciò che riguardava 
la credenza religiosa dei Modenesi. Erasi da costoro istituita 
un'Accademia, i cui membri eran caduti in sospetto di seguir 
le eriche dottrine di Lutero e di Calvino , perchè mostravano 
disprezzo pei preti e pei frati , i quali certamente a que* tem|tt 
De davano spesso occasione. Un cotal Paolo Ricci siciliano avea 
diffuso in Modena le sue nuove dottrine; onde quelli dell'Ac- 
cademia appuntavano ogni parola de' predicatori , ed interpre- 
tandole in mala parte aveao fatto scendere dal pergamo varj 
frati. li cardinal Sadoleto ed altri prelati per porre un argine 
agU errori stesero un formolario di professione di fede, che 
venne sottoscritto da tutti gli eruditi e ragguardevoli personaggi 
di Modena, e cosi finirono istantaneamente le contese.^ 

I sospetti di rea credenza contro il Castelvetro e contro 
varj altri Modenesi si rinnovarono dopo le dispute insorte a 
motivo della canzone. Egli fu citato a Roma, e dopo essere 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII. libro ^, cap. 4. 
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stato per qualche tempo occulto , si lasciò finalmente persua- 
dere a trasferirvisi; ma dopo alcuni esami, temendo per sé 
medesimo, si salvò colla fuga, e si ritrasse nel 1561 a Ghia- 
venna, indi a Lione, dappoi a Ginevra ed a Vienna, e di nuovo 
a Ghiavenna, ove passò il rimanente de* suoi giorni, e morì ai 
21 di febbrajo del 1571» Oltre le opere scritte nella contesa 
del Garo , le correzioni dell* Ercolano del Varchi , le aggiunte 
alle Prose del Bembo , egli lasciò 1* Esaminazione sopra la Ret- 
torica ad Erennio, e la Poetica (T Aristotele volgarizzata eà 
esposta; opera a lui sì cara che, come da alcuni si narra, sco- 
pertosi una volta il fuoco nella sua casa in Lione , di essa solo 
ei mostrossi sollecito gridando: la Poetica, salvatemi la Poeti- 
ca, Ma sì in questa che in altre opere egli si mostra bensì uomo 
di acuto ingegno, ma troppo amante delle sottigliezze, le quali 
non rare volte degenerano in sofismi e in paralogismi. Egli 
imprese anche la Sposizione delle Rime del Petrarca , ma non 
le potè dare V ultima mano. ^ 

Angelo di Gostanzo dettò alcuni sonetti sì vaghi, che il 
Muratori aflermò che esso ha pochi pari, ed il Salvini lo disse 
spiritosissimo poeta. Egli nacque in Napoli da illustre famiglia 
verso il 1507: amico del Sannazzaro, contese seco lui nel col- 
tivare la poesia italiana. I suoi sonetti* sono giudicati ottimi 
principalmente per la regolarità del disegno ; e certo degna è 
di gran lode (dice il Muratori di uno di essi) non tanto la novità 
dell'argomento, quanto la forza ingegnosa del discorso, e la 
pienezza di tanti sensi veri é sodi , che sono tutti con istraor- 
dinaria felicità uniti e guidati come antecedenti a formar la 
leggiadrissima esagerazione della chiusa. In somma egli ra- 
giona , e nobilmente ragiona ; né sono i suoi versi un vistoso 
festone di fronde , ma un gruppo delizioso di frutti egualmente 
saporiti e belli. * Golia stessa dignità Angelo di Gostanzo scrisse 
le Istorie del Regno di Napoli divise in venti libri , ne' quali 
dalla morte dell' imperatore Federico li scende fino a Ferdi- 
nando 1. Oltre a quarant' anni egli ayea impiegato nel leggere 
e neir esaminare gli antichi storici , e nel raccogliere monu- 
menti da' pubblici e da' privati archivj. Per quali pregi sia di- 

' Tiraboschi , Biblioteca modeneie, tomo I , pag. 454 e seg. 
* Muratori , Della perfetta Poeeia, libro 4 ; Note al sonetto del Costanzo : 
Mentre a mirar U Tcra ed inflniU , ee. 
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venuto insigne il suo lavoro, si potrà scorgere dalle Seguenti 
pardo del Giannone. « Compilò Angelo di Costanzo quella sua 
grave e giudiziosa Istoria del Regno di Napoli ^ che siccome 
oscurò tutto ci^ ohe insino allora erasi scritto, così ancora per 
la sua gravità, prudenza civile ed eleganza si lasciò indietro 
tutte r altre che furono compilale dopo lui dalla turba d' infiniti 
altri scrittori. Per questa cagione i* Istoria di questo insigne 
scrittore sarà da noi più di qualunque altra seguitata , né ci 
terremo a vei^ogna, se alle volte colle sue medesime parole, 
come che assai gravi e proprie , saranno narrati i loro avveni- 
menti. > ^ Alla Storia del Costanzo si dee aggiungere la Con- 
giura de* Baroni del Regno di Napoli contro il re Ferdinando^ 
scritta con evidenza e con alto sentire da Cammillo Porzio 
napoletano, della quale parleremo nel capo degli scrittori di 
storie. 

Anco i sonetti di Francesco Beccuti detto il Coppetta, 
gentiluomo perugino , ottennero grande fama , ed appellato dal 
Salvini celebratissimo e nella sua sublimità le^iadro è il se- 
guente : 

Porla il buon villanel da strania riva 

Sovra gli omeri suoi pianta novella, 

E col favor della più bassa stella 

Fa che risorga nel suo campo, e viva : 
Indi *1 sole e la pioggia e r aura estiva 

L'adorna e pasce e la fa lieta e bella. 

Gode '1 cultore, e sé felice appcl! > , 

Che delle sue fatiche al premio univa. 
Ma i pomi un tempo a lui serbali e cari 

Rapace mano in breve spazio coglie; 

Tanta è la copia degl' ingordi avari. 
Ck)sì, lasso, in un giorno altri mi toglie 

Il dolce frutto di tanti anni amari , 

Ed io rimango ad odoi*ar le foglie. 

Questo poeta si esercitò anche nella poesia bernesca , e 
famosa è la sua canzone in morie d' una galla. L' ingegno 
di lui avrebbe dato frutti ancor migliori, se la morte non lo 
avesse rapito nel 1553 nella florida età di quarantaquattro 
anni. Piccola è pure, ma d'oro preziosa, la raccolta delle poesie 
di Luigi Tansillo nato in Nola verso il 1510. Passò egli gran 

* Giannone , Storia cifoUe dH Regno di Napoli , libro 20. 
Storiti della Lettor. Hai, — I. 32 
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parte dèlia sua vita in Napoli al servigio dei due viceré Don 
Pietro di Toledo e Don Garzia suo fìgliuolo. Avendo egli scritto 
un poema assai lubrico intitolato // Vendemmiatore ^ tentò di 
riparare allo scandalo collo scriverne un altro intitolato Le la^ 
grime di San Pietro , che dal Crescimbeni è appellato poema 
tra le sacre poesie incomparabile. 

\j entusiasmo per lo studio della volgar poesìa si comunicò 
anche alle donne; e le rimatrici furono sì numerose, che nel 
1559 potè il Domenichi pubblicare le Rime diverse di alcune 
nobilissime e virtuosissime donne. La più illustre infra di esse 
fu Vittoria Colonna nata da Fabrizio gran contestabile del Regao 
di Napoli e da Anna di Montefeliro figliuola del Duca di Urbino 
verso il 1490, e congiuntasi in matrimonio a Ferdinando 
Francesco d'Avalos marchese di Pescara. Un tenero e vicende- 
vole amore rendette felicissimi per alcuni anni questi coniugi ; 
ma la loro felicità venne bentosto turbata dalla prigionia cu- 
andò soggetto il marito nella battaglia *di Ravenna, e dalla 
morte cui fu egli condotto nel 1525 per le ferite ricevute nella 
battaglia di Pavia. Vittoria sfogò il suo dolore poetando, ed 
applicandosi alle lettere , ora in Napoli, ora nell' Isola d' Ischia, 
ora in un monastero, da cui alla fine usci per trasferirsi a Ro- 
ma, ove nel febbraio del 1547 cessò di vivere. Essa fu il mo- 
dello delle matrone e Io speccliio delle virtù femminili ; ed i 
biasimi che a lei diede Pietro Aretino, che la odiava perchè 
pagati non gli avea alcuni danari che egli pretendeva essergli 
dovuti da suo marito*, tornarono in sua lode. L'Ariosto le 
consacrò quattro stanze , in cui disse di lei ciò che con altret 
tanta altezza non cantò mai poeta di verun* altra donna. 



Così facondia, più eh* air altre, a quella 
Di chMo vi parlo, e più dolcezza spira; 
E dà tal forza air alte sue parole. 
Ch'orna a* dì nostri il del d'un altro Sole. 
Vittoria è '1 nome; e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie, et a chi, o vada, o stanzi. 
Di trofei sempre e di trionfi ornata , 
La vittoria abbia seco, o dietro, o innanzi. 
Questa è un* altra Artemisia , che lodata 
Fu di pietà verso il-«uo Mausolo; anzi 
Tanto maggior, quanto è più assai bell'opra. 
Che poc sotterra un uom, trarlo di sopra. 
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Se Laodamia, se la moglier di Bruto, 
S'Arria, s' Argia, s'Evadne, e s' altre molte 
Meritar laude per aver voluto, 

* Morti i mariti, esser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto , 
Che di Lete, e del rio che nove volte 
L'ombre circonda, ha tratto il suo consorte, 
Malgrado delle Parche e della Morte? 

S'al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe, 
Quanto , invitto Francesco dì Pescara , 
Maj?giore a te, se vivesse or, l'avrebbe! 
Che sì casta mogliera e a te sì cara 
Canti reterno onor che ti si debbe, 
E che per lei sì il nome tuo rimbombe. 
Che da bramar non hai più chiare trombe.^ 

Le rime di Vittoria salirono subito in tanta fama, che mentre 
dia vivea se ne fecero quattro edizioni. Esse, per vero dire, 
non la cedono a quelle degli altri rimatori petrarcheschi di 
questo secolo, ed ebbero il vanto di aver mostrato come felice- 
mente si possa la volgar poesia rivolgere ai sacri argomenti. 

Veronica Gambara, nata in Brescia ai 30 di novembre 
del 1485, emulò le glorio della Colonna. 11 Bembo la istruì 
indirizzandole frequenti lettere, e scorgendola sul sentiero del 
buon gusto, ond'essa potè dare egregi frutti del suo ingegno 
poetico. Passata a Bologna nell'anno in cui vi fu incoronato 
Carlo V (1528), la sua casa divenne, un* accademia, ove ogni 
giorno si riducevano a discorrere di nobili quislioni con lei il 
Bembo, il Cappello, il Molza, il Mauro, e quanti uomini famosi 
di tutta Eluropa seguivano le corti del Pontefice e dell' Impera- 
tore. Tanto le sue rime, quanto le sue lettere sono molto 
pregevoli per la facile e naturale eleganza con cui sono scritte. 
Dietro a Veronica siegue un* altra schiera di donne letterate , 
il cui nome suona assai chiaro negli annali delle lettere italia- 
ne, e tali sono Gaspara Stampa, Laura Terracina, Leonora 
Paletti e Claudia della Rovere, Laura Battiferri degli Amman- 
nati, Isotta Brembati e Tullia d'Aragona, la quale ùltima se 
fu lodata per la sua dottrina , meritò biasimo per non avere 
osservalo nei suoi costumi quella modestia di cui le altre die- 

* Orlando furioio, canto XXXVII. 
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dero in generale splendido esempio. Ma nessuna di queste 
donne fu celebre al par delle due modenesi Lucia Bertana che 
s'intromise per pacificare il Caro col Castelvelro ,. e Tarquinia 
Molza che fu introdotta da Torquato Tasso a ragionare nel suo 
dialogo à* Amore che perciò fu intitolato La Molza, *^ 

É pur d' uopo che finalmente s* imponga termine al no- 
vero dei poeti italiani col dir brevemente de' bucolici e degli 
autori di poesie pescatone. Il Sannazzaro occupa infra di essi 
un luogo distinto per la sua Arcadia, Da nobile famiglia oriunda 
di Spagna e stabilitasi in Napoli era egli nato ai 28 luglio 
del 1458; avea attinto alla scuola di Giuniano Maggio ed al- 
l' accademia del Fontano una singolare cognizione delle lingue 
greca e Ialina; e ad esempio degli altri accademici avea cam- 
biato il suo nome di Jacopo in quello di Azzio Sincero. S* ac- 
cese d' amore per Carmosina Bonifacia; e quali fossero i trava- 
gli recatigli da questa passione, lo dice egli stesso nella sua 
Arcadia, ■ Quantunque nel letticciuolo della mia cameretta 
molte cose mi proponessi di dirle, nientedimeno, quando in 
sua presenza era, impallidiva, tremava e diventava mutolo.... 
Dunque per ultimo rimedio di più non stare in vita deliberai.... 
e veramente.... avrei finiti i miei tristi giorni, se la dolente 
anima , da non so che viltà soprappresa , . non fosse divenuta 
iioiida di quel che più desiderava. Tal che rivolto il fiero piro- 
ponimento in più regolato consiglio , presi per partito di ab- 
bandonare Napoli e le paterne case , credendo forse di lasciare 
amore e i pensieri insieme con quelle. » Egli in fatto si trasferì 
in Francia ; ma portando seco in ogni parte l' immagine della 
sua donna , deliberò di rivederla , e tornato a Napoli la trovò 
già trapassata. Accostatosi intanto qual famigliare al re Ferdi- 
nando 1 ed a' suoi figliuoli Alfonso -e Federico , si mantenne 
sempre ad essi fedele in mezzo alle avverse vicende cui estó . 
andarono soggetti , e volle seguir Federico, che perduto il Re- 
gno si ritirò in Francia nel 1501. Mòrto questo principe, il 
Sannazzaro fece ritomo a Napoli, ove rimase fino alla morte 
che accadde nel 1530. Negli ultimi anni della sua vita egli fu 
conturbato dalla distruzione deir amena sua villa di MergogKno, 
ordinata dal principe d* Grange generale dell'esercito Cesareo: 

' Tiraboschì , Opera citata, tomo VII , libro 5, cap. 5: 
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e si narra che mentre era vicino alia tomba , udita la nuova che 
quel prìncipe era stato ucciso in battaglia, se ne rallegrò pùi 
che non conveniva, e protestossi di morir volentieri , poiché 
r Grange avea portato la pena de' suoi delitti. * 

Essendo nato il Sannazzaro più anni prima del Bembo , 
gli contrasta la gloria di aver fatto risorgere lo studio di una 
cernita favella italiana; giacché la sua Arcadia è riguardata 
come una delle eleganti opere che in essa siano state scritte du- 
rante questo secolo* Si propose egli di descrivere nelle prose o 
ne* versi che compongono l' Arcadia, i piaceri della vita pasto- 
rale e villereccia , come gli amori , le gare ne' giuochi, ne' canti 
e ne' suoni. Le sue descrizioni sono vivissime, e ciascuno se 
ne può chiarire col legger quelle del delizioso monte Partenfo, 
della festa di Pale e delle giovanili bellezze della pastorella 
Amaranta. L'elocuzione è sempre cibante, ma soverchiamente 
ehborata, ed uniforme la giacitura de' periodi. Obbligatosi alle 
terze rime sdrucciole, metro assai difficile, dovè giovarsi non 
di rado di latinismi e di modi vieti: egli però non fu né 
il primo ad usare i versi sdruccioli , né l' inventore dei compo- 
nimenti misti di prosa e di verso, che al Quadrio non andavano 
a grado , siceame un composto per dis$omglianza e contrarietà 
diparti diffbrme.* Lo scopo che lìoi ci siamo prefìsso nel det- 
tare quest' opera ci dispensa dal favellare delle poesie latine 
del Sannazzaro, e principalmente del suo poema De Pariti 
Virgtfds. 

Bernardino Baldi non dee essere considerato soltanto co- 
me un valente bucolico , ma come uno dei cultori più nobili 
dell'italico idioma , e come uno scrittore enciclopedico sì cele- 
bre, che il Tiraboschi affermò esserci appena alcuna sorla di 
scienze e di lettere, a cui egli non si volgesse, e in cui non di- 
venisse eccellente. Nato egli da nobile famigha in Urbino a' 6 
giugno del 1553, studiò con mara^viglioso profitto la logica, le 
matematiche, la giurisprudenza e dodici lingue. Bramando Don 
Ferrante Gonzaga signore di Molfetta e di Guastalla di addottri^ 
Qafsi nelle scienze matematiche, chiamò alla sua corte il Baldi, 
e lo elesse primo abate della chiesa di Guastalla; nella quale 

' Vedi le Vite del Sannazzaro scritte da Giambattista Crìspo da Gallipoli e 
da Gianantonio Volpi. 

- Zeno , Note al Fontanini , tomo I , pag. 429. 

32' 
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carica egli si mostrò così sdegnoso ed inquieto nel sostenere le 
sue prerogative, che litigò col comune, coi canonici , coi con- 
sorzj, col podestà e perfino col principe stesso suo benefattore. 
Egli visse lungo tempo in Roma sotto la protezione del cardinal 
Cinzio Aldobrandini divenuto celebre per aver raccolto 1* infelice 
Torquato.' Ma venutagli a noia la servitù cortigiana, e rinunziata 
r abazia di Guastalla, sembrava che il Baldi volesse tutto dedi- 
carsi agli studj : quando dopo avere altamente biasimato la 
corte si pose ai servigi del Duca di Urbino , ove terminò di vi- 
vere ai 10 ottobre del 1617. Le molle e varie sue opere furono 
il frutto della sua instancabile applicazione, peroni frammetteva 
al cibo stesso lo studio, e per ripigliarlo interrompeva alla 
metà della notte il sonno. Nella poesia italiana egli colse im- 
mortali allori, e si crede che ne' versi sciolti principalmente 
pochi lo pareggino. Le sue egloghe non sono semplici cianeie 
pastorali ; ma nel Celéo ossia neìVOrto un buon vecchio cultore 
enumera le dovizie de' cibi pitlagorici, ovvero tesse l'elogio 
della vita frugale; e nella Mndre di famiglia dà eccellenti pre- 
cetti intorno alla rurale e domestica* economia. Ambì il Baldi 
la gloria di farsi trovatore di nuovo metro , e nel suo Lauro , 
scherzo giovanile, e nel poema del Diluvio Universale die un 
saggio di versi di quattordici e di diciotto sillabe; esempio ebe 
non fu da altri seguito. Finalmente egli dettò un poema suUa 
Nautica, che non è degli ultimi fra i didascalici di cui abbonda 
r Italia. La poesia però non fu la principale occupazione dei 
Baldi , che coltivò anche con grande impegno le matematiche, 
e tradusse le Macchine semoventi di Erone Alessandrino* la 
Belopoeca di Erone Ctesibio, il Trattato sugli ScamilH di Vitru- 
vio; e compose il Lessico vitruviano colla Vita di questo famoso 
architetto, le esercitazioni sulla Meccanica di Aristotele, e la 
Cronaca de' matematici , la quale non è che il compendio di 
un'altra assai più vasta opera in due tomi in foglio, che rimase 
inedita , e che contiene le Vite di duecento e più matematici 
antichi e moderni.* 

Dopo aver enumerato queste opere, il Tiraboschi aggiunge 
che molte altre ne compose il Baldi, poetiche, storiche, mate- 
matiche, filologiche, che o sono perite, o giacciono ancora 

* Mazzachelli, Scrittori italiani, tomo II, parte 4, pag. «I^^» — Aflò^ 
Vita del Baldi. 
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inedite , e fanno conoscere chiaramente che il Baldi ha diritto 
ad essere annoverale tira i più chiari lumi dell' italiana lettera» 
tura. 11 conte Perticari ne fece conoscere all' Italia una che ot- 
tenne subito l'onore della stampa, cioè la Vita di Guidobaldo I 
ducad' Urbino, che per la gravità delle cose narratevi e per 
r eccellenza dello scrittore è opera solenne da onorarne non 
la sola memoria di quel principe e di quel letterato, ma anche 
r italica favella ; perciocché è scritta con uno stile piano , luci- 
do, pieno di nervi ad un temix) e di soavità; e l' autore disco- 
standosi dal dire severo e contratto di Sallustio e di Tacilo, si 
avvicina alla copia , anzi alla magnificenza di Livio e del Guic- 
ciardini.* 

Tra le egloghe del Baldi se ne leggono alcune che appar- 
tengono alla così detta poesia pescatoria, della quale primo 
diede qualche esempio Bernardo Tasso, che fu seguftoda Mat- 
teo conte di San Martino, da Andrea Calmo veneziano, da 
6. Cesare Capaccio e da Bernardino Rota , amendue di Napoli. 
Quest' ultimo che meritò di essere lodato dal Caro e dal Manu- 
zio, fu da alcuni creduto inventore delle poesie pescatone; ma 
lo Zeno ha fatto palese la falsità di siffatta opinione. Somi- 
gliante alla poesia pescatoria è la marinaresca, di cui pur 
qualche saggio prima d' ogn' altro diede Bernardo Tasso , e 
nella quale si esercitarono principalmente i membri dell' Acca- 
demia degli Argonauti.* 

Finalmente Claudio Tolomei volle introdurre una singo- 
lare novità nella poesia italiana , riducendone i versi al metro 
ed all'armonia dei latini. Cgh nacque da antica e nobile fa^ 
miglia sanese verso il 1492; ed ottenuta la laurea dottorale, 
volle con istrano esempio deporne le insegne. Abbandonata 
la patria, e trasferitosi a Roma , si pose ai servigi del cardinale 
Ippolito de' Medici, dal quale fu inviato alla corte di Vienna, 
ove cadde gravemente infermo. Tornato a Roma , e morto il 
Cardinale , passò alla corte di Pier Luigi Farnese , da cui non 
ritrasse grandi vantaggi , come si può dedurre da una sua let- 
tera in cui scrive : io che vivo di giorno in giorno con grave 
spesa, mi trovo, come si dice, con le mani piene di mosche. 
Dopo la morte del duca Farnese, e dopo avere per qualche 

< Perticari , Opere, edizione dì Milano del 4823, pag. 273. 
> Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 3, cap. 5. 
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tempo qua e là errato , si ridusse alla sua patria , dalla quale fu 
spedito ambasciatore al Re di Francia, al cui cospetto recitò 
un'orazione che ancor ci rimane. Tornato in Italia, fini di vi- 
vere in Roma verso la fine del 1554, lasciando alcune ora- 
zioni, sette libri di lettere, ed altre prose distinte da molta 
^^r avita di sentenze. Ma egli s'appigliò ad un altro mezzo per 
acquistarsi grande celebrità; e fu quello già ricordalo di voler, 
cioè, rendere l'italiana poesia imitatrice della latina, sicché 
seTiza riguardo agli, accenti si formassero i versi di spondei e di 
dattili , come si può scorgere da questo suo distico : 

Ecco'l chiaro rio, pien eccolo d'acque soavi. 
Ecco di verdi erbe carca la terra ride. 

Leon Battista Alberti avea già tentato siffatta novità , ma 
nton ebbe seguaci ; così avvenne anco al Tolomei , il quale non 
8^ accorse che essendo troppo diversa l'indole della lingua, non 
potèa l'armonia dell'una trasfondersi neH'altra.^ 

Gap. Vili. 

Niccflò llMhitvrili. Soa Vita. U Principe. Intemiooi deU' autore nel «pnpwk». DUtonisMé D^eke 

di Tito Livio. Dialoghi sull'Arte della guerra. Storie fiorentine. Altre opere. Stile delle mede- 
sime. — Altri scrittori di politica. Giovanni Boterò. Soa Ragione di Stato. — Donato Gian- 
Miti. — Paolo Parata. Saoi Dieconl politiei e saa Stona. 

11 numero de' prosatori del seèolo decimosesta non è in- 
feriore a quello de' poeti; e tanta è l'eccellenza di alcuni di 
essi i che il pronunciarne il nome solo basta a rendere loro il 
più grande encomio. Così addiviene di Niccolò Machiavelli, 
sulla cui tomba si scrìsse: Non vha elogio che pareggi n gran 
nome.* Ma questo istesso nome fu sciaguratamente applicato 
ad una politica iniqua e crudele, chiamata Machiavellismo , 
quantunque il Machiavelli non ne fosse autore, ma semplice 
spositore ; poiché sappiamo che prima che egli la rivelasse nel 
suo Prineipe, l'avevano già messa in pratica Luigi XI in Fran- 
cia, Ferdinando il Cnttoìico in Ispagna ed in Napoli, Alessan- 
dro VI ed il duca Valentino, e Lodovico il Moro nell'Italia; 
onde, come osserva il conte Galeani Napione, il Machiavetti* 

* Tìraboscld ^ Opera citata , tomo VII , libro 5, cap. 5. 
- Tanto nomini nuUum par elogium. 
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smo fu anteriore al Maehiavelli , e seguì in quest'arte detesta- 
bile ciò che succede in tulle le facoltà: prima ne venne la pra- 
tica, poi fu ridotta in sistema.^ 

Il Machiavelli ebbe ì natali in Firenze ai 5 di maggio 
del 14G9 da Bernardo e da Bartolomea Nelli, che appartene- 
vano a famiglie oneste, anzi illustri , ma non doviziose. Nulla 
sappiamo dell'educazione di Niccolò; ma credere si dee ch'egli 
abbia tratto proBtlo dai grandi lumi ohe già si erano sparsi in 
Firenze e nella Toscana tutta. In età di non più che venlinove 
anni egli fu preferito fra quattro concorrenti pel posto di can- 
celliere del Comune» e poscia esercitò gli uffizj di segretario. 
Nel periodo di quattordici anni e pochi mesi, oltre la corri- 
spondenza epistolare della Repubblica , i registri de' consigli e 
delle deliberazioni, i rogiti de' pubblici trattati coi principi e 
cogli Slati stranieri , egli sostenne ventitré legazioni per affari 
di gravissimo momento ; e quattro volte fu presso al Be di 
Francia alleato della fiorentina Repubblica , due volte presso 
l'Imperatore, due alla corte di Roma, tre a Siena, tre a Piom- 
bino, indi alla Signoria di Forlì , al duca Valentino, a Gian 
Paolo Baglione signore di Perugia ; e piò volte al campo con- 
tro i Pisani ed in Pisa medesima in occasione del Concilio e 
per erigervi la cittadella, e finalmente in varie parli del domi- 
nio per arruolar truppe e per altre importanti bisogne dello 
Stato. Difficile riesce il giudicare qual fosse in lui maggiore , o 
la capacità, o lo zelo per la patria, di cui egli avrebbe salvato 
la libertà, se ì suoi concittadini fossero stati piò concordi, ed 
i tempi meno torbidi e disperati. Ciò nulla di meno egli tentò 
d'impedirne la rovina; e veggendo che uno de' principali di- 
fetti della vacillante Repubblica era quello di far uso dell'armi 
mercenarie che ingoiavano le sostanze dello Stalo senza ab- 
bracciarne gl'interessi, stabilì le milizie nazionali. Ma il furor 
delle paiti ond' era Firenze agitata, l'imbecillità del gonfalo- 
niere perpetuo Piero Soderini, la declinazione delta potenza 
francese nell'Italia, lo sdegno degl' Imperiali, degli Spagnuoli, 
e principalmente di Giulio 11 che voleva vendicarsi del ricetto 
dato dai Fiorentini al Coneilio di Pisa , furono causa che Fi* 
renze curvasse di nuovo la cervice sotto il giogo de'Medici. Il 

' Elogio di Giovanni Boterò. Annotazione 42, tra i Piemontesi iUuttri, 
I. 
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Soderìni si dovelte ritirare, ed il Machiavelli segretario deHa 
Repubblica fu involto nell' infortunio del Gonfaloniere , e privo 
d'ogni uffizio ebbe il divieto di por piede nel palazzo de' Si- 
gnori. Una siffatta sciagura di Niccolò fu molto minore di 
quella che lo giltò nel fondo della miseria , allorquando accu- 
sato di complicità nella congiura contro il cardinale de' Medici, 
che fu poi Leone X, soffrì perfino la prigionia e la tortura; e 
scampò dappoi dall'estremo pericolo per la generosità di quel 
Pontefice, che funestar non volle l'allegrezza del suo inalza- 
mento. La grande anima del Machiavelli non piegando $otto il 
peso di tante sventure, trovò un conforto nello studio e nelle 
lettere ; e se non gli venne conceduto di servir più oltre la sua 
patria col ministero, volle esserle giovevole almeno cogli scritti, 
e dettò i Discorn sulle Deche, i Dialoghi stili* At^e della guerra, 
e le Storie fiorentine, ' 1 Medici però conoscendo il profondissi- 
mo suo ingegno politico , se ne valsero in molte importanti oc- 
casioni , e noli sono i Consulti politici da luì scritti per Leo- 
ne X, ed i servigi ch'egli prestò a Clemente VII , che lo mandò 
a Carpi al Capitolo de'Frati Minori , e lo deputò ad assistere 
alla visita per fortificare la città. Francesco Guicciardini , grande 
amico di Niccolò, rìse dell' incarìco affidatogli di assistere ad 
un capitolo di Monaci , e gli scrisse in questa sentenza: « Quando 
leggo i vostri titoli di orator di Repubblica a' Frati, e considero 
con quali re, duchi e principi voi avete altre volte negozialo, 
mi ricordo di Lisandro , a cui dopo tante vittorie e trofei fu 
data la cura di distribuire la carne a que' medesimi soldati 
a' quali gloriosamente avea comandalo. » Ed il Machiavelli gli 
fece quest'arguta risposta: « Circa alle storie e repubblica de* 
Zoccoli io credo in questa venuta non aver perduto nulla, 
poiché ho inteso molle costituzioni e ordini loro che hanno del 
buono in modo che io credo potermene valere a qualche pro- 
posito, massime nelle comparazioni. » L'ultimo pubblico uffi- 
zio adempito dal Machiavelli fu nell'esercito della Lega contro 
Carlo V: tornalo a Firenze ed assalito da fiere doglie di ven- 
tre, mori ai 22 di giugno dèi 1527 in età d'anni cinquantotto. 
Una lettera scritta dal suo figliuolo Pietro snienlisce le ingiù* 
ciose fole inventate per dipingere il Machiavelli come irreligio- 
so. « Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 
me è morto il dì 22 di questo mese Niccolò nostro padre di 



IL PRINCIPE DEL BIAGHIAV&LU. 385 

dolori di ventre, cagionati da un medicamento preso il di 20. 
Lasciossi confessare le sue peccata da Frate Matteo , che gli ha 
tenuto compagnia fino a morte. U padre nostro ci ha lasciato 
in somma povertà, come sapete. » Dalla moglie Manetta de' 
Corsini il Machiavelli ebbe cinque figliuoli ; e bisogna dire che 
essa fosse una borbottona ed inquieta , se è vero che egli aU>ia 
composto la novella di Belfagor per rappresentarne il carat- 
tere. £gli fu di comune statura , di temperamento gracile anzi* 
che no, e soggetto a frequenti incomodi di stomaco; d'aspetto 
lieto e vivace , e molto arguto nei motti e nelle risposte. Essen- 
dogli annunciata la morte di Pier Soderini , cosi acutamente ne 
proverbiò la dappocaggine: 

La notte che morì Pier Soderini, 
L'alma n*andò deirinferno alta bocca; 
E Pluto la gridò: — Anima sciocca, ' 
Che inferno? va' nel limbo de* bambini. 

Le sue reliquie giacquero ignote ed indistinte per due secoli e 
mezzo, finché sotto gli auspicj di un principe filosofo gli si 
eresse un sontuoso monumento in Santa Croce , che rammenta 
a Firenze la gloria di aver partorito e posseduto un uomo da 
destare invidia nella dotta Grecia e nella trionfante Roma.^ 

Il libro del Principe ha suscitato gravi conlese fra i dotti, 
ed è stato causa che si menasse il gran romore addosso al Ma- 
chiavelli , perchè abbia voluto spiegarvi un sistema d' empietà 
e di tirannide. Ma se i detrattori di lui avessero confrontato 
quest'opera colle altre del Segretario fiorentino, anzi se aves- 
sero confrontato il Principe col Principe medesimo, avrebbero 
conosciuto l'intimo divisamente dell'autore nel comporlo. Nei 
Discorsi e nelle Storie egli fa l' elogio dei principi benefìci e 
virtuosi; dipinge con neri colori la tirannide del Duca d'Ate- 
ne , le violenze e la corruzione del governo di Firenze ed il 
tradimento di Ferrando re di Napoli nell'uccisione di Jacopo 
Piccinino ; e nei Decennali tratta colla più grande severità 1* in- 
fame duca Valentino , che male a proposito fu supposto l' eroe 
del libro del Principe, In quest'opera medesima sono sparse* 
qua e là di molte belle sentenze dettate da una sana politica ; 

* Ho desunto le nolizio biograficho tic! Mtchitvclli dilla YUa premesM alle 
tue opere oell'ciliiiooc di Firenze del I7S2. 
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ed il cap. XVIIi incomineia con queste memorande parole : 
Quanto sia laudabile in un jmndpe mantenere la fede e vivere 
con integrità e non con astuzia^ ciascuno lo intende. E nel 
cap. Vili dopo aver parlato di quelli che per scelleratezza sono 
pervenuti al principato» esclude dalla schiera degli eccellentis- 
sùni uomini Agatocle per la sua e feruta crudeltà e le infinite 
scelleratezze; e dice che V ammazzare i cittadini , tradire gli 
amici, essere senza fede, senza pietà, senza religione, possono 
fare acquistare imperio, ma non gloria. Come mai si può spie- 
gare una siffatta contradizione? Perchè dipingere da una parte 
un immanissimo tiranno nel suo Principe, e coprirlo dall* altra 
d'eterna ignominia col mostrar le vere arti del regnare? La 
ragione ne è semplice e naturale: ai tempi del Machiavelli i 
varj reggitori dell'Italia face^n uso di una crudele ^ perfida e 
tirannica politica, e ad essi eran giuoco i tradimenti e l'oppres- 
sione de' popoli; onde l'autore del Principe per renderli infami 
nella memoria de' posteri narrò quello che essi faceano , non 
già quello che avrebber dovuto fare ; e di questo suo intendi- 
mento avvertì il leggitore nel cap. XV, ove dice: sendo l'intento 
mio scrivere cosa utile a chi V intende, mi è parso più conve- 
niente l'andare dietro alla verità effettuale della cosa, che al- 
r immaginazione di essa. Ed in ciò egli ha adoperato come Ari- 
stotile, Tacito e San Tommaso, il quale nel commento alla 
Politica del greco filosofo ha riferito molte massime simigliarti 
a quelle del Segretario fiorentino, ove si tratta della maniera 
di mantenersi n^la tirannide/ 

Altri hanno supposto che il Machiavelli , assai caldo parti- 
giano del governo popolare, volesse tendere un laccio ai Medi- 
ci , insinuando ad uno di essi gli abbominevoli precetti della 
tirannide, onde o renderli odiosi all' universale, o confortarli 
ad un tentativo nel quale dovessero rovinare. 

Il proporre a Lorenzo de' Medici duca di Urbino di farsi 
signore di tutta l' Italia , era lo stesso che concitare contro di 
lui tutti i popoli e tutti i govèrni. Essendo egli pertanto di ani- 
mo repubblicano, e della grandezza de' Medici internamente 
nemico, può aver avuto ricorso a questo stratagemma per ulti- 
ma difesa della moribonda libertà della patria ; come sembra 

* Vedi il citato Commento, lezione 44 e 42 sopra il libro 5. 
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aver usato dello stesso artificio nel proporre a Leone X la ri- 
forma dello Slato di Firenze, ove sembrando di dare tutta l'au- 
torità ai Medici asconde il fondamento di uno Siato libero.* 
Finalmente è pur d'uopo udire lo stesso Machiavelli che in una 
lettera confidenziale a Francesco Vettori rende conto della so- 
litaria sua vita, de' suoi studj e delle sue intenzioni nello scrì- 
vere il libro del Principe. • Venula la sera, mi ritorno a casa, 
ed entro nel mio scrittojo, ed in sull'uscio mi spoglio quella 
veste contadina piena di fango e di loto, e mi metto panni reali 
e curìali , e rivestito condecentemente entro nelle antiche corti 
degli antichi uomini , dove da loro ricevuto amorevolmente mi 
pasco di quel cibo che iolum è mio, e che io nacqui per lui; 
dovè io non mi vei^ogno parlare con loro, e domandare della 
ragione delle loro azioni ; e quelli per loro umanità mi rispon- 
dono; e non sento per quattro ore di tempo alcuna noja, sdi- 
mentìco ogni affanno, non temo la povertà, non mi sbigottisce 
la morte; tutto mi trasferisco in loro. E perchè Dante 'dice... 
che non fa scienza , senza lo ritenere , avere inteso , io ho notato 
quello di che per la loro conversazione ho fatto capitale , e 
composto un opuscolo De Principatibus ^ dove io mi profondo 
quanto io posso nelle cogitazioni di questo subietto , dispulando 
che cosa è pnncipato , di quali spezie sono, come e' si acqui- 
stano, come e' si mantengono, perchè e' si perdono; e se vi 
piacque mai alcun mio ghiribizzo , questo non vi dovrebbe di- 
spiacere, e ad un principe, e massime ad un principe nuovo 
dovrebbe essere accetto ; però io lo indirizzo alla Magnificenza 
di Giuliano. Filippo Casavecchia l'ha visto; vi potrà raggua- 
gliare della cosa in sé, e de' ragionamenti ho avuti seco, an- 
corché tutlavolta io lo ingrasso e ripulisco. . . Ho ragionato con 
Filippo di questo mio opuscolo, se gli era bene darlo, o non 
lo dare; e se gli è ben darlo, se gli era bene che io lo portas- 
si, che io ve lo mandassi. Il non lo dare mi faceva dubitare 
che da Giuliano non fussi , non che altro , letto , e che questo 
Ardinghelli si facessi onore di quest'ultima mia fatica. Il darlo 
mi faceva la necessità che mi caccia , perchè io mi logoro , e 
lungo tempo non posso stare così , che io non diventi per po- 

* Prefazione alle Opere del Machiavelli} edizione del 4782. 

' ParadUo, cauto V, verso 4-1. 

I «torta della Letter. Ital. — I 33 
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verta contennendo. Appresso, il cteÀderio avrei che questi si- 
gnori Medici mi cominciassino adoperare, se dovéssino comini* 
ciare a farmi voltolare un sasso; perchè se io poi non me K 
guadagnassi, io mi dorrei di me; e per questa cosa, qtiaodo là 
fossi letta , si vedrebbe che quindici anni che io sono staio a 
studio dell'arte dello Stato, non gli ho né dormiti, né giuoeav 
ti ; e dovrebbe ciascuno aver caro servirsi d'ano olie alle spese 
di altri fussi pieno dì esperienza. » ^ 

Il Principe, che fu dedicato a Lorenzo duca di Urbino, 
rendette il Machiavelli esoso all' universale , che non indagò il 
vero scopo ch'egli si era prefisso in quest'opera. « La cagione 
dell'odio, il quale gli era universalmente portato grandissimo 
(dice il Varchi), fu, oltra l'essere egli liecHfìzioso della Hm 
gua é di vita non moHo onesta e al grado suo disdieevole, 
quell'opera ch'egli compose e intitolò il Printipe, ed a Lo-» 
renzo di Piero di Lorenzo , acciocché egli signore assoluto di 
Firenze si facesse, indirizzò; nella quale opera (empia vera* 
mente e da dover essere non solo biasimala , ma spenta , come 
cercò di fare egli stesso dopo il rivolgimento dello Stato , non 
essendo ancora stampata) pareva a* ricchi che egli di tot la roba 
insegnasse, e a' poveri l'onore, e agli unì e agli altri la liber* 
tà. »' Ciò non pertanto il libro del Principe si diffuse con ma- 
ravigliosa rapidità, e fu letto da tutti con grande avidità. Si 
diceche l'imperatore Carlo V lo avesse sempre tra le mani; un 
Giornale di Francia narra che fu trovato indosso ad Enrico ili 
e IV, ed altri scrittori affermano ohe Sisto V la avea in sì gran 
pregio, che di sua propria mano ne fece un estratto; ma un 
principe non meno famoso dei mentovati , il gran Federico re 
di Prussia , quantunque abbia talvolta seguiti i precetti del 
Machiavelli nelle sue operazioni , ne ha confutate le dottrine 
nel suo Anli-Machiavelli. t II Principe, dice egli, é in fatto di 
morale ciò che l'opera dello Spinosa é in materia di fede. Spi- 
nosa scavava le fondamenta della fede, e non tendeva a meno 
che a rovesciare 1* edificio della religione : il M&chiaveBi cor» 
ruppe la politica, ed imprese a distruggere i precetti della sana 
morale. Gli errori dell'uno non erano che errori di speeulazio- 

^ Vedi questa lettera a Francesco Vettori nel voi. XI, pag. 414 e scg., 
Italia (Pisa), 4849. 

s Varchi, Storie fiorentine, libro 4. 
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Be^ quelli dell'altro riguarddvftoo la pratica* » Tulle le altre 
opere del Segretario fiorentino però ci chiarificoiH) ebe una sì 
scellerata politica non tvea ^tto nido Qel,«uo cuore, e che egli 
in reaHà ben aUramente Ja pensava* 

I Diseorsi suUe Diche di lite Uvio mostrane) la profondità 
dei penaainenti del ^efaiaiveili , e ai^oo più eonformì ad una 
sana politica; giacché ido «ssi atfocoaa che dete$tabik è la f rande 
in ù^i azione; che debbe ogni uomo volere piiUtosto vivere pri-^ 
vaé» cke reeon rovina degli uomim; ^ e nel oap. X del lib. I, 
con intimo sentimento di persuasione segaa ai reggitori la via 
della virtù, e scopre tutto l'orrore di quella delle scelleratezze 
e. del làzio; e nel XU fa il princìpal fondamento della sua. po- 
litica la religidoe , e fra tutte dà il vanto alia cristiana ; e con- 
cbiude ohe essa osservata è il sostiegno dei governi, e trascu- 
rata è il preludio sicuro di loro>roviaaé Ed immeioa e sceltissima 
è l'erudizione con cui conferma le sue sentenze, e mirabile è 
la profondità e la franchezza con cui segue i passi della romana 
politica. Talora egli cammina sulle orme dell'eloquente su0 
maestro Livio, e talora si solleva alla robustezza di Tacito. 

Negli orti di Cosimo Hucellai si raunavano molti giovani 
letterati, infra' quali praticava continuamente il Machiavelli. 
Soleva» essi esercitacsi nelle storie, e sopra di esse ed a loro 
istanza compose Niccolò i Dialoglii dell'Ara ddla guerra^ non 
che gli accennati Z?f «corsi sopra T. Uvio,^ Ia<]\ie'Z)iii/(^i egli 
mostrò una cognizione della sclesìza militare non solo maravi- 
gliosa per un uomo di, toga., ma straordinaria anche per un 
ve(K^biox2apitano. Egli venae. istruito dagli antichi Romani che 
furono al .certo i più cocenti maestri .n^l'arte delia guerra; 
e si ptefisae di far valere i vantaggi dell' in&nleria in un tempo 
in cui essa era geaàenalmente dispregiata. Siafitivmò fetltaj^nte 
ohe tsnxÀ preeettLsi dee il riaorgimeato della J^uona «tattica , e 
k perfezione a cui ifiunse dappoi l'avte mUitare. £ oiò fuevi- 
deòtemente dimostrate in a\wo9i LeUeremtlÀian daleonte.Ai- 
gacotti, il quale neJll indicizzarle di principe Enrico di Pr^issia 
£Bce «on -molta «nudizione e con istudioia<diligeBza.ri&a]tar>mi^ 
rabilmoftte ,la sciosza jniUtais.del Segnetario , fiorentina* rX«o 
stesso fte di Prussia nel suo poenia Delia Guerra vesU con^ele- 

-• Discorsi, Tibro 3, cap. 40} Fibro t, cip. 24. 
^ NerK^ OontiiNDll', libro 7. 
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ganti versi molti precetti di questo scrittore, e li pose in pra- 
tica nella direzione degli eserciti. 

Nelle Storie fiorentine egli riuscì mirabilmente , per quello 
che riguarda il disegno e la condotta , a rassomigliarsi piò che 
ad ogni altro a Tucidide. Il primo libro in cui si dà un sunto 
dei pili grandi avvenimenti che scossero e rovesciarono il Ro- 
mano Impero, della fondazione degli Stati che sursero sulle 
rovine di esso, e delle rivoluzioni cui andò soggetta Tltalia 
prima di giungere a quello stato in cui si trovava a* tempi del- 
l'autore, suppone un'immensa e profonda notizia delle storie 
dei secoli di mezzo. Tanta è la maestria colla quale in questo 
libro egli tratta quei vasti ed intralciati argomenti , che in un'edi- 
zione delle Storie fatta nel 1610 venne ad esse dato il se- 
guente titolo: Storie fiorentine ^ nelle quali 9i racconta il pas- 
saggio e la mutazione dei popoli settentrionali , rovina dell* Im- 
perio Romano j principio de' Pontefici, origine e fatti dei Fioren- 
tini. Colla slessa concisione e brevità sono composti i Ritratti 
delle cose della Francia e della Magna, ri Discorso sopra f Im- 
peratore e la Natura de* Francesi ed il Sommario della città di 
Lucca. Queste opere sono il frutto delle osservazioni fatte dal- 
l'autore nelle sue legazioni specialmente , e distese per servigio 
e per utile della Repubblica. Se in questi scritti e principal- 
mente nelle Legazioni , fra le quali importantissima è quella al 
duca Valentino , non bavvi una perfetta eleganza , vi si scorge 
però l'accuratezza e la capacità di un abile ministro. La Vita di 
Castruccio Castracani è romanzesca, ed in essa pochi fatti sto- 
rici servono di fondamento ad un'opera che il Machiavelli si è 
dilettato di comporre per istruire un gran capitano; nel che 
egli seguì l'esempio di Senofonte. Le Legazioni finalmente sono 
un solenne monumento della destrezza del Machiavelli nel ma- 
neggio de' piò scabrosi affari. Vi si scorge un sommo zelo per 
gl'interessi della sua patria, una facilità poco comune nel rap- 
presentare e nel conoscere sotto il lo'ro vero aspetto gli affari , 
una maniera efficace per insinuarsi, .un'attenzione singolare 
nello studiar le persone colle quali trattava, e nel penetrare le 
loro occulte mire ed intenzioni. Da simile operetta , dice il Fos- 
si , si può meglio che da qualunque altro suo scritto elaborato 
e finito ricavare il vero spirito , carattere e abilità del Segreta- 
rio, vedendovisi dappertutto, oltre la naturalezza dello stile. 
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<$erU profondità di pensare, accompagnata da giuste riflessioni, 
secondo l'occorrenza degli aflari, che qualificano 1* uomo grande 
anche senza studio e senza artifizio.' 

Né solo il Machiavelli è il primo degli antichi e de* mo- 
derni nella scienza dei governo , ma dee essere considerato 
anche come grande letterato. Noi lo abbiam veduto calzare il 
socco con felicissimo successo , ora lo miriamo riuscire egre- 
giamente nella seria e giocosa poesia. V Asino d'oro ed i Capi- 
toli sono ripieni d'infinite bellezze d'immaginazione, e ridon- 
dano di gravi sentenze morali espresse talvolta coi nervi dan- 
teschi. Lo stile tanto delle sue prose quanto de' suoi versi è 
semplice, robusto ed elegante in guisa, che alcuni non dubi- 
tarono di paragonarlo a quello del Boccaccio , da'cui difetti va 
scevro, il Salviati alzò il grido contro di questa proposizione , 
che parve empia a lui, che idolatrava il Certaldese. • Quasi 
senza risa, dice egli, non si possono udir coloro i quali lo stile 
e la favella di chi spezialmente scrisse le nostre storie e gli am- 
maestramenti dell'arte del guerreggiare, con la favella e conio 
stile di quest'opera (cioè del Decamerone) recar sogliono in 
paragone . conciossiacosaché il Boccaccio sia^ tutto candidezza , 
tutto fiore, tutto dolcezza, tutto osservanza, tutto orrevolezza, 
lutto splendore ; e nello Storico non abbia pur vestigio d' alcuna 
di queste cose, come colui che, oltre che nacque in mal secolo 
{cioè nel XV), rivolse tutto il suo studio ad altre virtù: ciò fu- 
rono la chiarezza, l'efficacia e la brevità; nelle quali riuscì sin- 
golare e ammirabile in tanto, che nella prima a Cesare e nel- 
r ultime a Tacito si può paragonare. Nel rimanente egli scrisse 
del tutto, senza punto sforzarsi, nella favella che correva nel 
tempo suo ; né volle prendersi alcuna cura di scelia di parole , 
che air una delle tre cose che egli avea per oggetto non gli 
spianasse principalmente il cammino. » ' Co' quali concetti il 

* Citata Prefazione all'edizione fiorentina del 4782. 

' Ci sembra opportuno aggiongerc qui il giodizio che Ugo Foscolo pronna- 
zia intomo agli scritti del Machitrelli : « Ninno scrisse in Italia mai né con più 
forza , né con pia evidenza , né con più brevità del MacbiaTelH. lì significato 
è* ogni suo vocabolo par cbe partecipi della profondità della soa mente , e le sne 
Irast hanno la connessione rapida , splendida , stringente della sua logica. Inoltre 
aveva cuore caldo e di delicate e di generose passioni j e per quanto Io neghino 
molti anche a' di nostri , ci concederanno di dire che o essi non hanno cuore che 
risponda « quelle passioni ^ o non lo leggono in originale , o se pure lo leggonO| 

55* 
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Salviati viene a langire la più grsnde e aiacera lode al Madm- 
vcUi seoza pur volerlo.; giacché se è vero che il flaenta ipriata- 
pale di uno scrittore consista &el Tendersi &eilaienie tinleUiii- 
bile, neir esporre con forza ì propcj pensieri, jieobè facciano 
profonda impressione in ehi le^^e , e nel dir mdto in peoo^ Mtà 
altresì vero cbe il Salviati, lodando loacriveM del ibsliiaveib 
di chiarezza, d' efficacia .e di brevità, ^ieoe ìb talgiMa a tm^ 
cedergli tutto eiò che forma le principali. doti deito scrivere. ^ 
Finalmente è d'uopo notare un fenomeno singoiare itttoMii> 
alle opere del Machiavelli , ed è: ohe esse cor»ro gran tempo 
nelle mani di tutti* lette, approvate e stampate in più iMgfai, 
senzacbè alcuno pensadse , non cbe osasse, dime «ale; dnnie 
Storie fiorentine , in cui spesso i si parla rmale della grande ani«- 
bizione de' Papi, e si rileva k oatiiya loro politica, sono àeòì^ 
cate al santissimo e beatissime padre Clemente Vllyìì quale. gli 
avea commesso di scrivere le cose fatte dal popolo fiorentiiiQ,.e 
particolarmente imposto che nel parlare òb' suoi maggiori si ve^ 
desse die egli fosse da «{^i adulazicme diacono,* Primo & ii ear* 
dinal Polo che si dichiarò contro il Machiavelli , e principsA* 
niente contro il libro del Principe, Dietro al Polo sorsero pia 
altri ; e prima da Paolo IV e poi dal Concibo di Trento, gli en« 
ni 1557 e 1564, furono proibite tutte le «le opere. Si (àìkò 
intorno alla loro revisione, e si corressero tutte da due suoi 
nipoti, e a Roma si mandarono le correzioni Mna nulla ai eom*» 
chiuse; perchè, come narra Giubano de' Rècci, neUo stringtm 

non Mimo tutto àéh hngn itaKtqa -M Motiivs iuMe le f ropriet^ ; e ^MtC^Mltk 

aia opinione a noi pare la più verosimile. Né Io stile del Machiavelli nò di jd(WH^ 
di quella età , ne alcuno de' Romani e de' Greci hanno quella tinta sentimentale 
de^H scrittori mademi ; — • ma spesso è artefatta. Invece , Chi sente naturalmente 
e sa teriftere, imfoade ialiidAe inpereètflyie wl calore perpetuo M*Mei lett«^. 
Ha bisegBaiio lettori che sappialo l^gere,, ciie fivpo ilati a>teiiAire,e^e bmi 
sieno educati ad affettare di sentir troppo. L' nnico difetto della lingua e della 
stile del Machiavelli deriva daUa barbarie in cui trevo il suo dialetto materno. 
Ben ei si studiò di dargli tutta la dignità che Sallustio, Cesare e Tacito ^aTeYano 
dato al latino, ma si stadio ad nn tempo, e con moUa saviezza, di non dilata» 
rare k lingva italiana e il dialetto fiorentino ; onde talvolta , ;per preeervara» 
alcune peculiarità , cadde qua t; là in certi fgramoiaticamenti , che of fendono ap» 
punto perchè potevano facilmente evitwsi. » Pro$e lelieraria, voi. lV,^?;g.i2l37. 
Firenze, F. Le Monnier. (Nota dell' Edil,) 

* Perini , Principi di Belle LeUer€^, cap. &« 

s Dedicatoria. premessa «Ile 5f9rte. 



il ae^ffmo pohvmo qtttili ngmriehe si ristùmpaaerù B$lto altro 
nome 9 al che si diede passata, 11 Possevino menò un gran ro* 
more addosso.al Machiavelli, ed il Padre Lueobesini stampò eon 
illustre petulanza un opuscolo intitohta Sciffcchezze seopertt 
nelle opere.del MachiaveUi dal Padre Imchesini, I libraj puniroiKy- 
una tale iracotanaa del Frate di giudicare sciocco il Machiavelii, 
scrivendo sulla costola del libro per abbreviatura: StiecchezT^ 
del Lucehesinii. Altri nemici del Madiiavelli , fondandosi salto 
testimonianza del Giovio, affermarono che egh era del tutto 
ignorante non solo della lingua greca, ma ^nco della latina. A 
provare che essi mentono per la folabasterebbero la tfaduzione 
deìVÀndria di Terenzio fattacon tanta precisione ed eleganza, 
alcune sue lettere ktine, il poemetto. dell' jlsino d'oro ricavato 
da Luciano, da Apulejo e da Omero, un intiero epigramma 
greco di Posidippo sulla statua dell' Occaàone tradotto inique! 
capitolo, cui chiamò <leir Occasione. Ma noi domanéeremo in- 
vece come ha potu^ il Segretario fiorentino giovarsi della let>' 
teratura dei Greci e dei Latini con tanta aggiustatezza e prro^ 
fondita senza conoscer jota delle loro lingue, in un tempo 
principalmente in cui orano si scarse le versioni italiane? Né 
giova il dire. che Marcello Adriani gli andava somministrando 
que' passi choiCfli poi destrooKste iticastrava nella sua opera; 
giacché il Machiavelli non è. già un semplice compilatore ohe 
dOCOKzi insieme i fatti e i detti raccolti dagli antichi , ma è , cO' 
me osserva l' Algarotti , uno scrittóre giudizioso ed esatto che 
esamina, confronta e calcola ogni circostanza de' latti, e le loro 
ragioni. e le lor conseguenze, ilchedaunBenq)liee raoeoglitore 
non può sperarsi.^ 

L'Italia ebbe un altro politico in Giovanni Boterò pie- 
montese* .che uscito dal chiostrogesuitiaoinfcui 8Ì<oratvitirato, 
divenne segretario di San Carlo ateivescovo di Milano , e con- 
tinuò a servire l'illustre nipote di lui il cardinal Federico Bor- 

'* Della citata Bibtioieea nazionale edita in Firenze da F. Le Monnìer 
laa» parte tre T^mi di opere del Machiavelli , cioè : Le htorie fiorentine di- 
)igeBteiMBtatiìgooBCrtte«riie nij^ri edizioni ; con «leiiii cenni iotoriio ada-rita 
deir Astore, scritti da Gio.-Batt. Niccolmi; ^-11 Frimeipe e i Dùcm-titapraiit 
prima Deca di Tito Livio, con le Considerazioni premesse al libro del Principe 
dal prof.. ifidna lasbetti^ — ht Opere mth^oH^.itìiyéàUtii^sMt^mii^ì dizio- 
ni; con note filologiche e crìtkke^ttd to éitv«rtÌM«Ét» ptelilÉinaiie di C. L. Po- 
ti^«n. {lfotaideU'£m^ 
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f omeo. Dopo aver lungamente peregrinato , fu eletto dal duca 
di Savoia Carlo Emanuele precettore de* suoi figliuoli , e morì 
in Torino nell'anno 1617.^ Celebre è la sua opera della Ragione 
di Stalo , che dal conte Napione è sollevata al di sopra dello 
stesso Spirito delle leggi del Montesquieu. In essa il Boterò 
considera Tuomo quale dovrebbe essere; ed in questa ipotesi, 
dice il Corniani , non è difficile al letterato , conoscitore della 
morale e della religione , 1* immaginare sistemi perfetti e in con- 
seguenza bellissimi di società.' Ove però questo scrittore di- 
scende a parlare delle pene, si accosta molto alle dottrine dei 
moderni intorno al codice criminale; giacché vuole che rara sia 
la pena di morte, perchè la frequenza di essa ne diminuisce 
l'orrore e spoglia di mansuetudine gli spettatori. Raccomanda 
altresì di unire la pena corporale all'infamia; altrimenti si ren- 
dono gli uomini simili alle fiere che non possono essere ratle- 
nute che dalla forza e dal timore. Finalmente egli ha manife- 
stato opinioni del pari ardite che giuste parlando della ricchezza 
nazionale , oggetto del tutto nuovo pel secolo in cui scriveva. 

Donato Gìannotti, contemporaneo del Machiavelli, anzi 
a lui succeduto nella carica di segretario, ottenne una grande 
celebrità coli* aver primo esaminato assai bene il governo di 
Venezia, ove si era ritirato dopo essere stato bandito dalla stia 
patria. * Egli paragonò il veneto governo ad una piramide 
di cui il gran Consiglio formava la base, quello de' Pregadi ed 
il Colico il mezzo, ed il Doge la cima. Fece l'analisi anche 
del suo governo patrio, e scrisse quattro libri della Repubblica 
^ventina , che meno forte o men felice di quella di Venezia 
per trionfare delle intestine discordie e delle esteme guerre, 
£u da esse distrutta. Esiliato il Giannotti per la seconda volta 
dalla sua patria , quando Firenze ricadde sotto il dominio de* 
Medici , avea sperato che essa non soffrirebbe per lunga pezza 
il novello servaggio. Si propose dunque di dimostrare nel men 
tovato libro le vere cause per le quali i governi stabiliti in Fi- 
renze dopo il 1494 erano stati distrutti, e di persuadere a' suoi 
concittadini ad anteporre un governo che egli credeva più con- 
veniente e più durevole. Ma a malgrado de' suoi voti e delle 

I Blaznichelli, art. Boterò. — Conte Napione, Piemonttii ithutri, tomo I. 

s Corniani, Opera citata, tomo VI, art. 55. 

' Della Bepubblica e MagUtr. di Venezia, ragionmttento. Roma, 4540. 
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sue speranze egli non fé ritorno alla sua patria, e la sua patria 
non ricuperò la libertà.* 

La celebrità del Boterò e del Giannotti fu eclissata da 
quella di Paolo Paruta nato da nobile famiglia in Venezia 
nel 1540, e succeduto nel 1579 a Luigi Contarini nell'onore- 
vole incarico di storiografo della Repubblica. Alcuni preten- 
dono che i suoi Discorsi politici possano di pari passo cammi- 
nare con quelli sulle Deche di Tito Livio del Machiavelli/ e che 
il Montesquieu ne abbia tratto grande profitto nelle sue Consir 
derazìoni sopra le cause dell' ingrandimento e della decadenti dei 
Ronu^ni. Senza istituire un paragone fra il Politico di Firenze 
e quello di Venezia, noi ce ne staremo paghi al dire che pro- 
fondissimi sono i pensamenti del Paruta sul nascere, sul cre- 
scere, suir ingrandirsi , sul decadere e sul precipitare che fe- 
cero prima la Repubblica e poscia V Impero di Roma ; e che 
singolare, anzi unico in questo genere è il Discorso V, in cui 
si ricerca se le forze delle Leghe siano ben atte al far grandi im- 
presele con minore profondità egli scrisse la Storia 4i Vene- 
zia, che si stende dal 1513 al 1551, con tre altri libri aggiun- 
tivi della Guerra di Cipro dal 1570 al 1572. Egli avea comin- 
ciato a scriverla in lingua latina, e si era prefisso d'imitare 
Sallustio; ma per buona ventura dell* italica favella cangiò pen- 
siero. La sua Storia è una delle migliori che possa vantar Ve- 
nezia, sia che si abbia riguardo all'esattezza con cui è scritta, 
od alla gravità dello stile , od alle profonde riflessioni politiche 
che l'autore inserisce ne*racconti. È ammirabile, dice il Fo- 
scarini, l'accortezza colla quale egli ìnstilla nell'intiero corpo 
della narrazione gli ammaestramenti civili, provenienti da un 
ricco fondo di dottrina, in quella parte che risguarda i costumi 
degli uomini e dei governi. Fu però allora che si conobbe più 
chiaro che mai, potersi nelle storie maneggiar la vera e sana 
ragione di Stato, senza offendere né la verità né la religione.' 

* Gìngnené , tomo Vili, cap. 32, sex. 3. — Le Opere politiche e leUerarie 
di Donato Giannotti , collazionate soi manosoiitti e annotate da F. L. Polidori, e 
precedate da nn Discorso di Atto Vannacci , formano dae Tolnmi della Biblioteca 
Nazionale f edita ora in Firenze da F. Le Mounier. (Nola delìEdit.) 

^ Foscarini, Detta Letteratura veneziana ^ pag. 257. — La Biblioteca 
Nazionale snmmentovata contiene in dae volami le Opere politiche del Pamta, 
ordinate e annotate da C. Monzani che tì ha pare premesso nn Discorso intomo 
«Ut tìU ed alle opere dell'Autore. (Nota deW Edit.) 
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Francesco Guieciardini, celebre giureconsulto , profiondo 
politico e famosissimo storico, nacque in Firenze ai 6 di marzo 
del 1482 da Piero e da Simona Gtanfigliazzi che appartenevano 
a due illustri famiglie. Appresi gli elementi delle lettere, si ri* 
volse allo studio delle leggi , e vi si applicò con tanto successo» 
prima in Ferrara e poscia in Padova , che la Signoria di Firenxe 
lo elesse a leggere in patria 1* Instituta , quantunque egli nim 
avesse che ventitré anni. Ma o che fosse più inclinato al ma- 
neggio degli affari , o che mal soffrisse il tedio dell* insegnare 
altrui, die si ripromettesse maggior fama dalle cure forensi» 
si applicò tutto all'avvocatura, in cui quanto ogli valesse, lo 
dimostrano i suoi dottissimi Consulti legali che ^i conservano 
in parte manoscritti nella libreria Strozzi. Acquistatasi in sif- 
fatto modo gran fama di uomo destro nel maneggiare affari^ 
fu dalla Signoria di Firenze mandato nel 1512 ambasciatore 
alla corte di Ferdinando re d* Ars^na, ove per ben due antni 
si diportò con tale prudenza, che fu presentato di ki^hi.d»BÌ 
da quel< monarca, e ricevuto con grandi dimostrazioni d' onore e 
di gradimento da chi reggeva Fironae , quando ad essa fece ri* 
tomo. Inviato dalla Signoria a Cortona per ricevere il pontefiee 
Leone X, seppe sì accortamente cattivarsi la sua benevolenza» 
che questi lo invitò a portarsi a Roma, indi lo creò governa 
tare di Modena e di Reggio , poscia di Paimi». Lo stesso conto 
fece del Guicciardini Clemente VII; anzi nel 1523 lo dichiarò 
governatore della Romagna con somma potestà sopra un va- 
stissimo tratto di paese ; e nella guerra die imfirese a «esla- 
nere contro Cario V, il creò luogotenente generale ddl' eser- 
cito pontificio con illimitata autorità. Che se 1* esito di quelb 
campagna fu infelice, non se ne dee incolpare il Guicciardini» 
ma bensì il mal talento del Duca d' Urbino , k aiortedeLfamofi^ 
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6i(mWni de* Medici, ed altre cireoslanze menzionate dagli 
sioriei di que- tempi. Dòpo r orrendo sacco di Roma e la pri- 
gionia del Pontéfice, essendo terminate le ostilità, il Guicciar- 
dini fu eletto governatore di Bologna , e laudevolmente sostenne 
Cfuesta dignità fino alla morte di Clemente VII seguita nel set- 
tembre del 1534. Salito sulla cattedra di San Pietro Paolo HI, 
o che il Guicciardini credesse più espediente e piij utile alle 
cose sue di tutto sacrificarsi ai servigi del duca Alessandro 
de* Medici , o che fosse disgustato della corte di Roma , cui 
servito avea per diciotto anni , o qualunque altro motivo a ciò 
lo determinasse, depose il governo di Bologna, e se ne tornò 
alla sua Firenze, ove ebbe l'onorevole incarico di riordinare 
lo Stato. Egli era per genio affezionatissìmo alla famiglia de' Me- 
dici , e per naturale inclinazione non amava punto il governo 
popolare ; onde contro de* cittadini che n* eran parziali si dr- 
mostrè più del dovere trasportato e severo , ed istituì un go- 
verno ben diverso da quello con cui prima si reggeva Firenze ; 
« soppresso il supremo uffizio del Gonfalonierato , ed istituito 
il Consiglio de* Quarantotto o Senato fiorentino , fu eletto mem- 
bro di questa suprema magistratura. L* unico personaggio che 
avesse potere sull* indisciplinato duca Alessandro , fu il Guic- 
ciardini , che con lui se ne andò a Napoli , allorché quel prin- 
cipe vi si trasferì per giustificarsi al cospetto di Carlo V. Que- 
st'Imperatore aveva in grandissima estimazione il Guicciardini, 
e conosciutolo in Bologna allorquando ne era governatore , lo 
volle sempre al fianco quando fece nel 1536 il suo magnifico 
ingresso in Firenze. * - 

Dopo la tragica morte del duca Alessandro, il Guicciar- 
dini si adoperò a lutt' uomo per fargli succedere Cosimo, corno 
m fette avvenne; e se dobbiamo credere al Varchi, egli si 
condusse in tal guisa , perchè sperava che questo prìncipe al- 
twìdesse a darsi bel tempo, e s* occupasse tutto ne* piaceri, ora 
del cacciare, ora dell* uccellare ed ora del pescare, delle 
quali cose sommamente si dilettava ; mentre egli con pochi 
altri a governare avrebbe inteso, e popparsi ^ come s* usava 
dire, e mcdarsi lo Slato; imperò egli non avea voluto che 
Cosimo assumesse il titolo di Duca. Ma i volgari dissero argu- 

* Notizie rigaardanti le azioni del Guicciardini, premesse ali* edizione di 
Friburgo e a quella di Pisa pubblicata dal professore Giovanni Rosini. 
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tamente: che un conto faceva il fiotto e un altro il taverniere; 
giacché Cosimo divenuto capo di Firenze si resse da sé mede- 
simo e con tanta prudenza, che fu chi disse: Dio intieme ^l 
frincipato avergli conceduto ancora il sapere. ^ il Guiceiardioi 
pertanto non ebbe nel governo quella parte che si ripromette- 
va , quantunque il Duca lo interrogasse negli affari più impor- 
tanti, e facesse le viste di tenerlo in gran conto. Fosse adunque 
dispiacere di non vedersi considerato quanto bramava, o fosse 
piuttosto vaghezza, dettatagli dall'amore della sapienza, di 
condurre una vita tranquilla, lungi dal tumulto degli affari, ss 
ritirò nella sua deliziosa villa d' Àrcetri ; e ciò avvenne per 
gran ventura delle lettere italiane, perchè in quel ritiro egli 
continuò a comporre la sua Storia d' Italia, a cui però non 
potè dare rultinia mano, perchè al 27 maggio del 1540 fu 
rapito dalla morte in età di anni cinquantotto. 

La Storta d' Italia del Guicciardini è considerata come 
opera classica, ed egli passa pel principe degli storici italiani. 
Comincia essa dal 1494 e giunge fino al 1S34, narrando eoo 
somma verità tutti gli avvenimenti cui andò soggetta in questo 
perìodo Y Italia. Passò molto tempo dopo la morte del Guic- 
ciardini prima che essa venisse in luce , perchè gli eredi suoi 
paventarono di offendere molti potenti , di cui si parla con 
gran libertà. « Il rispetto (cosi scriveva il Giovio) che tarda 
gli eredi del Guicciardini dall'edizione dell' /storta, è sola- 
mente temporale, perchè, come io ho visto, morde troppo 
liberamente chi Io merita per la mera verità , odiosa appresso 
quelli che vogliono essere adulati o celebrati a torto, lasciando 
da parte ancora, che si offenderebbono molto alcune casate di 
gran cittadini. > Solo nel 1561 ne uscirono i primi sedici li- 
bri, e tre anni appresso separatamente in Venezia gli ultimi 
quattro , ed a queste prime edizioni ne tennero dietro molte 
altre; ma da tutte si troncarono alcuni passi che si credevano 
ingiuriosi ai romani pontefici , ed uno singolarmente del li- 
bro IV , in cui parla dell' origine del temporale loro dominio. 
Finalmente in una magnifica edizione italiana colla data di Fri- 
burgo si stampò la Storia del Guicciardini secondo il mano- 
scritto che si conserva nella Magliabechiana di Firenze, rive» 

* Varchi , Storie fiorentine, libro 4b. 
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duto e corretto dall'autore medesimo , e che contiene que' passi 
che nelle altre edizioni furono troncati/ 

La verità detta con magnanima franchezza è il primo pre- 
gio della Storia del Guicciardini , il quale quantunque benefi- 
cato fosse dalla corte romana , pure non ne volle tacere i di- 
fetti; ed appunto per ciò egli viene accusalo di prevenzione, 
anzi d* ingratitudine. Molti furono , dice lo Zeno , ì beneOcj e 
gli onori che dalla Santa Sede oUenne il Guicciardini ; ma 
forse non ne ottenne tutti quelli che a lui pareva di meritare. ^ 
Questa però è un'accusa cui non si presterà mai fede, finche 
non si mostri che ciò che dallo storico fu detto intorno alla 
romana corte è falso, il che nessuno finora ha potuto fare. Egli 
viene tacciato altresì di avere scritto delle cose della sua patria 
secondo le sue private passioni, d*aver parlato del Duc^ d'Ur- 
bino non troppo favorevolmente, e d'aver maltrattato Bologna, 
la quale fu difésa da un suo cittadino con un libro intitolato : 
La verità vendicata , cioè Bologna difesa dalla calunnia di Fran- 
cesco Guicdardino. Ma da tali accuse egli fu purgato bastante- 
mente da varj scrittori, ed in ispecie dal Resini in quel suo 
Saggio sulle azioni e sulle opere dello storico. Che se pur di 
qualche menda egli si fosse reso colpevole in questa parte , 
ne lo scusano i grandi pregi, de' quali in tutto il resto si mo- 
stra adorno. Le descrizioni sono sempre accurate , evidenti e 
dettate da una peregrina eloquenza ; le cause degli avvenimen- 
ti, e le loro conseguenze sono enumerate con raro artificio ; i 
personaggi sono dipinti coi loro veri caratteri, e lo storico di- 
scende ne' più reconditi penetrali del cuore, giacché esso gli 
avea pressoché tutti conosciuti di persona , e potea dire delle 
vicende narrate: quceque ipse miserrima vidi, et quorum pars 
magna fui. Ma il più eminente pregio di questa Storifi consiste 
nelle considerazioni morali e politiche di cui è ripiena ; onde 
l'Ammirato chiama maraviglioso il Guicciardini nella parte 
discorsiva; se non che egli si compiace tanto nelle rifiessioni, 
che queste spesso superano i fatti, e non nascon da essi , sic- 
come in Tacito. Eloquentissime sono le orazioni che egli fre- 
quentemente v' introduce, e piacciono anche allorquando sono 
contrarie alla verosimiglianza ; di che il Foscarini reca un so- 

' Tirabo6cbi, Opera citata, tomo VII, lib. 3, cap. ^. 
^ Note alU Biblioteca del Fontaaini , tomo II , pag. 212. 
Stona della LeUer. Ital. — I. 34 
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lenne esempio. Avanti di narrare la ripulsa che ì Veneziani 
diedero alle proposizioni di Giulio II, ei premette nel libro VII! 
un discorso del procurator Domenico Trivigiano , uomo prin- 
cipalissimo di queir età , e gli attribuisce concetti sommamente 
oltraggiosi alla maestà de' romani pontefici ; luogo per altro 
maneggiato dallo scrittore con mirabile sagacità e forza orato- 
ria. Ma il fa senza appoggio vertmo delle memorie nostre. * 

Più ragionevole sembra la taccia apposta allo stile del 
Guicciardini di soverchia diffusione per quegli interminabili 
periodi nemici dei polmoni , e per quella stucchevolissima lon- 
garine della guerra di Pisa , intorno alla quale scherzò sì ar- 
gutamente il Boccalini. « Queir infelice letterato laconico, dice 
egli , che con tre parole avendo detto quel concetto che dal 
Senato laconico fu convinto che potea dirsi con due, e che per 
tal errore (che appo i laconici i quali maggior penuria fanno di 
parole che gli avari di scudi d* oro fu riputalo eccesso più che 
capitale), dopo la lunga e fastidiosa prigionia di otto mesi, cin- 
que giorni sono fu sentenziato che per penitenza del suo fallo 
xina sol volta dovesse leggere la guerra di Pisa scritta da Fran- 
cesco Guicciardini. Con agonia e con sudori di morte lesse il 
laconico la prima carta : ma così immenso fu il tedio che gli 
apportò quella lunga diceria, che 1* infelice corse a gettarsi ai 
piedi de' medesimi giudici che l' aveano condannato ; i quali 
istantissimamente supplicò che per tutti gli anni della sua vita 
lo condennassero a remare in una galea, che lo murassero fra 
due mura , e che per misericordia fino lo scorticassero vivo : 
perchè il legger quei discorsi senza fine, quei consigli tanto 
tediosi , quelle freddissime concioni fatte nella presa anco d'ogni 
vii colombaja , era crepacuore che superava tutti gli aculei in- 
glesi , tutti gli acerbi dolori delle parlurienli , e> tutte le più cru- 
deli morti che ad istanza de' più ferini tiranni giammai si avesse 
potuto immaginare lo spietato Perillo. » ^ Questo biasimo è 
esagerato , ma ha un fondamento nella verità ; e se la Storia del 
Guicciardirìi non è letta gran fatto , come ben meriterebbe di 
esserlo, ciò si dee attribuire alla soverchia prolissità. Il profes- 
sor Resini di Pisa si è reso sommamente benemerito delle 
lettere italiane col dare un' edizione .di questa Storia in cui 

* Foscaiini, Letteratura veneziana, pag. 265. 
2 ìtagguagli di Parnaso, cent. I, rag. 6. 
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tnoUiplicando i punti, secondo T autorità di codici autentici, 
ha soppressa in gran parte la noiosa lunghezza de' periodi. Egli 
venne accusato d' aver mozzali ì periodi del Guicciardini , ma 
fu difeso dal Giornale Arcadico di Roma. ^ 

Paolo Giovio non divenne celebre al pari del Guicciardini 
per r eccellenza nello scrivere le storie , ma pel modo con cui 
le scrisse, e pei fini che in esse si propose. Egli nacque in 
Como ai 19 di aprile del 1483; recossi a Roma nel fior degli 
anni, e quivi composti ì primi libri delle sue Storie, li presentò 
a Leone X, cui piacquero siffattamenle, che ebbe a dire non 
aver trovato dopo Livio il più elegante ed eloquente scrittore. 
Morto Leone, da cui il Giovio fu sommamente beneficato, 
Adriano VI gli conferì un canonicato nella Cattedrale di Como, 
con patto che di lui parlasse onorevolmente nelle sue Storie, 
Clemente VII lo dichiarò suo cortigiano e commensale, gli die 
alloggio nel Vaticano, gli assegnò il mantenimento , gli conferì 
la Preoettorla di Sant'Antonio presso Como, e finalmente lo 
fece vescovo di Nocera. Egli fu spettatore dell* orrendo sacco 
di Roma, in cui perdette le sue ricchezze ed una parte de'suoi 
manoscritti; e non avendo potuto ottenere da Paolo IH il cap- 
pello cardinalizio , si ritirò prima a Como, poscia a Firenze, 
ove finì di vivere nel 1552. Le sue Storie ^\\ acquistarono fama 
da una parte e biasimo dall' altra ; giacché se lo mostrano eru- 
dito e facondo scrittore, lo chiariscono anche parziale, anzi 
prezzolato, come alcuni pretendono. // Jovio, dice Girolamo 
Muzio, nelle scritture sue fu negligeniissimo » e tutta la diligenza 
sua fu di procacciar che altri gli donasse; e chi gli donava , era 
il suo soggetto. Nel rimanente scriveva ciò eh* egli udiva da co- 
stui e da colui senza chiarirsi del vero. Aggiunge poscia che 
alcuni prendeansi beffe di lui, raccontandogli solenni favole, 
ch'egli inseriva tosto nelle sue Storie; e che avvertito da alcu- 
ni ad essere più cauto , solca rispondere che ciò poco impor- 
tava , perciocché morti i viventi , ogni cosa sarebbesi avuta per 
vera. ' Questo giudizio parve al Boccalini troppo severo; onde 

' Vedi la Preftzione del professore Giovanni Rosini alla Storia d' Italia 
del Goieciardini. Pisa, 4820. — Ricorderemo qui ai giovani studiosi delle patrie 
istorie, la moderna e ragguardevole opera di Carlo Botta intitolata: Storia 
d^ltcMa in continuazione a quella del Guicciardini iino al n89. (Nota del- 
l'Bdit.) 

^ Muzio, Del Gentiluomo, libro 2, pag. IGO. 
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finge che disfidato il Muzio a provare che le Storie del Giovio 
erano piene di bugìe , adducendo ì luoghi particolari dove egli 
avea mentito , rispose che egli altro non ne sapeva , eccetto che 
pubblicamente l'aveva udito dire; onde conobbero tutti il Mu* 
zio esser uno di quegli ignoranti che il Giovio accusavano bu- 
giardo senza averlo letto. * Nello stesso luogo il Boccalini finge 
che il Giovio fosse accusato innanzi ad Apollo di soverchia* 
mente aver lodalo Cosimo de* Medici, e che corrotto dai doni 
del marchese di Pescara e di quello del Vasto aveva scritte pro- 
dezze tali , che da un composìtor di romanzi poco maggiori si 
sarebbono potute raccontare degli antichi paladini di Francia. 
Risposero i censori « che realmente il Giovio aveva usato diver- 
sità d* inchiostro nelle lodi di que' princìpi; ma che trovavano 
che per decreto di Apollo la licenza conceduta a* poeti di poter 
far le frangio d* oro ed i raccami di gioie alle vesti dei loro libe- 
rali mecenati , in odio di certi avaroni che in vii considerazione 
hanno la preziosa ricchezza di lasciar di loro stessi onorata 
fama ai posteri, aveva voluto che anco si stendesse agli storici; 
onde monsignor Giovio con riputazion sua infinita , con le esa- 
gerate lodi date ai principi suoi amorevoh, con l'inchiostro suo 
sopraffino avea potuto contraccambiare la liberalità di quei che 
r avevano beneficato. > Per le quali parole si conchiude che 
realmente il Giovio si lasciava condurre non dall'amore della 
verità, ma dall' interesse. Narrano alcuni eh 'ei fosse solito dire 
di aver due penne, l'una d' oro e l'altra di ferro, e che valeasi 
or dell' una or dell* altra secondo il bisogno; e certo è che scri- 
vendo al Re di Francia Enrico gli dice: io ho già temperata la 
penna d' oro col finissimo inchiostro per scrivere in earte di lunga 
vita; ed in altra lettera al Guastaldo: ^tà ho temperata la penna 
d* oro per celebrare il valor vostro. Checché ne sia della vena- 
lità del Giovio, certo è che le sue Storie da lui scritte in lati- 
no, e tradotte in itahano dal Domenichi, sono una delle piò 
pregevoli opere di questo secolo per le copiose notizie che in 
esse si racchiudono, e pel modo con cui sono esposte. * Più 
celebri ancora sono i suoi Elogi degli uomini famosi sì nell'ar- 
mi che nelle lettere, alcuni de' quali però sono anzi satire che 



* Ragguagli di Parnato, cent. II, rag. 94. 

> Tiialioschi , Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 4. 
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elogi. Intorno ad essi è d' uopo il riferire qui ciò che ne lasciò 
scrìtto il Thomas. 

Possedeva il Giovio una bellissima villa situata in una pe- 
nisola sulle sponde del lago di Como ; ed ei ce la descrive come 
fabbricala sulle rovine stesse della villa di Plinio , di cui a'suoi 
tempi esistevano ancora le fondamenta; e quando l'acqua era 
tranquilla, si scorgevano nel fondo del lago marmi tagliati, 
tronchi di colonne ed avanzi di piramidi che aveano ornato il 
soggiorno dell* amico di Trajano. il vescovo suo successore ci 
ha lasciato in fronte a'suoi Elogi un' amena descrizione di que- 
sto luogo. Vi si scorge un uomo entusiasta delle lettere e del 
riposo, uno storico che ha l' immaginazione di un poeta , un 
vescovo nutrito dalle dolci menzogne della pagana mitologia, 
giacché egli dipinge con trasporto i suoi giardini bagnati dalle 
onde del lago, l'ombra ed il rezzo de' suoi boschi, le sue 
sponde, le acque zampillanti, il silenzio profondo e la cal- 
ma della sua solitudine; una statua innalzata ne' suoi orti 
alla Natura; nell'interno una sala cui presiedeva Apollo colla 
sua lira, e le nove Muse coi loro attributi; un'altra dedicata 
a Minerva ; la biblioteca eh' era sotto alla custodia di Mercu- 
rio; in appresso l'appartamento delle tre Grazie, adorno di 
colonne doriche e di ridentissime pitture; al di fuori l'esten- 
sione pura e trasparente del lago, i tortuosi suoi giri, le sue 
rive adorne di allori e di ulivi, ed in lontananza borghi, pro- 
montori , coste ordinate in anfiteatro e cariche di viti; e le al- 
ture nascenti delle Alpi, coperte di boschi e di pascoli, ove 
l'occhio scorgeva da lungo errar gli armenti. Nel centro di 
questa deliziosa abitazione si apriva un gabinetto, in cui il Gio- 
vio avea raccolti i ritratti di tutti gli uomini celebri, alcuni 
de' quali gli erano stati presentati da loro medesimi ; e la sto- 
ria ci narra che il famoso Ferdinando Cortes gli mandò prima 
di morire il suo ritratto. É per illustrare queste immagini che 
egli compose i suoi Elogi; i quali primamente hanno il merito 
di essere brevissimi, e racchiudono talvolta in poche righe e 
talora in poche pagine l'idea del carattere, delle azioni, delle 
opere di colui che egli loda, o di cui almeno parla; giacché 
talvolta egli forma il ritratto d' uomini più celebri che virtuosi, 
ma li rappresenta quali essi sono, ne loda le virtù, ne ammira 
1* ingegno, ne detesta i delitti. In secondo luogo questi Elogi 
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sono per la maggior parte storici ; e i fatti veri valgono ben più 
di una falsa eloquenza. Finalmente essi hanno il mento di pre- 
sentare una grande varielà d'uomini, grandi alcuni, e pressoché 
tutti famosi, di tutte le contrade, di tutte le religioni, di tutte 
le classi e di tutti i secoli.^ 

Firenze è la città che per avventura ci offre una più pre- 
gevole serie di storici che ogn* altra città d' Italia. Già abbiamo 
parlato delle Storie fiorentine del Machiavelli, ed ora ci resta 
a dire di quelle del Nardi, del Nerli, del Varchi, del Ber- 
ghini, dell* Ammirato. Jacopo Nardi nato in Firenze da an- 
tica e nobile famiglia ai SI di luglio del 1476, dopo aver so- 
stenuto molte onorevoli cariche, si dichiarò pel partito contra- 
rio ai Medici, e difese il palazzo della Signoria centra i soldati 
dei medesimi. Ma prevalendo il partito de 'Medici, egli fu con- 
finato; e privo di tutti i beni divenne uno dei fuorusciti che 
nel 1535 si portarono a Napoli per esporre le lor doglianze 
all'imperatore Carlo Y. Essendo riuscito inutile un tal tenta- 
tivo, si ritirò a Venezia, ove scrisse la Storia di Firenze per 
moloere il suo dolore, giacché un esule dalla palria per forza 
di contrario partito, si lusinga di trovar sollievo alle sue sven- 
ture col tramandire a' posteri la memoria delle vicende che ne 
furono cagione. Ma un tale scrittore, soggiunge il Tiraboschì, 
troppo è dilTicile che si contenga entro que' termini di modera- 
zione che in uno storico sono richiesti, e non é perciò a stupirsi 
che la Storia del Nardi, benché assai pregiata, porti seco il ca- 
rattere di tutte le opere di partito. Egli tradusse anco felice- 
mente le Deche di Tito Livio, e la sua traduzione fu per la prima 
vdta pii^icata in Venezia nel 1540, e si considerò sempre 
come una delle migliori che abbia la nostra lingua ; onde Apo- 
stolo Zeno si duole che il nome del Nardi, citato già nelle an- 
tiche edizioni del Vocabolario della Crusca, ne sia stato escluso 
neir ultima, oome se rinnovar si volesse contro di luì la pena 
d' esilio. • 

Nella stessa epoca Filippo Nerli senatore fiorentino, nato 
nel 1485 e morto in patria nel 1556, prendendo da più alta 
origine il suo racconto, scrìsse i Commentarj de'fatU dvili oc- 
corn nella dttà di Firenze dal 1S12 fino al iSS7. Ma il Gian- 

< Thomas, Eitt^ iwr ìn Bhget, cap. 2^. 
' Note al Pontanint, (omo II, pa^. 287. 
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notti in una lettera al Varchi si duole che il Nerli abbia nelle 
sue Storie inserito alcune cose contrarie al véro ; doglianza, la 
quale è raro che non si faccia contro chiunque prende a scrivere 
la storia de' tempi suoi/ Più celebre del Nerli fu Bernardo 
Segni , che dopo avere studiato nell' Università di Padova con 
gran fervore le leggi , e le lingue latina e greca , fii dal padre 
costretto a rivolgersi alla mercatura. Tornato a Firenze nel 1520, 
fu adoperato ne* maneggi della Repubblica , ed onorato di rag- 
guardevoli impieghi dal duca Cosimo. Egli imprese a scrivere 
le St<nie con questo solo fine, come si esprime ^li stesso : die 
li posteri nostri, conosduh per mezzo di queste notvàe le radiei 
e le caconi di tanti danni seguiti, e avvertite bene le malvagità 
di eoUro cìie ce le indussono, e la bontà di quelli che tennero 
ogni via per discacciarle , possano ^ amando la virtù di costoro^ 
seguitarla, come cosa rara e degna d* onore; e di quelli altri 
dannando la cattività^ possano, come cosa vituperosa e fnena 
d' infamia, sfuggirla, * La sua Storia, che egli, finché visse, 
non mostrò ad alcuno, per eleganza di siile, per arte di narra- 
zione e per gravità di sentimenti , ò una delle migliori di quel- 
r età. Si applicò egli anche a tradurre dal greco in cui era dot- 
tissimo, e traslatò in lingua italiana hRettorica, la Poetica, 
y Etica, il Traiti de' Governi e i libri Dell'Anima d'ArUtotile, 
^VEdipoReàìSohde, 

Gli stessi motivi , dice il Tirabosehi , che impedirono per 
lungo tempo la pubblicazione delle Storie del Nerli e del Segni, 
cioè il timore di offendere i ragguardevoli personaggi de' quali 
in esse trattavasi, e quelli che ad essi erano strettamente con^ 
giunti , furon cagione che fino all' età nostra rimanesse inedita 
<]uella di Benedetto Varchi. Nacque ^li nel 1502 da ser Gio* 
vanni , che iattogli imparare a leggere e scrivere, lo mise ad 
un fondaco, quasi disperato eh' egli avesse a far mai alcun pro- 
fitto nelle lettere. Ma accortosi eh* egli era fatto per lo studio 
e non perla mercatura, il mandò a imparare le leggi nello 
Studio di Pisa , e fattalo laureare voUe che esercitasse gli utfizj 
di avvocato; quantunque al giovane dispiacesse molto Tes- 
sere dopo tante fatiche non altro divenuto che un reco mor- 
moratore di corte. Morto il padre, e rimasto in balia di 

' Tirabosehi, Opera citata, tomo VII, libro 3, c«p. 4, 
' Secni, Storia, libro h 



404 BeNEDETTO VARGHf. 

sè, si volse allo studio della greca letteratura, da cui però 
fu distratto daU* assedio posto a Firenze, durante il. quale in- 
tervenne anch' egli ti tutte le fazioni che ebber luogo tra un 
esercito e l'altro. Finito l' assedio, e tornati i Medici in Firen- 
ze, egli si andò trattenendo con diversi amici suoi, e princi- 
palmente usò in casa di Lorenzo Strozzi fino alla morte del 
duca Alessandro ed all'elezione di Cosimo, dopo la quale riti 
ratosi da Firenze , visse ora in Venezia , ora in Padova ed ora 
in Bologna, attendendo con sommo ardore agli studj. Allor- 
quando Cosimo riaprì Io Studio di Pisa e creò l'Accademia fio- 
rentina , richiamò il Varchi , lo provvide di mezzi onde vivere 
onestamente, e gli affidò 1* importante incarico di comporre la 
Storia delle ultime vicende di Firenze, e di dire la verità libe- 
ramente, come già notato abbiamo. Ma la verità partorisce odio, 
e talvolta anche fa scorrere il sangue, come avvenne al Varchi, 
che avendo scritto una parte della sua Storia , e lettala ai Duca, 
fu, una sera che se ne tornava a casa in sulle ventiquattro ore, 
assalito da uno che gli fece molte ferite con un pugnale; in 
{[uisa che se egli non si fosse meglio che potè aiutato , sarebbe 
rimasto ucciso. Ma guarito felicemente, non volle mai manife- 
stare il feritore da lui conosciuto , se non in segreto al Duca. 
Terminata la sua Storia ed eletto preposto di Montevarchi, egli 
prese gli ordini sacri ; ma indugiando per qualche tempo a tra- 
sferirsi alla sua sede, venne sorpreso dall' apoplessìsr, che lo 
3pense nel 1565 in età di sessantatrè anni. Egli era assai grande 
di persona e di assai bello e venerando aspetto , ed avendo una 
sonora voce orava in assai grazioso modo. Ben lungi dall' es- 
sere avaro, per cotale sua negligenza (come narra l' abate Razzi 
scrittore della sua Vita) o consumava quello che gU doveva ha- 
stare molti giorni^ o sei lasciava tórre da chi alcuna volta poco 
fedelmente il governava; onde gli conveniva poi o stentare alU" 
gramente, o andare, come si dice, alle mercedi altrui. Quanto 
poi egli fosse fedele eultore dell' amicizia, il mostrò precipua* 
mente col Caro ; e negli ultimi versi di un' elegia facendo l'epi^ 
laffio a sé medesimo, disse : 

Varchius hicjacet, sinceri cultor amoris; 
Hoc uno egregius, ccetera pane nihit. < 

' Vita di metter Benedetto Varchi, sciiti» dall'abate Don Silvano Razrì. 
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La Storia fiorentina del Varchi non comprende che gli 
avvenimenti che ebber luogo tra il 1.527 ed il 1538: eppure si 
distende per più di seicento pagine di un grosso volume in fo- 
glio. * Oltre la prolissità cagionata da molte notizie municipali 
che egli vi inserì sulle elezioni dei magistrati ^ sulle terminagi(h 
ni, sugli squittinj, sugli accatti, sulle monete, sulle entrate e 
sulla posizione di Firenze, v ha una certa lunghezza di periodi 
quasi sempre architettati nello stesso modo ed aventi la stessa 
giacitura. Viene altresì incolpato questo storico di una troppo 
aperta adulazione pe' Medici suoi signori , ai quali ben mostra 
di aver venduto la sua penna. Del resto egli adempie la pro- 
messa fatta di scrivere liùrissimamente , senza odio, o amore di 
persona alcuna ^ la stessa verità delle cose; alla quale e la natura 
m* inchina^ e V usanza m'alletta, e la professione mia tanto 
m* invita, quanto l'obbligo non solo persuade, ma sforza. Il Ti- 
rabeschi però lo avea tacciato di essere troppo facile neiradot* 
tare certi popolari racconti , tra* quali annovera quello dell' or- 
rendo e mostruoso eccesso di Pier Luigi Farnese verso il 
vescovo di Fano Cosimo Gheri; ma nella seconda edizione 
della sua Storia della Letteratura si mostrò convinto di questo 
fatto provato dalKAffò e dagli scrittori delle Novelle Letterarie 
di Firenze: onde conchiuse: io avrei bramato che il fatto non 
fosse vero; ma la verità dee ad ogni cosa anteporsi; e io volen- 
tieri la ammetto , e cambio opinione, quando ella mi viene sco- 
perta, * Il Varchi tradusse anche elegantemente in lingua ita- 
liana il trattato Dei Benefkj di Seneca e la Consolazione di Boe- 
zio; fu poeta, e pubblicò rime, capitoli, egloghe, una com- 
media ed alcune poesie latine; fu gran filologo, e recitò molte 
verbose lezioni nell* Accademia fiorentina, intorno a quistioni 
di fisica, di morale, di poesia e di belle arti; ma talvolta pro- 
nunciò storti giudizj, come quando antepose il Girone dell'Ala- 
manni al Furioso dell* Ariosto: finalmente egli fu profondo 
grammatico, come lo prova il suo Ercolano, di cui altrove par- 
leremo. 

11 Nardi, il Segni ed il Varchi aveano trattata la storia 
moderna della città di Firenze. Don Vincenzo Borghini, poste 
dall' un de* lati le recenti rivoluzioni, nelle quali appena era 

' Vedi l'edizione di Colonia del 472'! , appresso Pietro Martello, 
s Tirabotchi, Optra eUata, tomo VII^ libro 5, cap. 5. 
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possibile lo scrivere senza rendersi sospetto ad alcuno dei due 
contrarj partiti, esaminar volle T origine e le antiche vicende 
della sua città, in cui era nato da nobile famiglia ai 29 di otto- 
bre del 1515. Vestito 1* abito di San Benedetto, fu nominato 
spedaiingo ossia priore dello spedale di Santa Maria degl' Inno- 
centi in Firenze; carica a lui conferita dal duca Ck)simo, e da 
lui sostenuta con sommo zelo fino alla morte , che avvenne ai 
15 d' agosto del 1580, dopo il magnanimo rifiuto ch'egli avea 
fatto deir arcivescovado di Pisa. Lasciò il Borghini due tomi 
di Di$com che contengono dodici dissertazioni intomo ali* an- 
tica storia di Firenze , nelle quali si tratta deli* origine di essa e 
di Fiesole, delle altre città della Toscana, de* municipj e delle 
colonie romane, delle latine e delle militari; de* fasti romani ; 
della moneta fiorentina; se Firenze fosse rovinata da Attila e 
rifabbricata da Carlo Magno; se i Fiorentini ricomperassero la 
libertà dall* imperador Rodolfo; e finalmente della Chiesa e 
de* vescovi fiorentini. Quantunque in sifiatte disquisizioni il 
Borghini non vada scevro da errore ; pure ei si mostra assai 
dotto nella storia , nelle antichità , nella critica , nella diploma- 
tica ancora ; onde i Deputali alla correzione del Decamerone 
affermarono che Firenze ha più da lui, che da qualsivoglia altro 
cittadino, da gran tempo in qua ricevuto lume de più antichi 
fatti suoi. Di molto debitrice andò al Borghini anche l' italica 
favella, perchè ei fu uno dei deputati alla poc' anzi citata cor- 
rezione del Decamerone; e le annotazioni ed i discorsi con cui 
essa apparve corredata si credono comunemente opera di questo 
solo scrittore, il quale fu altresì molto dotto nell* architettura 
e nella pittura. 1 dipinti della Cattedrale di Firenze e quelli 
della sala maggiore del palazzo de* Medici si credono comune- 
mente invenzione del Boi^hini , al quale il duca Cosimo diede 
r incarico de* disegni e degli apparati per le nozze del principe 
Francesco suo figlio , e il nominò primo suo luogotenente nel- 
TAccademia del Disegno. ^ 

Quantunque Scipione Ammirato nascesse nel Regno di 
Napoli verso il 1531 , pure diede la più compiuta Storia di 
Firenze. Esule dalla sua patria, e ramingo ora in Padova ed 
ora in Venezia ed in Roma, perseguitato sempre dall* avversa 
sorte, si riparò finalmente in Firenze, ove nel 1570 il duca 

* MazznchelU , Scrittori iiaUani. tomo II, parte 3, art. Borghini. 
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Cosimo gV impose il carico di scriverne la Storia, ed il cardinal 
Ferdinando gli assegnò per abitazione il palazzo e la sua villa 
della Pelraja, e gli conferì anche un canonicato nella Cattedra- 
le. Ciò non ostante egli si lagnava della sua sorte, e si dipin - 
geva come un mendico: ma quantunque 1* Ammirato, dice il 
Tiraboschi, sembri uno di quegli uomini a* quali non arrise 
mai la fortuna, par nondimeno ancora ch'ei fosse d'indole 
alquanto incostante e facile ai lamenti ; e convien dire che non 
si trovasse in Firenze sì mal provveduto, perchè ivi continuò 
a vivere per oltre a trent'anni, ed ivi morì ai 30 gennaio 
del 1601. Le sue Storie fiorentine cominciano dalla fondazione 
della città, e si distendono fino al 1574. Avendo egli potuto 
consultare le storie precedenti e V opera del Borghini , ed es- 
sendogli aperto l'adito ai pubblici ed ai privati archivj, scrisse la 
più compiuta Storia che ancor si avesse di quella città; ed 
essa è tuttora considerata come opera sommamente pregevole 
e la piij accurata che s'abbia in questo genere. Compose egli 
altresì la Genealogia delle nobili famiglie fiorentine; ed afferma 
che nel solo anno 1592 aveva a tal fine svolte ed esaminate più 
di seimila scritture. Un'altra somigliante fatica egli imprese 
neir illustrare le famiglie napoletane, per cui afferma di aver 
veduto più di cinquantamila scritture. Queste opere genealogi- 
che dell'Ammirato sono in grande stima presso gli eruditi , e 
ci mostrano uno scrittore che cerca quanto più può di appog- 
giarsi air autorità di autentici documenti , cosa tanto più pre- 
gevole allora, dice il Tiraboschi, quanto più scarsa era la co- 
gnizione che aveasi della diplomatica. Sono stimati molto anche 
i suoi Discorsi sopra a Tacito, ed alcuni altri opuscoli morali 
e poetici, de* quali ci diede esatto catalogo il Mazzuchelli. * 

L'esempio di Firenze fu imitato da altre città d' Italia; e 
Venezia, come già abbiamo veduto, ebbe valenti storici nel 
Bembo e nel Paruta, Napoli nel Costanzo e nel Porzio, Ferrara 
nel Giraldi, nel Pigna e nel Falletti, Milano nel Merula e nel 
Meriggia, Mantova in Mario Equicola, Genova nel Giustiniani, 
nel Foglietta e nel Bonfadio. Quest'ultimo storico è celebre 
non meno per le sue opere , che per la fine infelice cui sog- 
giacque. Egli era nato in Gorzano, terra della Riviera di Salò, 
verso il principio del secolo XVI : fatti i suoi studj nella ,Uni- 

* Tìrakoscbi, Opera citata, tomo VIT, libro 5, cap. 4. 
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versila di Padova, passò a Roma, ove avendo perduto bentosto 
il suo signore, che era il cardinal Merino arcivescovo di Bari, 
ed essendosi disgustato col cardinal Ghinucci , errò per qualche 
tempo, trattenendosi ora in patria, ora in Venezia , ora in Ro- 
ma, ora in Napoli, e finalmente dopo aver passati alcuni anni 
in Padova, fu nel 1545 invitato dalla Repubblica di Genova 
alla cattedra di filosofia , e gli fu poco appresso dalla medesima 
dato l'incarico di scriverne la Storia. « Genova mi piace, seri* 
veva egli, e per il sito e per tutte quelle qualità le quali V. S. 
già ha visto. Hovvi degli amici, fra i quali è M. Azzolino Sauli, 
giovane dotto e gentile. Questo verno ho letto il primo della 
Politica d'Aristotile in una chiesa ad auditori attempati e più 
mercanti che scolari. Son dunque in parte allegro, pur non 
senza qualche umore. > Ma mentre egli andava felicemente 
continuando la sua Storia , accusato , come pare , di turpe de- 
litto, fu decapitato, e poscia ne fu dato il cadavere alle fiamme. 
Alcuni hanno tentato di purgare da questa taccia il Bonfadìo, di- 
cendo che r invìdia che si era tirata addosso collo scrivere Ube- 
ramente la sua Storia fu causa della sventurata sua morte. Ma 
la lettera che egli medesimo scrisse pochi momenti prima di 
andare al supplizio , ci chiarisce che egli si credeva reo di un 
fallo che però reputava non essere meritevole di sì grave ga- 
stigo. « Mi pesa il morire, perchè mi pare di non meritar tan- 
to; e pur m'acquieto al voler di Dio, e mi pesa ancora perchè 
moro ingrato, non potendo render segno a tanti onorati genti- 
luomini, che per me hanno sudato ed angustiato, del grato 
animo mio.^ > Egli lasciò alcune pregevoli lettere familiari e 
poesie italiane, e 1* aringa di Cicerone a favor di Milone, tradotta 
con una precisione tanto piiì degna di lode, quanto più raro era 
allora lo scrivere senza la stucchevole rotondità de* periodi 
Più celebri però sono i suoi Annali, ne' quali abbraccia La storia 
della Repubblica Genovese dal 1528 fino al 1550, nel luglio del 
quale anno finì miseramente i suoi giorni. Si duole egli più volte 
del troppo affrettarlo che faceano i Genovesi in questo lavoro; 
e si protesta di non darci però che uno scheletro di storia a cui 
mancava ogni ornamento; nel che, dice il Tiraboschi, ei par- 
mi simile a Cesare, che volendo semplicemente stender gior- 

* Vedi la Vita premessa dal Mazzuchelli alle opere del Bonfadìo stampate 
in Brescia ed inserita negli Scrittori italiani. 
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nali 6 memorie, ha atterrito ogni più elegante scrittore dal for- 
marne la storia. Ma quantunque il Bonfadio non abbia credulo 
degni di questo titolo i suoi Annali, pure essi sono considerati 
come una delle più perfette storie che ci abbia date quel secolo, 
avvegnaché l'eleganza dello stile colto ma non affettato nulhi 
pregiudica alla vivacità del racconto, e la nobiltà dei sentimenti 
dà un maggior risalto ai fatti che vi si narrano.* 

Venendo alle Storie generali, io non parlerò qui né di 
Marco Guazzo, né di Giovanni Tarcagnota, né di Girolamo 
Bardi, né di Francesco Sansovino, ma solo del Giambuliari e 
dell'Adriani; e cosi adoprerò anche favellando degli scrittori 
italiani che illustrarono le storie delle straniere nazioni; giac- 
ché non farò motto che del Davanzali e del Padre Maffei. Pier 
Francesco Giambuliari avea impreso a scrivere una Storia ge- 
nerale deW Europa, incominciando dal nono secolo ; ma giunto 
al libro YU, cioè all'anno 913, finì di vivere. £gli era stato uno 
de' fondatori della fiorentina Accademia, e si era reso assai be- 
nemerito dell' italica favella con un dialogo intitolato // 6e//o, 
ove tratta dell* origine della medesima, e colle sue Lezioni , in 
alcuna delle quali illustra Dante, e nelle altre tratta varj argo- 
menti. La sua Storia, come quella che forma testo di lingua, 
fu spesse volte citata dagli Accademici della Crusca ; ma è scritta 
con poca critica e con minor filosofìa , perché queste due scorte 
dello storico non aveano fatto nel secolo del Giambuliari molti 
pregressi.' Storico più profondo e più famoso fu Giovambattista 
Adriani, nato in Firenze da antica famiglia verso il 1513. Un 
malore che gli noiò gravemente la vista interruppe i giovanili 
suoi studj; non così però, che ei non apprendesse ottimamehte 
la lingua latina e la greca. Dalla quiete degli studj passò allo 
strepito della guerra , e lasciati i hbri , brandì le armi a difesa 
della patria; e tanto si sanalo, che il Colonna , il quale era 
allora capitano della fiorentina milizia, lo ebbe tra i suoi più 
cari. Ternoinata la guerra, venne eletto professore di eloquenza 
in Firenze, e per ben trent'anni occupò quella cattedra. Morì 
in età di settantasei anni , lasciando manoscritta ['Istoria iesuoi 
tempi composta per ordine del duca Cosimo , la quale venne 

* Tirabos«.hi , Opera cilata, tomo VII, libro 3, cap. -1. 
' Vedi il Tol. XIX della Collezione fatta in Pisa di ottimi Scrittori ita- 
liani in supplemento alla Raccolta de' Clastici pubblicati in Milano. 
Storia della letter. Ital — I. 55 
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poi pubblicala dal suo figliuolo Marcello. In essa egli descrive 
gli avvenimenti più illustri dal 1536 fino al 1574; onde molti 
la considerarono come una continuazione di quella del Guic- 
ciardini. Il presidente de Thou ne fa grandi elogi, e confessa 
di essersene molto giovato: ma 1* Ammirato che ottimamente 
potea giudicare, disse che non avea avuto quella estrema nuino, 
che se fosse .vissuto le avrebbe dato. L'Adriani ha seguito un 
sentiero diverso da quello calcato dal Guicciardini : egli narra 
semplicemente i fatti , senza introdurre alcun discorso o sen- 
tenza universale, o altro politico ragionamento/ 

Bernardo Davanzali nacque in Firenze nel 1539; e quan- 
tùnque appartenesse a nobilissima famiglia, si applicò alla mer- 
catura che era T ordinaria occupazione de' suoi concittadini, i 
quali ben lungi dal nobilitar l'ozio avean dato bando allo sciocco 
pregiudizio che il commercio possa derogare alla nobiltà. Tra- 
sferitosi in età ancor giovanile a Lione , continuò in mezzo ai 
negozj a coltivare le lettere ; ed avendo un giorno quistionato 
con un Francese, il quale negava all'italiana lingua precisione 
ed energia , per dimostrare col fatto il torto che egli s' aveva , 
tradusse Tacito, che è lo scrittore più conciso dell'antichità, e 
si obbligò a rendere il suo volgarizzamento più breve del testo, 
come in fatto es^uì. Ma giovandosi tiroppo dei ribo|}oli e de- 
gli altri bassi modi del volgar fiorentino, anziché dell'ita- 
lica lingua illustre, avvilì non poco la gravità dello storico la- 
tino; intorno al qual difetto sono degne d'essere qui notate le 
parole del Perticari. « 11 Davanzali in volgar fiorentino , e quindi 
m popolari forme, travestì la Storia nobilissima di Cornelio 
Tacito; laddove era mestieri l'adoperarvi tutta la dignità del 
dire italico, che sola potea rendere l'immagine della consolare 
maestà della latina favella. Imperciocché que' modi plebei fanno 
più scura l'intelligenza a tutti coloro che non conversano colla 
plebe; e falsificano lo stile dello stòrico latino , che non aveva 
già tolti i vocaboli e i motti dal mezzo della piazza , secondochò 
fece il Davanzali , ma prese aveva le forme tutte e le voci da' 
filosofi, dagli oratori e dagli altri maestri del grave stile. Che 
sebbene i Latini avessero molti idiotismi nella favella romana , 
pure r amore di patria non gli acciecava così, che ponessero 
i parlari plebei nelle nobili storie, ne' poemi e né anco nelle 

< Maziuchelli, art. Adriani. 
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orazioni fatte per dire al popolo. Queste cose lasciavano all'uso 
•de* servi e degustici, edegrimilaloridiquelli, né le ponevano 
in carta che i comici quando volevano significare i plebei. Per 
tanto i motti di Cecilio e di Plauto non sono per le Storie di 
Livio; come in Grecia i negri sali d'Aristofane non macchiarono 
i libri di Tucidide, e in Italia le scurrilità della Galandria e delle 
altre commedie non abbassano la gravità del Davila e del Guic- 
ciardini. Ma il Davanzali non ponendo animo a questo, e cu- 
rando solo quella tirannica brevilà, smarrì quelle allre condi- 
zioni in che pure stanno i più alti pregi della Storia : la quale 
non per lo mercato col grembiale della massaja, ma deve gir per 
le cattedre e per le corti in grande abito da regina. » * Lo stesso 
difetto si scorge nella Storia dello Scisma d' Inghilterra scritta 
dallo stesso Davanzali, il quale oltre a ciò ha storpiati i nomi, 
dando ad essi una desinenza italiana , e talvolta non ha saputo 
bene sceverare il vero dal falso , principalmente in ciò che ri- 
guarda Anna Bolena. Più semplice e scorrevole è il suo stile 
nelle orazioni da lui recitate nell'Accademia degli Alterati, 
nelle Lezioni intorno alle Monete ed ai cambj e nella sua Col- 
tivazione toscana; colle quali opere egli si rese assai benemerito 
alle scienze economiche.* 

Le scoperte de' Portoghesi e degli Spagnuoli nelle Indie 
Orientah ed Occidentali aprivano agl'italiani ingegni un vasto 
anngo in cui segnalarsi colla loro eloquenza. Ma colui che infra 
di essi si acquistò maggior celebrità, fu il Padre Giampietro 
Maffei, che nato in Bergamo nel 1535 da Lattanzio e da una 
sorella di Basilio e Grisostomo Zanchi, amendue famiglie nobi- 
lissime di quella città, ed istruito nelle scienze e nelle lettere, 
fu da Basilio Zanchi suo zio condotto a Roma , ove si unì con 
vincoli di soave amicizia al Caro , ai due Manuzj e ad altri dot- 
tissimi personaggi che in quella città vivevano. Dopo aver ser- 
vito in corte qualche prelato, il Maffei accettò volentieri l'in- 
vito della Repubblica di Genova, che con ampio stipendio lo 
chiamava ad insegnare eloquenza. Trasferitosi a Genova verso 

< Perticari, ScriUori del trecento, libro I, cap. 8. 

2 Corniaoi, Opera citata, tomo VII, art. 5. — In due Tolumi arricchiti 
<ìi copiosi indici , la Biblioteca Nazionale più volte citata contiene le Opere 
del Davanzali, ridotte a corretta lezione coli' aiuto de' manoscritti e delle migliori 
stampe, e annotate per cura di Enrico Bìndi. (Nota dell'Edit.) 
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il principio del 1563*, vi fu accolto con grande applauso, ed 
onorato ancora della carica di Segretario della Repubblica. Ma 
due anni dopo rinunciando a questi vantaggi, e chiesto con- 
gedo dalla Repubblica, se ne tornò a Roma, ed ai 25 di ago- 
sto del 1565 entrò nella Compagnia di Gesù, e sostenne la 
cattedra di eloquenza nel Collegio Romano. Essendosi ^11 
acquistata molta celebrità col tradurre in Ialino la Storia del 
Padre Emanuele Acosta , con molte lettere di Missìonarj gesuiti 
dell'Indie Orientali, fu chiamato dal cardinale Arrigo a Lisbona, 
perchè sulle più certe notizie che ivi gli verrebbero sommini- 
strate stendesse una piena Storia della conquista delle Indie 
fatta da' Portoghesi, e de' succèssi della religione cristiana in 
quelle provincie. Nella capitale del Portogallo si trasferì il Maf- 
fei verso il 1572, e vi stette più anni raccogliendo i materiali 
Decessarj per la compilazione della sua Storia. Tornato in Ita- 
lia, visse più anni ora in Roma ed ora in Siena, ed alfine al- 
loggiato per ordine di Clemente Vili nel Vaticano, continuò a 
scrivere la sua Storia e gli Annali di Gregorio XIII , finché sor- 
preso da grave malattia, a cui non appose rimedio l'aria di Ti- 
voli ove fu trasferito, morì ai 20 di ottobre del 1603.' L'opera 
che tramandò ai posteri il nome di questo scrittore è la citata 
Storta delle Indie Orientali, compresa in sedici libri, ne* quali 
descrìve lo scoprimento del passaggio per mare a quelle pro- 
vincie , e le cose in esse avvenute fino alla morte del Re di 
Portogallo Giovanni III. Essa però, come quella che è scritta 
in latino, sarebbe caduta nell'oblio al par di tutte le altre 
composte in questo secolo nella lingua del Lazio, se gradita 
agl'Italiani non l'avesse renduta Francesco Serdonati trasla- 
tandola in volgare, e vestendola con uno stile venustissimo ed 
assai purgato. Scarse notizie abbiamo intomo al Serdonati : egli 
viveva nel secolo XVI in Firenze, nella qual città avea spirate le 
prime aure di vita. Fornito di elevato inlelletlo e di spirito vi- 
vace, conoscitore profondo della latina favella e de' classici, 
dotto nelle storie e nelle antichità , attese a volgarizzare alcune 
opere pregevoli , e lo fece con grande amore e con felice suc- 
cesso.* 

Camillo Porzio, nato in Napoli nel 1520, in età giovanile 

* Tiraboscbi, Opera citala, tomo VII, libro 5, cnp. I. 
' Negri , Storia degli SeriUori fiorentini. 
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andò viaggiando per diverse città d'Iialia, e si trattenne a stu- 
diare nelle più famose Università. Egli scrisse la Congiura de 
Baroni del Regno di Napoli contro il Re Ferdinando I, e la dettò 
con tale patetica eloquenza da cavar le lagrime anche dalle ciglia 
degli uomini più insensibili;' onde Pietro Giordani , parlando 
della Vita del Magno Trivulzio del Rosmini , così si esprime 
per riguardo ali* opera dello Storico Napoletano : t Mi sono al- 
quanto maravigliato che narrando la guerra dei Baroni Napole- 
tani contro Ferdinando , nella quale il Trivulzi stette a favore 
dei Re , non abbia nominato la bellissima Istoria che poco ap- 
presso alla metà del secolo sestodecimo ne compose Camillo 
Porzio. Però siami perdonato di non voler perdere questa oc- 
casione di pregare la gioventù italiana , per quanto ama i mi- 
gliori studj , a leggere quella preziosa operetta , della quale io 
tengo fermamente che mai in tutto il Regno di Napoli e raro 
volte in Italia siasi fatta opera di storia che avesse tanta bellezza 
e perfezione. Troveranno uno stile puro, dolce, leggiadro, che 
innamora; lacrimeranno di pietà; coglieranno ammaestramenti 
utilissimi a molte parti della vita civile ; vedranno gli sventu- 
rati successi dell'ambizione, e come per poca pazienza e poca 
saviezza ed incostanza de*grandi si aggravino e si moltiplichino 
e ai grandi e al popolo i mali ordinar] e sopportabili... • ' 
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Essendo nel secolo XVI fiorite sommamente le arti del 
disegno , sursero illustri scrittori che ne descrissero i fasti , e 
dando le principali notizie intorno alla vita, agli studj ed alle 

* Anche le Opere del Porzio, arricchite di schiarimenti storici per cura dì 
C. Monzitni , sono raccolte in un volume della citata Biblioteca Naxionaie. (Xota 
dcU'EdU.) 

^ Vedi le Opere di Pietro Giordani , voi. I, pag. 277 della recente edizione 
in tre volumi, condotta sopra un esemplare corretto dall'Autore, e notabilmente 
accresciuta , e Tacente parte della citata Biblioteca Nazionale. (Nota dell'Edit.) 

Sa* 
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opere de* professori del disegno, fecero opera assai gradita a 
coloro che le belle arti amano e coltivano. Primo infra gli scrii- 
tori di siffatto genere di storie è Giorgio Vasari, che nato in 
Arezzo nel 1512, ed istruito nelle arti da Luca Signorelli, du 
Michelagnolo Buonarroti e da Andrea del Sarto, servì succes- 
sivamente il cardinale Ippolito de* Medici, il pontefice Clc- 
mente VII ed il duca Alessandro. Dopo la violenta morte di 
questo principe, il Vasari deliberò di non istrignersi più al ser- 
vigio di veruna corte ; ma non ricusò di aderire agi* inviti ora 
dei Granduchi di Toscana, ora dei Romani Pontefici, ora d'al- 
tri cospicui personaggi che a lui vollero affidare alcune opere 
singolarmente di architettura , nella quale egli ebbe gran nome; 
giacché si può leggere ne* suoi scritti quanto abbia fatto in 
Arezzo, in Pisa, in Venezia, in Bologna, in Roma, in Firenze 
ed in altre città. Morì il Vasari nel 1574, e le sue spoglie fu- 
rono trasportate e sepolte in Arezzo sua patria. Per compilare 
le Vite de* pili eccellenti pittori, scultori ed architetti, aveva 
^li visitata tutta V Italia onde raccogliere le notizie necessarie 
per un sì vasto lavoro. Le azioni dei professori, dice il Bottari, 
sono narrate e stese con tanta leggiadria e naturalezza, che col 
suo stile e colia maniera di scrivere incanta i lettori , e fa loro 
parere non di leggere, ma di vedere quel eh' ei racconta. Inol- 
tre ha ripiena tutta quest* opera di utilissimi precetti sull'arte, 
di dotte osservazioni sopra gli edifizj più illustri e sopra le sta- 
tue e t)itture d'Italia. * Il Caro, veduti i primi $aggi di que- 
st* opera , scrisse al Vasari che essa era degna di essere letta 
da ognuno, per la memoria che vi si fa di molti uomini eccel- 
lenti, e per la cognizione che se ne cava di molte cose e di 
varj tempi. • Parmi ancora, soggiunge egli, bene scritta, e 
puramente e con belle avvertenze. Solo vi desidero che se ne 
lievino certi trasportamenti di parole, e certi verbi posti nel 
fine talvolta per eleganza, che in questa lingua a me generano 
fastidio. In un' opera simile vorrei la scrittura appunto come il 
parlare, cioè che avesse piuttosto del proprio che del metafo- 

* PreftzioDe premessa alle Vite del Vasari dell' edizione di Firenze dell'an- 
no 4722. — Una recente edizione dell'opera del Vasari, compresa nella Rac- 
coUa artiiliea pubblicata per cara di ana società di Amatori delle Arti belle , 
fa parte della citata fiiblioleca Nazionale, Fin qui ne sono in luce nove volumi, 
otto dei quali pel Vasari. (Nota deU^Edit.) 
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rico o del pellegrino, e del corrente più che dell' affellato. » * 
Il Parinì ha fatto un grande elogio dell* opera del Vasari , 
ed ha mostrato calda brama di vederla più frequentemente nelle 
mani della gioventù , massimamente lombarda , invece d'altre 
che sono assai meno profittevoli. « Primamente, dice egli, le 
Vite del Vasari, benché trattino d' arti speziali e d' opere d'ar- 
tefici , sono scritte con tanta chiarezza ed in un linguaggio così 
a tutti comune, che V intelligenza ne è facile anche a chiunque 
non abbia appreso i principj né teoretici né pratici delle arti. 
In secondo luogo, la lettura di queste Vile è sommamente di- 
lettevole per la novità e varietà de' piacevoli, degli stravaganti 
e de'grandi, ora lieti ora funesti, accidenti che narrati vi sono. 
Questi accidenti tanto più ne interessano commovendo i nostri 
affetti, quanto che sappiamo che sono intervenuti veramente, a 
differenza di quelh che fìngonsi ne' romanzi e nelle novelle, 
dèlia cui falsità ci consta , e che oltre di ciò sono assai volte 
inverosimili ed assurdi. Inoltre sì fatti accidenti vi sono appli- 
cati, secondo la verità della storia , ad uomini grandi nel loro 
genere, de' quali naturalmente desideriamo di sapere le avven- 
ture; e nel tempo stesso vi sono dipinti i costoro caratteri e 
costumi, i quali ci sorprendono e ci dilettano estremamente 
colla loro novità; conciossiaché gli uomini eccellenti non siano 
giammai mediocri , né comunali sì nelle virtù , come negli er- 
rori della mente e del cuore ; e tutto ciò che esce dell* ordina- 
rio e del n[>ediocre, ha forza d'interessarci, e per conseguenza 
di recarne diletto. Queste cose poi si verificano spezialmente 
de' pittori e d'altri simili artisti, de' quali per antica esperienza 
si sa esser eglino d' ordinario uomini di nuove maniere e biz- 
zarre Ma oltre che le Vite scritte dal Vasari riescono assai 

dilettevoli a leggersi , sono anche molto utili ad ogni genere di 
persone: prima, perchè contengono le notizie di molti uomini 
grandi che ogni persona gentile e ben educata dovrebbe vergo- 
gnarsi di non conoscere , come si vergognerebbe di non cono- 
scere Cesare od Alessandro; secondo, perché nelle memorie 
degli uomini grandi noi veggiamo più apertamente il giuoco, 
il contrasto e la forza delle umane passioni, e da ciò noi ap- 
prendiamo le regole della prudenza, giusta le quali cpndur noi 
medesimi nell' uso della vita : dall' altra parte in esse veggiamo 

' Caro , Lettere, voi. I, pag. 507 (edizione del Gomino) , lettera al Vasari. 
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i cominciamenti, i progressi e la perfezione delie arti e delle 
scienze , con che apprendiamo a misurar le forze dell' umano 
ingegno, secondo le circostanze nelle quali esso trovasi, e con 
amendue queste cose insieme ci avvezziamo a conoscer l'uomo, 
sia nelle facoltà della mente, sia negli affetti del cuore, nel che 
consìste la scienza più importante che studiar si possa , e la 
manco soggetta ad opinioni, e la pili adattabile a tutti gli usi 
della vila. » * 

Tanti pregi del Vasari non vanno disgiunti da molte pec- 
che, le quali però si possono ridurre a due, cioè all'aver adot- 
tato alcuni errori nel tessere le sue Vite, ed all'aver levato a 
(ùelo gli artisti toscani , passando sotto silenzio o lodando par- 
camente quelli che più fiorirono nel rimanente dell'Italia. 
Intorno al primo difetto, si dee notare che dovea riuscire 
assai difficile al Vasari lo schivarlo, perchè poco finallora si 
era scritto su questo argomento, ed egli dovea per necessità 
seguire le tradizioni popolari che rare volte vanno di^untc 
dagli errori. Per ciò che riguarda il secondo , dobbiamo 
confessare che esso è un difetto sì reale, che molti scrittori 
napoletani, bolognesi, veneziani e d'altre città composero 
le Ft/e degli artisti della loro patria per supplire all'omissione 
del Vasari , il quale però viene scusato da alcuni che affermano 
e^ere stato effetto dell' amor della patria , da cui èra compre- 
so, l'occuparsi singolarmente nell' illustrare la memoria degli 
artisti toscani ; e 1* amor della patria non essere mai stato né 
, vizioso, né degno di biasimo. Ma se il Vasari avesse impreso 
soltanto a scrivere \e Vile de* suoi concittadini, ninno gli 
avrebbe rinfacciato la sua parzialità ; ma volendo egli scrivere 
generalmente di lutti i professori dell'arte, doveva parlare 
anco degli altri, i quali non avrebbero oscurato la fama dei To< 
scani che non temono il confronto di quelli delle altre Provin- 
cie italiche. Finalmente il Vasari oltre le Vile scrìsse anche un 
Tratlalo sulla Pittura^ ed i Ragionamenti sopra le invenzioni 
da lui dipinte in Firenze nel palazzo de' Medici, e V Apparalo 
per le nozze del principe Don Francesco. ' 

' Panni, Principj di Belle Lettere, cap. 5. — ^ Vedi il volume della cilata 
Biblioteca Nazionale , contenente i Versi e le Prose di Giuseppe Pariui, con un 
Discorso di Giusepiie Giusti , intorno alla vita dell'Autore. (Nota dell' Edi l.) 

3 Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, lib. 5, eap. i. 
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Contemporaneo del Vasari fu Raffaello Borghini, di cui 
la' Storia letteraria altro non ci dice , se non che egli nacque 
in Firenze, e fiori verso la metà del secolo decrmosesto. Fra 
le sue opere è celebre quella che è intitolata il Riposo, Narra 
egli che Bernardo Vecchietti , gentiluomo fiorentino, condusse 
ad una deliziosa sua villa alcuni dotti cavalieri e qualche di- 
stinto artista , co' quali si trattenne per molti giorni discorrendo 
sulle belle arti. Di questi varj ragionamenti sulla pittura princi- 
palmente e sulla scultura formò il Borghini la sua opera , degna 
da commendarsi con eteme laudi , dice il Bottari , poiché egli 
venne in essa a spiegare le avvertenze, le considerazioni, gli 
ammaestramenti più utili della pittura e della scultura e delle 
altre arti analoghe, di cui egli era intelligentissimo. Tutto ciò 
poi ha egli fatto con tale facondia , con tale eloquenza e con 
un dire coianto forbito e cotanto terso , che dall' aurea vena 
del suo parlare vengono i beati fonti della toscana favella arric- 
chiti. ^ Meno celebri, ma non meno importanti del Riposo del 
Borghini sono la Lettera dell* Adriani sopra gli antichi pittori, 
in cui poi altro ei non fece che volgarizzare leggiadramente^ 
molti luoghi di Plinio, e la Vita di Michelangelo scritta da An- 
tonio Condivi con molta critica e con somma profondità di sa- 
pere. 

Più di tutte le opere composte sulle belle arti nel se- 
colo XVI è singolare, anzi unica, la Vita di Benvenuto Cellini 
orefice e scultore fiorentino, da4ui medesimo scritta, e che il 
Parini chiama una delle cose più vivaci che abbia la lingua ita- 
liana sì per le cose die descritte vi sono, sì per il modo. Egli 
nacque da Giovanni e da Maria Lisabetta Granacci in Firenze il 
dì d' Ognissanti del 1500: interrente suo padre come s'aveva 
a por nome al fanciullo , mai non rispose altro , se non : ei sìa 
il benvenuto; e risolvette, sogcjiunge il Cellini, darmi tal nome 
al santo Battesimo, Non basterebbe un volume di questo nostro 
compendio a dipingere le tante e bizzarre avventure che questo 
vivace artista ha narrate di sé medesimo nella sua Vita , onde 
ad essa rimandiamo i leggitori , contentandoci di formare qui 
il carattere e di lui e della sua opera colle parole adoperate da 
un altro ingegno, che nella bizzarria era molto conforme all'Ore- 

' Bottari, Prefazione all'edizione del Riposo fatta ili Siena nel ^87. 
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fice di Firenze, cioè dall' autore della Frusta Letteraria, IlCel- 
lini dipinse nella sua Vita « sé stesso con sommissima inge- 
nuità e tal quale si sentiva di essere; vale a dire, bravissimo 
nelle arti del disegno, e adoratore di esse non meno che 
de* letterati e spezialmente de'poeti, abbenchè senza alcuna tinta 
di letteratura egli stesso , e senza saper più di poesia , che quel 
poco saputo per natura generalmente da tutti i vivaci nativi di 
terra toscana. Si dipinse, dico, come sentiva di essere, cioè 
animoso come un granatiere francese, vendicativo come una 
vipera , superstizioso in sommo grado e pieno di bizzarria e di 
capricci, galante in un crocchio d'amici, ma poco suscettibile 
di tenera amicizia, lascivo anziché casto, un poco traditore 
senza credersi tale, un poco invidioso e maligno, millantatore 
e vano senza sospettarsi tale, senza cerimonie e affettazione, 
con una dose di matto non mediocre , accompagnata da ferma 
fìducia d' essere molto savio, circospetto e prudente. Di questo 
tal carattere l' impetuoso Benvenuto si dipinge nella sua Vita 
senza pensarvi su più che tanto, persuasissimo sempre di dipin- 
gere un eroe. Eppure quella strana pittura di sé stesso riesce 
piacevolissima a' leggitori ; perchè -si vede chiaro che non è 
fatta :i studio , ma che è dettata da una fantasia infuocata e ra- 
pida, e ch'egli ha prima scritto che pensato; e il diletto che 
ne dà, mi pare che sia un po' parente di quello che proviamo 
nel vedere certi belli )na disperati animali armali d' unghioni e 
di tremende zanne , quando siamo in luogo da poterli vedere 
senza pericolo d'essere da essi tocchi ed offesi. E tanto più 
riesce quel suo libro piacevole a l^gersi, quanto che, olire a 
quella viva e naturai pittura di sé medesimo, egli ne dà anche 
molte rare e curiosissime notizie de* suoi tempi , e specialmente 
delle corti di Roma , di Firenze e di Parigi , e ne parla minuta- 
mente di molle persone già a noi note d' altronde, come a dire 
d' alcuni famosi papi , di Francesco 1 , del contestabile di Bor- 
bone, di, madama d'Estampes e d'altri personaggi mentovati 
spesso nelle storie di que' tempi ; mostrandoceli non come sono 
nelle storie gravemente e superficialmente descritti da autori 
che non li conobbero di persona , ma come apparirebbero , ver- 
bigrazia, nel semplice e familiar discorso d'un loro confidente 
domestico servi loro. » * Questa sì pregevole Vita del Cellini 

* Baretti, Fruita letteraria , n. 8. 
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vide la luce per la prima volta in Napoli colla data di Colonia 
nel 1 730. Ma una siffatta edizione fu deturpata da molti e gros- 
solani errori , che vennero corretti dall' abate Palamede Car- 
pani, il quale diede quest'opera ridotta a buona lezione ed 
illustrata nella Collezione de' Classici italiani. Col riscontro poi 
del Ms. Poirot, ora della Biblioteca Laurenziana, arricchita 
d* illustrazioni e documenti inediti , fu pubblicata in Firenze 
nel 1829 dal dottore Francesco Tassi; ed anche il signor Giu- 
seppe Molini ne fece nella medesima città due edizioni , una 
nel 1830 e l'altra nel 1832, seguendo la lezione di quel testo 
scritto in parte sotto la dettatura dello stesso Cellini, ed in parte 
di carattere pròprio dell' autore. * 

11 Cellini scrisse anche due trattati dell' Orificerìa e della 
Scultura che furono prima stampati in Firenze nel 1568, e che 
sono mollo pregiati dagl'intendenti delle belle arti, perchè 
somministrano grande quantità di vocaboli e di forme relative 
alle medesime, ed abbondano d* ottimi precetti e di regole per 
la pratica e per l' intelligenza dell' arti stesse. Ci rimangono 
altresì varie sue lettere inserite nella Raccolta di Lettere sulla 
pittura f scultura ed architettura; un Discorso Dell' architettura; 
un altro In lode della scultura; nei quali scritti egli mostra un 
gusto finissimo, per cui era spesso interrogato intorno a ciò 
che apparteneva alle arti del disegno. Il Lasca , dopo aver gri- 
dato in una sua madrigalessa cóntro le pitture fatte nella cupola 
di Santa Maria del Fiore da Gioi^io Vasari , che egli incolpa di 
esser troppo innamorato del guadagno ed architettore- poco in- 
tendente, cosi soggiunge, facendo un evidente ritratto del 
Cellini: 

Pur fra color che son di i^ita privi , 
Vivo vorrei Benvenuto Cellini , 
Cbe senza alcun ritegno o barbazzale 
Delle cose malfatte dicea male, 
E la cupola al mondo singolare 
Non si potea di lodar mai saziare; 
Certo non capirebbe or nella pelle, 
In tal guisa dipintala veggendo; 

' Vedi, nella citata Biblioteca Nazionale, la Vita del Cellini, restituita 
alla lezione originale } con osservazioni filologiche e note dichiarative ad uso dei 
non Toscani , per cara di B. Bianchi ^ con varj documenti in fino , concementi la 
vita e le opere dell'Autore. Un sol volume. (Nota deWBdit) 
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E saltando e correndo e fulminando « 
S* andrebbe querelando; 
E, per tulto gridando ad alta voce, 
Giorgio d*Arezio metterebbe in croce. 

Merita bene di essere annoverato fra gli scrittori delibarli 
belle Giampaolo Lomazzi , nato in Milano ai 26 d'aprile del 1558, 
amante sì appassionato della pittura , ebe non pago di eserci- 
tarla y raccolse in sua casa una magnifica serie di ben quattro- 
mila quadri de' più eccellenti pittori. Divenuto cieco in età di 
trentatrè anni» si consolò del dispiacere di non poter più dipin- 
gere, col dettare prima il trattato Dell'Arie delia jnitura, e po- 
scia Videa del Tempio della pitlura^ in cui raccolse diligente- 
mente tutto ciò cbe a quest'arte appartiene, accoppiando 
all' eccellenza dei precetti una vasta erudizione. Né si debbono 
passare sotto silenzio i Pareri sopra la piUnra di Bernardino 
Campi celebre pittore cremonese (che preziosi debbon essere 
reputali i detti intorno ad un'arte di chi in essa fu egregio), 
ed il libro De* veri :preeelli della pittura di M. Giovanni Bat- 
tista Armenino da Faenza. In quest'opera si propose l'autore 
di guidare i giovani con amica mano dai più facili principi alle 
più astruse difficoltà dell'arte, ovunque disgombrando la via 
d.'tgli ostacoli d'ogni natura; <ìtìóe dopo aver ragionato delle 
cagioni che fecero negli antichi tempi del tutto perdere la pit- 
tura, si fa strada ad encomiare la dignità e grandezza dell'arte e 
de* più eccellenti pittori: indi entra, senz'altro dilungarsi, a 
trattare delle diverse parti che compongono la pittura, e delle 
disposizioni che dee avere colui che mira a riuscire eccelleDte. 
Sempre chiari ed avvalorati dall'esempio de* grandi maestri 
sono i suoi precetti , che si succedono con bellissimo ordine , 
ed imparziali sono i suoi giudizj intomo alle opere dei grandi 
artefici. * 

Ragion vuole che si faccia qui menzione anco degli scrit- 
tori della Storia letteraria ; ma in questo campo non possiamo 
raccogliere che un' assai scarsa messe, non presentandocisi che 
Anton Francesco Doni autore delle ìhie Librerie. Egli nacque 
in Firenze verso il 1513 ; e se non entrò nell'ordine de'Servi di 
Maria, come alcuni negano, fu però prete, secondo che rilevasi 

' Vedi la Prefazione dB Stefano Tieoni posta in fronle all' opera dell' Ar- 
menino rblampaU in Milano dà Vincevo Ferrarlo nel t820. 
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da alcuni passi dei suoi scritti. Date le spalle alla sua patria, il 
Doni errò per qualche tempo nella Lombardia, e fermossi a Como, 
da cui scrisse al Doroenichi: « Como m*è paruto bellissimo; il 
lago divino» buoni pesci, ottimi i vini, e m'ha confortato 1* aere 
freschissimo; ed avendoci trovati tanti buoni compagni musici, 
scrittori, letterati e d'ogni sorta, e sovra tutto fuori di cerimo- 
nie, io vi sto molto volentieri. • Ritiratosi a Venezia, vi sog- 
giornò più anni, e mori in Monselice nel 1574. Nelle opere 
dette Le Due Librerìe egli si prefisse di dar contezsa dei libri 
stampati e degrinediti : io, dice egli, feci già una ricolta d* au- 
tori stampali t e ne feci libreria; ora ho messo insieme tutti i ci- 
colatori che io ho veduto a penna. Esse però sono semplici in- 
dici, sì stendono in inutili ciancio, colie quali l'autore o 
biasima o loda in guisa da non dar mai certa cognizione se lo 
faccia da senno , o per giuoco. Gli altri libri del Doni sono 
tutti ghiribizzi dello strano suo intelletto, come la Zucca ^ i 
Marmi f i Mondi, ìe Pitture, i Pistolotti amorosi , ec. Per darne 
un saggio riferiremo qui l'annunzio della Zucca. Tavola, ovvero 
registro delle chiacchiere, frappe ^ chimere, gofferi^, arguzie , 
filastroccole, castelli in aria, saviezze, aggiramenti e lambicca- 
menti di cervello, fanfalucole, sentenze, bugie^ girelle, ghiri- 
bizzi, pappolate, capricci, frascherie, anfanamenti, viluppi, 
grilli, novelle, ricalerie, parabole, baje, proverbj , tresche, 
motti, umori, ed altre girandole e storie della presente leg- 
genda, per non dire libro, poche dette a tempo ed assai fuor di 
proposito. Né meno stravaganti doveano essere tre libricciuoli 
che a noi non pervennero : il primo era quello dei Debitori e 
dei Creditori, in cui notava il bene e il male che avea ricevuto 
dagli altri, e la pariglia chQ avea loro renduta per uguagliar 
la partita: il secondo era il libro delle Ritrattazioni, in cui 
diceva di aver parlato con lode di alcuni de* quali anzi avrebbe 
dovuto dire ogni male, e di aver biasimato altri che eran degni 
di lode: il terzo era la sua vita, scritta, come egli diceva, da 
un valentuomo, ma che era probabilmente egli stesso.' 

* Tiraboscbi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. -1. 
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Gap. XI. 

Cenni suno^Uto della QlosoOa e déUs matemttidie. — Scrittori di «rchitettora dfile e mÓitare. 
FruM8acoMarehi.~MoraIiftL Alessandro PiocolomiaL Baldassare Castiglione. San Cortifim-' 
no, lettere e PoetU. — DUeoni della vita soMa del Cornaro. •- Grandi aeiqparte mU' anato- 
mia principalmente fatte dagl'Italiani. 



Già abbiamo veduto che molti in questa beata età dei cin- 
quecento unirono alla poesia ed ali* eloquenza anco la filosofia, 
ed ora trassero dolci suoni dalla cetra , ora mossero gli animi 
colle faconde loro concioni , ora indossarono il filosofiM^o man- 
tello. E tali furono, per mentovarne due soli, il Casa autore di 
rime, di orazioni, e degli aurei trattati del Galateo e degli Uf- 
fiej; e Sperone Speroni , che calzò il coturno scrivendo la Ca- 
nace, e filosofò negli eloquenti suoi Dialoghi. Volgiamo ora lo 
guardo agli altri che compongono la schiera filosofica di que- 
sto secolo , e che abbandonati i vessilli di Platone sì riverito nel 
quattrocento, si posero sotto quelli di Aristotile. Alcuni però 
ebbero il magnanimo ardimento di scuoterne il giogo, e Vii cai- 
care strade intentate; e se talvolta si smarrirono o caddero, 
ammaestrarono almeno coi loro errori gli altri , che fatti da loro 
più cauti viaggiarono con maggior sicurezza, e fecero immortali 
scoperte. 

Non è del nostro istituto il ragionare né del Pomponazzo, 
né del Nifo , né del Cremonini , né del Nizzoli , né di Gian 
francesco Pico, che tutti giurarono servilmente nelle parole 
dello Stagirita, od in quelle di Platone, e scrissero la maggior 
parte delle loro opere in latino. Francesco Patrizi , desideroso 
d'aprirsi una nuova strada, sconvolse quasi tutto il sistema 
della filosofia, propose nuove opinioni, e sembrandogli troppo 
angusto il campo di una scienza sola , fu a un tempo medesimo 
filosofo, geometra, storico, oratore e poeta. Nato nel 1529 in 
un* isola posta fra le coste d' Istria e della Dalmazia , coltivò le 
lettere e le scienze a dispetto della fortuna che solo negli ulti- 
mi anni gli permise di menar vita tranquilla, e fu uno de* pri- 
mi ad osservare attentamente i fenomeni della natura , e ad 
impugnare vigorosamente Aristotile, come fece anche Bernar- 
dino Telesio. Non osarono però questi due filosofi sollevare la 
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fronte contro tutta 1* antichità; ma il Patrizi si fece seguace di 
Platone, ed il Telesio di Parmenide. La gloria di scuotere del 
tutto ogni giogo, e di non conoscere altra scorta che il loro in- 
gegno, eja riservata a due uomini straordinarj che ebbe in que- 
sto secolo ritalià, cioè a Girolamo Cardano ed aGìordano Bruno, 
che parvero amendue destinati a mostrare col loro esempio fin 
dove possan giungere le forze non meno che l'abuso dello spìrito 
umano. Ma le lorcr opere scritte in latino giacciono polverose 
nelle biblioteche; principalmente dappoiché quelle poche verità 
che essi hanno scritte in mezzo a molti errori , furono meglio 
dai moderni dimostrate. Il Fracastoro al contrario volle trattare 
alcune materie di geografia, di cosmografia e di storia naturale 
nell'italica lingua, sfatò l'antico sistema che ogni cosa spiegava 
per qualità occulte, svolse il sistema astronomico dal Torre 
adombrato, non ispeculando solo intorno alle stelle, ma osser- 
vandole attentamente coir occhio, ed usando di certe lenti che 
facevan le veci del telescopio non ancor ritrovato ; e coltivò la 
medicina con tanto successo, che, al dire del cardinal Pallavi- 
cino, vinse di reputazione ciascuno dell'età sua. Ne abbiamo 
un solenne testimonio nel poema della Sifilide o del Morbo Gal- 
lico, in cui si veggono si maravigliosamente accoppiate forza 
ed eleganza di stile, leggiadria d'immagini e vivacità di dottri- 
na , onde ottimamente lasciò scritto il celebre Guarino che in 
esso la fisica e la poesia V estremo delle sue forze han consuma- 
te,,. Intanto erano le matematiche coltivate dal Tartaglia, dal 
mentovato Cardano, dal Ferrari e dal Bombelli, e la geometria 
principalmente serviva ad illustrare le arti liberati ed in ispecie 
l'architettura. Le opere del Serlio, del Vignola e del Palladio 
sono celebri in tutto l'universo, e la Regola de' cinque Ordini 
d'Architettura del secondo, e l'opera sull'Architettura medesi- 
ma del terzo furono tradotte in tutte le dotte lingue. 

Mentre l' architettura civile si perfezionava per mezzo di 
sì grandi maestri, faceva molti progressi anco la militare, 
scienza che passa comunemente per oltreroontana tutta e stra- 
niera, e che nondimeno è nata e cresciuta e perfezionata in 
Italia. Basti il riflettere che molti termini militari adoperati dai 
Francesi sono d'italiana origine, come cittadella, bastione, pa- 
rapetto, casematte t ec. Il Sanmicheli veronese fu il primo » ri- 
formare il sistema della fortificazione, e ad accostarsi a* metodi 
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più eccellenti; ^ ed il capitano Francesco Marchi bolognese 
avanzossi molto più in questa scienza, e ne* suoi libri descrisse 
i veri modi del fortificare, e quei del fabbricare 1* artiglieria , e 
la pratica di adoperarla. Quest'opera voluminosa, perchè corre- 
data di 165 disegni, divenne rarissima, e si vuole da alcuni 
che ciò sia accaduto per arte d^li Oltramontani , che essendosi 
arricchiti delle idee e delle invenzioni di quest* ingegnoso ar- 
chitetto, ne hanno quanto più è slato loro possibile ritirate e 
soppresse le copie.' 11 Padre Ermenegildo Pini ne* suoi Dialoghi 
sopra r Architettura f stampati in Milano neiranno 1770, ac- 
cenna una dissertazione di un uffiziale lorenese , in cui dimo- 
stra chei tre metodi di fortificare attribuiti al Vauban sono, 
quanto alla sostanza, del Marchi. A questo capitano, dice il 
Denina, non so se faccia più onore l'utilità e il merito evidente 
d* un' opera che si stampò in Brescia nel 1599, benché egli 
scrivesse verso la metà del secolo, o 1* impegno e la premura 
che mostrarono gli amici e gli adulatori del Vauban per oscu- 
rarne e quasi spegnerne la memoria.' 

La nautica, 1* agricoltura, il commercio, le arti meccani- 
che, le manifatture, in somma le arti tutte e le scienze non 
mancarono di scrittori che le illustrassero. Anco la musica fece 
molti progressi pei lumi che intomo ad essa si sparsero. Non 
solo Francesco Patrizi raccolse i passi degli antichi , e quei di 
Aristotile singolarmente, che provano il canto di tutta la trage- 
dia, ma ritrovò ancora le regole di quel canto e del motteggiare 
e dell'archeggiare de* cori; e quantunque altri scrittori prima 
e dòpo di lui, come Vincenzo Galilei, Giovanni Bardi, Carlo 
Valgurio bresciano e Franchino Gaffurio, molto e bene abbiano 
scritto su quest* ai^omento , ei nondimeno ha superato di*gran 
lunga que'che lo aveano preceduto, ed ha segnata la via a 
que'che l'hanno seguito.* 

Finalmente è pur d'uopo il parlare degli scrittori di filo- 
sofia morale, che sarebbero molti, se dovessimo noverare tutti 
quelli che hanno scritto qualche morale trattato, ma che si 

< Maffei, Verona iUuitrata, parte 3, pag. 445. 

* Francesco Melzi duca di Lodi presentò l' Italia di una splendidissima edi- 
xioBe di quest'opera corredata con belle illustrazioni del signor Marini. 

> mvùhMÌom4:ikaia, libro 22, cap. 4. 

* rirabosclii, Opera citata, tomo VII, libro 2, cap. 2. 
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possono ridurre a pochi , se in essi cerchiamo la profondità 
de' pensamenti unita all'eleganza dello stile. Dello Sperone e 
di Torquato Tasso, ossia de' loro gravissimi Dialoghi filosofici 
abbiamo già fatto menzione; de' dialoghi DeW Amicizia di Lio- 
nardo Salviati avrem da discorrere altrove; onde non ci resta 
che da dir brevemente di Alessandro Piccolomini e di Baldas- 
sare Castiglione. Alessandro Piccolomini, nato in Siena a' 13 
giugno del 1508, con incessante studio coltivò ogni sorta di 
scienze e di lettere; e frutto delle sue giovanili vigilie fu 
un'opera troppo libera e licenziosa intitolata Raffaella, ossia 
Dialogo della creanza delle donne, di cui poscia egli medesimo 
si pentì. Passato a Padova verso il 1540, e destinato a leggere 
filosofia morale , si mostrò convinto della necessità di trattar 
le materie filosofiche in lingua italiana , e confutò 1* opinione 
di molti, i quali a ciò non la credevano opportuna. Una siffatta 
disputa diede occasione al Boccalini di dire scherzando che le 
scienze non volean essere recate in lingua italiana , perchè te- 
mevano che tolto il velo delle oscurissime voci greche e latine, 
in cui si avvolgevano , non si venisse a scoprire la lor povertà 
e miseria. « La filosofia, dice egli, scienza naturalissima, e 
però nota fino a'fanciulU, avrebbe perduto tutta la sua reputa- 
zione, se essendo trattata in italiano, il mondo fosse venuto in 
cognizione che ella tutta stava ascosa sotto certi termini scola- 
stici (che non essendo parole greche né latine, piuttosto pare- 
vano voci schiavone), i quali tradotti poi in italiano avrebbono 
scoperto la vera magagna de' filosofi, i quali notte e giorno 
s'ammazzano ne' perpetui studj della lor filosofia più per impa- 
rare i nomi che le cose. ■ ^ Fermo il Piccolomini nell'opinione 
doversi scrivere in italiano le opere filosofiche, in detta lingua 
compose la sua Instituzione di tutta la vita délVuomo nato nobile ed 
in città libera; opera da lui indirizzata a Laudemia Forteguerri 
dama sanese , di cui avea poco prima levato al sacro fonte un 
figliuolo. Narra egli nel proemio diretto a questa dama , che 
trovandosi nell'antecedente autunno nel suo giardino sotto di 
una verzura intrecciata di ellera, tutto in sé stesso raccolto, e 
rivolgendo nell'animo il canto XXXI del Paradiso di Dante da 
lui pocanzi riletto, dove della somma felicità si discorre, e 

' Ragguagli di Parnaso, cent. I, rag. 75. 

56* 
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sawenendosi de* bellissimi ragionamenti da lei prommeiati so- 
pra la felicità angelica ed umana, quando ella con pari grazia 
e dottrina interpretò quel medestoK) cai^V ^ d'uno m altro 
pensiero passando, se gli presentò l*idea d'accozzare insieme 
ammaestramenti e precetti, co'quali ordinando» le azioni e gli 
affetti, guidassero il figlioccino, che cominciava Fumana car- 
riera, a quella felicità cui si può aspirar sulla terra. Nel primo 
libro il Piccolomini ragiona della felicità ultimo fine dell'uomo, 
e tenta di conciliare le due sentenze d'Aristotile e di Piatirne, 
unendo cioè la speculativa che sta riposta nella contemfdazione 
delle opere di Dio, e la pratica che al fine mostrato dall'eterna 
sapienza dirige tutte le sue azioni. Si passa a ragionare nel se- 
condo libro dell'educazione e degli uÌGzj del precettore, e si 
vuole particolarmente al giovanetto insegnata la ginnastica e la 
lingua natia, onde di buon'ora ^li acquisti l'uso di un favel- 
lare grazioso e distinto da quello del volgo. Negli altri ìì^m si 
mostra in quali discipline debba essere istruito il giovane, qnali 
virtù debba s^uìre, come amare; e si dichiarano i doveri del 
matrimonio tanto riguardo ai coniugi, quanto i^uardo al buon 
governo della famìglia. Tante e si gravi materie trattate in que- 
sto libro ne rendettero celebre l'autore piò che le altre sue 
opere intorno alla filosofia natursde ed all'astronomia, in cui 
egli spesso si dicervella nello spiegare gli astrusi sensi d'Aristo- 
tile, e che compose per la maggior parte in villa , ed in qud 
suo tanto maravigUoso giardino di Siena, del quale era sparsa 
la fama per tutta l'Italia.^ Il Piccolomini divenne celebre anco 
presso gli stranieri ; e quando nel 1573 Paolo di Foix fu inviato 
dal re Carlo IX ambasciatore a Roma, ^li passò a Siena per 
conoscerlo , e lo storico de Thou allor giovinetto , che gli era 
compagno, narsa, come essi trovarono il Piccolomini solo in 
casa sepolto tra' suoi libri, e descrive il piacere che recò loro 
l'udirlo affermare che nell'età sua avanzata l'unico diletto di 
cui egli godesse, era quello di passar le ore ed i giorni ne' con- 
sueti suoi stud]. Egli noorì in Siena ai 12 di marzo del 1578, 
e fu onorato da magnifiche esequie e da molte poesie.* 

Le idee cavalleresche intomo all' onore ed aUa magnani- 
mità allignavano ancora negl'italiani inteUetti; onde molto si 

* Tiraboflcbi, Opera citata, twno VII, libro 2, ctp. 4 . 
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disputò intorao al dudio, e si smssero varie opere sui dover' 
delgeutiluomo, del cavaliere, del principe e del cortigiane, 
fra le quali merita una àngdare e distintissima menzione il 
libro del Cortigiano di Baldassare Castiglione, uno dei primi 
prosatori e filosofi di questo secolo* Egli nacque in Casatico, 
feudo della sua famiglia, vicino a Mantova, nel 1468 da Cri- 
stoforo e da Luigia Gonzaga della stirpe regnante di Mantova. 
Fanciullo ancora fu spedito a Milano, ove si sperava di poterk) 
educar meglio , avendo Lodovico il Moro adunato in qudh 
città molti peregrini ingq^ni. Quivi il giovanetto Baldassare 
apprese le lettere latine da Giorgio Morula, le greche da Deme- 
trio Calcondila; e da Filippo Beroaldo d)be il salutare avverti- 
mento di non dipartirsi mai dalla lettura de' classici dell* uno 
e dell' altro idioma , e di non lasciarsi mai traviare o dalla va- 
rietà o dalla novità di scrittori di minor conto. Compiuto il 
corso degli studj, se ne tornò a Mantova, e nel 1499 accom- 
pagno il marchese Gonzaga a Milano, e fu presente al solenne 
ingresso di Luigi XII , che da lui medesimo viene dipinto in 
una delle sue lettere. ^ Essendo nel 1504 passato a' servigi di 
Guidobaldo duca di Urbino, lo accompagnò a Roma, e fii 
poscia da lui eletto ambasciatore al Marchese di Mantova. Ma 
questi sdegnato col Castiglione perchè avesse anteposto il ser- 
vire ad un principe straniero, piuttosto che a kii , il quale era 
suo signor naturale, noi volle ricevere, onde Guidobaldo lo 
datino ad una più illustre ambasceria presso Arrigo VII re 
d'Inghilterra, da cui fu accolto con grandi dimostrazioni di 
benevolenza e di stima. Tornato ad Urbino, fu di nuovo spe- 
dito ambasciatore al re Luigi XII , il quale allora si trovava in 
Milano. Morì intanto nel 1508 il duca Guidobaldo, ed il Casti- 
glione rimase ai servigi del nuovo duca Francesco Maria della 
Rovere; ed avendolo accompagnato in diverse spedizioni mili^ 
tari, n ebbe in premio il castello di Nuvilara, due miglia lon- 
tano da Pesaro. La sua fuma e le onorate sue imprese furono 
causa ch'egli ricuperasse il favore del Marchese di Mantova, e 
che tornato in patria vi sposasse nel 1516 Maria Ippolita Torcila 
figliuola del conte Guido e di Francesca Bentivoglio : nella quale 
occasione si celebrarono per ordine del Marchese medesimo 
feste e torneamenti solenni. Inviato dal suo principe amba- 

' Lettere del Castiglione , tomo I, pag. 5. 
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sciatore a Roma, il Castiglione gli rese un grandissimo servi- 
gio, ottenendogli il generalato della Chiesa; ed egli stesso da 
poi militò sotto i suoi vessilli nella guerra che faceasi per cac- 
ciar d'Italia i Francesi; onde il gran Torquato cantò di lui: 

A te dier pregio ugual la spada e i carmi. 

. Essendo stato di nuovo spedito a Roma in qualità di ambascia- 
tore, fu dal pontefice Clemente VII eletto suo nunzio a Carlo V 
in Ispagna ; e con quanto zelo , con quale destrezza egli abbia 
sostenuto quest* importante incarico, lo mostrano le lettere che 
furono da lui scritte e che si hanno alle stampe. Ma egli fu 
assai male guiderdonato dal diffidente Pontefice, il quale era 
solito di fidarsi troppo de* suoi nemici e di non dar retta a'subi 
fedeli servitori. Informato il Castiglione che Clemente VII so- 
spettava della sua fedeltà , e vedendosi deluso dallo scaltrito 
Carlo V, che se lo ingannava come ministro, lo teneva però in 
gran pregio come uomo di lettere, si accuorò siffattamente che 
morì in Toledo agli 8 febbraio del 1529. ^ 

11 Castiglione volle dare in un libro la vera idea del Corti- 
giano, ed insegnare il modo con cui si dee vivere in corte , 
onde rendersi utile e grato al suo principe. Fu egli testimonio 
di tutte le virtù cortigianesche che fiorirono nella corte di Gui- 
dobaldo duca di Orbino; il quale, nemico per natura dell* ozio, 
passava onestamente il tempo, spendendolo ora nelle cacce, 
alle quali si sentiva grandemente inclinato, ed ora nelle giostre 
ed altri eserciij militari ; e non era, come dice il Baldi, mini- 
ma parte delle sue delizie, fra gli studj delle cose della guerra, 
il piacere che egli prendeva della conversazione degli uomini 
letterati, de* quali aveva sempre piena la sua corte. Perciocché 
godeva talora non solamente d* udirli discorrere e disputar fra 
loro di varie cose, ma sentiva gran diletto nel porsi in mezzo 
e terminar bene. le questioni, intorno alle quali. si distendeva 
il contrasto; e poteva farlo, perciocché di quelle arti e scienze 
delle quali si ragionava , era assai bene istrutto. ' In questa 

< Si consnltìno le Vite e gli Elogi del CatHglùme di Bernardino Marliani 
(neU'edìxione del Coriigiano, Padova, 4735), del Serassi (nell'altra edixìone 
esegwta pnre in Padova nel 4768) , dell'abate Girolamo Ferri , di Andrea Rnhbi 
• di Vinoeaio Benini. 

s Baldi, Vita di Guidob^, libro 5. 
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corte erano raccolti prestantissimi ingegni, come il Castiglio- 
ne, il Bembo, il Pallavicino, il Pio, il Bibbiena e molti altri, 
che dall' Italia tutta vi concorrevano non tanto per approfittare 
della liberalità del Principe, quanto per gustare in essa quella 
rarissima delicatezza e quel vivace spirito che vi regnava. Ora 
in questo asilo si fortunato il Castiglione concepì Y idea del suo 
Cortigiano, in cui vestì d'ogni eleganza i precetti della genti- 
lezza e dell' etica delle corti , e sparse con accortissima varietà il 
fiore di quasi tutte le scienze ed arti liberali. Egregie sono le sen- 
tenze di morale e di letteratura che vi seminò per entro, e gra- 
vissime le riflessioni che vi s* incontrano ad ogni passo, e scelta 
l'erudizione della quale egli fa uso. Imperò appena fu pubbli- 
cato il Cortigiano, che venne gridato classico libro dall' univer- 
sale opinione dei dotti , e come classico fu forza porlo nell' In- 
dice dei testi di lingua , se non per sentimento , almeno per 
verecondia. Ma il Castiglione (dice il cavalier Monti) al tribu- 
nale della sacra Inquisizione della Crusca era lordo di due brutte 
eresie. Egli avea protestato di scrivere lombardo più che tosca- 
no , ed era venuto a mezza lama in difesa della grande sentenza 
dell'Alighieri. Perciò in pena di questi gravi peccati il povero 
Cortigiano in tutto quanto il Vocabolario non ebbe che il misero 
onore di una sola solissima citazione. ' 

Né meno gravi del Cortigiano sono le Lettere del Casti- 
glione pubblicate con erudite note dall' abate Serassi nel 1769 
coi tipi del Comino. Sono esse indiritte ai più qualificati e dotti 
personaggi di quella età ; anzi ci chiariscono di quanta fama 
egli godesse, ed in qual conto si tenesse il suo giudizio. Lo 
stesso divin Raffaello a lui ricorreva per direzione e per consi- 
gli. • Ho fatto (scrisse egli una volta al Castiglione) disegni in 
più maniere sopra l' invenzione di Vostra Signoria. Soddisfaccio 
a tutti , se tutti non mi sono adulatori ; ma non soddisfaccio al 
mio giudizio, perchè temo di non soddisfare al vostro... Vorrei 
trovare le belle forme degli edificj antichi , né so se il volo sarà [ 
d'Icaro. Me ne porge una gran luce Vitruvio, ma non tanto 
che basti. Della Galatea mi terrei un gran maestro, se vi fosse 
la metà delle cose che Vostra Signoria mi scrive. ■ Finalmente 
il Castiglione scrisse anche eleganti poesie Ialine e leggiadre 

' Propoito, voi. I, pag. 5C. 
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rime, fra le quali è celebre il sonetto sopra Roma, di cui no- 
tiamo qui i primi due quadernarj : 

Superbi colli, e toì, sacre refne. 

Che il nome sol di Roma ancor tenete» 

Ahi che reliquie miserande avete 

Di tant' anime eccelse e pellegrine! 
Colossi, archi, teatri, opre divine. 

Trionfai pompe gloriose e liete. 

In poco cener pur converse siete, 

£ fatte al volgo vii favola alfine. 

La schiera de' filosofi italiani si chiude con Pier Vettori , 
che, oltre varie opere filosofiche scritte in latino, ci lasciò il 
trattato sulla Coltivazione degli ulivi non men pregevole per la 
purità della lingua che per 1* utilità dei precetti ; e con Luigi 
Cornare autore del celebre trattato Della vita sobria, nel quale 
imprese a mostrare quanto giovi ad aver lunga vita il vivere 
sobriamente. Le sue teoriche furono confermate dal suo stesso 
esempio; perciocché egli visse sanissimo fino all'età di no- 
vant' otto anni, e si morì di vecchiezza nel 1565. ^ 

Che se il nostro istituto ci permettesse di spaziare nei 
campi della storia naturale, della fisica e della medicina, noi 
ci incontreremmo in uomini sommi che sono degnissimi di 
vivere nella ricordanza de' posteri. Tante sono le dovizie che 
alle mentovate scienze apportarono i Mattioli, i Cesalpini, i 
Falloppj, gU Àldovrandi, i Porta, i Berengarj, i Mercati, gli 
Eustachj , che l' Italia non si curò di vedersele in parte rapite 
dagli stranieri , i quali andarono boriosi delle scoperte che non 
essi, ma que* profondi ingegni avevano fatte. Basterà un solo 
esempio a confermare questa nostra sentenza. Il Colombi di 
Cremona scoprì la circolazione minore del sangue, detta la pol- 
monare; ed Andrea Cesalpino poco dopo, illustrando con nuo- 
ve osservazioni questa scoperta , e ragionando della circolazione 
maggiore, insegnò che il sangue fugge al cuore, come a suo 
principio ; e che se il cuore è principio del sangue , convien 
che lo sia anco delle arterie e delle vene ; e nettamente disse 
che per entro a quei vasi scorre un fluido che esce per una 
porta e rientra per l'altra costantemente. Giunge persino a 
notare il gonfiar delle vene inferiormente alla legatura; insom- 
ma la circolazione del sangue , questa grande scoperta scintilla 

* Zeno , Note al Fontanini , tomo II ^ ptg. S46. 
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da tutte le parti agli occhi del Cesalpino , e gli scherza e tra- 
stulla, dirò così, per le mani, ed egli la tocca e la palpa, està 
tutto sul punto di alzare il velo. Ma tanto indugia, che un destro 
Inglese gliela strappa di mano ; e mettendo a profìtto allra bella 
scoperta degl* Italiani, quella delle valvole nelle vene, e gridando 
pel primo circolazione, ne raccoglie in un punto tutto 1* onore 
alle spese degl* Italiani. ^ 

Gap. XII. 

Ctrattera degli orttori di quatto secolo. — Alberto Lollio. — Stato dell' eloqaeua sacra. — NoTel- 
lieii Matteo Bandello. Pregi e difetti delle tao Novelle. — Le Cene del Grazzini detto il La- 
•ea. Sue Potst*. -» Altri scrittori di NoveUe. 

Il leggitore si aspetterà di vedere un gran numero di ora- 
tori in un secolo che fu ricco di tanti poeti , di tanti storici , di 
tanti filosofi, di tanti scrittori d*ogni maniera, ma dovrà fare le 
maraviglie quando gli sarà noto che pochissimi valenti cultori del- 
l' italiana eloquenza potè vantare il cinquecento. Leonardo Sal- 
viati, Benedetto Varchi, Claudio Tolomei, Pietro Segni, Bernar- 
do Davanzali, Lorenzo Giacomini, Bartolomeo Cavalcanti, Sci- 
pione Ammirato e molti altri scrissero eleganti orazioni che si 
leggono nelle Pro%e fiorentine o nella Raccolta pubblicata dal 
Sansovino. Ma esse sono assai difettose , perchè modellate so- 
pra il miglior libro in prosa quanto alla lingua che si avesse 
allor tra le mani, cioè sopra il Decamerone del Boccaccio, il 
cui stile, dice il Tiraboschi, se può convenire a piacevoli e 
liete novelle dette a trastullo della brigata, non può convenir 
certamente a grave e robusto oratore; e quel continuo ritondar 
di periodi e quel sì frequente uso di epiteti non può a meno 
che non renda languida lorazione, né lasci luogo a quella com- 
mozione d'affetti che debb*essere il primario fine di un oratore.' 

Avendo già favellato di pressoché tutti i mentovati oratori , 
e del Casa e dello Speroni, ci resta a dire di Alberto LoHio, il 
quale quantunque per caso nascesse in Firenze, e quivi fosse 
per qualche tempo allevato, pure fij gentiluomo ferrarese; e 
tornato in patria, amò di condurre vita ritirata per coltivare 

« Monti , Prolutioné iulla necettità di premiare i primi teopritori del 
tero. 

' Tiraboichi , Opera citata , tomo VII , libro 5, cap. 6 
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la filosofia e la matematica. Ma la sua favorita occupazione 
fu lo studio dell' eloquenza italiana , nella quale riuscì sì egre- 
giamente, che più volte fu destinato a ragionare in pubblico; e 
le sue orazioni, insieme con altre da lui per suo privato eser- 
cizio composte, furono da lui medesimo in numero di dodici 
pubblicate in Firenze; alle quali aggiunse due lettere» Tuna 
in lode della Villa , e l' altra in biasimo dell' Ozio. Tali orazioni 
sono scritte con elevatezza di sentenze, con eleganza di stile, 
con vivacità d' immagini , e con una correzione perfino sover- 
chia; giacché egli, amicissimo come era della lima, non rifiniva 
mai di pulirle. Questo soverchio artifìcio è forse la cagione per 
cui ora esse riescono fredde e noiose. Il Lollio, al dire del Cor- 
niani , e gli altri oratori di questa età presymevano incautamente 
che il nerbo e l'essenza dell* orazione consistessero unicamente 
neir uso delle figure rettoriche allora ridotte in arte. Si lusin- 
gavano di potere col mezzo di esse fecondare la sterilità degli 
argomenti. Erano persuasi perciò di divenire eloquenti, accu- 
mulando parole sopra parole e frasi sopra frasi , e mendicando 
per ogni lato i traslati , ed approfittando singolarmente della 
freddissima iperbole, affine d'ingrandire le più piccole cose; 
onde non altro ottennero che la taccia di oziosi cicalatori, per- 
che affogarono la povertà dei pensieri in un pelago di parole. ' 
Ma il Lollio non si esercitò solo in quest' arte di comporre 
orazioni : attese anco alla poesia italiana , e ne sono un argo- 
mento r Invettiva contro i Tarocchi in versi sciolti, la pastorale 
intitolata l' Aretusa e la versione degli Adelfi di Terenzio. Né 
pago il Lollio di coltivare le lettere, le promosse' anco in altrui, 
e fondò, o, come altri vogliono, avvivò l'Accademia degli Alte- 
rati aperta in Ferrara, ove morì ai 15 di novembre del 1568.* 
L' eloquenza era cresciuta in Atene ed in Roma fi*a il 
tumulto delle popolari adunanze ed in mezzo alle tribunizie 
procelle. Distrutta la libertà, si era riparata nei tribunali e nella 
curia, ove sospendeva la mannaia che stava per calare l'ultimo 
fendente sul collo de' rei. Dopo il risorgimento delle lettere, 
essa riapparve nel fóro di Venezia , ove si udivano facondi ora- 
tori difendere le sostanze e le vite de' loro concittadini. Gran 
fama infra gli altri ottenne Pietro Badoaro , di cui si pubblica- 

* Corniani, Opera citata , tomo VI, art. 5. 

s Barotti, Memorie de'Ixtterati ferraresi, tomo I, paf. 295. 
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rono cincpie orazioni nel 1590, che, al dire del Tirabosebì, sono 
veramente degnissime di essere lette, e con attenzione ponderate, 
perciocché sono scritte con quella robusta insieme e sciolta facon- 
dia che persuade e commuove; e sarebbe solo a bramare che ne 
fosse alquanto più purgato lo stile. Il pergamo sarebbe stato un 
altro aringo, in cui gli oratori avrebbero potuto dispiegare la loro 
facondia; ma durava ancora 1* abuso di riempire le prediche 
di scolastiche sottigliezze, e di affastellare insieme mille cita- 
zioni di scrittori sacri e profani. Singolare è una risposta data 
dal Bembo, che pur era cardinale , e riferita da Ortensio Laudi. 
« Fu dimandato una volta , essendo io in Padova , a monsignor 
Bembo, perchè non andasse la quaresima alle prediche; e ri- 
spose egli incontanente: Che vi debbo io fare? perciocché mai 
altro non vi si ode che garrire il dottor Sottile contro il dottor 
Angelico t e poi venirsene Aristotile per terzo a terminare la 
quìstione proposta. • ^ Fra gli oratori sacri però ottenne gran 
fama Francesco Panìgarola , il quale avea fatto un profondo 
studio non solo sugli scrittori ecxlesiastici , ma anco sui profa- 
ni, e precipuamente sul Petrarca, sul Boccaccio, sull'Ariosto 
e sul Tasso. Egli era altresì fornito di vivace immaginativa, 
di forte sentire, di ubertosa facondia, cui aggiungeva una 
voce dolce e sonora , ed una bella e pati'tica azione. Celebre 
è l'esordio della predica da lui recitala in Bologna in occasione 
del timore della peste ; esordio che iti dai critici reputato effi- 
cacissimo a desiar negli animi degli uditori un salutare spaven- 
to ; benché poscia ^li medesimo conoscesse che era troppo 
verboso e troppo ridondante di epiteti e di sinonimi. ' 

La lettura e l'imitazione del Boccaccio più che agli orator* 
riuscì utile ai novellieri , che molti furono nel cinquecento. 
Primo ci si presenta Matteo Bandello nato in Castelnuovo di 
Scrivia nel Torlonese , e fattosi Domenicano nel convento delle 
Grazie dì Milano nel tempo in cui Leonardo da Vinci vi dipin 
geva il suo maraviglioso Cenacolo; onde egli riferisce di averlo 
udito narrare un' avventura , di cui gli piacque formare una 
novella. Nell'anno 1501 fu compagno a suo zio generale del- 
l' Ordine in varj viaggi , e sembra che dappoi egli vivesse ben 
poco nel chiostro, perchè si trattenne lungamente nelle corti 

* Lnodi, Paradosii, libro 2, 29. 

' Tirabosrhi, Opera eit ita, tomo VII, lil»ro 3, eap. 6. 
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di varj iifi;nòPÌ,Ted'in ì^pme presso iPtrro iGnnxogi signor di 
Gazzuoloe GnmiUa Bentivoglio sua moglie^ ed tistruì nelle iet^ 
tere la celebre Lucrezia GmiKa^ loro figlnnla. libile fiierr« 
che tra il 1520 ed il lS*2g l«avai;ltaiK>no.loSlaée di iMìlan», il 
Bendello* Bicoometfigliiiolo di un Bettatofe delle tparti Sraoce- 
sì, perdette i suoi libri, corse ^lewe pericolo 'della vvita, deivè 
fogliare 'Sotto mentite spoglie , e dopo ^nrar «rrato eanwigo |»er 
qutdche tempo, si «riparò in Francia , /onre ottenne idai 'Re nel 
1550 il vescovado di Agen. ^ Egli sctisse molte novelle ad imi- 
tazione del Boeoattoio, e fa akamente riprovate >per(Aiè in al- 
cune iie abbia imitata anche la inverecondia^ ic^ non fet^nore, 
oome osserva lo Zeno« m ol frate che Uhi teritte, né al oeioMw 
cfttf lehafubblicate. Per irispetto di' invensiene^ alle piaee- 
voleSEédegh ai^omenti «gh non la cede ad akun novelliere^ 
anzi evenne da alcuni paragonato all' autore stesso del .^^ecAine- 
rone. « <La maniera del Boccaccio, dice il oonle arando, è 
più spiritosa , più florida e sdegna di lUn^ratore. ^ìai^b ddl Ban- 
delle ha^ination 80 qual nq^igensa oheiglieta pur bene« il 
Toscano supeea il Lombardo nella scoltesza e proprietà tlelle 
parale, nel girone nell'teleganza del fraseggiane, e nella dispo* 
sizione « collocamento delle cose ; 1* altro lo vince nella di- 
sinvollnra tlei periodi <talvolla brevi, ma .piani e sonori, prò- 
steziaili narrazione, spontanea seropltcilà, meno frequenti ri- 
petizioni, e descrizioni men lunghe e ^oopiuse; imde il fiandello 
si può considerare qual capo della scuòla lembarda. » ' Fra le 
sue novelle è celebre qu0lki«li Bowm e di GàuHeHa, die diede 
argomento idi eelebevriino dramma al Sfaakespeaire ; ma non 
si può giudicare s'ioi l'abAiia tolta -da Luigi da «Porto, o «e que- 
sti ne abbia a lui rapita 1* invenzione. Certo è ohe si ravvisano 
nelle novelle di questi «due autori ledesse siluastonì , e.a luogo 
a luogo le etesse paiìrie; se non che il B^mdello vi sparse pa- 
role e pitture non oontDrini tali' onestà , e Luigi ida Porto scrisse 
da uomo assai costumato. Le •orecchie «del Bciadello furono 
apesso ferite dai tinabrotti di coloro <oke detestavano lesconeezze 
con cui avea fatto onta ai -suoi iscritti. ■ Dicono i critici , <scrive 
egli, che le mie novelle non sono oneste. In questo io sono con 
Wro, se sanasMAte inlenfte»MMO questa onesti, lo noa nego 

* Mazzucbelli , Scrittori italiani, ioQo J , patte ti, f^g. 211. 
2 Piemonteti ilkulri, tomo V, ptg. :95. 
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€he:iMn 0e n&;8ÌsH^ alcune ebe no» 8o)aau!iiU( ooi^ sano- one^ 
ste^ ma^dkcoteaenisa dabbioconfesso^cbesono» disonestissime...». 
Io credo che non si trovi nessuno di sana mente che non biasi* 
mi il vtijv i iadrQi^ggi,tg{ifomicidi.edìalici^ delitti.. Confesso 
iodtini|»e,*jiieltiQ delle, nmeovelk. contener) di questii e siaiill 
enormi e vìtuptfuros^ |^cat^y.9ecoiàda èbe g)À uomÌAÌ.e ledoane 
U.oommeltooof mai noo» confessa già ehi io^ nsirili. d.* esses bia^ 
simQtoi. BnpÌKr»p sjideveno* e^moatcar ooL dito- infami colora 
ehe*f4n«ioi(|9>«Mien»0rii«,iioo»cbLli sojnne.. Le navelle che da 
meiacrille. seMO%,es(Jia si» s«rivecaaiiaw aonoe saraniìQ seritla 
deUatnaoiera>ctie)i/aarK4Qri lì hanno. rac/(o»Uaie.. Affermo be* 
]iet»>aiiiei4erasBÌIAe,.e valerae.deUe altea scrivete più. modesta^ 
mente che sia^poa^ibde, ,«oa i^ole oneate e non spovcbe», né 
da.£ac'acrossUe^€hi le* sfyite-elagg^» » la un altre u^gq polsi 
BooaUia Tagn ahele sue noveMe non. si lascino vedere a. palio 
iAeBmiSìO*a,fueHi\cheiaQikh(mtt$ ioimU e mHaj^Ofte le hropa^^ 
mniit.e.iutméDlmerati. e vinta gfi offfieiHi , come, sì fanno a 
gredèryepeke.mmimerUù'Si gUriano n/^nifftt cosa aktma 9ema 
§avem0 deìJa mgimei„e oke.il sensA nan ha. parie nelle, amm 
JonK. Qmiti^tuli vaglio* ianie le mie novelle sdiì^tw numie il 
merb^, e^le laiicme, itaiie a, tuUaior patere ;.imfiercioGcfik elle $0^ 
rMemstiiérnHe^^.ed te senza* 0^e biasmate & soioeQa tenuta* Ma 
elle ondffùnnOiÉoUunettt^ nelle mani di (^gfi uomni e di quelle 
donne che essendo dji, carne utnana ^ non sUnuaio essere loro. tanto 
disdìcevole lasciarsi talvolta vincere dalle passioni amorose. Né 
solo viene il Bandelkr incolpartij di essere impadtnte, ma eziandia 
scorretto nello stile» <i di aver profuso ne'suoi scriltl i lombardismi 
ed i gallicismi ; ed anco d» questa taecia<eg)i tentò di difendersi 
in una delie sue noYìf^lièr • Dtoeno t entiei ohe non avendo io 
stile, non mi doveva mettere a fare questa faltca. lo rispondo 
loro che dic4ì«o il vere- cIj'W non ho stile,, e lo conosco pur 
troppo; e per qu«sèo non.faceio professione di prosatore; che 
se solamente quelli' dcyveaiero' scrivere che hanno buono stile » 
io porto ferma opinione che molto pochi scriltorr avremmo. Ma 
al mio proposito dico die ogni istoria, ancor che scritta fosse 
nella più rozza e aoti£sa lifk)^ia< cfae si sia;», seiapre diletterà il 
suo lettore. E queste* mie i>evtìlle, se- ingannato non sono da 
chi le recita, non sono fijvole, ma vere istorie. » * In tal guisa 

* Parte 2, aoTelIa 9) dcUicatoria, 
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egli ragiona in una di quelle ingegnose e gaje epìstole , con le 
quali dona e manda ciascuna sua novella ad alcuno de' suoi 
amici. 

Anton Francesco Grazzìni detto il Lasca tien dietro nella 
schiera de* novellatori al Bandelle. Nato egli in Firenze nel 1503, 
non apprese regolarmente le lettere, essendosi applicato al- 
l'arte dello speziale; ma leggendo i classici, e conversando 
co' più leggiadri ingegni della sua patria, divenne uno de' fon> 
datori dell' Àccademii fiorentina, e di quella della Crusca. Egli 
compose trenta novelle distinte in tre stazioni da hii denominate 
Cene: le invenzioni ne sono belle e gioconde, lo stile vivo e 
pieno di naturali bellezze, ma spesso così nell'uso delle parole, 
come nella scelta dei temi egli varca il confine della modestia; 
e scegliendo talora un caso tragico lo rivolge spesso al ridicolo, 
mentre l'argomento chiamava le lagrime; onde un moderno se 
ne lagnò in questa sentenza : • Deh ! perchè il Lasca ha sct'llo 
argomenti per la maggior parte crudeli e betfe inumane che 
infastidiscono un animo gentile, e tolgono la festività e l' alle- 
grezza che inducono gli scherzi, di cui cosparge sì ampiamente 
le carte! • 11 Lasca fu anche piacevolissimo poeta , e se la prese 
con molta argutezza contro i pedanti , di che fa fede quel suo 
sonetlo contro il Ruscelli che avea guasto Dante, il Boccaccio 
e r Ariosto nelle edizioni che ne fece. Lasciando i quadernarj, 
.noteremo qui gli altri versi che sono assai vivaci. 

Non ti bastava, pedanluzzo stracco, 
Delle Muse e dì Fel>o niariuolo , 
Aver mandato mezzo Danto a sacco ; 
€be luì ancor, che nelle prose è solo, 
Hai Irislaniente sì deserto e fiacco. 
Che d*uua lancia è fatto un punteruolo? 

Ma questo ben e* è solo, 
Ch'ogni persona saggia, ogn^uom che intende 
Ti biasina e ti garrisce e ti riprende. 

In te goffo contende , 
Ma non si sa chi Tuna o T altra avanza, 
la presunzione o V ignoranza. 

lo ti dico in sostanza 
Che, dove della lìngua bai ragionato, 
Tu non intendi flato, fiato, fiato. 

E dov'hai emendato, 
O rlcorreuo , o levato , o aggiunto , 
Tu non intendi punto, punto, punto» 
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E dove hai preso assunto 
Di giudicar, tu sembri il Carafulla» 
E non intendi nulla, nulla, nulla. 

Trovategli la culla, 
La pappa, il bimbo, la ciccia e il confetto, 
Fascialel beae e mettetelo a letto. 

lo ti giuro e prometto, 
Se già prima il cervel non mi si sganghera , 
Tornarti di ruscello una pozzanghera. 

L'Erìzzo, nelle Sei Giornate, comprese sotto diversi acci- 
denti molto utili e gravi precetti di morale fìlosotia ; ed è lodato 
per la pura lingua e per la servata onestà.^ Giambatìsta Gìraldi 
(Cintio)di Ferrara, negli £ca/ommf^t , ossia nelle Cento Novelle, 
annuncia di voler esporre i differenti modi del vivere umano, e 
mostrarla via di togliere gl'inganni, e di dilungarsi dall' operar 
male, seguendo la vera virtù. Una raccolta di novelle, non poco 
licenziose, di Giraldo Giraldi fiorentino fu la prima volta pubbli- 
cata nel 1796 con la fìnta data d*Àmsterdamo, e ne fu fatta 
un'altra edizione con 1* aggiunta di altre novelle inedite, 1 an- 
no 1819, con la stessa data d'Amsierdamo. Ma soltanto la quarta 
di dette novelle è veramente di un Giraldo Giraldi vissuto nel 
XV secolo. Le altre sono opera di Gaetano Cioni fiorentino , il 
quale seppe con moho ingegno farsi propria la maniera e rele- 
gante semplicità degli antichi nostri novellatori ; talché per lungo 
tempo furono da tutti credute del Giraldi. Ma il Cioni confessò 
poi di esserne stato egli il vero autore , esibendo questo libro 
alla premiazione della Crusca nell'anno 1823,' Quanto agli Eca- 
tommiti del Giraldi ferrarese, nato nel 1504 e morto nel 1573, 
autore di alcune tragedie già in quesl* opera ricordate, e di un 
poema in ottava rima, col quale cantò le imprese d'Alcide, il 
Corniani rammenta che • il gigantesco Shakespeare ricavò da 
esse novelle quasi tutti i soggetti ch'ei maneggiò poi nelle sue 
tragedie con quella suì)limità e grandezza che il letterato 



* Lo stesso non si può asserire quanto ad un'Appendice alle Sei Gi&mate 
clic trovasi nella edizione Silvestri di Milano e forse in altre , imperoccbè ivi U 
morale non è rispettata. {Nota dell'Edita) 

' Vedi aeW Antologia dì Firenze un articolo sulle Novelle di Giraldo Gìraldi 
con altre Novelle inedite; e V Elogio del dottor Gaetano Cioni letto alia R. Ac- 
cademia dei Georgolili dal socio ordinario cav. Francesco Bonaini. Firenze , tipo- 
grafia Galileiana, 4892. {Nota dell' Edit.) 
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mondo oonoaee. » ^ A questi novellieri sì denno aggiungere 
Ascaiiio de' Mori, Gianfraneeseo Slrapparola e Girolamo Para- 
bosco; il primo quantunque abbia uno stile negletto, parla però 
mudestamenle; il che non si.pu^ diveKieUe Piacevoli Notti dei 
secondo , e dei Diporti del terzo. Nò manoano varie raccolte di 
Novelle di alcuni untori fiorentini , di autori sanesi e di altri 
varj; e celebri sono alcuni racconti del Pulci , del Doni , del- 
l' Alamanni, del Brevio, e principalmente di Niccolò Machia- 
velli, il quale (per dipingere, c^oaie ^si (U*6de, l'iafelice stato 
in cui si trovava per l' inquietudine «d alLerigia della ama noo- 
glie) finge che Beifagor ^cÀdiavolo sia sbandato da Pliiloae in 
questo mi»Qdo con obbligo di dover prendere mof^lie. Ci viene; 
la prende; ^ non potendo soffrire la superbia di lei, ama me- 
glio ritaraarsi in infcurno cbe licangiur^pefsi seeo. * 

Cap XI|f. 

Retori « graomaiicù Pier Vettori. Sue op«re. -«- Giulio C/naiplQ Dehnioio. ^.3»rtoloiooo CsTal- 
canti, e saa Rettorica. — Dispute inturno al nome da ^àni alla volgar lingua. — Eifolano 
ad Vtitbi. ^ LttmuàaSiXviàli , » soe op«r«.— ^ Origio* M r»eabtari» éma Ottusa. 

S'egli è vero, dice il Tiraboschi , che a formare calorosi 
scrittori si richiedono v»lprosi maestri , ognun può intendere 
agevolmente qual copia di eoeaUenti professori dell'arte di ben 
parlare dovesse a qu^i tempi avere l'Italia; e oMilli n'ebbe ella 
dilatto, i cui nómi sono ancor celebri per le opere che ci la- 
sciarono, e pei dotti allievi ch'essi venner formando; anzi 
pressoché tutte le Università italiane per avere un vaknte pfo- 
iessore- di eloquenza disputavano non rare volte fra di esse, e 
per poco non sei rapivano a forza. Romolo Amaseo ittustrò 
l'Univeraità di Bologna, Laazaro Buonamici quella di (^«dova , 
Battista Egn^zio le scuole di Venezia (nelle quali si distinsero 
anche Antonio Telesio e Bernardino Partenio), ed il Majon^io 
quelle di Milano. Ma la fama di questi retori è eclissala da 
quella di Pier Veltpri n^lo in Firenze nel Igglio del 14j99 , ed 
istruito nelle lingue e nelle scienze parte in patria e parte in 

* V«di } SeeoU ddla lMt$ralima4ittHmMf Epo«« VI, trt.a7.^Dc(T|i Eca-^ 
UmmiU fo (ttU aa'cdiiìoiM in Firenze nel tS^i dalia tipografia Borghi e Coiu- 
pagni. (iVola dtWBdU.) 

* Opere del Madiiavelli , tomo 'VI, pag. 487. 
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Pisa. l^^I d$S12 egli iviai^iò in Ispafna oon:Paolo ^Itonììsuo 
parente, generale dèlie f^lee pontificie .de8ti;naiftajoondiMPre in 
Italia il .luiovo ptipa.Adnano VI..làlV6ttatQtdHiU;na^m<lhH^ 
Baraellana , < e guaritone, loorae >ì ivioini .paesi^' e ne )»QooÌ8e 
gran oopiadidnlifihefiaectBianl, etmo di qtie^te spegtielernò , 
iniitiJia ; abitata ,B«nia, si .ritraase jieUa 3uajpatiìa , ^e eoi* 
TeLaquenza oon n)eao<<^exM>ir«rfflì saslenne il partito oantra- 
rioiari Mediai ; londe dopo il tj^nfo di /questafa«tgiia. vìsse. as* 
sai iritirata, .e dopo ia morte» del duQa Alesaaadro» temendo 
nuoYÌ tinnulli^se ne tcurnò^ Bontà, joive oonobòe il Caro che 
in questa .^ent^naa scrisse al 'Varchi. ■* Pier Vettori duaj^orni 
sono anrivtò qui in casa di monsignor Ardingheilo. Andai subito 
a vtsitaflo, e non oonoacendomi^ per sua ^antileaza, e^penso 
per ì^ostro aanore , mi fece gratiasima accoglicnaa. Non vi po- 
trei dire, quante» nel primo incontro mi si» ito a sangue ^ ohe mi 
par oosì un Oam^, oome)himno a. esser Alitigli uomini, lo non 
parlo per le lettere oh* egli iha, ehè ognuno isa di ohetserta le 
sono, e me non sogliono muovere punto in certi ohe se ne 
oompiaceiono, e ne'fanno tuttavia mostra; ma in lui mi p'^ono 
tanto jHiireie le lettere e i ooatunii, che gli partc^iscono Jode e 
benevolenza insieme. In somma quella sua modestia mi s* è cc^ 
me appiccata addosso. » ' Tornato il Vettori a Firenze, fu dal 
duca Cosjmo^eletto pubblioo professore d'eloquenza igreca e 
latina; e. sostenne quella cattedra con tanta celebrrtà, che il 
cardinale. Alessandio Farnese ^U mandò in dono un vaso d'ar- 
gento piano di, monete d'oro, ed il /Duca d'Urbino lo presentò 
di una epllana pur d'oro; e lo stessa dono gli fece il pontefice 
Giulio 111 , aggiugnendovi il titolo di oottte e* di cavaliere ; e 
Uaf cello li il chiamò a Roma per oonfiTirgli la segreteria dei 
Brevi. Ma essendo morto questo Pontefice, il Vettori se ne tornò 
a'Firenze, ove eooiiuuÒBd insegnare l'eloquenza .greca e latina 
fino alla morta, che avvenne ai 18 di dicembre del 1^85. .Ap- 
pena è possibile , dice il Tirahoschi , il dare un'idea delle grandi 
fatiche dal Vettori intnaprese a promuovere e a perfezionare i 
buon» atudj. Egli occupassi con inoredibile sofferefi^a.a miglio- 
rare l'edizioni degli antichi setfittori greci e bitini, confrontando 
traJoi>o diversi codici, scegliendone le-migrteri.leaiQni, rendendo 
ragione della sua scella , e 8|)i('gandone i passi più oscuri. Così a 
*- Caro , Letkrt, tomo l , lettera 5. 
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lui dobbiamo una bella edizione dell'opere di Cicerone, fatta in 
Venezia da' Giunti; a lui gii scrittori antichi d'agricoltura rive- 
duti e corretti; a lui le commedie di Terenzio, le oper« di Var- 
rone, e quelle di Sallustio più esattamente date alla luce. V Elet- 
tra di Euripide, e varie opere di Michel d' Eieso, di Demetrio 
Falereo, di Platone, di Senofonte, d'Ipparco, di Dionigi d'Ali- 
carnasso, di Aristotile, le tragedie di Eschilo, le opere di Cle- 
mente Alessandrino furon da lui o pubblicate la prima volta 
nel loro originai greco , o corrette e migliorate. Pregiatissi* 
mi poi sono i Commenti da lui scritti sulla Rettorica, sulla 
Poetica t s\x\V Etica, e sulla Polilica d'Aristotele, e sul li- 
bro di Demetrio Falereo della Elocuzione. Ne' trentotto libri 
delle sue Varie Lezioni egli esamina e spiega infiniti passi di 
antichi scrittori ; e quale studio avesse egli fatto nella lor lin- 
gua, bene il dimostra il colto ed elogiente stile con cui son distese 
le sue opere. Aggiunga nsi e le molte orazioni , e le moltissime 
lettere italiane e latine, e alcune poesie che se ne hanno alle 
stampe, e l'elegante trattatello italiano Della coltivazione degli 
ulivi di cui abbiamo già fatto menzione, oltre più altre opere 
inedite , di cui ci ha dato un esatto catalogo il canonico Ban- 
dini nella sua Vita di Pier Vettori,^ 

Bartolomeo Ricci occupa un luogo distinto non solo fra i 
retori , ma anco fra i grammatici , o , per meglio dire , fra i les- 
sicografi; giacché egli scrisse un'opera intitolata Apparatus 
Latinx Locutionis , che non è altro che un lessico latino diviso 
in due parti , nella prima delle quali tratta ampiamente e con 
ordine alfabetico di tutti i verbi, nella seconda assai più com- 
pendiosamente de' nomi, accennando i verbi con cui essi con- 
giungonsi; il quale ordine fu forse la cagione del poco esito 
dell'opera. Maggior remore del Ricci menò Giulio Camillo Del- 
roinio, il quale meditava il disegno di un cotal suo Teatro , « in 
cui , come dice egli stesso , dovean essere per lochi ed imma* 
gini disposti tutti quei luoghi che posson bastare a tener collo- 
cati e ministrar tutti gli umani concetti , tutte le cose che sono 
in tutto il mondo, non pur quelle che si appartengono alle 
scienze tutte ed alle arti nobili e meccaniche. > Ma non si sa se 
questo Teatro dovesse essere eseguito soltanto colla penna , o 
disegnato colla pittura, o fabbricato col legno o colle pietre; 

« Tiraboschi , Opera citata » tomo VII , libro 5, cap. 5. 
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giacché r autore ne parlò sèmpre boriosamente, ma non lo ri- 
dusse mai ad effetto, f Cristianissimo, dice egli al Re di 
Francia, o felicissimo Re Francesco, questi sono i tesori e le 
ricchezze dell'eloquenza che il servo di Tua Maestà Giulio Ca- 
millo ti apparecchia; queste son le vìe per le quali ascenderai 
air immortalità ; per queste non solamente nelV impresa Latina 
salir potrai a tanta altezza , che gli altri re del mondo perde- 
ranno la vista , se si vorranno in su guardare ; ma ancor le Muse 
francesche potranno per questi ornamenti andare al pari delle 
romane e delle greche. Viva pur la grandezza tua , che se alcuna 
cosa mancava ne' molti ornamenti deiraltissimo ingegno tuo, 
la gran fabbrica che io gli apparecchio, certamente gliela ap* 
porterà. » Da queste parole si chiarisce la verità di quanto dice 
il Gaillard intorno al Camillo, che egli cioè era un gran cabali- 
sta, o, per meglio dire, un impostore, che parlava però con 
grande facihtà ed eloquenza , come si può dedurre da una let- 
tera del Muzio , in cui descrive un ragionamento che il Camillo 
ebbe col marchese del Vasto. « Istandosi il signore in letto , 
senza altri testimon], serrata la camera per mano mia di den- 
tro, G ulio Camillo commciò a render ragione delle sue inven- 
zioni. E per un* ora e mezza ragionò con tanta faoihtà di lingua, 
con tanl' abbondanza di cose e con tanto ordme, che il Mar- 
chese ne rimase intronato. A me non parve cosa nuova; che 
altra volta T ho io udito far con me solo alcuni ragionamenti 
che mi levavano fuor di me stesso. E vi vo*dir tanto ora che 
mi sono trovato da me a lui a metterlo in sul parlare, e lo ho 
visto andarsi in modo scaldando , che a poco a poco mi pareva 
vederlo uscir di sé, ed esser rapito in ispirito sì fattamente, 
che nel viso di lui e negli occhi suoi mi si rappresentava una 
tale S|)ecie di furore, quale descrivono i poeti della Sibilla o 
della Profetessa de* tripodi d* Apolline : il che io non poteva sof- 
ferire senza spavento. » Ma quanto eloquente era il parlare del 
Camillo, altrettanto meschine ed oscure erano le sue opere, 
in cui si cerca invano non solo 1* erudizione ed il buon gusto, 
ma anche il senso comune. L'idea del suo Teatro non é mai 
stala da lui bastantemente svolta ; anzi egli cerea sempre di rag- 
girare i leggitori in un inestricabile labirinto di astrologia, di 
mitologia, di cabale e di mille inutili speculazioni.* Le altre sue 

* Tiraboscbi, Opera eilata, tomo VII, libro 3, cap. 5. 
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opefe« delk Toptos orrero deWStoeuttone*, ed il'Z^lsmrfo sopro 
h fd^e ^ Brmogene, giacciono neHa polvere, di cai, af dfr del 
Vrakosebi, sono degne. 

Kè celebre scriltore^ dMf arte reftòrio fu Blirtòtonaeo Ca- 
vateanli'nato m Pirenie da nobile fimrii^lia nef KOS. I ttimufti 
étlb^stNi pttlria io costrinsero negli anni* grovanìK adaftbandb- 
Mre^i kbri per ftraodim- le armi:- in mezzo però al f^jrióo <fi 
gwvra' mostra, lotta th so» eloquenza* rècHando, armalo ih cor- 
8;«lelte, un* oraróne* sopra la Irbertà, nella chiesa di Santo 
S)»tnto ali» presenza della Borenlinu miRziar ^ la quale ora- 
ziavie piacque meno letta* cbe udit^. Non ebbe mai il bando 
dtflb-pòiria', quantunque avesse* spnopre seguito le partì eoo- 
trarte ai Mt>difi; D«ipo reiezione di Cosimo abbandonò volontà* 
riamente A luogo natio, e rìtirossi prima a Ferrara, ove il car- 
dinttl* d' Este lo protesse , e h incarica A gravi affirr; indi a 
Roma, ove fa caro al pontefice Paob 111!; e fìnalhnenlea PadcF 
V», ove morì nel l'56S: La nettorica del 'Cavalcanti è reputata 
eMnc te* migliore che in questo secob si sia composta, quaip 
tunquo essa abbia il difistto comune alte altre di riguardare i 
pecetli d'Aristot.le eome inf<;llrbitr oracoli, da cui sia grave 
delitto ralbmtanardi, e il prendere a norma dègfinsegnameofi 
più raltruF autorità o un'astratta specufózione, che hr voce dlsHa 
natura, sola e vera guida cui Tarte deeseguire nelf eloquenza.* 
Anco i- Trattati sopra gli ottimi Reggimenti dette RepuKbliciie 
antiche O' moderne stampati net 15SSdaF Cavalcanti sono te^ 
nutr in gran pregio. 

Non è del' nostrotistifotò»il'feveHare dr qne* tariti grarnma*- 
lioi'O ptuHoste pedanti che ci» sono da PWccotò d'Ateo^ dfescrittl 
come' ^razmtr, inetti, esm ai fànciulti hnonv non meno che 
ea/^9Ì.' Ci onediamo soie in* obbligo di far cenno di Ambrogio 
d^'Calepio, il quatte pabbhcando un Vucaboflarìo delfàr lingua 
fotìrra, ottenne cbe le opere di Salinatura fossero comtmementc 

* Zeno, Note al FootaniDi, tomo I, pag. 90, 
^Tiraboscùi, Opera cUaia, tomo VII, libro 3, cap. 5. 

tnvisi putris bòuis malitqiu, ' ' 

ScBCli pemitèetfue làtemrum, 
Umpntmdi, Rtettiique, Putuifue 
^andini, Ocliùiaiif atqut JvlUmi, 
Scoineqtie, et Borea; et Rutiliant. 
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dal SUO cfìf^naie distinte col titolo àì-Cakf^no; gareggiando^ 
d dir del Tii^boscbi,^on Amerigo Vespucei, che ckoa il tempo 
jaedesimo dava il suo ntooie alle 4erfe nuovameiUe scoperte. E 
in ciò ancora gli fu egli somigliante, che siccome il Veloci, 
ben4^è imnì hsse il primo a sòi^nre rAinerka,, ebbcnondi- 
meno r onore <li darle il suo nome , così Ambrogio «U)e quello 
<fi darlo a* Vocabolaiy, benché ei non ne fosse iJ primo autore. 
Dell'opera 4e\ Galejmo avvenne c\ò che del Bhionano ilorko 
tati Moreri, che andò sempre crescendo e purgandosi col vol- 
gere degli anni; simile ad un fiume che povero d'acque nasce 
a pie del monte, e s'ingrossa nel lungo suo corso eoi tributo 
di altri ^fiumi,, de' ruscelli e de' torrenti, e dopo aver v^lle per 
Jungo iraUo le acque torbe in mezao ai sassi ed all'arena, le 
■nende alfme limpide e chiare. 

Né minore m questo secolo fu il numero dei grammatlGÌ 
italiani che cominciarono ^ad esaminare le opere de' più rino- 
mati scrittori, e sugli esempj ioro diedero norma e regola al< 
i'ìtiilico idioma. Ella é cosa strana a riflettere, dice il Tirabo- 
sebi, che una lingua nella quale già olk'e a tre secoli non sol 
sì parlava , ma sorivevasi ancora , e <he »si usava ne' libri ohe si 
pubblicavano, non avesse ancora principj e regole stabili, e 
fosse lecito ad ognuno lo scrivere come pareagli meglio. A dir 
vero però, egli è necessario che così avvenga ad ogni nuova 
lingua. Se da -prima non le si lascia libero il corso, sicché possa 
ognuno usare quelle espressioni e quelle parole che più gli 
sembrino opportune, e appena nata vogliasi essa restringere 
entro determinati confinì , non formerassi mai una lingua co- 
piosa e perfetta. Ma dappoiché col volger degli anni essa si è 
arricebita , e può bastare iper sé medesima a spiegare t senti- 
menti tutti dell' aniuK), .allora ^>sservando le Iqggi che hanno 
Qomunemenle seguite i più applauditi scrittori, e le avvertenze 
oolle quali a comun giudizio si rende più soave e più armonioso 
lo stile, si posson esse ridurre a certi determinati j)rincipj, e 
senza ristringer la lir^ua in modo che nulla |diù le si possa ag- 
giugner di nuovo, fissar le regole colle quali si abbia a parlare 
e a scrivere «correttamente. C^ avvenne della lingua italiana : 
per lo spnzio di oltre a tre secoli ognuno aveala usata come 
pareagli piiJ opportuno a spiegare le sue idee; ma al princìpio 
del secolo deciiiiosesto il Fortunio pubbhcò le Hei^le grauma- 
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ticali ieìla volgar lingua, ed il Liburnio le Vufgari eleganze. 
Apparvero finalmente le Prose del Benfibo, le quali, come già 
abbiamo osservato , si debbono considerare come la prima gram- 
matica italiana. ^ 

Pare, dice il Tiraboschi, che la lingua latina al veder 
r italiana , eh' ella rimirava come sua figlia , ingentilirsi di gior- 
no in giorno, e adornarsi di nuovi vezzi, ne divenisse in certo 
modo gelosa , e cominciasse a temer che la figlia non si levasse 
contro la madre, e si usurpasse quel regno di cui ella avea 
finallora tranquillamente goduto. Quindi alcuni zelatori della 
favella del Lazio ne presero le difese, eia sostennero contro la 
figliuola; e nel 1529 l'Amaseo prese a pihovare con due ora- 
zioni , recitale in Bologna alla presenza di Carlo V e di Cle- 
mente VII, che la lingua italiana dovea essere confinata nelle 
ville , ne* mercati , nelle botteghe, e usata solo dal volgo. Celio 
Calcagnini in un suo trattato Dell'Imitazione si mostrò deside- 
roso che la lingua italica fosse totalmente sbandita dal mondo; 
ed il Sigonio scrisse un* orazione intorno alla necessità di rite- 
ner r uso della lingua latina. Ma il bello idioma del sì ebbe per 
difensori assai valenti campioni, e propagando in ogni parte il 
suo regno non pretese già di precipitare dal trono la lingua del 
Lazio , ma solo o di regnare con essa , o d* averne almen dopo 
essa il primo grado d' onore. ' 

Di più grave piato risuonò il regno grammaticale, allor- 
quando si volle decidere , se alla volgare favella si dovesse il 
titolo di fiorentina, di toscana, o d' italiana. Claudio Tolomei 
credette sì importante una tale qqistione, che gli uomini di 
senno reputano frivolissima, che impiegò un tomo in 4^ inti- 
tolnto Cesano, per disputarne. Girolamo Muzio nella sua opera 
delle Battaglie f in cui si contengono imo! le osservazioni assai 
utili alla nostra lingua, impugnò a lungo il Cesano del Tolomei. 
Lo stesso Varchi discese in campo col suo Ercolano ossia Dia- 
logo delle Lingue i che avea preso a scrivere ali* occasione della 
contesa tra il Caro e il Castelvetro. « La cagione del componi- 
mento del Dialogo fu (dire lo stesso Varchi) che avendo io 
risposto.... alla Risposta di Messer Lodovico Castelvetro da Mo- 

* Tiraboschi, Opera eUata, tomo VII, libro S, ctp. 5. 
> Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 3, cap. 5. — Zeno, Note al 
Fontanini , tom* I , pag. 55. 
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dena fatta contro V Apologia di Messer Ànnibal Caro da Civita- 
nuova, & mostratala ad alcuni carissimi amici e onorandissimi 
maggiori miei, eglino, i quali comandare mi poteano, mi pre- 
garono strettissimamente che io dovessi , innanzi che io man- 
dassi fuori cotal risposta, fare alcuno trattato generalmente 
sopra le lingue , e in particolare sopra la toscana e la fiorenti- 
na; e poi così pareva a me, come a loro, mostrare quanto non 
giustamente hanno cercato molti , e cercano di torre il diritto 
nome della sua propria lingua alla vostra città di Firenze. É 
adunque tra le principali intenzioni mie nel presente libro.... 
la principalissima il dimostrare che la lingua con la quale scris- 
sero già Dante, il Petrarca e il Boccaccio , e oggi scrivono molti 
nobili spiriti di tutta Italia e d* altre nazioni forestiere , come 
non è, così non si debba propriamente chiamare né cortigiana, 
né italiana, né toscana, ma tìorentina: e che ella é, se non più 
ricca e più famosa, più bella, più dolce e più onesta, che la 
greca e la htina non sono. » ' Egli comincia, come si suol 
dire, ab ovo^ e viene ricercando che cosa sia favellare; che 
esso é solamente dell* uomo ed a lui naturale; che cosa sia 
lingua; se le lingue fanno gli scrittori, o gli scrittori le lingue; 
quando, dove, come, da chi e perché ebbe origine la lingua 
volgare; da chi si debbano imparare a favellare le lingue, o 
dal volgo , o da* maestri , o dagli scrittori. Finalmente egli viene 
al quesito decimo ed ultimo intomo al nome da darsi alla lingua 
volgare, e decide la quistione in favore della sua patria. Tutte 
queste materie sono dal Varchi dimostrate con erudizione e con 
facondia; ma la sua opera riesce stucchevole , perchè egli va 
sempre per le lunghe, ed ha una elocuzione elegante bensì, 
ma senza nervi , per la soverchia prolissità , e perchè usa sem- 
pre del parlar popolesco di Firenze. Sembra eh* egli medesimo 
voglia scusare il suo principal difetto allorquando disputa se sia 
migliore negli scrittori d' una medesima lingua l* esser breve o 
r esser prolisso. « La brevità (risponde egli) genera il più delle 
volte oscurezza , e la lunghezza fastidio ; ma perchè la prima e 
principal virtù del parlare é la chiarezza, par che n'apporti 
men danno l* essere fastidioso che oscuro; e perciò disse Quin- 
tiliano che la brevità ohe in Sallustio si loda, altrove sarebbe 

* Virclii , Ercohno, dedica al 8Ì(;nor D. Francesco Medici. 
Stona della Lelter Hai. — I. ' 58 
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vizio; e Cioerone , che la brevità sì può in alcuna parte lodare^ 
ma Don \n tutto, e universalmente no. » ^ 

V^rcolano del Varchi fu censurato, dal Mu^io nelle sovrac- 
pennate Bi^tiQglie, q dal Caslelvetjro^ che nel 157^ pubblicò la 
Correzione di &lcum coie del DioÌQgo delle lingue, i Senesi 4eva- 
l'ono alto ,11 grido contro il dispotismo de' f iorputini che vole- 
vano arrogarsi T onora di dare il nome alla lingua comune a 
tutta l'Italia; ma condotti anch'ersi da> passioni municipali» 
pretesero qhe la volgar lir^ua dovesse dirsi sanese; e questa 
strana opinione, fu sosteouta da Scipione Sorgagli , da Celso 
Cittadino e da Belisario Buigarini. Quale fu il frutto di si lun- 
ghe e di sì calde dispute? domanda il Tiraboschi. U rimanersi 
Ognuno nel suo parerete il persuadersi d' aver ragione. A me» 
soggiunge egli, nulla preme il sapere chi abbiala veram^'ote, e 
sono persuaso che, purché si scriva con esattezza e con ele- 
ganza, poco importavfuialmente (^on qual nome debba distin- 
guersi la nostra lingua., Molto meno si dea parlare dell'altra 
ancor più fredda quistione intorno a' titoli di Altezza , di Eccel- 
lenza, di Signoria, che dal Tolomei, da Berardo Ta^so, dal 
Caro , d|il Muzio e da, altri si volevano esclusi dalle lettere 
scritte in lingua italiana, menare il Ruscelli contendeva doversi 
conservare. Quest' ukimo fece trionfare la sua opinione, i titoli 
lurpno in uso generale, principalmente che l'etichetta spa- 
gnuola li aveva intr/odotti nell'Italia e fve li conservava ; onde 
r A?ÌQ$lo schermando sccisse : 

^gpor, dicòv A€fi s' usa ^iù finitilo, 
Poi e' Ila la vile a4ulazion $p^;;nuoIu 
Messo la signoria fin in bordello.* 

^a in jvezzo a tante quistioni della Jingua i Tosoani ne tcascu- 
rarono spesso lo studio, credendo di potere scrivere come par- 
lavano; onde il canonico Salvino Salvini lasciò scritto, « ciie 
i Tp^cani fondati sul benefìcio del cielo, che donò loro d più 
gentil parlare d' Italia , trascurano i Joro slessi beni, noq osser- 
vando .perfettamente r^esatta correzione, .e. pon curandosi di 
aggiugnere alla fertilità , per dir così , del lor terreno la neces- 
saria cultura, e a'ior componimenti l' ultimo pulimento. » ' 

* Varchi, Brcolano, edizione veneziana, pajj. 252. 

3 Ariosto, satira 2. 

' Fatti C9M9lari, pag. 70. 
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Leèttài^do Salviatì fd il i^h Hlusifé gfamttlqticjo di Firenze, 
in ctii nacque dà nobilissirim famiglia nel 1540. In età di venti 
anni e^glt'scmse i dt»loghi Dell' Amàdziù, e sei anni dopò fa 
etetto console dell* Accademia fSofenlm^. Comiooso due com- 
nìedie intitolale il Granchio e h Spina t che sono annoverale 
tra le migliori, qoawto allo stile, che abbia la lingua itólianà. 
Ma l'opera che lo fece salire m fama di sottile grammatico, fu 
qneHa ée^ìi ' Avvertimenti della lintiUa stypra il Derametone, 
ne'qu^i, assai* più ampramente che noti si fosse ancor fatto, 
espone. tultH precetti necessarj a seri vere correttamente. Il Caro 
ha prwuBciato' un rettissimo giudizio intorno al merito lettera- 
rio del-Salviati in una lettera a lui" medesitno indiritta: « Per- 
chè non so quelb che Don Silvano vi abbia riferito , vi dirò 
primamente che le vostre cose mi piacciono; e non tanto che 
io le riprenda , le giudico degne di moka lode, e le celebro 
con ognuno, come ho< fatto con lui. E quello eh* io gli dissi 
che non 'Ci vorrei, mi ci piiace sommamente, perchè mi dà 
indizio di molta virtù, e speranza di gran perfezione* perchè, 
secondo me, il dir vostro, se pur pecca, pecca per bontà.... 
La fecondità dell'' ingegrw) vi fa soprabbondare e nelle cose e 
nelle parole, e nel metterte insieme vagar più, che a me non 
par che bisegni...» Io lodo nel vostro dire la dottrina , lagraw-* 
dezza, la eopi», la varietà, la lingua, gli ornamenti, il numero, 
ed invero quasi ogni cosa 4 se non i! troppo in ciascuna di 
queste cose; perchè alle volle mi par che vi sforziate, e che 
trapassiarle con l' artifi^o ii naturale di molto più che non biso- 
gna per dire efflcacetnet^e e probabilmente.... Quanto alle pa- 
role i a me pa}o«o< tutte scelte e belle; le locuzioni proprie della 
lingua, e le metafore e le figure ben fatte. Soli alcuni aggiunti 
o epiteti mi ci pajóno atte volte oziosi;... e delle parole non 
aUr«. La composizioii d* esse per bdla , artificiosa e ben figu- 
rata c*ie sia; mi pare afle volte confusai E questo credo che 
proceda dalla lunghezza de' periodi; perchè alle volte mi pa}ono 
di mohi più membri dién^ tnìsog^ afla ohiirrezza del d^fre; 
il che sapete che* fa coéfasione', e si lasci» indietro gli audi- 
tori.^ » ^ 

11 SfltWiati fo toìo de'^dépBtàli alia forrtatìonfe del Vodàbo- 
lario dena Grusea, ma^ morì' prima che esso fosteé conipfuto, 

< Caro, Litkré, (omo II, l€>it«ra 209, 
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giacché egli fu tolto ai vivi in età di soli cinquant* anni nd 1K89. 
Già Lucilio Minerbi avea aggiunto ali* edizion del Decamerone 
fatta in Venezia nel 1535 un Vocabolario delle voci usate dal 
Boccaccio; già Fabricio Luna napoletano avea pubblicato in 
Napoli il Vocalìolarìo di cinque mila vocaboli tosdn del Furioso, 
Petrarca, Boccaccio e Dante; già 1* Accarisio avea dato alla luce 
il Vocabolario colla grammatica e 1* ortografìa della lingua vol- 
gare; già erasi composto il Memoriale della Un, uà di Jacopo 
Pergamini da Fossombrone. Ma un Dizionario e vasto e ben 
ordinato della lingua volgare mancava ancora all'Italia, e ad 
essa lo diede finalmente non già l'amore de* suoi figli, non il 
desiderio di fermare con regole costanti la favella , che sola dà 
una uguale fisonomia alla vaga famiglia chiusa infra le Alpi ed 
il mare, ma bensì una gara municipale, uno spirito di parte 
che divideva le varie provincie italiane. Erasi radicato nelle 
menti di molti il pregiudizio che non poteva né scrivere nò 
livellare eon eleganza e correzione chi non era nato in Tosca- 
na, dove le api portano a* bambini in fasce e in culla, come 
già a Platone, il mele dentro la bocca; quando il libro della 
Volgare Eloquenza di Dante disotterrato a caso dal Corbineili 
in una biblioteca di Padova , e volgarizzato dal Trissino, trasse 
a sé gli occhi de' letterati, che tutti di qua dall'Arno e di là si 
rivolsero sopra 1* antico punto della quislione , se oltre il dia- 
letto toscano vi fosse in Italia quella lingua illustre comune che 
Dante separava dalla plebea, e affermava esser di tutte le città, 
ed in ninna riposare. « I Toscani, dice il cavaliere Monti, da 
sì gran nemico assaliti (che il solo nome di Dante resuscitato 
gli spaventava) dal bel principio impugnarono con molto ani- 
mo, ma con poca ragione, la legittimità dello scritto: e allora 
si corse da ogni b^nda alle armi , e si appiccò fra i dotti una 
zuffa che consumò molto inchiostro d'ambe le parti.... Durava 
ancor la battaglia,... quando gl'intrepidi Fiorentini per pun- 
tellare la combattuta lor dittatura procedettero con alto coraggio 
ad una nobilissima via di fatto che tornò a grande onor loro, e 
insieme a grande profitto dell* italiana letteratura. Ciò fu il Vo- 
cabolario della Crusca, che prontamente ideato, prontamente 
fu compilato. * ^ La gloria di questa bella ed utile invenzione 
si dee in gran parte al Salviati , il quale avea già mostrato di 
< Monti, Proposta, yol. I, l^tt«ra al mtrcliese G. G. Trivnlzio. 
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esser fecondo nelle cose mìnime collo scrìvere un grosso volu- 
me sopra la lettera E considerata come copula. Ma tanto il Sal- 
viati , quanto Bastiano de' Rossi ed i suoi compagni seguirono 
sempre quello spirito di municipio, e non di nazione, che li 
informava; onde fatto lo spoglio di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio, e di tutti i migliori dopo di questi, trassero gli altri 
esempj dalle carte o stampate od inedite del trecento o d' in- 
torno a quel secolo, e misero a contribuzione le cronache, i 
leggendarj, i volgarizzamenti anonimi d'ogni fatta, i capitoli 
di confraternite, i ricettar], gli zibaldoni , i quaderni di conti, 
gì* inventar] di sacrestie, e tutto insomma (prosieguo il cavaiier 
Monti) che le biblioteche e gli archi vj privati e pubblici pote- 
vano somministrare, fin pure i libricciuoli senza titolo. E dove 
facean difetto gli antichi, supplirono co* moderni; tra*quali per 
la parte degli stranieri non fu sortito l' onore di essere posto 
alla rubrica de* classici che ai soli Bembo ed Ariosto: all'uno 
per dimostrazione di gratitudine perchè tolse a difendere il 
volgar fiorentino ; all' altro per non cadere in contraddetto dopo 
le tante censure lanciate contro del Tasso. Tale fu l' orìgine 
del Vocabolario della Crtiica, di cui dovremo favellare nel 
seguente libro , giacché esso cominciato verso la fine del secolo 
decimosesto, non vide la luce che in sul prìncipio del decimo- 
settimo. 

Allorquando i prìmì autorì del Vocabolario negavano la 
cittadinanza agli autori ed alle voci che non aveano avuta l* ori- 
gine suU' Arno , avrebbero pur dovuto rammentarsi delle que- 
rele del Passavanti , il quale diceva che i Fiorentini co* vocaboli 
squarciali e smaniosi , e col loro parlare fiorentinesco istendendo 
la lingua^ e facendola rincrescevole, la intorbidavano e rimescola- 
vano con occf, ec.; ovvero volgere lo sguardo a quella frottola 
del Sacchetti, in cui si fa beffe di molti strani vocaboli de' Fio- 
rentini del suo tempo. 

La linp;ua nova, 
Cli* altrove non si trova, 
Mi par sentir per prova 
Che mova 
Il Fiorenlfno 
Con un Ialino 
Nò francesco né Ialino 
Nò unglier né ennino 
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Né saraoiao 

Né barbaro 

Né tartaro 

Né scolto 

Né de^i altri dischi di tfembrotto. 

Dico d* un parlar rollo 

Con parole e eoo metlo» 

Vo' contare 

E narrare 

Quello cbe ricordare 

Potrà la mente 

Che sente 

Primieramente 

Rimorchi, 

Klmbrocelii, 

Gnaieedocclvec.* 

11 nome del Salviati ci ricorda ancora V iniqua guerra che 
egli fece al gran Torquato, e di cui si è già da noi deplorata 
1* ingiustizia. Tiriamo un velo suir indegnissìmo strazio fatto di 
uno de* più sublimi poemi; e per mostrare la pedanteria di chi 
il lacerò, ripetiamo soltanto quella sua bestemmia, che il Tasso 
entrando nella prima stanza della sua Germalemme vmmnpò alla 
soglia y € poi dentro qnanti passi vi diede, tante cadute vi fece; 
cioè quanti versi tinti errori di lingua, il mondo letterario non 
vide giammai una più illustre petulanza di quella di voler giu- 
dicare un poema éì nobile solo dalia parte dello stile, e con- 
dannarlo perchè non pizzicava di lascivie toscane. In tal guisa 
il Salviati deturpò con una macchia indelebile il suo nome , e 
cadde ne* vizj che sono comuni alla maggior parte de* gramma- 
tici di professione; cioè d* essere spesso soggetti a sofisticherie 
per voler troppo sottilizzare, d'essere ostinatamente tenaci dell» 
N propria opinione, d'esser troppo agri e pungenti rampognatori 
j degli altri, e fmalmente d'essere troppo langurdi e snervati di- 
citori massimamente nelle materie che sono fuori della lor pro- 
fessione. * Questi difetti , comuni ai grammatici di tutte le lin- 
gue, sono sempre più gravi negl'Italiani, che per una voce, 
anzi per una sillaba sogliono il più delle volte mettere a subu- 
glio il regno delle lettere. « Troppo son note al mondo, dice 

' Vedi la prefazione dell' Alberti al t«o Dix i é n mr i o Wiiveriale, erUico, 
enciclopedico della lingua italimm. 

' Parini , Principj di Belle Lettere, cap. ^. 
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il BaHirii, le orrìbìU misMe chie si «ono attaccate fra oratorì e 
poeti di chiarissima fóiaa, coslretii a giHarst gli uni di dosso la 
toga, gii altri di nuao k eetra, e in arnese «li fieri greimnalrci 
entrare in isteoeoto, per quivi, sugli ooebi dà totlo il mondo, 
mantem^e a pii«ta4*irmi in duello Tortore d'una parob, e 
talvolta amcora d*una invisibile siliafbo centro chi aveva> pre- 
sunto di svergognare; ménamdosr in s«i capo a dve mani i 
Datìti, i VillavM, i Boceacoi, i Petrarcèw, i Cresce*», i Passai 
vanti, per piò sicurezza de' testi, cioè per più finena dell' ar- 
me, non questi nostri moderni, messi dilicatamento in soprarv- 
vesla di pecora, ma quegh antichi, legati in dure assidi foggio, 
tempestato di sì rilev«ite e forti borchie di fcnro> che tristo 
r ossa dove giungevano*. » *■ 

Cap. XIT. 

Scrittori 4k YktSi- «tM<e AtealUdel RMCsb. YitegI M SmmKì, del^iiMU » M NtTtsm. 

Ouerrauviii partietlari fatte da quest' ultion. — Stato dell' arte tipografica in Italia durante 
il secolo XVI. — Paolo Manazio. Notizie intorno alla saa vita e alle sae edizioni. — Aldo il 
gioTaiie^ 8«a vicca Ubreria. ^ Altri «Htmpatori. — > StttipcHa di ÌM^ «ilelltalifn Rea». 

Avendo noi divisato di non trascurare gU scrittori dei Viagw 
gi , dobbiamo qui parlare di una collezione' che divenne assai 
famosa , e che mostra aver gì' Italiani in questo <;oi«e in ogni 
allro aringo còiti assai gloriosi allori. Dagh stessi oliramontani 
si è confessato, essere cosa ossai gloriosa ali* IlaMa^ ehe le tre 
Potenze fra k qmH og§i dm<i^i quasi tnUa l'America^ debbano 
agV Italiam le hr prime cMi^tcfse«, t Gasti^iam a un Genovese 
(Colombi^, gli Inglesi a due Veneziani (ai due Cabdtti), e i 
Francesi a un Piorentin^i cioè ai Da Verraxsafio* Paolo Ranusio 
Ramusro vdle raeeoghere tutte le relazioni di questi diversi 
viaggi , onde lasciarne dtMrevole memoria ai posteri , e mostrando 
le vie tenute da* primi scopritori , insegnare agli altri il modo 
di condursi saggiamente, e di promuovere ie scoperte non che 
le cognizioni. 11 moho ragionarie obealiora si facea delie navi* 
gaere^i all' Indie Orientai e Occidentali, e le istance di molti 
uomini dotti, e principalmente del Fracastoro, furono un no- 
vello stimolo al Ramusio per pubblicare la sua grande Raccolta 
delk Navigmioni e dei Viaggi, Era egli uomo assai versato nella 

* Bartolì , Il Torto e il Diritto del Non ti p%ò, firetmme. 
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storia, nella geograiia, in varie lingue e negli studj astronomi- 
ci; avea epistolare corrispondenza coi più celebri viaggiatori, e 
mercè i loro ajuti potè imprendere e continuare felicemente la 
sua Raccolta, in cui inserì quanti potè avere alle mani viaggi 
per terra e per mare fatti in ogni tempo e in qualunque parte 
del mondo. ^ Egli vi aggiunse prefazioni e discorsi , ne* quali 
diligentemente esamina e confronta tra loro le rebzioni che ei 
pubblicò, con erudizione per que* tempi non ordinaria. Le 
carte geografiche però sono poco esatte, e le relazioni non di 
rado favolose; di che il Tiraboschi vuol che se n'incolpi non già 
la negligenza dell' autore, ma la mancanza di migliori lumi, e 
la poca sperienza de' nocchieri medesimi di quel tempo. ' 

Filippo Sassetti e Francesco Carletli , nati in Firenze, imi- 
tarono il loro concittadino Vespucci nelle peregrinazioni non 
solo, ma anco nel parteciparle con opere non povere di ele- 
ganza. Il primo viaggiò spesso da Firenze a Lisbona, e da Li- 
sbona alle Indie Orientali, e scrisse in occasione di questi 
viaggi molte lettere al cavalier Pietro Spina, a Francesco Buo- 
namici ed a varj altri personaggi, le quali sono inserite nelle 
Prose fiorentine, e contengono le osservazioni che principal- 
mente egli fece nell'India correndo gh anni 1583, 1585 e 
1586. Pare che il suo scopo principale fos^e quello di promuo- 
vere il commercio de' Fiorentini coli* Oriente, come si deduce 
da un discorso composto da lui medesimo in Firenze nel 1577 
intomo al commercio da istituirsi tra i sudati del Gran Duca 
Serenissimo e le Nazioni Levantine, Xnco Francesco Carletli ci 
diede la Relazione de* suoi viaggi nelle Indie Orientali ed Occi- 
dentali , la quale giacque inedita finché il celebre Magalotti la 
pubbhcò in Firenze nel 1671 , dopo averla ordinata e corretta. 
Né si dee pretermettere che il Car letti ne' suoi ragionamenti fu 
il primo a parlare agl'Italiani del cioccolatte, come attesta il 
Redi nelle Note al suo Ditirambo, ove dice che • uno de' primi 
che portassero in Europa le notizie del cioccolatte, fu France- 
sco d'Antonio Carletti fiorentino, che in un suo lungo e ma- 
raviglioso viaggio avendo circondato tutto l' universo dall' Indie 

* Vedi le NavigtaUmi eà ì Viaggi raccoUì da Gìambattbta R amasio. Ve- 
nezia, presso i Giaoti, 4588, tomi III in-fol., edizione quarta. 

* Tirabosclii , Opera citata, tomo VII , libro 4 , cap. 6. — FotcarÌDÌ, lel- 
teratura veneziama, pag. 435. 
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Occidentali alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì 12 di 
luglio 1606, donde si era partito Tanno 1591 a* 20 del mese 
di maggio: e lo raccolgo da alcuni ragionamenti da lui fatti alla 
presenza del granduca Ferdinando I , il manoscritto de* quali 
si trova appresso il conte Lorenzo Magalotti. » ' 

Tutti i viaggi fin qui rammentati , dice il Tiraboschi , ben- 
ché alle scienze ancora recasser vantaggio , ebbero nondimeno 
per principale lor fine o 1* acquisto di nuovo dominio, o una 
più ampia estension di commercio, o una semplice curiosità 
di veder cose nuovo. Ma altri ancora ve n' ebbe che o furono 
intrapresi soltanto per osservare ciò che incontravasi di più no- 
tabile nelle scienze e nelle arti, o, fatti per altro fine, a questo 
però ancora furon da* viaggiatori rivolti. Era cosa comune agli 
uomini eruditi di quell* età , che andavano aggirandosi per di- 
verse Provincie, il far ricerca sollecitamente dei libri, delle anti- 
chità, delle produzioni naturali, e di tutto ciò che avesse qual- 
che relazione colle lettere. Infra questi eruditi viaggiatori si 
distinse Andrea Navagero, che per ordine della Repubblica vi- 
sitò tra il 1525 e il 1528 la Spagna e la Francia, e descrisse le 
sue peregrinazioni in varie lettere a Giambattista Ramusio, 
nelle quali si mostra osservatore minuto non solo di quanto 
appartiene al materiale delle città e delle provincie, ma ancora 
di tutto ciò che ha relazione all'antica ed alla moderna geogra- 
fia, air antichità , alla storia naturale e ad altri oggetti scienti- 
fici. Nel suo Viaggio di Spagna egli parla, a cagion d'esempio, 
dell'Università aperta in Àlcalà dal cardinale Xìmenes, e della 
ricca biblioteca che ad essa era congiunta ; descrive l' antico 
anfiteatro presso Siviglia , e confuta 1* opinione che ivi fosse 
anticamente quella città ; avverta che la libreria del duca Lodo- 
vico il Moro, la quale era nel castello di Pavia, fu tra^ferita a 
Blois; accenna gli avanzi dell* acquedotto presso Lione e di al- 
tre antichità romane; riferisce le iscrizioni che in parte si leg- 
gono sull'arco antico di Saintes, ed osserva prima d'ogni altro 
il celebre arco di Susa. * 

Le relazioni de' viaggiatori si diffondevano bentosto colle 
stampe, e la Raccolta del Ramusio è una chiara riprova dei 

* Re^, Ditirambo, noia a quel Terso* 

Non fla g& ebe il cioeeolatte, ec. 
' Tìraboscbi^ Opera citata, tomo VII , libro t, cap. C. 
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progressi che Y arte tipografica avodgià fatti. Sin ddìla^fm del 
pas^to< secolo Alessandro Minmìònù, professore d4 eloqiieiusa 
e di storia nelle scuole milanesi, si era rivolti^ atl^ improdi^one 
de'libri^» e^dopir aver corrette le editìorti atfruì, si pose a farne 
di nuove con caratteri suoi proprj, e pubblicò li Raccoffa di 
tutteU opere di Cicerone- latla in Mihana nel 14^ e* net Ì499 
in quattro* ^an tòmi in foglio; la qd^lefn la prifita, dice il ti- 
rabosohi, die si faeeisse di tirate' interne le opere ée) padre 
della romana eloqiiensw. Metile altre edirioni fece es*»guire ri 
Minuziano, ed a molte p<irse in fronte eleganti proemj, ne* qunK 
talvolta si duole della fatai negligenza per cui Tarto della stampa 
era presto <iege«erata per l' igjioranaa degli artéftei e'per r avi- 
dità del guadagno degli ediJ'ofi.' Eglv dal' canto SUtf vetltle in- 
colpalo di recar danno agli altri tipografi, volendo tosfo* pub^ 
blicare co* suoi tw 'm ciò chetlagtì altrui era giàtisreito; anrì si* 
narra che allorquando Leone X fece stampare i primi cinque 
libri' degli Annali di Tacito rinvenuti nell'Alemagna, e da lui 
pagali cinqueoenlo «ecchiiìi , il Mimidano fu destro In modo 
da averne i fogli di mano in mano che si siarttpavano, e quindi 
da apparecchrarne contemporaneamente ' un' altra ecfiÈiotìe; *^ 
onde incorse nello sdegno del Pontefice. 

Aldo Manuzio, celebre non m«no per la sua dottrtna, che 
per le edizioni dei Classici da lui eseguite coti tanta diligenza, 
comegiè veduto abbwimo , avea lasciato in niorendo un figliuolo 
di tre anni, per nome- Paolo, che crebbe* sotto la tutela di An- 
drea Topresano da Asola suo avo materno, il quate all'ombra 
del nome di Aldo contttiuòcoB' usata eleganza la stamperia Ma- 
nuziana. Ne'libri impressi durante una siffatta tutela si legge 
comunemente: In ceflihus Aldi et Andrem saperi; finché morto 
anche Andrea nel 1529, la tipografia rffnage oziosa fi*foal 1535. 
H giovanetto Paolo frattanto fece nette lettene 'Sf felici progres- 
si , che può rimaner dulJbio se piò abbi^ giovalo agK studj 
<to\ pubblicare' le altrtri opere , o collo scrrvere le sue. Riaperta 
nel 1533 la stamperia, distinse le sue edfflroni "colle' seguenti 
parole: In (sdihus ktjeredtm Ala Manntn et Andtteit èùceri. Tra- 
sferitosi a. Roma, non ricavò altro vantaggio traftne quello di 
stringersi in amicizia con dottissimi uomini,- e priBcif^nentc 
con Marcello Cervini, con Bernardino Maffei e con Annibal 

* Sassi, Proleg. ad hishriam typoffraphkam medManensem, pag. ^07. 
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Caro. Tornalo a Venezia, vi formò un '.accademia di dodici no- 
bili giovani, cbe egli istruiva nelle buone lettere, e nel 1540 
si divise dai figliuoli del Tprresano, q segnò le sue edizioni con 
queste parole: Apud Aldi film, oppure In c^dibm Palili Manu- 
/ti. Frequenti miilattie, principaloiante degli occhi, il distorna- 
rono spesso dagli amati suoi studj , ma non gli vietarono di 
proseguire a segnalansi aoUe sue edizioni, le quali lo rendet- 
tero sì celebre , che da molte parti veniva invitato con ampie 
offerte; ed essendo in Bologna nel 1555, il Senato cercò di 
fissarvelo per maggiore vantaggio . dell* Università. « Questa 
mattina, scrive lo stesso Paolo, di consentimento universale è 
passato il partito ch'io sia oondottò con provvisione di 350 scudi 
ed altri. comodi, tanto cke la cosa va alli400. L'utile è assai 
grande, ma l'onore è maggiore, non essendomi da questi si- 
gnori verun obbligo imposto, salvo che di aver cura che si stam- 
pino que'libri onde poèsa lo Studio trarre proGtto, e la città ri- 
putazione. i> Mi Manuzio non si fermò né in Bologna, ove era 
sì s^iieodidamente guidendooato, né in, Ferrara, ove lo avea 
.invitato il cardinale Ippolito d' Este il giovane, perchè un più 
vasto disegno loohiaioavaaRoma, Fin /dal 1539 due gran car- 
dinali, Marcello Cervini e Alessandro Farnese, aveano divisato 
, di aprire in Roma una magnifica stamperia , dalla quale si do- 
vessero pubblicare tutti i più pregevoli manoscritti greci che 
nella Vaticana si conservavano. 11 tipografo Antonio Biado Aso- 
lano era stato scelto a quest'uopo; ed egli trasferitosi a Vene- 
zia , dvea pregalo il Manuzio di fargli fondere j caratteri e di 
apparecchiargli le altre cose opportune al bispgno. Dai torchi 
del Biado uscirono varie belle edizioni , e singola rriieate quella 
di Omero co' commenti di Eustachio., Ma la necessità di opporsi 
alle recenti eresie, che sempre più andavano dilatandosi, fece 
sì ^cbe rampollasse nell' intelletto del Pontefice il pensiiero di 
dare alla luce le opere de* Santi Padri e di altri scrittori icccle- 
siastici, che servissero' come di angine al torrente degli .errori. 
Ed affinchè in siffalteedizioni air elegaazatde* caratteri si.unissc 
la correzione, Pio IV chiamò a Roma il Manueio.a cui asse- 
gnò 500 annui scudi , e gli fece sborsare anticipatamente il de- 
naro necessario pel trasporto di tutta la sua fami^^lia e del cor- 
redo della sua arte. Il Manuzio aprì la stamperia in Campidoglio 

' Manuzio, Lettere^ libro 5, ItUera 5. 
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nel palazzo medesimo del popolo romano, e perciò ne* libri in 
essa stampati si legge : Apud Paulum Manutium in cedibus Po- 
pulì Romani. Ma dopo nove anni egli abbandonò la capitale 
della Cristianità , o perchè gli sembrasse che alla fatica non cor- 
rispondesse il guadagno, o perchè le frequenti sue indisposi- 
zioni lo inducessero a girsene a spirare l'aere nativo. Tornato a 
Roma nel 1574, fu sorpreso dalla morte nell'anno sessantesi- 
mo secondo della sua età/ 

Paolo Manuzio non è soltanto benemerito delle buone let- 
tere per le molte e pregevoli edizioni che ci diede di parecchi 
antichi e moderni scrittori, ma anco per aver illustrato le opere 
dei Classici con prefazioni e con comenti, come adoperò in 
ispecie con tutte l'opere di Cicerone e di Virgilio. Egli scriveva 
molto elegantemente anche in volgare , e lo provano le sue Lei* 
fere * dettate con semplicità, e senza lusso rettorico e trasposi- 
zione bembesca. ■ Quei lunghi periodi in fatti (così il Bonfadio 
scrive al Manuzio) hanno troppo gran campo, eTuom vi si 
perde dentro ; oltre che in lettere familiari par che non con- 
vengano. È molto più bello e più sicuro quel breve giro, ove 
voi così felicemente v'aggirate senza punto mai aggirarvi, e 
volteggiate lo scriver vostro con una leggiadria ammirabile senza 
mai cadere. Seguirò dunque voi , e mi parrà aver fatto assai , 
s'io potrò appressarmi; che di giugnervi pochissimi possono 
sperare, di passarvi nessuno. Avete un apparato di parole ric- 
chissimo, e le parole sono illustri, significanti e scelte; i sensi 
o sono nuovi, o se pur comuni, gli spiegate con una certa 
vaga maniera propria di voi solo che pajon vostri, e fate dubbio 
a chi legge, se quelle pigliano ornamento da questi , o questi 
da quelle. Qua spargete un fiore, là scoprite un lume, e sì ac- 
conciamente che par che siano nati per adornare ed illustrar 
quel luogo ove voi li ponete, né ci si vede ombra d'affettazio- 
ne. Il principio guarda il 6ne; il fine pende dal principio; il 
mezzo è conforme all'uno ed all'altro con una conformità varia 
che sempre diletta e mai non sazia ; le quali cose danno altrui 
più presto causa di maravigliarsi, che ardire di poterle imitare. • * 

' Tiraboschi, Opera eUata, tomo VII, libro 4, cap. $. 
' LeUere vulgati di Paolo Manuiio divise in libri quattro. Venezia, 
fnresso il Manuzio stesso, 4560, iu-8. 

* Bonfadio, Lettere, edizione di Brescia, pajf. 56. 



ALDO MANUZIO IL OIOVANE. 457 

Il Manusio avea altred formata Tidea d'una grand' opera 
in cui pensava dì risohiarare tutto ciò ebe appartiene alle ro* 
mane antichità ; ma non ne die che un saggio col libro delle 
hei^ Romane da lui pubblicato in Venezia l'anno 1557. Fu 
egli anche il primo a far raccolta di Lettere di diversi così ita- 
liane come latine, e delle prime ne die tre libri, delle se* 
conde un solo. Ma egli venne accusato da Gabriello Barri 
qual solenne plagiario e ardito usurpatore delle altrui fatiche» 
perchè impadronitosi o dei pensieri o dei manoscritti degli uo- 
mini dotti , se ne faceva bello come la cornacchia ; onde il suo 
accusatore lo appella avis mplumis etfurax insignii. Il Tiràbo- 
sebi puigò il Manuzio da si nera taccia, mostrando che il Barri 
non la fondava che sulla sua semplice affermazione e non su 
monumenti sicuri , sui quali debbono posare somiglianti accuse. 
Aldo figliaolo di Paolo Manuzio non si mostrò degenere 
nò dall' avo né dal padre ; ma fatti molti e rapidi progressi nelle 
lettere, fu eletto ad insegnarle prima in Venezia dal 1577 fino 
al 1585, poscia in Bologna, ove succedette al famoso Sigonio. 
Avendo egli pubblicato la Vita di Cosimo de* Medici, divenne 
caro al granduca Francesco, che nel 1587 gli fece offrire la 
cattedra di umane lettere in Pisa con sì onorevoli condizioni , 
che Aldo non la seppe ricusare, quantunque fosse chiamato a 
succedere in Roma al Mureto. Ma dopo aver letto per qualche 
tempo in Pisa , ed essere stato ascrìtto all' Accademia fioren* 
tina, ove nel 1588 recitò una lezione sopra la poesia, deter* 
minò di girsene a Roma, e vi fece trasportare la copiosissima 
sua libreria di ben ottantamila volumi, parte raccolta già da 
Aldo il vecchio e da Paolo, parte da lui medesimo. Non molto 
lungo fu il suo soggiorno in questa metropoli, giacché cinque 
anni dopo, cioè ai 28 ottobre del 1597, egli morì in età di 
cinquantun anni non ancora compiuti. Aldo seguì la professione 
de* suoi maggiori, e pubblicò molte edizioni di autori antichi e 
moderni, e varie sue opere, fra le quali sono celebri i suoi 
Commenti alle opere di Qcerone. Apostolo Zeno riferisce i 
favorevoli giudizj pronunciati sul merito letterario di Aldo, e 
ribatte l' accusa di plagio che alcuni gli apposero ; ma confessa 
che ^li non giunse ad uguagliare l' eleganza e la dottrina del 
padre. Altre dispute si fecero intomo alla fine della copiosissi* 
ma biblioteca dell'Aldo. « Il chiarissimo Zeno, dicQ il Fosca- 
Storia delia Utter, Ital — I. 59 
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rini , pende a credere che andasse in dispersione alla morte dt 
lui , come se ne vanno quasi tutte le librerìe private. Da sicure 
memorie manoscritte dì Giovanni Delfino , poi cardinale , che 
era allora in Roma ambasciatore a Clemente Vili, da noi vedu- 
te, abbiamo, che morto Aldo ali* improvviso per troppa crapu- 
la, e senza fare alcuna ordinazione delle cose sue, furono bol- 
late le sue stanze dalia-Camera per certo crédilo che pretende- 
va, e fu sequestrata ogni cosa da molti altri creditori ; che tra 
quelli e i nipoti del morto fu divisa la libreria, visitata prima 
e spogliala d' alcuni pezzi per ordine del Papa ; che non all'Uni- 
versità di Pisa , ma ebbe in animo di lasciarla alla Repubblica 
di Venezia, che di questa intenzione si trovava qui una lettera 
diluì. .* 

Altre famiglie imitarono quella degli Aldi nell' applicarsi 
con molta cura ali* arte tipografica ; ma nessuna la potè emulare 
nella dottrina. Celebri sono le stampe di Filippo Giunti in Fi- 
renze, e di altri della stessa famiglia e quivi e in Venezia ed 
anche in Lione; di Giovanni Giolito de' Ferrari di Trino del 
Monferrato , e di Gabriele suo figliuolo , di Vincenzo Valgrisi in 
Venezia, di Leonardo Torrentìno in Firenze e in Mondovì, di 
Comino Ventura in Bergamo, dì Viotto in Parma , e di moltis- 
simi altri. Il Torrentìno die principio in Firenze alle sue belle 
ed eleganti stampe nel 1548, e fu protetto da Cosimo de' Me- 
dici, il quale conoscendo il gran numero de' pregevoli codici 
e di opere inedite che serba vasi nella biblioteca de' suoi mag- 
giori, vide di qual vantaggio sarebbe stato alle scienze se o 
tutti od almeno i migliori uscissero alla pubblica luce; onde si 
diede a promuovere ne' suoi Stati Y arte tipografica. Né minore 
munificenza mostravano i pontefici nel proleggere quest'arte: 
Sisto V avea ordinato che si facessero magnifiche edizioni della 
versione dei Settanta e della Bibbia latina, ed aveva affidato 
al Basa il regolamento della stamperìa , nella quale furono allora 
spesi quarantamila scudi. Né è a stupirne, dice il Tiraboschi, 
perciocché fu essa fin d'allora fornita non solo di caratteri greci 
è latini, ma di ebraici ancora, arabici e serviani, e di carte 
eccellenti, e di ogni altra cosa necessaria alla perfezione di 
queir arte; e fìirono inoltre stipendiati dottissimi uomini, per- 
ché soprantendessero alle edizioni. Ma prima che Sisto V con- 

* Fowarini, IMUraiura loenesiana^ paij. 592. 
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cepisse sì bella idea , un' altra ne avea formata e felicemente 
eseguita il cardinal Ferdinando de' Medici, di aprir cioè una 
stamperia di caratteri orientali, in cui si venissero pubblicando 
quei libri scritti in quelle lingue medesime che giovar potes- 
sero ad istruire i popoli dell' Oriente. Egli mandò nella Sìria, 
nella Persi», nell' Etiopia e in varie altre regioni orientali esperti 
ed eruditi viaggiatori , i quali raccogliessero e Irasporlassero a 
Roma non pochi codici che doveansi poscia stampare. Fatti 
fondere con grandissimo dispendio i caratleri dì quelle lìngaOf 
ebraici ^ siriaci , arabici , etiopici, armeni e più altri , ed accolto 
nella sua casa un eletto drappello dì dottissimi personaggi, fra* 
quali ve n' erano alcuni venuti dall' Oriente, affidò la dire;&ìon6 
di SI grande impresa a Giaoibaltista B^imondì assai erudito nelle 
lingue orientali. I primi sa^gi che si diedero alla luce furono 
la Grumatica araba e la caldaica, ed alcune opere di Avicenna 
« di Euciide nella prima di dette lingue. Seguirono poscia i 
Vangeli stampati nella lingua medesima, ed uniti in appresso 
alta versione latina , dei quali soli per testimonianza del Rai- 
mondi furono impresse tremila copie , onde spargere sì potes- 
sero in ogni parte dell' Oriente. Avea inoHre il Raimondi die- 
sato dì stampare la Sacra Bibbia in sei delle principali lìng^ 
deir Oriente, cioè nella siriaca, nell" arabica, nella persiana, 
nella etiopica , nella copti ca e nell* armena ^ sicché queste unite 
a' testi e alle versioni latine, greche , ebraiche e caldaiche, che 
già si avevano, formassero dieci lingue, aggiuntivi ancora i 
dixionarj e le grammatiche dì eia scb eduna. * 

^ llnboidki, Qpvra elisia, toma VII, tibr« f, «ip. 5. 
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riato, BroYe analisi di questo poema. JltJiie dell'Ariosto. Satire e Com- 
medie 258 a 274 

Gap. in. — Bernardo Tasso. Sne vicende. Poema òeWAmadigi. Lettere e Ri- 
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se 274a544 

GiP. IV. — Luigi Alamanni. Sua Vita. Suoi poemi intitolati il Girone, VAvar- 
ekide e la Coltivazione. — Le Api di Giovanni Rucdlai. — La Caccia 
di Erasmo di^ Valvaisone « VAngeMda. — V Italia liberata del Tris- 
sino 542 a 324 

Gip. V. — Stato ddla poesia teatrale italiana nel secolo XVI. — Tragedie del 
Trissino, del Rucellai, dello Speroni, del Gir^ldi, delPAnguillara. Vicende 
dl^uest' ultimo, e sne VetamorfoH.. — Scrittori di Gommedie in versi e 
in prosa. Calanàra del Bibbiena. — Drammi pastorali. — Guerini, e sua 
▼ita. Il Poetar fido. — Drammi musicali. — Magnificenza de' teatri ita- 
liani 322 a 334 

CàP. VI. — Francesco Bemi. Notizie intomo alla sua vita. Garattere della poe- 
sia da lui detta demeiea. Suoi imitatori. — Agnolo Firenzuola. Sue ope- 
re. — Scrittori di satire. — Ercole Benti voglio. — Pietro Aretino. Sue 
vicende. Sue rime e prose 333 a 346 

Gap. Vn. — Rimatori. Michelangdo Buonarroti. — Pietl'o Bembo. Sue Rime 
e Proàe. — Il Molza. — Il Guidiociom. — Niccolò Franco. — Monsignor 
della Gasa. Suoi Verti e sne Prose. — Annibal Gare. Sue Lettere. Sua 
Eneide. Rime. Contese col Gastelvetro. — Angelo da Gostanzo. — Il Gop- 
petta. — Poetesse. Vittoria Golonna. Altre Rimatrici. — Bucolici. Il San- 
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Salriati y e sue opere. — Origine del Vocabolario delia Crueea. 43S a 4<H 
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